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PRESENTAZIONE

Speravo di poter includere in questo volume due preziosi studi: 
l'uno dell'onor. avv. Carlo Russo sulla politica dell'Inghilterra al 
Congresso di Vienna; l'altro del Can. Prof, don Lorenzo Vivaldo 
Sull'Episcopato savonese, e ligure in generale, durante il Risorgi­
mento; purtroppo i due dotti cari amici non poterono compire la 
loro opera, impediti da gravi lunghi impegni. Devo perciò acconten­
tarmi di presentare i risultati di mie laboriose ricerche e meditazioni 
su quel periodo di storia gloriosa, che è così trascurato e quasi dimen­
ticato dalla gioventù di oggi. Nella torbida ansiosa vita che condu­
ciamo si è perduto, o almeno affievolito, il senso del mistero (tanto 
più tormentoso quanto più la scienza ci apre sconfinati orizzonti), 
il senso religioso dell'esistenza, il senso della tradizione, della libertà, 
senza cui non c'è patria, nè coscienza europea e umana: immense 
perdite. Credo pertanto che presentare oggi lo specchio di un'età, in 
cui tali spirituali tesori furono più evidenti, operosi e fecondi, sia 
cosa utile, senza pensare solamente all'opportunità delle attuali cele­
brazioni centenarie.

Storia che apparirà nuova a molta parte dei Savonesi. Poco 
infatti s'era scritto sinora dagli studiosi: qualche episodio fu narrato 
e illustrato per soddisfare curiosità o per esaltare la nostra piccola 
patria; mancava una visione totale del succedersi degli avvenimenti, 
cioè dello svolgimento delle idee, un esame completo dei problemi, 
che quelle generazioni hanno trasmessi a noi. Ho cercato di inqua­
drare, col sussidio dei migliori più recenti studi, le vicende nostre 
in quelle generali dello Stato e dell'Europa, senza le quali i fatti 
municipali non si possono comprendere; ho cercato di far parlare
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i nostri avi. secondo documenti sicuri. Spero che gli uomini di oggi 
mi perdonino eventuali deficienze ed errori.

Ringrazio coloro che m'hanno confortato e aiutato nelVarduo 
compito: particolarmente gli amici Russo e Vivaldo, Mons. Vescovo 
di Savona e Noli, il dr. Felice La Corte, benefico Commissario Straor­
dinario al Comune, i Rev. Padri Scoìopi di Savona e Corcare; son 
grato anche a quegli Enti e ai privati cittadini che mi hanno fornito 
materia di tavole illustrative, come FArchivio Comunale, VArchivio 
della Curia Vescovile, la Biblioteca Civica, i Signori G. N. Besio, 
R. Aiolfi, P. U. Murialdo.

La Società Savonese di Storia Patria ringrazia gli Enti che hanno 
largito i mezzi per questa costosa pubblicazione, che abbraccia le due 
annate accademiche 1960-61: la Presidenza del Consiglio dei Mini­
stri, il Ministero della Pubblica Istruzione, la Prefettura, la Provin­
cia, il Comune, la Camera di Commercio, VUnione Industriali, l'Ente 
Prov, per il Turismo, la Cassa di Risparmio, l'istituto di San Paolo, 
la Banca di Novara.



CAPITOLO I

Dal 1814 al 1848

PARAGRAFI
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fughi — 6 - pp. 48-56: La reazione a Savona; Mons. Airenti; VArca­
dia savonese — 7 - pp. 56-64: Carlo Felice; bisogni di rinnovamento; 
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8 - pp. 64-68: G. Mazzini a Savona; La Giovine Italia — 9 - pp. 68-76: 
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mio; fervore di rinnovamento sociale — 11 - pp. 83-95: I grandi pro­
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segni di risveglio; il nemus e l’economia forestale — 12 - pp. 95-108: 
Gioberti e il cattolicesimo liberale a Savona; le riforme — 13 - 
pp. 108-115: L’educazione del nuovo cittadino — 14 - pp. 115-125: 
Entusiasmi; lo Statuto; la rivoluzione europea — 15 - pp. 126-132: 
La prima guerra d’indipendenza; volontarismo; Pio IX; l’armisti­
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(1) BRUNO A.: 1901,

9

La caduta di Napoleone aprì una delle crisi più vaste e drammatiche 
nella moderna storia dell’Europa. A Savona le notizie dei disastri comin­
ciarono a trapelare nell’autunno 1813, confermate dal frettoloso approvvi­
gionamento e riarmo della Fortezza. Invano il Prefetto Antonio Brignole- 
Sale, vigilava e cercava di sollevare lo spirito pubblico. Si distribuivano 
clandestinamente manifesti, incitanti alla ribellione: dispute nei caffè, nei 
clubs, per le vie preannunziavano la tempesta. Verso la metà di aprile 
1814 si seppe che Genova si era arresa a lord Bentinck e che Napoleone 
aveva abdicato. Grande sgomento prese tutta la città, che si era dimostrata 
ammiratrice e fautrice del Bonaparte. La plebaglia e il contadiname dei 
dintorni, sempre aperti alle più selvagge passioni durante i mutamenti di 
regime, invase la città, devastò pubblici uffici, abbruciando mobili e carte 
e gettandoli sulle vie dalle finestre; i villani di Legino, Vado, Quiliano, 
Valleggia assalirono le batterie e i fortilizi esterni, inchiodandone i can­
noni e asportandone polveri e munizioni. La città era minacciata di ge­
nerale saccheggio. Gendarmeria e guardia nazionale impedirono danni mag­
giori. Dimostrazioni simili in altri luoghi del Dipartimento. Si mandò una 
deputazione al gen. Bentinck per chiedere soccorso; finalmente il 21 aprile 
arrivarono molte forze napoletane col gen. Fresia; le truppe francesi si 
chiusero nella Fortezza. Si temeva un regolare assedio e la distruzione 
della città, ma, dopo un breve cannoneggiamento, la guarnigione francese 
potè uscire con l’onore delle armi, subito sostituita dagli avversari, che 
spogliarono per prima cosa la Fortezza di tutto il materiale di cui era 
fornita (1).

Eppure quale entusiasmo aveva salutato l’unione della Liguria alla 
Francia nel 1805! Splendida la votazione nelle due Riviere: solo Genova

Storia di Savona dalle origini ai nostri giorni. Savona, 
pp. 177-188. Per le condizioni della estrema Liguria occidentale, che appare molto 
avversa ai Francesi, v. N. CALVINI: Il passaggio di Pio VII e le ripercussioni 
della caduta di Napoleone nella Liguria occidentale. In « Rivista Ing. Intem », 1951, 
fase. 1-2.
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aveva manifestato qualche contrarietà. Sbandieramento dei colori di Fran­
cia sulle case, sulle torri, sui campanili; archi di trionfo alle porte della 
città; giubilo dì giovani e di adulti, cresciuti in quell’atmosfera di rivolu* 
zioni, guerre, trionfi militari; aspettazione messianica di un’èra felice (2).

Il 26 aprile 1814 il Bentinck ricostituì la Repubblica Genovese quale 
era prima del 1797, con qualche opportuno temperamento della costitu­
zione, suggerito dallo sviluppo e dalle conquiste della borghesia e dai 
nuovi principi di uguaglianza, ma sempre con spirito nettamente aristo­
cratico: opera effimera, presto sconfessata. Il destino della Repubblica era 
ormai segnato. Invano Genova tentò di difendere la sua esistenza al Con­
gresso di Vienna, inviando Agostino Pareto a Parigi e Antonio Brignole 
Sale a Vienna (3).

Interessanti le sottili argomentazioni dei due diplomatici. Agostino Pa­
reto, nella sua Nota del 18 maggio 1814 al Ministro inglese Castlereagh, 
si fa forte della reciproca avversione tra Liguri e Piemontesi, di fronte 
agli Alleati trionfatori, i quali miravano a ingrandire il Piemonte per op­
porre uno stato più forte agli eventuali ritorni offensivi della Francia: 
« La vera forza è là dove si trova l’unione, la concordia, lo spirito nazio­
nale: questo spirito non esisterebbe certamente nel nuovo amalgama di 
due popoli divisi dalle loro abitudini e da una antipatia invincibile, frutto 
di due secoli di discordie politiche; invano si vorrebbe farne una sola 
nazione; lungi da unire mezzi di forza e di difesa, non si farebbe che asso­
ciare elementi di discordia, e forse il Piemonte da solo sarebbe per se 
stesso più forte che non unito allo stato di Genova, poiché in caso di 
guerra la Corte di Torino non avrebbe da lottare nello stesso tempo con­
tro i nemici esterni e contro i suoi nuovi sudditi, impazienti di scuotere 
un giogo che la necessità soltanto farebbe loro sopportare ». Invano An­
tonio Brignole Sale prospetta alle potenze, con mirabile divinazione, 
il pericolo di un Piemonte così ingrandito: « Che cosa diventerà il Re di 
Sardegna con l’unione della Liguria? Sarà più potente di prima, ma non 
formerà ancora se non uno stato secondario, nè abbastanza debole per far 
dipendere la sua esistenza dalla conservazione dell’equilibrio generale 
d’Europa, nè abbastanza forte per avere un’esistenza indipendente e tran­
quilla, che, rendendolo contento dei suoi confini, non gli dia modo di for­
mare dei progetti. Situato ai piedi delle Alpi, a contatto coi paesi più fer­
tili d’Italia, che non formano, per così dire, che una continuazione del 
Piemonte, potrà abbandonare l’idea e lo spirito .di ingrandirlo, di rendersi 
indipendente, di ricomporre infine questo regno di cui è il nocciolo, e la 
cui unificazione, indicata dalla natura, forma già il progetto di un partito 
numeroso, che considera fin da ora la Casa di Savoia come suo appog­
gio e sua speranza? Non c’è forse ragione di temere che tali mire saran­
no quelle del gabinetto di Torino, e che questa potenza, incoraggiata da 
un aumento così importante, formerà e seguirà il disegno di mercanteg-

(2) A. BRUNO: o. c.. p. 156.
(3) M. SPINOLA: La Restaurazione della Repubblica Ligure. Genova. 1863; 

G. MARTINI: Storia della Restaurazione della Rep. di Genova l’anno 1814, sua 
caduta e riunione al Piemonte l’anno 1815. Asti, 1858; G. SERRA: Memorie per la 
storia di Genova dagli ultimi anni del sec. XVIII alla fine dell’anno 1814, pubbli­
cate a cura di P. Nurra in « Atti » S.L.S.P., voi. LVIII, Genova, 1931.

Cfr. V. VITALE: Onofrio Scassi e la vita genovese del suo tempo (1768-1835), 
Genova, 1932, p. 206 sgg.
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(4) V. VITALE: Società Lig. di Storia Patria. Breviario della storia di Ge­
nova. Lineamenti storici ed orientamento bibliografico. Genova, 1955, voi. II, pag. 547. 
Un Savonese, B. BOSELLI, che già aveva avuto molta parte nella rivoluzione de­
mocratica e nell’impero, pubblicò in quell’occasione la « Nota di un Italiano », indi­
rizzata ai principi radunati a Vienna, sulla necessità di una Lega italiana per la pace 
d’Europa (Parigi-Didot, 1814). Lo scritto, rarissimo, fu ristampato da Carlo Russo e 
Italo Scovazzi negli « Atti della Regia Deputaz. di St. Patr. per la Liguria — Sezione 
di Savona — voi. XXIV, Savona, 1942. Può essere considerato come una delle fonti 
della dottrina federale, specialmente di quella neoguelfa, che aveva di mira soprat­
tutto l’indipendenza d’Italia.

(5) SANTORRE DI SANTAROSA: La rivoluzione piemontese del 1821. Vers. ital. 
di A. Luzio, Torino, 1921, p. 40; Delle speranze degli Italiani, Milano, 1920, pp. 46 e 114.

(6) Il governo sabaudo dovette trattare il Ducato di Genova, le cui antiche 
leggi non erano quelle della monarchia, diversamente dagli antichi stati, massime per 
l’ordine giudiziario e per la legislazione civile e criminale. « Con questo modo di 
procedere — nota lo SCLOPIS — verso il nuovo stato si accusava già in certa 
guisa quello tenutosi verso l’antico, dove meno di un anno prima tutto erasi voluto 
mutare ad un tratto senza riguardo al presente». F. SCLOPIS: Storia della legisla­
zione negli Stati del Re di Sardegna dal 1814 al 1847. Torino, 1860, pp. 11-12.

(7) MARTINI: op. cit., pag. 35; SPINOLA: op. cit., pag. 35.

giare la sua alleanza, come l’ha fatto in tutti i tempi, onde pervenire a 
poco a poco, con. l’appoggio della Francia, a impadronirsi dell’Italia? >.

Mirabile profezia — notano gli storici — di quel che doveva effettiva­
mente nel mezzo secolo successivo avvenire; ed appunto perchè essa si è 
pienamente avverata, il sacrificio dell’autonomia ligure, allora conside­
rato penoso e umiliante, massime da quella che era stata la classe di go­
verno, deve essere salutato quale primo fortunato e decisivo avviamento 
alla formazione unitaria nazionale (4). Quanto poi alle osservazioni del 
Pareto intorno alla reciproca inimicizia secolare tra Liguri e Piemontesi, 
il bisogno di istituzioni liberali a Genova doveva costituire il solo legame 
possibile tra quel paese e noi, scrisse il piemontese Santorre di Santa- 
rosa (5), come le antiche inimicizie si potevano estinguere soltanto nel­
l’affetto al comune nome italiano e nella comunanza dell’odio contro gli 
Austriaci, terribile necessità degli Italiani.

L’unione dei due popoli è il primo grande fatto del Risorgimento Ita- . 
liano. La Liguria portava nel nuovo stato le sue tradizioni giuridiche e ■ 
marinaresche, la sua passione liberale e democratica, i suoi sublimi ardi- • 
menti (6). Essa è il germe rivoluzionario nel massiccio corpo piemontese,! 
che inquieta, conturba, sferza, sospinge, trascina e vince. Ma ne è vinta’ 
a sua volta dalla disciplina monarchica e militare e dalla saggezza diplo­
matica. Piemontesismo e ligusticità sono da allora in poi i grandi filoni 
della nostra storia. Invano Genova dichiara per mezzo del suo ambascia­
tore a Vienna di preferire all’unione col Piemonte la signoria di un arci­
duca austriaco. L’allusione del Brignole Sale al partito unitario nazionale 
è esplicita. Un piccolo manipolo di Genovesi, tra cui la famiglia Mazzini, 
vedeva di buon occhio tale annessione, come primo passo all’unità. Ma 
fuori di questi pochi l’unione tanto deprecata parve un’immensa iattura.

Quando nel 1814 cadde la potenza napoleonica e sorse in Genova un 
effimero governo repubblicano, scarsi entusiasmi seguirono nella Riviera 
di Ponente, segnatamente a Savona. Infatti Savona e la Riviera di Ponente 
eran legati al Piemonte da grandi interessi, e paventavano la risurrezione 
dell’antica repubblica; l’unione al Piemonte perciò non ebbe contrasti 
come a Genova, anzi fu qua e là salutata con gioia (7). Il 28 dicembre 
1814 il Capo Anziano, Colonna d’Istria, lanciò un proclama alla cittadi-
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(8) F. NOBERASCO: L’unione del Genovesato al Piemonte. Manifestazioni sa­
vonesi. In « Il Letimbro », Savona, 1931, n. 29.

(9) Per il contegno diverso di Savona verso il Piemonte v. A. SEGRE: Il primo 
anno del Ministero Vallesa (1814-1815), Torino, 1923, p. 59, n. 7; p. 60, n. 1. Secondo 
un rapporto del vice-ispettore di Polizia Domenico Mantile, i Savonesi si astennero 
dall'assistere ad un triduo in chiesa celebrato nella 2« metà di ottobre 1814 per la 
conservazione della Repubblica « dicendo che le di loro preci erano dirette a Dio per 
l’unione di Savona al Piemonte ». Riferisce inoltre, dopo aver interrogato vari indivi­
dui della popolazione, che tutti, tranne Genova e vicinanze, desideravano l’unione 
al Piemonte.

(10) SALATA F.: Carlo Alberto inedito. Milano, 1931. Vi sono incluse le pagine 
del diario del Re. Cfr. A. CODIGNOLA: Carlo Alberto e il suo viaggio nella riviera 
ligure nel 1836. In Boll, della R. Dep. di St. Patr. p. la Lig. — Sez. Ingauna e 
Intemelia. Anno II, n. 3-4, Albenga, 1936. In questa occasione Carlo Alberto onorò 
di una visita l’Esposizione della Società Economica, assistè alla festa di distribuzione 
delle medaglie e ricompense ai produttori premiati e agli allievi della scuola di 
disegno; fece acquisto di qualche oggetto esposto ed espresse il suo encomio e la 
sua ammirazione.

(11) Discorso detto nanti la Società di Incoraggiamento all’Agricoltura ecc„ 
Savona. 1839. A questo discorso diede una sofistica risposta il padre Spotorno nel 
« Nuovo Giornale Ligustico ». serie II. voi. in, fase. 1, sfogando contro Savona 
tutto il suo corruccio; F. NOBERASCO e F. BRUNO: Casa Savoia e Savona. In «Atti 
Soc. Sav. St. Patr. », voi. VI, Savona, 1823, p. 157 sgg.

nanza, in cui, annunziando l’unione della Liguria al Piemonte, inneggiava 
al nuovo Re, a cui avrebbe fatto conoscere « che mai i Savonesi hanno 
smentito i loro princìpi »; la civica Amministrazione decideva per il 30 
dicembre di inviargli una deputazione composta dal Colonna d’Istria, dal 
primo aggiunto Zerbini e dai deputati Egidio Sansoni, Pietro Gavotti, 
Camillo Naselli Feo, Carlo Corsi, Giuseppe Gozo. Nel gennaio successivo 
seguirono grandi feste: illuminazione pubblica e rappresentazione di gala 
al Teatro Sacco (8).

Duplice era dunque l’atteggiamento dei Liguri di fronte al Piemonte: 
Genova decisamente avversa; Savona e parte della Riviera di Ponente fa­
vorevoli. Inoltre Savona e ponentini erano avversi a Genova (9).

Quando nel 1836 Carlo Alberto fece un viaggio in Liguria (era già 
stato a Savona nel 1815 per assistere, con re Vittorio e altri principi 
all’incoronazione della Vergine), passando per Savona ricevette una de­
putazione della città e un’altra della Camera di Commercio, le quali, oltre 
alle solite proteste di devozione e di affetto, gli diedero le più precise 
assicurazioni che città e provincia dovevano tutta la loro prosperità e 
felicità alla Casa di Savoia. In realtà — osservò Carlo Alberto in sue 
note private (10) — i Savonesi erano stati troppo duramente trattati e ves­
sati in ogni modo durante la soggezione alla repubblica di Genova, tanto 
che questa aveva riempito il loro porto, per impedire che tornassero rivali. 
Per questa ragione, aggiungeva, i Savonesi da molti secoli ed ancora, di­
mostravano una grande propensione ad essere uniti agli antichi domini 

’ sabaudi. Infatti la triste eredità delle contese municipali era in pieno vi­
gore nel Risorgimento.

Carlo Giuseppe Bonelli, in un solenne discorso alla Società Economica 
ricordava che i Savonesi, liberi nel sec. XIII, liberamente giurarono fede 
ai Savoia e, benché sottomessi a Genova, fede serbarono, pronti sempre, 
anche fra il sangue e le rovine, a rinnovare gli esempi della fede an­
tica. La storia di Savona si congiunge a quella del Piemonte per la fede 
nella monarchia (11).

Del resto, se vogliamo rifarci a tempi più lontani, tutta la storia di
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Savona dal sec. XII al 1528 è una lotta continua con Genova per la li­
bertà politica e specialmente commerciale. Gli spiriti antigenovesi a Sa­
vona si manifestarono subito dopo la rivoluzione democratica. Il 14 giu­
gno 1797 si elessero i deputati, che dovevano recare a Milano a Napoleo­
ne la gratitudine dei Savonesi per la liberazione dal tirannico despotismo. 
Non poterono compiere la loro missione, ma spedirono al Bonaparte un 
indirizzo. Ed essendo Savona ancora dubbiosa, forse per timore di non 
liberarsi dal giogo di Genova, pur in regime democratico, Benedetto Bo- 
selli la rassicurò da Genova: « Io posso dirvi con tutta sicurezza che nella 
nuova costituzione s’avrà per unica base l’interesse generale dello Stato. 
Genova non avrà alcuna preminenza sopra le altre città; il più piccolo 
comune dello stato sarà governato con le stesse leggi e godrà pienamente 
tutti i diritti di Genova per il commercio ». Il Copello, con la sua arringa 
del 16 giugno 1797, davanti al Governo Provvisorio, aveva espresso con 
grande franchezza i sentimenti dei Savonesi, che da 272 anni sopporta­
vano l’oppressione di Genova, avevan visto la maggiore e più bella parte 
della città demolita a spese dei proprietari, per innalzarvi la Fortezza, il 
porto riempito, una grossa borgata fatta radere al suolo dopo l’ultima 
guerra [Guerra di Successione d’Austria], le imposte moltiplicate al di là 
delle forze del paese, il commercio paralizzato, un bosco strappato al Co­
mune e incorporato nel patrimonio camerale. Tali appunto erano, in quello 
straordinario anno di risveglio, le più ardenti aspirazioni dei Savonesi: li­
bertà economica, abolizione dei privilegi e dei monopoli, uguaglianza di 
tutti i cittadini, metropolitani e provinciali, nobili e plebei di fronte alle 
leggi della nazione, rivendicazione di tutto il mal tolto.

La rivoluzione insomma di quell’anno nelle province liguri di Ponente 
ebbe una chiara impronta anti-genovese, in quanto Genova appariva a 
tutti come l’egoistica monopolizzatrice. A Savona e altrove, specialmente 
nella Riviera di Ponente, la rivoluzione democratica era avvenuta so­
prattutto per urto esteriore; si era poi rapidamente invigorita e radicata 
per motivi tradizionali e storici, quali il secolare risentimento contro il 
governo aristocratico genovese, che, col suo centralismo monopolistico, 
aveva spogliato Savona di molti beni e di ogni autonomia, e ne impac­
ciava lo sviluppo commerciale (12).

Savona si batteva con Genova per la libertà commerciale e per il 
portofranco. Voleva rivendicare la sua grande foresta, strappatale dopo 
la catastrofe del 1528. La rivalità commerciale continuò ancora a lungo 
durante il Risorgimento, per il problema delle comunicazioni ferroviarie 
col Piemonte e per la ricostituzione di Savona in capoluogo di Provincia. 
Savona insomma, e in genere gran parte della Liguria occidentale, pro­
vavano per il Piemonte un sentimento più di attrattativa che di repulsione, 
e questo si sapeva al Congresso di Vienna. Scrisse il San Marzano: < On 
observera encore que la Rivière du Ponent particulièrment se trouvait telle- 
ment vexée par l’ancien Gouvemement Génois, qu’à chaque guerre elle 
montrait un grand desire, que les droits du Roi sur Savone et Finale fus- 
sent reconnus généralement pour entrer sous sa domination » (13).

(12) I. SCOVAZZI: Alberi e croci. Sette anni di storia sabazla (1794-1800). In 
< Atti Soc. Sav. St. Patr. ». voi. XXIX. Savona. 1957. pag. 45 e passim.

(13) Observations du Marquis de S. Marsan sur le Projet de Constitution du 
Marquis Brignole. pubblicato dallo Spinola in appendice all’opera citata, doc. n. XXIV. 
pp. 331-335.



14

Forse da età immemorabile, esistevano cause di avversione reciproca 
tra Liguri e Piemontesi (14): l’indole opposta, determinata da diversità di 
razza, di clima, di vita, onde nei Liguri il fiero individualismo, lo scarso 
senso di disciplina statale, il carattere del loro stato, contrattuale e non 
militante (San Giorgio e Repubblica), il particolar modo di intendere la 
libertà e l’indipendenza, la contiguità dei territori ligure e piemontese e 
la naturai pressione esercitata dai Piemontesi per giungere al mare, la 
qual pressione in età non lontana aveva indotto Carlo Emanuele I, Carlo 
Emanuele II, duchi di Savoia, e Carlo Emanuele III, re di Sardegna, a 
tentare la sorte delle armi e delle congiure, tenendo la repubblica in ansie 
e travagli per quasi due secoli. Non deve stupire quindi che Genova di­
chiarasse per mezzo del suo ambasciatore a Vienna che, per evitare l’unio­
ne al Piemonte, era disposta ad accettar la signoria di qualche arciduca 
austriaco, e che tali opinioni fossero espresse anche da quella alta figura 
di gentiluomo che fu Girolamo Serra (15).

Tali i motivi antichi; ma altri si aggiungevano, che il governo piemon­
tese non cercò di eliminare o attenuare, anzi rinfocolava per l’antico e 
vieto principio politico del divide et impera. Il duro statalismo, che il 
governatore Thaon de Revel espresse subito con le famose parole: « Lo 
Stato presso di noi si riassume nel Re che comanda, nella nobiltà che gli 
fa corona, tout le reste obéit»; i numerosi ufficiali regi delle pubbliche 
amministrazioni, « povertà blasonata dell’aristocrazia piemontese », poveri 
regi impiegati, così ben dipinti dal Bersezio nelle « Miserie di Monsù Tra­
vet », sempre a Genova commiserati e motteggiati; il forte presidio mi­
litare piemontese, spesso duro e dispettoso verso la popolazione; l’erario 
dello Stato impinguato dalla ricchezza genovese, grassa vacca da mun­
gere, senza che perciò lo Stato vedesse e trattasse meglio la metropoli 
ligure; le crescenti imposizioni fiscali, contributi doganali, tasse, formalità 
burocratiche, che impacciavano i traffici commerciali e marittimi, con 
grave danno del porto; la compressione dell’innato spirito di associazio­
ne, anche nei riguardi della cultura; le reazioni regie nei moti del ’21, 
nella congiura del 1833, e più ancora la crudele repressione del 1849: tali 
erano i nuovi motivi di malcontento e di avversione. S’aggiunga l’accen­
tramento e l’incomprensione dei bisogni e dell’importanza di Genova, onde 
era annullata quella larva di autonomia fatta balenare come compenso 
della perdita dell’indipendenza; l’incomprensione dei bisogni e dell’impor­
tanza della Liguria, onde il commercio e la marina mercantile non ebbero 
dapprima alcun incoraggiamento, e si arrestò l’impulso dato dai Francesi 
con le nuove vie di comunicazione, col riordinamento degli usi commer­
ciali e con l’istituzione della Camera di Commercio; e si trattava il popolo 
ligure come un popolo agricoltore e militare; e si attribuiva massima im­
portanza alla posizione strategica della metropoli, alla marina militare, e 
tre quarti del porto erano ingombrati dalla regia flotta, e la leva di mare

(14) Cfr. F. RIBELLA: La vita e i tempi di Cesare Gabella, Genova, 1923,
p. 197 e sgg. Per la psicologia storica dei Liguri v. P. BOSELLI: L’evoluzione 
storica della operosità ligure. Discorso letto nella grande aula della R. Università 
degli studi di Genova il giorno 10 novembre 1880. Roma, Tip. Forzani e C 1881; 
I. SCOVAZZI: Giano. Saggio sopra lo spirito ligure. Origini: miti e leggende liguri 
e piemontesi. Savona, Officina d’arte, 1939. ~T__T

(15) MASSIMILIANO SPINOLA: op. cit., pp. 157-58, 176 e passim, GIROLAMO 
SERRA: op. cit., p. 177.
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(16) FRANCO RIDELLA: o. c., p. 197 sgg.; CARLO BORNATE: L’insurrezione 
di Genova nel marzo 1821. In « Biblioteca di Storia Italiana Recente », voi. XI, To­
rino, 1923, p. 331 sgg.: A. SEGRE: Manuale di storia del commercio, Torino, 1915, 
I. 386, II, 274; Id.: Il primo anno del Ministero Vailesa, pp. 43-89; M. SPINOLA: 
La restauraz. ecc., p. 35.

(17) V. VITALE: Onofrio Scassi, p. 194.
(18) A. BRUNO: Storia di Savona, p. 173.

distoglieva dalla vera navigazione i nostri marinai; l’abolizione dei mi­
glioramenti apportati dalla legislazione republicana e napoleonica; l’orga­
nizzazione del potere giudiziario, come pure delle dogane e delle gabelle; 
la coscrizione obbligatoria introdotta, già resa odiosa da Napoleone; il 
ritorno dei Gesuiti nel 1818 (16).

Vittorio Emanuele I ignorava o voleva ignorare lo stato d’animo e 
i bisogni dei nuovi sudditi, e per qualche tempo mantenne persino le bar­
riere doganali, che separavano il Piemonte dalla Liguria, per aumentare 
gli introiti dell’erario.

Invero Savona non perdeva tutti i benefici. Era stata creata da Napo­
leone capoluogo del Dipartimento di Montenotte; caduto l’impero e unita 
la Liguria al Piemonte, Savona era costituita capoluogo del Governo di 
Ponente sino a Ventimiglia, la qual posizione di privilegio venne a per­
dere per la legge del 23 ottobre 1859.

Tuttavia cominciava ora per lei la vita mediocre. Si era costretto il 
grande respiro di quell’età imperiale, che aveva aperto gli orizzonti di una 
meschina esistenza provinciale a tutta la civiltà europea. Successe qual­
cosa di simile all’Austria e a Vienna, in tempi a noi vicini, dopo la prima 
guerra mondiale e la rovina dell’impero absburgico.

Cominciava ora la vita mediocre. Sta bene che il governo napoleonico 
con un magnifico programma di civile e sociale progresso compisse o di­
segnasse grandi opere: ma il metodo di « voler troppo rapidamente mu­
tare, troppo meccanicamente unificare in un accentramento macchinoso 
e livellatore, che finì con l’essere soffocante» (17), e le tasse e le leve 
continue e le necessità militari, e le offese al sentimento e al costume na­
zionale, come l’uso imposto della lingua francese e la violenza in materia 
religiosa, e il ristagno della vita economica suscitarono delusioni, malcon­
tento, opposizione. Quel volere « ad ogni costo e tutto d’un tratto distrug­
gere usi e tradizioni incarnati nel popolo e che avevano sempre dato risul­
tati utili e fecondi fu per il governo del Bonaparte un errore grossolano, 
che gli attirò il biasimo generale della cittadinanza e indispettì contro 
di esso i suoi più ardenti fautori» (18). Certo era stato un movimento 
rapidissimo vertiginoso in pochi anni, che se fosse durato ancora un decen­
nio avrebbe trasformato Liguria e Piemonte in senso veramente moderno, 
a prezzo però della nostra indipendenza.

Ad ogni modo, avvenuta l’annessione e subentrato un periodo di tor­
pore e di languore, il ricordo, il rimpianto di quegli anni avventurosi si 
acuì nei cittadini più avveduti e li spronò ad operare per un avvenire mi­
gliore: ormai il sentimento del progresso era entrato nell’animo di tutti.

Una profonda delusione prese a Savona e a Genova anche quelli che, 
come Mazzini, si erano rallegrati di quell’unione, come primo passo alla 
unificazione italiana.

Quando Vittorio Emanuele I il 20 maggio 1814 rientrò in Torino, ebbe 
dalla popolazione calorosa accoglienza. Ma cominciò subito l’opera rea-
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(19) A. BROFFERIO: Storia del Piemonte dal 1814 ai giorni nostri. Torino, 
1849, voi. I, p. 27 e sgg.; PREDARE T primi vagiti della libertà italiana in Piemonte. 
Milano, 1861, p. 19 sgg.; F. SCLOPIS: o. c., pp. 3-28.

(20) Il problema se il Risorgimento rispetto alla Restaurazione sia stato rivo­
luzione od evoluzione fu variamente trattato e risolto. Ritengo col Salvatorelli 
(« Pensiero e azione del Risorgimento », Torino, 1944, p. 86 sgg.) che l’Italia della 
Restaurazione fu « regresso sostanziale rispetto alla precedente Italia rivoluzionaria, 
ma anche rispetto all’Italia napoleonica, che pure era stata già essa una reazione ». 
Bisogna però tener conto delle acute osservazioni di Franco VALSECCHI: L évolution 
politique. In: « L’Europe du XIX et du XX siècle (1815-1870). Problèmes et interpré- 
tations historiques ». Milano, Marzorati, 1959, p. 215 sgg.

zionaria (19). Senza dubbio egli dovette subito affrontare gravosi compiti, 
nella politica estera e nell’interna: indipendenza dall’Austria, una grave 
carestia, crisi finanziaria, difesa dei confini, fortificazione di Genova, sicu­
rezza delle coste liguri e della navigazione nel Tirreno (20). Ma, ritenen­
do il turbinoso periodo trascorso cancellato dall’animo dei soggetti, volle 
modellare sull’antico l’amministrazione generale dello Stato. Circondato 

. da molti astiosi e miopi reazionari, non comprendeva bene, come invece 
comprese papa Pio VII, che la Restaurazione non era semplicemente un 
ritorno anacronistico al passato, ma sì un compromesso tra il nuovo e 
l’antico, con la ricerca di un equilibrio che, espressione tipica del razio­
nalismo del XVIII secolo, non poteva ottenersi all’interno degli stati senza 
ricorso al principio d’autorità, saldo solamente nel regime monarchico. 
Razionalismo, cioè anti-storicismo, che non poteva comprendere, nel loro 
valore morale e sentimentale, i grandi principi della libertà e della nazio­
nalità, ai quali contrapponeva quelli dell’ordine e dell’equilibrio. La rea­
zione, insomma, era un mezzo, non un fine.

Col decreto del 21 maggio rimise in onore e in vigore tutte le leggi e 
costituzioni sabaude vigenti nel Regno nel 1798, prima cioè del dominio 
francese. I nobili e i preti riacquistarono antichi privilegi e diritti. Si di­
stribuirono i gradi, gli uffici, gli impieghi sulla base del Palmaverde del 
1798. Furono destituiti dalle università i professori migliori, sospettati di 
tendenze liberali; restaurate le antiche maestranze e corporazioni, ristabi­
lito il foro ecclesiastico, rimessi i fedecommissi e le primogeniture. Le di­
verse province eran divise da barriere doganali, abolite solo alla fine del 
1817. Tutto portava alla rovina del commercio, dell’industria, del bilancio 
statale, della moneta. Gravi le imposte; dovunque miseria. Il malcontento 
era sentito specialmente in Liguria dove la popolazione era più agile, di­
sinvolta e attiva di quella piemontese agricola e conservatrice. Così cieca 
fu la reazione sabauda, proprio quando quasi tutti i sovrani cercavano 
di conciliarsi le popolazioni con statuti e leggi fecondati dalle nuove idee. 
Anche l’esercito volle il Re ordinare sulla basi di un tempo. Abolì la 
coscrizione, secondo gli impegni presi coi sovrani restaurati: la coscri­
zione prescritta in Francia nel 1798 e che Napoleone aveva di poco modifi­
cata. Si ricorse agli arruolamenti mercenari e si ammisero gli ufficiali che 
avevano servito nell’esercito napoleonico, con un grado di meno di quello 
che avevano. Ma ben tosto notate le gravi manchevolezze durante la 
breve campagna del 1815, il Re si accinse a modificare di nuovo l’ordina­
mento, e nel 1816 ristabilì, con qualche mutamento, la legge sulla coscrizio­
ne francese, che fu detta « legge sulla leva militare ». L’esercito sardo, che 
ancora ricordava le glorie del grande Capitano e di altri valorosi condot­
tieri, non nascondeva il suo rimpianto delle vecchie consuetudini mili-
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tari, nè il suo giudizio sulla dappocaggine del nuovo regime. Ma le pri­
gioni civili e militari cominciarono a popolarsi di cosidetti sovversivi, men­
tre aumentavano i congedi e le dimissioni. Non bastando tali misure, fu 
necessario usare mezzi più energici coi novatori: l’istituzione nell’eser­
cito delle compagnie di disciplina. Ne furono istituite tre: una nel maggio 
1815, una seconda nell’ottobre, e una terza nel febbraio 1816. Presero il 
nome prima di chasseurs francs o Corpo Franco; poi, diventate tre le com­
pagnie, costituirono il Battaglione dei Cacciatori Franchi, che poi, dopo il 
1849, quando i battaglioni divennero tre, ebbe titolo di Corpo dei Cacciatori 
Franchi. Avevano quartiere nella Fortezza di Savona.

Furono anni di torpore e di smarrimento. Ma, fosse pur stato il governo 
di Chabrol un periodo di rigoglio momentaneo e fittizio, rimanevano nella 
mente di tutti i disegni grandiosi e le opere durevoli, che dovevano essere 
di incitamento per tutto un secolo: rimaneva l’insegnamento d’una moderna 
amministrazione, e l’educazione militare, che destava nei giovani un titani­
smo animatore di grandi imprese; rimanevano le comunicazioni col Pie­
monte e la Riviera, grandiose piazze e passeggiate pubbliche, l’impulso al­
l’istruzione, norme d’igiene e sanità, il regime carcerario, stimoli al com­
mercio, all’industria, alla navigazione, e notevoli lavori portuali. Aveva vi­
sto Savona sgombrate le sue mura da tanti Ordini religiosi, che vi si erano? 
abbarbicati, oziosi e parassitari, durante la decadenza di due secoli, men-f 
tre l’aristocrazia è la borghesia più attive ne uscivano dopo la cata­
strofe del 1528. Aveva visto Savona sorgere o restaurare edifici, come l’an­
tico monastero di S. Chiara, un tempo chiostro delle monache france­
scane, poi rinnovato dalla parte del Duomo con un grande porticato, con 
ampie gradinate, e decorato con pitture e ornati dei Brusco, perchè di­
ventasse degna sede di Prefettura. «Quei nove anni all’incirca nei quali 
durò il reggimento imperiale, parvero ai contemporanei, non ostanti la pres­
sione fiscale e le crudeli coscrizioni, un’èra privilegiata di ristoro e di 
prosperità. La ricordarono di poi lungamente coi più vivi colori e quasi 
sospirando una felicità troppo presto sparita. L’imperatore teneva predi­
letto il ricordo di questi luoghi. Alla Prefettura del Dipartimento di Mon- 
tenotte si trattavano gli affari, si libravano gli interessi dei Circondari di 
Savona, di Porto Maurizio, di Acqui e di Ceva, ciò è dire di 300.000 per­
sone soggette ad un governo che tutto vedeva e tutto faceva... E ricor­
davano i Savonesi con nostalgia lo splendore signorile della vita ufficiale 
di quel tempo... I prefetti napoleonici, secondo l’uso dei tempi e il volere 
sovrano, accoglievano a splendidi convegni e a frequenti conviti, insieme 
coi comandanti militari e con gli ufficiali dello Stato, il fiore della citta­
dinanza. Per le sale del palazzo Della Rovere si diffondevano i suoni e 
l’allegria dei ricchi festini e rifulgeva l’eleganza dei femminili adornamen­
ti. Dorotea Chabrol, figlia dell’Arcitesoriere, aveva spiriti gentili, e le 
facevano volentieri corona, non. solo le signore della sua nazione e del­
l’ordine governativo, ma le Sansoni, le Multedo, le Corsi, le Gavotti, le 
Zerbini e le altre gentili donne savonesi. Quando, allo scorcio dei tempi 
imperiali, venne prefetto A. Brignole Sale, la sua giovane sposa, Artemisia
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Negrone, e insieme ad essa frequentemente la sorella sua, ch’era Luisa 
Durazzo, sostennero, con signorile festività e con arguta favella, quelle 
consuetudini di lusso e cortesia. La sontuosità dei privati ritrovi aveva 
riscontro nelle pubbliche esultanze, che si rinnovavano pomposamente per 
ogni evento caro aH’Imperatore, per le tante sue gloriose vittorie. In quelle 
dimostrazioni s’affollavano i popoli, si spargevano le liberalità del muni­
cipio, concorrevano a gara i vari ordini dei cittadini. Tutto ciò procurava 
lavoro; n’erano lieti gli artieri, s’alimentavano i commerci, la moneta 
girava. A Savona era gran vendita di stoffe di lana, di telerie, d’oggetti e 
novità peregrine, che ci venivano da Marsiglia e da Lione. Con diversi at­
teggiamenti di cose e di animi, altre persone recavano altri guadagni... Le 
turbe divote traevano dall’intorno a Savona per inginocchiarsi sotto la 
loggetta Sistina, donde il pontefice prigioniero serenamente benediceva... 
Tratto tratto giungevano alle sue stanze e fidi cardinali che si ritempra­
vano nel suo esempio, e cardinali simoniaci, mandati da Parigi per tra­
dirlo e umiliarlo. Anche tutto ciò accresceva movimento di persone, allar­
gava i costumi, favoriva le buone condizioni dei negozi e delle mer­
cedi > (21) La popolazione aumentava di mille abitanti. Poeti Arcadi in­
neggiavano a tanto fulgore (22).

Il regresso civile nell’opera di restaurazione dello Stato annullava quel 
naturale anelito alla quiete, quella gioia di ritorno, all’antica indipendenza 
sotto la desiderata dinastia, quell’orgoglio e quella fiducia che avevano 
piaudito alla caduta dell’usurpatore. E vani furono i tentativi del conte di 
Vallesa, di Prospero Balbo e di altri per togliere alla restaurazione il ca­
rattere di risentimento contro il passato regime, e dare allo Stato un 
avvio più conforme alla ragione e alle esigenze della nuova civiltà (23).

Perfino una savia libertà commerciale propugnava e 
Balbo nel 1820, ma prevalsero le opposizioni dei reazionari.

Tuttavia Savona, come s’è detto, continuò ad occupare un posto im­
portante nella divisione amministrativa della Liguria. Dal 1805 al 1814 fu 
capoluogo del Dipartimento di Montenotte, il quale comprendeva i circon­
dari (arrondissements) di Savona, Porto Maurizio, Ceva ed Acqui. Il Di-

(21) PAOLO BOSELLI: L’Esposizione Savonese del 1897. Cenni di Paolo Bo- 
Eelli, Presidente della Società Economica, pp. 225-226. In CAPPA FRANCESCO: 
L'Esposizione Savonese 1897, Savona, 1897. Nota il Boselli: « Ma oggi che quel tempo 
va già tra i lontani, non appaiono, a chi ben addentro riguardi, i caratteri di un 
progresso intimo, sicuro, durevole. Vi si scorge invece un bagliore passeggero, un 
impulso di vita novella, potente sì e largo di immediati profitti, ma sovrapposto 
anziché connaturato’ all’attività produttrice del paese ». Sotto l’impero e i prefetti 
napoleonici, specialmente il conte Gilberto Chabrol de Volvic e — cosa notevole — 
il genovese march. Antonio Brignole Sale, che lo sostituì, Savona si trovò assai 
meglio di Genova, alla cui oppressione economica era sfuggita.

Chabrol de Volvic nel 1824 pubblicò a Parigi la sua celebre opera statistica 
sul Dipartimento di Montenotte, che rinfrescava nei Savonesi la memoria di utili 
realizzazioni, di grandiosi disegni e di nobili illusioni e speranze: CHABROL DE 
VOLVIC: Statistique de l'ancien Département de Montenotte. Paris, Didot, 1824. 
Anche Susa ebbe allora la sua Statistica dal JACQUET: Mémoire sur la statistique 
de l’arrondissement de Suse, Torino, anno X. Per le condizioni di Savona prima della 
Rivoluzione e dell’impero, vedasi NOBERASCO F.: Un’edizione mancata delle opere 
complete di G. Chiabrera, in « Atti R. Dep. di St. Patr. per la Liguria. Sez. di 
Savona », voi. XX, Savona, 1938, pp. 209-212.

(22) NOBERASCO F.: Contributo savonese alla poesia Napoleonica. 
Soc. Sav. di St. Patr. », voi. IV, Savona, 1921, p. 59 sgg.

(23) A. SEGRE: Il primo anno, ecc., p. 63, n. 1 e pp. 370-372 .
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partimento delle Alpi Marittine, oltre il circondario di Nizza e di Puget- 
Thenières, non comprendeva che una parte dell’attuale circondario di 
Sanremo, la parte cioè che sta a destra di Taggia (Decreto Imperiale 15 
messidoro, anno XIII); il resto faceva parte del circondario di Porto Mau­
rizio, e quindi del Dipartimento di Montenotte.

Riunita la Liguria agli Stati Sardi, fu, con Regio Editto 27 febbraio 1815, 
diviso in tre province e in tre Intendenze tutto il territorio che compo­
neva lo Stato della Repubblica di Genova: la Provincia e l’intendenza di 
Genova, la Provincia e l’intendenza di Levante, la Provincia e l’intenden­
za di Ponente. Di quest’ultima era capoluogo Savona, sebbene il suo terri­
torio si estendesse sino a Ventimiglia e sebbene restasse in mezzo l’antica 
provincia piemontese d’Oneglia, la quale era stata ricostituita in virtù del 
famoso editto generale del 21 maggio 1814.

La legge organica del 10 novembre 1818, e le successive Regie Pa­
tenti del 14 dicembre dello stesso anno, stabilirono una nuova circoscri­
zione generale di tutte le province dei Regi Stati di Terraferma; le nuove 
province d’Albenga e di Sanremo furono fatte indipendenti sì da quella 
di Savona che da quella d’Oneglia; ma la provincia di Savona fu consi­
derata di maggiore importanza, essendovi stata creata un’intendenza detta 
particolare, per distinzione dalle Intendenze Generali dei Capoluoghi di 
Divisione Militare; mentre nelle province d’Albenga, d’Oneglia e di San­
remo furono solo stabilite delle Viceintendenze.

Fra le memorande riforme del 30 ottobre 1847, vi fu quella che mo­
dificò la circoscrizione dei circondari delle Intendenze generali, li deno­
minò Divisioni Amministrative, e ne abolì alcuni. Le province d’Oneglia e 
di Sanremo continuarono a rimanere sotto l’intendenza Generale di Nizza; 
quella d’Albenga sotto l’intendenza Generale di Savona, alla quale venne 
aggiunta la provincia d’Acqui.

Se vogliamo farci un quadro delle condizioni di Savona e Provincia 
nei primi anni del secolo, dobbiamo distinguere il versante marittimo 
da quello pedemontano. L’unione con la Francia nel Dipartimento di Mon­
tenotte, oltre qualche beneficio più o meno passeggero, aveva dato una 
spinta all’economia, accresciuto il benessere generale, suscitato nuovi bi­
sogni, nuove idee e anche affinato i costumi della borghesia e della pic­
cola nobiltà. Bagliore passeggero, che pur lasciò tracce profonde.

Con l’annessione al Regno di Sardegna si ricadde per qualche anno 
nell’antico languore (24). Sul versante settentrionale le abitazioni erano

(24) Non stupisce che, stando a una statistica compilata dalla polizia sarda 
nel 1814, Savona, ritenuta incline al governo sabaudo, su 46 notabili esaminati, ne 
contasse solo 19 buoni, o fautori sicuri del nuovo regime. Tra 1 cattivi erano com­
presi: Domenico Peirani di Giuseppe, già consigliere di prefettura. Boselli Paolo, se­
gretario del Comune, Copello Giuseppe, ex-impiegato alla polizia di Genova e cac­
ciato per la sua condotta, Manara Francesco, sindaco di Marina, e tre nobili: Colonna 
Carlo, capo anziano, Corsi Carlo, Montesisto Agostino, ex provvisore delle case di 
istruzione. Appare chiaro il prestigio del Boselli in due note: Luigi Multedo, no­
bile, il più ricco della città « di tutta probità e religione, ignorante, tenacissimo nella 
sua opinione, disprezzato dalla popolazione per la sua irregolare condotta, di cui ne 
fu causa il Bozello segretario »; Colonna Secondo, capo anziano, « reso odioso al 
popolo dal suddetto Bozello ». Erano giudicati con varie gradazioni: dubbiosi, cat­
tivi, pessimi, democratici, liberi Muratori, intriganti, napoleonisti. Certo non era 
facile determinare il sentimento e le idee degli uomini in quei frangenti. E non è 
mai facile nei periodi di tirannide, quale, ad es., fu quella nazi-fascista.
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spesso umide e buie, unite alle stalle e ai letamai. Insufficiente l’alimen­
tazione: consisteva, nelle classi meno agiate, cioè in tre quarti della popo­
lazione, di granoturco, che non bastava al consumo di molti paesi e spesso 
doveva essere importato di Lombardia o d’altre parti; la polenta era di 
solito condita con erbaggi o legumi, con poco sale o senza, al massimo con 
una salacca o aringa Le castagne costituivano parte essenziale dell’alimen­
tazione. Limitatissimo il consumo del pane, che poteva considerarsi un 
cibo di lusso. I forni in certi comuni rimanevano freddi dal novembre 
al luglio dell’annata successiva; chi voleva pane si recava in comuni più 
fortunati: altrettanto dicasi della pasta. La carne era usata, quando era 
usata, soltanto nelle feste, e pochi comuni avevano un macello in continua 
attività. Per sopperire alle spese necessarie, fiorenti spose, dopo aver svez­
zato anzitempo il piccolo, andavano fuori ad esercitare il baliatico. Basso 
il tenore di vita, anche per quanto concerne l’abbigliamento. Le massaie 
aspettavano con ansia la vendita dei bozzoli o d’altri prodotti per rifornire 
il povero guardaroba, a Savona o ad Acqui o presso mereiai ambulanti, 
che passavano di rado coi loro pesanti fagotti sulle spalle e col carretto 
tirato da un asinelio; e le ragazze vestivano rozzi panni, e molte si reca­
vano in città scalze, e solo alle porte infilavan calze e scarpe; e tutte le 
madri portavano, anche fuori di casa, il grembiule, e se una era incinta, 
dicevasi pudicamente che lo scorciava. Deplorevole l’igiene pubblica e pri­
vata. Rare le fognature e gli scoli delle acque piovane e luride. Le teste 
dei bimbi brulicavano di pidocchi, e si diceva che era vano tentar di ripu­
lirle, giacché certe teste li producono inevitabilmente; i lattanti presenta­
vano sul cocuzzolo una crosta di sudiciume, che non bisognava rimuovere, 
per non far danno al cervello; e molte madri povere di latte ingozzavano 
i piccoli con ripugnanti masticaticci di pane o d’altro; e si usava far sta­
gnare il sangue di ferite con polverose ragnatele, o con urina umana, o 
con sterco bovino (25).

Miseri i proventi: se il guadagno di piccoli possidenti e coltivatori 
poteva sopperire alle più urgenti necessità in tempi normali, bastava una 
carestia a ridurre le famiglie in assoluta miseria. E le carestie si ripete­
vano a brevi intervalli, costituendo una calamità periodica e di effetto 
cumulativo. Assai diffusa quindi era la tendenza migratoria, massime tem­
poranea. Dai paesi più poveri, specialmente dall’Appennino Ligure, molti 
si recavano per lavori agricoli (mietitura e mondatura) nella grande pia­
nura vercellese, novarese, lomellina, alessandrina, riportandone un po’ 
di danaro e molto spesso febbri malariche, per cui si calcola che il 10 
per cento ne morisse. La consuetudine durò sin oltre la metà dell’Otto- 
cento. Il Chiabrera, nel secolo XVII, descriveva, in vari luoghi dei Ser­
moni e delle Lettere, la gente di villa, che, fosco lo sguardo, traeva a 
terra gli aratri miseramente logorata, e veniva meno per fame. Certi casi 
di miseria, ancora nell’ottocento, rivelavano un triste scadimento della di­
gnità umana. Così molte giovani contadine s’erano abituate a vendere le 
capigliature, anche a prezzo irrisorio o in cambio di oggetti di tenuissimo 
valore, a mercanti esportatori.

Assai diffuso era l’accattonaggio, mal sollevato dalle Congregazioni 
di carità, dagli Ospizi e dai Monti di pietà, e a cui Chabrol aveva cercato

(25) I. SCOVAZZI: Noterelle di storia strevese. Soc. Savon. di Storia Patria. 
-Savona, 1959, p. 102 sgg.
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(26) PRATO G.: La vita economica in Piemonte a mezzo il sec. XVIII. Torino, 
1908, p. 330 sgg.

(27) PRATO G.: Fatti e dottrine economiche alla vigilia del 1848. L’Associazione 
Agraria Subalpina c Camillo Cavour. In: R. Deputaz. sovra gli Studi di Storia 
Patria per le antiche Provincie e la Lombardia. Biblioteca di Storia Italiana re­
cente. Torino, 1921, passim. Molte sono le statistiche e relazioni riguardanti singole re­
gioni del Regno. Cito solo quella di CHABROL DE VOLVIC. Vedasi anche: SCO- 
VAZZI I.: Statistiche napoleoniche sul Circondario d’Acqui. In «Atti Soc. Sav. di 
St. Patr. », voi. XII, Savona, 1930.

di porre rimedio con un Deposito di mendicità. Da certi paesi dell’Appen- 
nino Ligure nelle cattive annate turbe di mendicanti si spandevano a que­
stuare nelle province limitrofe; l’accattonaggio era diventato quasi un 
mestiere. Da una paurosa statistica del 1743 sui . feudi delle Langhe, si 
rileva che, sopra un totale di 8500 focolari o famiglie, formanti la popo­
lazione di 55 comunità o borgate, soltanto 245 erano i possidenti benestanti; 
3581, benché possidenti, erano incapaci di governarsi tutto l’anno senza 
gravi stenti; 1512 possedevano poco e avevano quasi tutto ipotecato e vi­
vevano lavorando a giornata; 3162 campavano di elemosina (26). Nè le 
cose migliorarono assai durante l’impero e i primi anni della Restau­
razione. Frequenti le malattie per l’insufficiente alimentazione, le mal­
sane abitazioni, la scarsa igiene, e per eccesso di fatiche: febbri intermit­
tenti e malariche facevan strage anche nella pianura di Albenga, non 
solo fra gli agricoltori, che si recavano a lavorare nelle risaie in Ma­
remma, ma pur fra molti costretti a vivere o faticare presso acquitrini o 
pantani, o sulle rive dei fiumi, dove le acque, non contenute da argini, 
erravano fuori del letto e stagnavano. Altre diffuse malattie erano il 
gozzo, che infieriva specialmente nei paesi più poveri, colpendo piuttosto 
i campagnoli e le donne, talora ereditario e accompagnato da vizi di con­
formazione, quali rachitismo, gibbosità, ernia, e da idiotismo. Special- 
mente nei paesi piemontesi era pure diffusa la pellagra.

Non migliori le condizioni morali. Gravi piaghe erano l’imprevidenza, * 
la promiscuità dei sessi, l’ubriachezza, il gioco e la dissipazione; frequenti l 
le nascite illegittime, massime nelle città; scarso il rispetto della proprietà; > 
nelle campagne era maggiore la degradazione fisica e morale. Lo Chabrol ' 
nota una specie di malattia morale specialmente in Piemonte: cioè rivalità 
faziose, che spesso degeneravano in vendette e delitti, e che distrugge­
vano la serenità degli individui e la buona armonia della società.

Dovunque si manifestava un bieco livore contro i ricchi padroni 
L’istruzione pubblica dei figli di famiglie proletarie era del tutto tra­
scurata; enorme quindi il numero di analfabeti. I ragazzi vagavano quasi 
tutto il giorno per le strade, anche a raccogliere sterco. Si comprende 
come la mortalità infantile fosse alta: 3,69% a Genova e 3,12% nelle altre 
città. La durata media della vita umana era, per tutto lo stato, di 
anni 33,8 (27).

Più fortunati erano il versante marittimo e la costa, dove perfino 
l’edilizia, con splendidi edifici pubblici e privati, costruiti dalla ricca ari­
stocrazia ligure, formavano uno strano contrasto con le abitazioni mon­
tane. Maggiore vi era lo sviluppo dell’industria, per quanto sconvolta, 
prima dalle vicende del periodo 1795-1800, poi dal blocco continentale, e 
infine dai primi orientamenti della monarchia sabauda. Alle costruzioni 
navali, pur ridotte nei periodi di depressione, eran legate fabbrichette di 
cordami, velami ecc.; il suolo dava prodotti di facile esportazione, come
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(28) BOSELLI P.: L’espcsizione savonese del 1897.
(29) PRATO G.: Fatti e dottrine economiche, p. 370, nota 1.
(30) SCOVAZZI Italo: Albeii e Croci, p. 59.

La Restaurazione fu un duro colpo anche per l’istruzione pubblica. 
Il sistema francese, non ancora ben raffermato, ma tuttavia organico, 
cedette agli antichi princìpi, ai metodi rancidi di un tempo. Ma la ne­
cessità di riforme apparve dopo pochi anni allo stesso re Vittorio Ema­
nuele I, che nel settembre 1819 mise a capo del Ministero degli Interni

agrumi e olio. La pesca, anche del tonno, assicurava per buona parte 
l’alimentazione, e forte era l’esportazione, oltre il Giogo, di pesci conciati 
nel sale o nell’olio. Si importavano solo grano e vino, per quanto tali 
prodotti fossero quasi sufficienti. Ma il commercio era impacciato da 
mille ostacoli, pur dopo la costruzione, per opera di Napoleone, o me­
glio, il tracciamento di nuove strade: elevato 'tariffe di trasporto, bar­
riere doganali coi vari stati esteri e italiani, dazi e pedaggi feudali e co­
munali perdurarono per alcuni anni dopo l’unione della Liguria e del 
Piemonte, come erano durati a lungo in Monferrato dopo l’annessione 
alle antiche provincie del Regno. L’industria conduceva una vita stentata 
per il regime vincolistico e per la scarsità di capitali mobili e di numera­
rio. Nella prima metà dell’ottocento, massime fino al 1835, parecchie 
industrie languivano o si spegnevano, per mancato aggiornamento tecnico 
(meccanico e chimico) e per la concorrenza di migliori prodotti stranieri, 
e per la progressiva diminuzione del protezionismo; così le industrie della 
carta, del ferro, del vetro, del sapone, della concia. Resistevan le maio­
liche e le ceramiche di Albisola e Savona, che nel Settecento avevan rag­
giunto il massimo splendore. L’ebanisteria, con fabbriche di sedie co­
muni, era attiva. La canditura delle frutta, già praticata a Savona sin 
dal Cinquecento, era tramontata per riprendersi nella seconda metà del 
secolo. L’ortofrutticoltura resisteva florida, ma doveva attendere parecchi 
decenni prima che potesse svilupparsi con l’aiuto della scienza e della 
tecnica agraria, e fornire larghi profitti all’esportazàone. L’arte della 
stampa, già fiorente nei sec. XV e XVI, aspettava le nuove libertà per ri­
sorgere vigorosa (28).

Nessuna educazione politica. Nel loro stato di abbrutimento le plebi 
rurali erano insensibili ad ogni ideale nazionale. Nei villaggi, riferisce il 
Prato (29), il grido di «Viva Carlo Alberto e le sue riforme» si cambiava 
in questo: « Viva Carlo Alberto e il suo uniforme », e più d’un contadino 
interpretò la promulgazione dell’editto di riforma come la concessione di 
una riforma generale per tutti i coscritti dell’armata. Anche a Savona, 
ad un’inchiesta sullo spirito pubblico ordinata 1’11 febbraio 1798 dal Co­
mitato di Polizia di Genova, la Centralità rispondeva tra l’altro: « Li gior­
nalieri poi, siccome langue affatto il commercio, non sembrano del tutto 
contenti: ma se arrivano a profittare qualcosa, sono i primi a gridare 
Viva la libertà! » (30);
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Prospero Balbo, il quale aveva fama di riformatore, e appunto per ciò era 
osteggiato dai retrivi e dagli austriacanti, e non potè attuare le modeste 
riforme. Qualche miglioria apportò nel campo scolastico, aiutando le scuole 
di mutuo insegnamento o lancasteriane, che richiedevano pochi maestri e 
quindi non riuscivano di notevole aggravio ai Comuni, più tardi sospet­
tate e contrastate, e togliendo l’obbligo del latino nelle scuole dei piccoli 
Comuni.

Ma l’educazione cominciava a diventare uno dei problemi più gravi 
del Risorgimento, ed è tuttora. E’ opportuno, quindi, rifarci per Savona a 
tempi lontani.

Il celebre capitolare di Olona, del maggio 825, col quale Lotario isti­
tuiva in Italia la scuola pubblica di stato, sottratta ai vescovi, è il più 
antico documento degli studi nei nostri paesi. Ma tali scuole per studi, 
diremmo, superiori e riservati alle classi più ricche, si spensero assai 
presto. Anche la Chiesa con Eugenio II e poi con Alessandro III cominciò 
a istituire le scuole vescovili, alle quali, come pure a quelle claustrali, po­
tevano accedere anche i laici, sopra tutti i poveri.

Il magnifico fiorire dei commerci nei secoli XI e XII doveva neces­
sariamente diffondere il bisogno di cultura laica. Nel secolo XII si hanno 
a Savona le prime tracce sicure di maestri privati laici, che balzano in 
piena luce nel secolo XIII, specialmente a Genova. All’insegnamento tutto 
grammaticale, religioso e filosofico delle scuole ecclesiastiche e claustrali si 
contrappose quello più pratico di abaco o contabilità delle scuole libere. 
In fatto di scuola laica Savona occupa, tra i comuni italiani, per preco­
cità di sviluppo, uno dei primi posti. Sorse allora la scuola comunale, tra 
il Duecento e il Trecento. La sua fortuna fu grande: la scuola vescovile 
vivacchiò ancora qualche tempo per la sua gratuità, e si spense e rinac­
que nell’età moderna coi seminari. La scuola comunale si ampliò e si or­
ganò col crescere della ricchezza, della popolazione e della cultura. Va­
lenti maestri accorsero anche da regioni lontane: erano stipendiati e ave­
vano un locale riservato alla scuola. La scuola comunale assunse tanta 
importanza che se ne occupò la riforma del 1401 (31), stabilendo norme 
precise, che costituiscono un piccolo codice scolastico. La scuola era vi­
gilata da due cittadini eletti dall’ufficio degli Anziani. A poco a poco si 
faceva più complessa: all’insegnamento elementare e religioso si aggiun­
geva quello dell’umanità. Noti umanisti insegnarono a Savona: Giovanni 
Aurispa, Giovanni Mario Filelfo, figlio del famoso umanista tolentinate, 
Venturino de’ Priori, Domenico Nano; di altri molti maestri ci sono tra­
mandati i nomi (32).

La rovina politica ed economica si trasse dietro il decadimento degli 
studi: prima a soffrirne fu la scuola comunale. La scuola laica, vanto e 
decoro del Comune, cadde con la perduta libertà. Nel 1528 fu ultimo ret­
tore delle scuole Guido de’ Faletti da Trino, che aveva sposato la figlia 
di Domenico Nano; nel 1543 compare un Antonio Colombo; nella cronaca 
dell’Abate (33) si ha ancora memoria di qualche maestro; poi tutto ro-

(31) Si vedano gli Statuti del 1404, 1. 66 sgg.
(32) SCOVAZZD-NOBJJRASCO : Storia di Savona. Savona. 1926-28, Voi. IH, 

pp. 344 sgg.
(33) ABATE A.: Cronache savonesi dal 1500 al 1570. Savona, 1897, pp. 243-244; 

BRUNO A.: Storia di Savona, p. 174. nota 1; SARAZ A.: La scuola popolare savo­
nese. Notizie storico-statistiche. Savona, 1908, pp. 10-11; LUPARIA O.: La scuola 
popolare in Savona dalla sua origine al 1900. Savona, 1912.
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(34) MONTI A. M.: Compendio di memorie historiche della Città di Savona 
e delle Memorie d’huomini Illustri Savonesi. Roma, 1697, p. 258.

(35) L’Istituto della Purificazione fu una figliazione dei Gesuiti. Poiché la Chiesa 
non riconosceva come Comunità Religiose se non quelle di vita claustrale, le Figlie 
della Purificazione, per poter attendere all’educazione delle ragazze, che era lo scopo 
della Congregazione, fecero solo i voti di castità e di permanenza, nè si dichiararono 
religiose, ma delle vere religiose vissero la vita ed ebbero lo spirito. Per la storia 
della Scuola vedansi su: C. M. GAMBA: Storia della scuola italiana del Seicento e del 
Settecento Milano. 1852; G. B. GERINI: Gli scrittori pedagogici italiani del sec. XVII. 
Torino, 1900. Cfr. per la storia della scuola in generale: G. MANACORDA: Storia della 
scuola in Italia, 1913; P. MONROE-E. CODIGNOLA: Breve corso di storia dell’edu­
cazione. Firenze. 1933; M. FASOLO: Linee di storia della pedagogia moderna. Firenze, 
anno 1959.

vina: la città si spopola: contava nella sua maggiore floridezza 14.000 abi­
tanti e alla fine del Cinquecento appena 9000. Sulla rovina della città 
sorgevano istituti religiosi, moltiplicandosi nello squallore della vita co­
munale. C’erano gli Ordini che già fiorivano sul distrutto Priamar, e che 
cercarono rifugio e altra sede nella città bassa. Ma nuovi Ordini si affac­
ciavano, non ostanti le proteste del popolo e degli Anziani. Nel 1628 tenta­
rono di entrare i Riformati di S. Teresa, ma il Consiglio si oppose affer­
mando « non essere nè più luogo nè necessità di introdur altri religiosi, 
essere ormai la città convertita in chiese e conventi ». Pochi anni dopo, 
nel 1642, Suor A. M. Centurione lottò per fondare il convento dello Spi­
rito Santo: « reclamò in ciò non poco tutto il popolo e principalmente gli 
Antiani, che inviato un suo Oratore a Genova supplicarono il Senato a 
dover sostenere il Decreto ultimamente stabilito che in Savona non si 
potesse dentro le mura dar più ricetto a nuovi conventi» (34).

La Chiesa, nell’età della Controriforma, era sempre più presente nella 
scuola italiana coi suoi nuovi Ordini religiosi e con le Congregazioni di 
insegnanti, contribuendo profondamente all’ordinamento e alla diffusione 
degli studi e creando, con nuove esperienze e strutture, la base pedagogica 
della scuola moderna. Savona, sempre amante degli studi, ne risentì 
molto la caduta dopo la perdita della sua autonomia. Genova non se ne 
curava, e Ordini religiosi vecchi e nuovi, stabilitisi nella città bassa, non 
professavano la missione dell’insegnamento.

Ma nella prima metà del Seicento si stabilirono a Savona due grandi 
Ordini: i Padri delle Scuole Pie e i Gesuiti, ben accetti alla cittadinanza 
e aiutati dal Comune. Fondarono due floridi collegi con valenti maestri. 
Nel 1666 sorse anche l’istituto delle Dame della Purificazione, per educare 
fanciulle di famiglie agiate, nobili o borghesi (35).

I due collegi maschili contavano complessivamente, verso la fine del 
secolo, circa duecento alunni interni e 600 esterni, ai quali si insegnavano 
lettura e scrittura, e poi altre discipline sino alle classi di filosofia e teo­
logia. Gli interni provenivano da tutta la Liguria, dal Piemonte, dalla 
Lombardia, perfino da Parma e da Venezia, tanta era la fama dei due 
Collegi

Con la grande istituzione di S. Giuseppe Calasanzio si ha la massima 
innovazione nella scuola italiana, sia per gli scopi sia per i metodi, gli uni 

p e gli altri di spirito evangelicamente liberale. Su una base di studi ele­
mentari, frequentati senza distinzione da chi si avviava ai mestieri e da
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chi continuava gli studi, sorgeva la scuola umanistica e, nel tempo stesso, 
quella di orientamento tecnico-professionale.

Esclusivo contributo alla scuola superiore diedero i Gesuiti, i Barnabiti 
e i Missionari. I primi, con scuole numerose ma meno frequentate, mira­
vano a creare una cultura prevalentemente umanistica e classica, ristretta 
a ceti sociali più alti; i secondi e i terzi tendevano a formare una tradizione 
di studi scientifici. Si ebbero così varie rationes studiorum, simili tra loro 
ma con metodi e intenti alquanto diversi; la ratio più ampia e completa 
fu quella degli Scolopi, ed anche la più popolare.

Tale fu l’apporto degli Scolopi all’istruzione elementare e popolare a 
Savona, che giova considerare particolarmente la loro venuta e gli scopi, 
che si proponevano. Nel giugno 1622 il cittadino Alessandro Abate pre­
sentò agli Anziani, a nome della Congregazione delle Scuole Pie, fondata 
a Roma da Giuseppe Calasanzio nel 1597, e già presente a Carcare con un 
florido collegio, una petizione affinchè il Comune accogliesse quei Reli­
giosi « per debito insegnar legete, scrivere, abacco, grammatica, humanità 
e retorica, et altre cose, secondo il lor instituto a tutte le sorti de putti 
e scolari di detta Città et de suoi borghi senza alcuna mercede... per esser 
cosa molto utile al ben pubblico in alevare i figli massime li poveri non 
solo ad imparare le sudette scienze ma anco a vivere nel timore d’iddio... >. 
Chiedevano solo che il Comune provvedesse loro una casa o pagasse ogni 
anno 400 lire. Il Consiglio, nella seduta del 20 giugno, concesse ai Pa­
dri, quasi ad unanimità, per nove anni tale sussidio. L’Abate li accolse 
dapprincipio in una sua casa in via Scarzeria, dove il p. Pietro Lucchese 
cominciò, insieme con altri correligiosi, ad ammaestrare i figli del po­
polo, che in breve oltrepassarono i 300, tra grandi e piccoli.

Dopo sei anni, trovandosi colà le scuole a disagio, i Padri pensarono 
all’acquisto della casa di Filiberto Pavese nella via della Chiappinata 
(od. Riario), e perciò inviarono nuova supplica al Consiglio per ottenere 
a tale scopo qualche sussidio. Il Comune, il 26 giugno 1628, deliberò altre 
400 lire per 16 anni, a cominciare dalla scadenza dei nove, le quali 16 an­
nate fossero impiegate nella compera della casa, a patto che, cessando in J 
Savona l’opera dell’Ordine, la casa, con le eventuali successive fabbriche ; 
per abitazione e per chiesa e con tutti i beni e tutte le cose, passassero al/’ 
Comune (36). Fu una spesa continuativa, regolarmente iscritta nei bilanci 
comunali, come non s’era mai fatto per i maestri anteriori, anche valenti 
umanisti, i quali, fuor di qualche indennità comunale di abitazione o di 
viaggio, lucravano nell’insegnamento privato impartito nelle famiglie ric-x 
che, e come non si fece per i Padri Gesuiti, stabilitisi a Savona, contempo­
raneamente agli Scolopi, nella casa di Nicolò Corso e per lascito di Giu­
liano Boccone.

Con gli Scolopi, dunque, il Comune iniziava una sua scuola, per poveri 
ricchi e per ogni grado di istruzione, dal leggere, scrivere e conteggiare 

sino agli studi più alti di umanità e retorica.
La scuola elementare era altrove preparata anche dalle disposizioni 

del Concilio di Trento con le scuole parrocchiali della Dottrina Cristiana, 
attuate energicamente dai Vescovi, massime da S. Carlo Borromeo e da

(36) A. BRUNO: Le prime spese del Comune di Savona per l’istruzione pub­
blica. In « Bollettino della Soc. St. Sav. », 1-2 trimestre, 1900, n. 1-2, Savona, 1900. 
Vedi P. PICANYOL: Brevis Conspectus Historicus-Statistic is Ordinis Scholarum Pia- 
rum. Romae, apud Curiam Generalitiam.
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(37) Per l’importanza ch’ebbero altrove le Scuole della Dottrina Cristiana
E. GHINEA: Le scuole della Dottrina Cristiana nella Diocesi di Milano. Gallarate, 1530.

Federico Borromeo, arcivescovi di Milano. Ma non dappertutto ebbero ca­
rattere di vera scuola elementare (37). In molte parrocchie di campagna, 
non ostanti le sollecitazioni dei vescovi, non si erano create neppure le 
Sodalitates Doctrinae Christianae per promuovere l’insegnamento della 
dottrina cristiana, ch’era affidato ai Parroci, coadiuvati anche dai Chierici 
viventi nella circoscrizione parrocchiale, o da uomini e donne adatti allo 
scopo. L’insegnamento si teneva la domenica o nelle solennità, in Chiesa, 
dopo le sacre funzioni. Tutti i ragazzi dai 7 ai 14 anni e le fanciulle dai 
6 ai 12 erano obbligati a frequentarle. Per ordine del vescovo Francesco 
Mario Spinola (1631), se qualcuno era assente, si doveva cercare il motivo 
dell’assenza, e, dipendesse questa dai ragazzi o dai parenti, erano denun­
ciati al vescovo o al vicario e severamente puniti. Era un insegnamento 
mnemonico, impartito per lo più ad analfabeti. Se numerosi, si dividevan 
per classe, e un chierico o un alunno più anziano, che sapesse leggere, 
leggeva ad alta voce o recitava a memoria lentamente, frase per frase, 
che poi gli altri ripetevano. Solo più tardi il vescovo Agostino Spinola nel 
suo < Monitum Pastorale >, stampato a Milano nel 1749, osservò che i 
quattro punti essenziali della Dottrina, cioè il Credo, il Pater noster, il 
Decalogo e i Sacramenti, non bastava saperli nudamente a memoria, senza 
intenderne il significato, e perciò bisognava « prevalersi del catechismo, 
o di altri sì fatti libri, pigliando per soggetto del dire quelle spiegazioni 
che quivi si ritrovano sopra le addotte quattro parti della Dottrina Cri­
stiana, come esprimere bene e per così dire sminuzzare le materie». Era 
un vescovo che risentiva già l’influsso di Scipione de Ricci e di parte del 
clero francese, e dell’antigesuitismo, che abbracciava in pieno nell’awer- 
sione al probabilismo.

La scuola elementare pubblica, comunque fosse, appare sempre esi­
stente e autonoma, nelle varie Costitutiones et Decreta. I Ludimagistri, 
o maestri di scuola, dovevano ogni giorno, sotto minaccia di gravi pene, 
leggere < caput aliquod Doctrinae Christianae, sic enim fiet ut, cum primis 
litterarum initiis, etiam fidei rudimenta facilius ediscant » (1589, vescovo 
Francesco Costa), e anche i parroci dovevano invitarli «ut Doctrinae Chri­
stianae librum, in scholis etiam legi faciant diebus singulis, sic enim pueri, 
et litterarum, et fidei rudimenta eodem ebibent tempore » (1621, vescovo 
Francesco Costa). I maestri dovevano anche costringere i ragazzi a re­
carsi in Chiesa, per apprendervi pur là la Dottrina Cristiana (1699, vescovo 
Vincenzo Maria Durazzo). Visitatori pel Vescovo dovevano, ora in questa 
ora in quella scuola, constatare direttamente se le norme superiori vi 
erano seguite. Anche nella diocesi di Noli vigevano le stesse norme (Si- 
nodo celebrata nel 1692 dal vescovo Gio. Iacopo Porrata).

Dunque scuole elementari esistevan già nella diocesi: otto ne segnò 
Chabrol in tutto il circondario, alimentate bene o male dai comuni, sen­
za contare quelle tenute da privati; tant’è che le Constitutiones prò Se­
minario Episcopali del vescovo Agostino Spinola nel 1738 stabiliscono che 
nessun alunno possa essere accolto in Seminario, che non sappia già leggere 
e scriver bene, con esatta pronuncia e ortografia, e non abbia i primi ru­
dimenti di grammatica. La scuola della Dottrina Cristiana, che compare a 
Savona nel Settecento, divenuta poi Scuola di Carità per i Poveri, era forse



27

l’unica della diocesi, che impartisse anche un insegnamento elementare 
in una città di popolazione abbastanza numerosa.

Soppressa nel 1773 la Compagnia di Gesù, ne avevano preso il posto 
a Savona i Signori della Missione o Lazzaristi (38). Scolopi e Missionari 
annoveravano, alla fine del Settecento, insigni maestri.

Intorno alla soppressione della Compagnia di Gesù, e perciò del loro 
collegio savonese, ci offre curiose notizie il sacerdote Domenico Gardone, 
di Savona, nato nel 1708 e morto verso la fine del secolo, in una sua 
cronaca inedita. « Chi leggerà in appresso — scrive — queste succinte 
memorie, potrà immaginarsi la commozione strepitosa, inesplicabile, se­
guita nello stato della Repubblica, ove i gesuiti vivevano meritamente 
in altissimo credito e riputazione ». E nota lo stupore dei cittadini ad osser­
vare le arti dei Gesuiti per eludere gli ordini pontifici. Continuavano essi, 
in Savona, a confessare, predicare ed insegnare come se nulla fosse. «Sia­
mo alle stravaganze non possibili ad immaginarsi, ma possibili e praticabili 
dalla potenza delli ex-gesuiti. Nei mesi di agosto, settembre, ottobre erano 
languidi, moribondi: non potevano confessare, insegnare per la principale 
causale di falsa Dottrina. Pure li 9 novembre hanno aperto le scuole pub­
bliche consuete ed hanno principiato il corso della Grammatica, Umanità, 
Rettorica, e li 16 la Filosofia, ed hanno continuato felicemente tutto Tanno 
scolastico. Fu assai bello il vedere alcuni di questi Religiosi, che abita­
vano in Savona, vestiti da Preti, attillati, con abiti di seta, ed alcuni con 
polvere da testa. O voce, e vivere opposto! ». Il quadretto è parlante.

Tuttavia era in complesso una cultura prevalentemente formalistica 
contro cui tentarono di reagire nel Seicento Campanella e Vico con pro­
poste di riforme antiretoriche, storiche, realistiche e concrete, che non eb­
bero tuttavia pratica risonanza. Solo nella seconda metà del Settecento, 
nel periodo del dispotismo illuminato, si ebbe un profondo mutamento di 
indirizzi, mirando lo Stato alla laicizzazione della scuola in senso politico 
amministrativo, al trapasso cioè dall’iniziativa ecclesiastica e privata a 
quella pubblica di Stato (39). Lo svolgimento naturale della scuola ita­
liana fu interrotto dalla rivoluzione democratica e dall’impero napoleo­
nico, per cui la scuola di Stato, esclusa la scuola elementare, lasciata al 
clero, si accentrò nell’università Napoleonica, ch’era una specie di Mini­
stero Imperiale della Pubblica Istruzione.

Grande sconvolgimento nell’istruzione pubblica e nel sistema scola­
stico cagionò la Rivoluzione Democratica e poi l’impero, con l’unione della 
Repubblica di Genova alla Francia. L’esistenza dei due rinomati Collegi fu 
minacciata. A stento poterono salvarsi, protetti dal Comune e dalla citta-

(38) La Congregazione della Missione, di sacerdoti secolari con voti privati e 
perpetui, fondata a Parigi da S. Vincenzo de’ Paoli nel 1625, ebbe la sanzione pon­
tificia nel 1632. I suoi membri sono chiamati comunemente, in Francia e in Italia, 
Lazzaristi, dall’antica prioria di S. Lazzaro. Restarono fedeli alla Chiesa nel difficile 
periodo del Giansenismo, e anche durante la Rivoluzione Francese, quando subirono 
terribili persecuzioni. Coraggiosa congregazione, che ebbe in breve tempo grandis­
sima diffusione in Europa, America, Asia, Africa. Ne dipendono varie associaizonl 
femminili, come le Dame della Carità, le Figlie di Maria Immacolata, la Compagnia 
delle Figlie della Carità. Per quanto accusati di legami coi Gesuiti, ebbero una 
costituzione e uno spirito assai diverso, e nel Risorgimento a Savona fecero opera 
nazionale e patriottica insieme con gli Scolopi.

(39) B. PERONI: La politica scolastica del Prìncipi riformatori in Italia. In 
« Nuova rivista storica ». 1928, fase. Ili, pp. 265-300; G. B. GERINI: Gli scrittori 
pedagogici italiani nel sec. XVIII.
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dinanza, l’autonomia e il patrimonio, in conseguenza delle leggi che sop­
primevano corporazioni religiose e ne confiscavano i beni. Tuttavia non 
esisteva più, nel momento dell’unione della Liguria alla Francia, nessun 
collegio diretto dagli Scolopi. Si mantennero nei paesi marittimi soltanto 
i Missionari a Savona e i Barnabiti a Finale. Il primo collegio contava set­
tanta alunni, l’altro dieci. C’erano inoltre i Seminari ecclesiastici di Sa­
vona, Noli e Albenga, che tenevano scuole speciali, dove anche alunni 
esterni erano ammessi. Gli alunni del Seminario di Savona frequentavano 
la scuola dei Missionari, il cui collegio era situato nelle vicinanze. Dopo 
l’unione della Liguria alla Francia, la nuova amministrazione diede im­
pulso all’istruzione pubblica I collegi Scolopici di Savona e Carcare risor­
sero e divennero presto fiorentissimi. Anche Finale organizzò le sue scuole 
e il collegio dei Barnabiti si sviluppò. Secondo una statistica accurata­
mente redatta dal Maire Sansoni nel 1806, gli Scolopi in quell’anno anno­
veravano a Savona sei professori, e sette i Missionari: il numero degli 
alunni interni era per i primi di due, e degli esterni di centotre; nell’isti­
tuto dei Missionari erano cinquantasei gli interni e novantanove gli ester­
ni. Gli Scolopi insegnavano principalmente leggere e scrivere, elementi di 
latino, di grammatica e di belle lettere, retorica, lingua francese, ele­
menti d’aritmetica, geometria e algebra; i Missionari, elementi di lingua 
latina e latino classico, elementi di belle lettere, eloquenza, poesia, filo­
sofia, teologia speculativa, dogmatica e morale (40).

In seguito al decreto del 1810 che sopprimeva tutte le corporazioni re­
ligiose e provvedeva al riordinamento della pubblica istruzione, i Comuni 
si occuparono tosto di conservare e mantenere professori esperti, che fu­
rono incaricati dell’insegnamento sulle basi fissate dalla legge. Un nuovo 
ardore prese specialmente comuni come Savona, che avevano già qualche 
istituto di pubblica istruzione o che avevano risorse sufficienti per for­
marne di nuovi. Così le città di Acqui, Porto Maurizio, Oneglia, persino 
Pieve, organarono le loro scuole su un ottimo piano. A Pieve fu tosto 
eretto un collegio; nella diocesi di Noli, soppressa, l’insegnamento che si 

““impartiva nel Seminario ecclesiastico fu assunto da una scuola secondaria.
A Savona nel 1811 i due istituti, che esistevano da molto tempo, furono 
uniti in un Collegio Comunale, formato da Scolopi e Missionari.

Il Prefetto conte di Chabrol offre un prospetto dell’istruzione pubblica 
del Dipartimento nell’anno 1812 (41). Considerando soltanto i limiti del 
Circondario (corrispondente pressapoco all’odierna provincia), troviamo: a 
Savona un Collegio Comunale, formato dalla fusione dei collegi delle 
Scuole Pie e dei Signori della Missione Era costituito di due vasti edi­
fici nel centro della città, e poteva ospitare 300 alunni interni e anche i 
professori. Vi si insegnava: latino, francese, aritmetica, matematiche, geo­
grafia, umanità, retorica, filosofia. Esisteva un gabinetto di fisica: alunni 
interni 25, esterni 332. A Carcare, con esigua popolazione del luogo, gli 
alunni esterni erano meno numerosi degli interni, che provenivano non 
solo dal Dipartimento di Montenotte ma anche da quello di Genova. L’inse­
gnamento era come a Savona: alunni interni 40, esterni 37. A Noli c’era 
un edificio spazioso. Si insegnava latino, francese, aritmetica, elementi di 
musica: alunni interni 26, esterni 17. A Finale esistevano due rinomati

(40) A. BRUNO: Storia di Savona, p. 173.
(41) CHABROL DE VOLV1C: o. c., Il, p. 30 sgg.
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(42) Erano: il GHIGLIERI, a Finalmarina, e l’AJCARDI a Finalborgo. Il primo 
fu fondato e dotato di censo cospicuo nel 1711 dall’abate Carlo Agostino Ghiglieri, e 
fu diretto prima dai Padri Barnabiti, poi dai Signori della Missione. Il secondo col­
legio fu fondato nel 1758 dal Dott. Andrea Ajcardi, e fu diretto dai Padri delle 
Scuole Pie. Cfr. G. A. SILLA: Finale dalle sue origini all'inizio della dominazione 
spagnuola. Finale, 1921, p. 136.

(43) Morto il Manata nel 1831, il Comune affidò la scuola alla Congregazione 
della Dottrina Cristiana, eretta nel 1826. Ad essa Carlo Alberto assegnò in possesso 
quella chiesa, perchè continuasse la Scuola di Carità. Una scuola dei poveri era 
sorta anche a Noli. Famose a Genova le scuole di Carità fondate nel Settecento da 
don Lorenzo Garaventa, passate poi al Municipio e nucleo delle scuole elementari.

(44) O. C., pp. 172, 173, 174.

collegi (42): il collegio «Ghiglieri», in un’edificio superbo, in posizione 
splendida, si sollevava a poco a poco dalla decadenza in cui era precipitato 
dopo la rivoluzione di Genova quattro professori vi insegnavano latino, 
francese, geometria, retorica, alunni interni 26, esterni, 35. Il Collegio 
Ajcardi era stabilito nell’antico locale delle Scuole Pie, i cui beni furono 
conservati per l’istruzione pubblica. L’insegnamento era limitato al latino, 
al francese e alla retorica: alunni interni 26, esterni 32. C’erano poi due 
educatori femminili. Quello di Savona, conservatorio o collegio delle Dame 
della Purificazione, sorto nel Seicento, possedeva in proprietà un locale 
abbastanza vasto per ospitare alunne interne e istitutrici. Educava fan­
ciulle distinte ai buoni costumi e ai doveri della vita sociale: alunne interne 
9, esterne 32. A Finale il Conservatorio o Collegio delle Dame di S. Rosa 
aveva lo stesso scopo di quello di Savona: alunne interne 7, esterne 16.

Le scuole primarie del circondario non avevano in generale edificio 
proprio. Quasi dovunque i maestri insegnavano in case private, il cui fitto 
era pagato dai Comuni. Godevano anche qualche dotazione o reddito an­
nuale, che s’aggirava intorno alla somma da 3 a 400 franchi. I maestri ri­
cevevano un compenso annuo da 150 a 200 franchi, di cui parte era con­
teggiata sulla dotazione, parte sui fondi comunali. Nel 1812 tali scuole, 
secondo Chabrol, erano 8 in tutto il circondario, con 253 alunni e 36 
alunne. Insomma, l’istruzione primaria o popolare in una scuola auto­
noma quasi non esisteva Empirica, serviva solo di preparazione alle scuole 
secondarie, con carattere prevalentemente umanistico, le quali avevan tutte 
le cure dei governi e dei comuni, riservate com’erano alle classi sociali su­
periori. Unica scuola popolare era quella per i poveri, creata a Savona, 
con sussidio del Comune, nel 1806 circa dal can. G. B. Manara, nell’Ora- 
torio di S. Giovanni, chiamata la Scuola di Carità (43), succeduta alla 
scuola della Dottrina Cristiana,. I ragazzi, oltre i rudimenti dell’istruzione 
primaria, ottenevano gratuitamente il bisognevole per l’uso scolastico e 
oggetti di vestiario e talora anche pane. La necessità pertanto, fece sor­
gere subito varie scuole elementari, che, non bastando le otto di Savona e 
del Circondario, citate da Chabrol, aumentarono rapidamente per iniziativa 
privata. Dal 1812 al 1814 si contavano già, a Savona e nei sobborghi, tra 
comunali e private, 18 scuole elementari, oltre talune di lingua francese 
e di aritmetica. Agostino Bruno (44) riporta i nomi di alcuni maestri 
d’allora, benemeriti apostoli dell’istruzione primaria, la cui professione era 
sinonimo di miseria e desolazione; ma la più famosa scuola privata fu 
quella, durata fino al Risorgimento, di G. B. Segni. Nato questi verso il 
1778 a Genova di nobile famiglia, venuto a Savona in cerca di lavoro, aprì 
una scuola, dove per circa quarant’anni fu il maestro elementare di quasi 
tutta la città. La scuola, assai frequentata per circa trent’anni, decadde
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quando, apertosi nel 1847 l’Asilo infantile, gli alunni si fecero sempre più 
radi, onde il buon maestro, tra miserie e sventure, finì la vita in un ospi­
zio nel 1854. Ma la sua memoria durò a lungo negli scolari migliori (45).

L’impero, col suo grande prefetto Chabrol, curò molto la pubblica 
istruzione e la cultura, pur recando, non sempre opportunamente, inno­
vazioni, che contrastavano col sentimento e con le tradizioni del paese. 
Giova ricordare ciò che fece perchè i giovani più distinti per intelligenza 
fossero ammessi, gratuitamente se poveri, agli istituti di Lione, di Marsi­
glia, e perfino al Conservatorio di Musica di Parigi; per aiutare il Comune 
nella rivendicazione del diritto di due pensionati gratuiti nel Collegio 
di Avignone, istituiti da papa Giulio II, a beneficio dei Savonesi, a studiarvi 
diritto canonico e civile, filosofia e teologia: il qual benefizio, di cui ave- 
van goduto prima d’allora molti giovani, era andato poi perduto (46). 
La protezione concessa alla Colonia degli Arcadi Sabazi dava lustro alla 
Città e al regime.

A Savona Scolopi e Missionari erano riusciti a salvare la dotazione 
patrimoniale dalle varie leggi della Repubblica Democratica Ligure e del­
l’impero, che sopprimevano le corporazioni religiose, ne confiscavano i 
beni, e miravano ad assoggettarli alla suprema direzione dello Stato. 
Fu ima lotta lunga di influenze comunali e private e di sottili dibattiti giu­
ridici (47). Nemmeno la legge imperiale deR1810, che soppresse in tutto 
lo Stato i Missionari o Lazzaristi, potè nuocere al Collegio di Savona, che 
continuò a fiorire, mutando solo la veste talare degli individui nell’abito 
religioso alla francese. Comunque, caduto l’impero, i due collegi si stacca­
rono e ripresero la loro autonomia.

Specialmente agli Scolopi conviene volgere l’attenzione, poiché fu 
l’Ordine che maggiormente influì sulla formazione spirituale e politica 
della città durante il Risorgimento. Come tutti gli altri Ordini religiosi, 
avevano avuto un immenso scompiglio dalla rivoluzione democratica li­
gure; ma la loro crisi non dipese tanto da minaccia di leggi, da pericolo di 
soppressioni, da allettamento della nuova licenza, quanto dall’intima ade­
sione di molti Padri, e dei più autorevoli (48), a massime giansenistiche, 
in contrasto con la Chiesa, che li fecero ardenti e severi fautori di riforme 
politiche e religiose. Il lungo conflitto tra Franco-Liguri e Austro-Sardi, 
e la conseguente guerriglia tra paesani piemontesi e liguri, accrebbero il 
generale disordine e condussero a rovina il collegio di Carcare (49). Il Pa-

(45) A. BERTOLOTTO: Della vita e delle opere di P. Giuria. Savona, 1880. 
pp. 17-20; A. G. BARRILI: Sorrisi di gioventù. Ricordi e note. Milano, 1899, p. 25 sgg.

(46) A. BRUNO: O. C.» p. 174.
(47) Ricorda il Bruno, o. c., p. 173, nota 2. che tali questioni risorsero tra il 

Comune e lo Stato in seguito alla legge del 1866 sulla soppressione delle corporazioni 
religiose; il Comune, per merito della sua Amministrazione, potè salvare, a 
taggio dell’istruzione pubblica, i bèni delle cessate corporazioni insegnanti.

(48) Basti citare, oltre il DEGOLA e 1—.1 ~
GREGORIO SOLARI (1737-1814), insigne letterato, e il dalmata P. FAUSTINO GA- 
GLIUFFI (1765-1834), famoso poeta estemporaneo in aurea lingua latina: entrambi 
professori all’università di Genova, che presero parte attiva alle lotte del 1798 
per la democrazia romana, e sempre caldeggiarono le idee rivoluzionarie di Francia. 
Cfr. L. PICANYOL: Gli Scolopi nella Università di Genova. Giuseppe Gregori So­
lari. Faustino Gaglioffi. In « Rassegna di storia e bibliografia scolopica », VU, 
Roma, 1940.

(49) E. CODIGNOLA: Carteggi di Giansenisti liguri, voi. Ili, Firenze, 1941. 
L’introduzione offre un chiaro panorama dei moti spirituali e politici di quel 
tempi.
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(50) L. PICANYOL: Un pedagogista Insigne. P. Domenico Buccelli delle Scuole 
Pie (1778-1842). Roma, 1943. pp. 13-22.

(51) Ibid., p. 63 sgg. Il Picanyol reca una copiosa bibliografia.

dre Domenico Bono nell’elogio funebre del Padre Domenico Buccelli, 
morto in Ovada nel 1842, il quale elogio recitò nella Parrocchia di Ovada 
in occasione del funerale di trigesima, accenna alle numerose secolarizza­
zioni, che quasi provocarono in Liguria il dissolvimento dell’Ordine. « A 
me nulla monta di far parola di movimenti politici: dirò soltanto come 
questi in essi corpi religiosi influissero. Per molti membri la libertà era 
legge, per molti l’esempio un invito fortissimo; e per li anche migliori, 
quel vedersi in tanto disordine, presso che privati del pane, dai consorti 
abbandonati, pochi quali erano, gravati d’incarico pesante per molti, quel 
vedere infine il loro istituto, non più corpo ma scheletro, ma fantasma, era 
argomento da porli in dubbio, se più santo partito fosse lo smembrarsi dal 
Corpo, che stare ad esso collegati ». Ci voleva una tempra eroica, quale 
fu Padre Giuseppe Carosio, che nel 1798-99, trovato a Carcare il Collegio 
quasi distrutto dalla rivoluzione e dalla guerra, pur in mezzo a pericoli e 
persecuzioni, rimise a poco a poco le scuole, dal leggere e scrivere sino 
alla filosofia, spendendo ciò che aveva da parenti, e l’elemosina delle sue 
messe e la pensione del governo. Nel 1807 gli alunni potevano già esibirsi 
in annue accademie, assai diverse da quelle arcadiche. Il padre Domenico 
Buccelli, rimasto fuori dell’Ordine dal 1800 al 1804, pur con varie inter­
ruzioni, aveva finito con prendervi stabile dimora, divenendo il braccio 
destro del P. Carosio. La Provincia Scolopica Ligure risorse e rifiorì 
quando nel 1819 fu riaperto a Genova il noviziato. Soffrì tuttavia ancora 
parecchi anni per dissidi tra le case di Savona e Carcare. Infatti, nomi­
nato nel 1827 Provinciale di Liguria il P. Carosio, il cui rigorismo era noto 
con le sue simpatie verso i Giansenisti, volle, d’accordo col P. Buccelli, 
giansenizzante egli pure, bandire una riforma religiosa nella Provincia e 
ricondurla, per una serie di minuti prescritti disciplinari, alla primitiva 
osservanza delle Costituzioni. Insorsero subito i religiosi di Savona, ca­
peggiati dai Padri Belletti e Gatti. La controversia passò al Generalato di 
Roma, che ritenne inopportuna la riforma. Il dissidio si spense con P. Ma- 
nara, alunno del Buccelli, succeduto al P. Belletti nel rettorato di Savona, 
dove con altri giovani, che seguivano le norme del Buccelli, ne introdusse 
le geniali riforme scolastiche (50).

Con lo sfacelo dell’impero, Vittorio Emanuele I, rioccupati i suoi stati, 
annullò le riforme francesi della pubblica istruzione e richiamò in vigore 
gli ordinamenti di un tempo, accettando solo, nel 1817, il principio del­
l’obbligatorietà dell’<insegnamento elementare da parte dello Stato, sancito 
dalla rivoluzione francese. Prospero Balbo potè fare ben poco. L’istru­
zione elementare continuò così com’era. Quella dei collegi e del seminario, 
prevalentemente umanistica, mirava soprattutto ad avviare all’apprendi­
mento del latino i bambini appena dirozzati e capaci di leggere e scrivere.

Barbari erano il metodo e i modi dell’insegnamento. Ce li descrive 
il P. Domenico Bono, alunno del Buccelli, in un discorso del 1851 (51). 
« I nostri parenti, quando sapevamo articolare parola, ci avviavano alla 
scuola. Si stava cinque o sei anni a imbozzacchire in una classe ch’era la 
prima. Eravamo noi allora della razza umana? Che tempesta ci pioveva 
sulle spalle! E sotto questa gramola di magistero si passava la prima
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metà dell’infanzia. Oh bene avviata gioventù! E si andava avanti, e tra il 
suon della verga si avvezzava gli orecchi all’armonia di un altro suon 
barbaro, che si chiamava latino, e che abbiamo incominciato a capire che 
era un suon di lingua umana, quando eravamo fuori dell’ergastolo sco­
lastico. E così l’educazione era finita, e così l’uomo era formato > (52).

Tanto peggio eran le scolette dei comuni rurali. Il governo di Man­
tova e Monferrato, ad esempio, con varie grida, aveva fatto obbligo alle 
comunità di provvedere un maestro di scuola, e i prìncipi sabaudi, so­
pra tutti Vittorio Amedeo II, avevano avuto maggior cura dell’istruzione 
pubblica. Tuttavia i comuni cercavano di sottrarsi all’obbligo, e spesso no­
minavano un maestro o rettor di scuola per incanto, affidando l’ufficio 
a chi (di solito sacerdote) si offriva a minor prezzo; e non fissavano per 
la scuola un apposito locale, permettendo quindi al maestro di far lezione 
a casa sua, e consentivano che egli insegnasse solo a quei ragazzi i cui 
padri concorressero al pagamento dello stipendio, talché i poveri erano 
esclusi dal benefìcio di quella pur misera istruzione (53).

Il P. Domenico Buccelli di Varazze, alunno a Genova dei celebri padri 
Ottavio Assarotti e G. B. Molinelli, e ch’ebbe la prima istruzione a Sa­
vona nel Collegio delle S. P. o in quello della Missione, nei ventotto anni 
passati a Carcare sotto la disciplina del P. Paolo Giuseppe Carosio, suo 
amico e superiore, istituì la scuola detta intermedia o di lingua italiana, 
« scuola di mezzo tra la prima e la latinità, dove il fanciullo potesse svi­
lupparsi, dove cominciasse a sentire il suono della lingua patria, dove colla 
varietà degli esercizi conducenti al diletto e allo sviluppo intellettuale e 
morale, il fanciullo fosse allettato a proseguire con amore il corso scola­
stico » (54) ; geniale concezione, da lui attuata sin dal 1817, sei o sette 
anni prima che, per legge statale, venisse fatto in Piemonte qualchecosa 
dì simile, e propose un nuovo metodo, adatto alla prima età, che nel 1824 
pubblicò col titolo «Ragion della lingua» (55). Col suo straordinario fer­
vore di carità egli fu il primo benefattore della gioventù nel Regno Sardo, 
creando una scuola piacevole e fruttuosa, e aprendo alla metodica nuo­
ve vie.

(52) n metodo di educazione era barbaro e rispondeva fin troppo al concetto 
biblico (Prcv. XXII, XV): «La stoltezza è legata al cuore del fanciullo e la verga

• della disciplina la scoierà di dosso ». Circa un secolo dopo si venne all’esagera­
zione opposta col naturalismo pedagogico, che si fonda, in tutto o in parte, sulla 
negazione o dimenticanza del peccato originale e della Grazia. « Tali sono general-

• mente quei sistemi odierni di vario nome, che si appellano ad una pretesa auto­
nomia e libertà sconfinata del fanciullo, e che sminuiscono o anche sopprimono

• l’autorità e l’opera dell’educazione, attribuendo al fanciullo un primato esclusivo 
' di iniziativa ed un’attività indipendente da ogni legge naturale e divina, nell’opera 
; della sua educazione». (Enciclica «Divini illius Magistri », del 31 dicembre 1929,
in G. CASALOTTI: La Chiesa e l’educazione. Roma, Armando Editore, 1959, p. 28).

(53) Cfr. I. SCOVAZZI: Noterelle di storia strevese, p. 48.
(54) Il Buccelli fu in relazione col pedagogista svizzero p. Gregorio Girard 

(Friburgo, 1765-1850), autore del «Progetto di educazione pubblica per la Repub­
blica Elvetica » e « Dell’insegnamento regolare della lingua materna nelle scuole 
e nelle famiglie ». Prima di pubblicare la « Ragion della lingua » il Buccelli già da 
anni aveva compilato un quaderno del metodo, che fece il giro di tutte le case di 
Liguria per comodità dei maestri, e che U Picanyol pubblicò, o. c., p. 91 sgg.

(55) Lo studio della lingua nazionale, come materia di insegnamento, era 
pre stato escluso dai programmi dei collegi, soffocato com’era dal latino. Vedasi la 
bell’opera di GYORGY SANTHA delle S. P.: S. Jose de Calasanz. Su obra. Escritos. 
In « Biblioteca de Autores Cristianos ». Madrid, MCMLVI, pp. 259-264, 478, 482, 518- 
521, 642-643.



Conte Chabrol de Volvic, benemerito prefetto napoleonico di Savona.
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3 - Cap. I

La riforma incontrò l’opposizione dei pedanti e dei fedeli devoti 
al dispotismo. Ragion della lingua? Ma questo ragionare è un educare 
all’insolenza la gioventù, è un renderla ribelle alla religione e allo stato; 
e un governante di allora (56), sanfedista, che aveva lanciato l’anatema 
contro la «Ragion della linguai, diceva di voler che i giovani crescessero 
buoni cristiani e devoti sudditi. Lo stesso doveva accadere all’altro grande 
apostolo dell’educazione Ferrante Aperti. Col Buccelli fu bersagliato tutto 
il corpo. E anche nelle altre scuole scolopiche della Provincia Ligure fu 
ritardata l’introduzione della riforma dai dissidi sorti tra i collegi di 
Carcare e di Savona, ai quali dissidi, come s’è scritto, non fu estraneo, 
oltre la diversità di metodi scolastici, il rigorismo giansenista del Caro- 
sio e del Buccelli.

Il nuovo metodo d’insegnamento della lingua latina, proposto nel 1823 
dal Buccelli (57), confermò l’alto valore della lingua italiana nella scuola 
intermedia o elementare « Questa grammatica — si legge nella Introduzio­
ne — non è fatta per i primi fanciulli, quali si sogliono mal ammettere di 
subito allo studio della lingua latina. Si suppone pertanto ch’essi siano, in­
nanzi tutto, occupati più dilettevolmente ed utilmente in altro; e sovra- 
tutto esercitati già ad esprimere con bastante chiarezza i sensi loro nella 
propria lingua: il che vai quanto a dire, che tra la scuola del leggere e 
scrivere, e quella del latino, v’abbia ad esser necessariamente una scuola di 
mezzo, la quale abbia essa pure un proprio particolare insegnamento, tale 
che giovando a coloro che vogliono istradarsi per la latina letteratura alle 
scuole superiori, serva altresì a coloro che, non avendo dalla condizion 
loro se non un brevissimo spazio per dare agli studi, astretti sono con dura 
sorte a impiegare un tempo troppo prezioso in un indigesto studio di la­
tinità per dimenticarlo tra poco, tralasciando intanto di procacciarsi un 
corredo di cognizioni necessarie, e che ad essi giovar possono per tutta la 
vita. Ecco spiegata chiaramente la duplice funzione della scuola elemen­
tare. E anche nella grammatica latina Padre Buccelli seguiva nuovi cri­
teri: essa doveva essere « di non troppa mole e farragine » nè doveva dar 
le cose «per definizioni, prima che abbiasi l’idea delle cose medesime». E 
conclude con una grande massima: il fanciullo non è incapace di ragio­
namento; il fanciullo sa e vuol ragionare « purché il maestro ragionar vo­
glia il primo ».

Un insigne latinista, lo scolopio Giuseppe Manara, riprendeva le idee, 
i princìpi del Buccelli, e nel « Prospetto degli studi » del 1838 dava un 
ordinamento organico alla scuola elementare.

Solo con le RR. Patenti del 23 luglio 1822, re Carlo Felice istituì le 
scuole elementari, cioè scuole almeno di leggere, scrivere, abaco ed istru­
zione cristiana, col titolo di scuole comunali, in tutte le città, nei capo- 
luoghi di mandamento, nei borghi e, per quanto possibile, in tutte le terre. 
In queste scuole era assolutamente vietato il latino. Ma la scelta dei mae-

(56) L’illuminato governante era il march. Antonio Brignole-Sale, già nel Con­
siglio di Stato dell’impero napoleonico, prefetto del Dipartimento di Montenotte 
nel 1813, ministro plenipotenziario al Congresso di Vienna, ove sostenne invano l’in­
dipendenza e la conservazione della ricostituita Repubblica di Genova. Entrò poi. 
cerne altri patrizi genovesi, al servizio dello Stato Sardo, e, per quanto uomo di 
fine intuito politico, fu sempre ostile al movimento liberale e costituzionale e alla 
politica di Cavour.

(57) Grammatica ad uso del Collegio delle Scuole Pie in Carcare per servire 
specialmente allo studio della lingua latina. Torino, Tip. Chirio e Mina, 1823.
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(58) L. PICANYOL: Un pedagogista insigne, p. 89.
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stri e i metodi didattici eran così cattivi che l’istituzione era riuscita 
quasi inefficace.

Nel 1824 gli Scolopi fondarono a Savona la prima scuola comunale, per 
incarico del Comune, che concesse il sussidio di 500 lire annue. Il Comune 
dapprima aveva tentato di esimersi, colla scusa che i collegi delle Scuole 
Pie e dei Missionari avevano già un insegnamento elementare, ma il Go­
verno rispose che ciò non valeva, se una delle predette congregazioni non 
avesse aperto due scuole comunali, senza mischiarsi di latinità. Il metodo 
del Buccelli cominciava a diffondersi e a prevalere, trasformando lo stesso 
curriculo degli studi, per quanto la reazionaria, autorità proibisse non 
solo la « Ragion della lingua », ma anche la grammatica latina e altre ope­
rette pedagogiche dello stesso autore. Restava, anzitutto, « l’esempio vi­
vente ch’era lui stesso, dedito da venti e più anni al faticoso esercizio 
della scuola in quel collegio di Carcare, che fu la palestra della sua atti­
vità pedagogica e il centro donde s’irradiò nella provincia scolopica ligure, 
e persino in altri istituti della Liguria e del Piemonte, il movimento di 
riforma operato in quelle scuole» (58).

La virtù, l’alta coscienza cristiana di quei magnanimi frati, svegliatori 
d’ingegni e di cuori, è espressa da uno dei più grandi, P. Canata, in otto 
regole che si era prefisse: 1) Preparati diligentemente e ordinatamente 
alla scuola; 2) Presentati con festiva gravità agli scolari; 3) Procura di 
trovarti in scuola prima di loro; 4) Prega dinanzi ad essi con raccogli­
mento e devozione; 5) Abbi cura speciale degli ingegni più tardi; 6) Sti­
mola i discepoli allo studio piuttosto colla lode che colle reprensioni; 
7) Nelle gravi commozioni d’animo mantieni il silenzio; 8) I giovani chia­
mandoti padre, trattali da padre, e curali come figli; parlando con essi, 
supponi che un angelo parli con altri angeli.

; L’illuminismo e il razionalismo settecentesco, pieni di fede nella po- 
! tenza della ragione cartesiana, che avrebbe distrutto un passato falso e 
■ torbido per ridare all’uomo la verità e la gioia di un mondo nuovo 

e perfetto, pur così fecondi nella loro opera distruttrice, lasciavano fatal­
mente nello spirito umano un largo margine di penombra e di mistero^- 
Già nel Settecento, dal cuore dello stesso illuminismo, dal Rousseau, 
erompevan le più segrete e irrazionali aspirazioni della personalità indi­
viduale, come dalla irruente reazione dello Sturm und Drang germanico 
la forza tumultuosa della natura che vuol’infrangere ogni consuetudine 
ed ogni limite; dalla grande Rivoluzione poi, che soffocò nel sangue e 
nel dispotismo tutte le illusioni di libertà e felicità, e dall’epopea napo­
leonica, che sprigionò nuovi aneliti, tosto spenti, *una tremenda delusione 
era derivata, lasciando negli animi un vuoto, privo di ogni fede nei cieli p 
e nella storia. L’uomo doveva riprendere la tormentosa conquista deUHn- • 
finito, che è Dio e libertà. La prima metà dell’ottocento appare dominata
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da un vasto movimento di reazione al pensiero classico, materialista, irre­
ligioso del secondo XVIII. Non fu un’opposizione improvvisa e volontaria, 
bensì un graduale evolversi del razionalismo e dell’illuminismo verso una 
concezione più ampia e profonda della vita, alla conquista di una più vasta 
realtà. Motivi illuministici è facile riscontrare in Napoleone, che pur rea­
giva alla rivoluzione francese, e nei nuovi grandi italiani quali Alfieri, Fo­
scolo, Leopardi e negli stessi Manzoni e Mazzini. Napoleone aveva espresso 
e soddisfatto le più vitali esigenze della grande rivoluzione, maturate nel 
travaglio riformatore del Settecento, cioè il movimento di libertà e ugua­
glianza politica e amministrativa. La libertà della rivoluzione, contemplata 
da un altro angolo, appariva ora astratta, perchè aveva interrotto il gra­
duale svolgimento di altre forze, come il moto delle nazionalità e un nuovo 
spiritualismo che ne è la base. Il Congresso di Vienna e la Restaurazione 
mirarono al ritorno e alla conservazione dell’ordine antico, interrompendo 
non solo gli stessi moti, ma anche cercando di annullare tutto ciò che l’im­
pero aveva attuato sulla linea della storia. Quando poi gli spiriti più 
sensibili e intelligenti, professionisti, militari, scienziati, sacerdoti, studenti, 
quelli che in Napoleone avevano saputo distinguere il despota, il mercante 
di popoli, il guerrafondaio, il depredatore di città, biblioteche e musei, 
l’ambizioso irrequieto e incostante, il maniaco di grandezza e onnipotenza, 
dal saggio figlio della rivoluzione, che aveva distrutto i privilegi di classe, 
ordinata esemplarmente l’amministrazione, uguagliati i tributi, assicurato 
l’ordine sociale, favoriti gli studi scientifici, poste le basi di nuovi rapporti 
tra Chiesa e Stato, costrutte tante opere pubbliche, si sentirono nutriti di , 
uno spirito nuovo e si rimisero nel segreto cammino della storia. La realtà k 
compie sempre le sue vendette. L’idolatria della ragione, dopo aver dato i \ 
suoi mirabili frutti, si rivelava insufficiente ad appagare i nuovi aneliti. La 
rivolta contro il Settecento era naturale sviluppo dello spirito che si 
arricchiva, approfondiva, concretava nella storia e si dilatava in un più 
vasto umanesimo spirituale, religioso, cristiano, cattolico, che divenne 
nazionalismo liberale e costituzionale in politica, riformismo in reli­
gione, romanticismo nella poesia e nell’arte, carità, filantropia, educazione, 
economia nella società. L’illuminismo aveva demolito edifici cadenti, ar­
ricchendosi di una nuova realtà; il nuovo spiritualismo ricostruiva i mo­
menti essenziali dell’umano progresso; libertà, uguaglianza, fraternità, 
non astratte ma concrete pur nel Settecento, nella loro potenza nega­
trice e demolitrice, assumevano un nuovo valore positivo, più ampio e 
profondo. In mezzo ad azioni e reazioni continua sempre a svilupparsi lo 
spirito dell’uomo, nel suo travaglio teso ad abbracciare e ordinare l’immane 
caos del reale. Se si potesse distinguere nella dialettica dello spirito ciò 
che è razionale da ciò che è irrazionale, potremmo affermare che tale 
reazione ottocentesca apre la via all’irrazionale, ossia a una sconfinata 
realtà, che nel campo filosofico abbraccia le grandi sintesi di Kant, Fichte, 
Schelling, Hegel, Galluppi, Rosmini, Gioberti, e nel campo romantico si 
dilata nella storia, e comprende i nostri aneliti, le nostre passioni, le no­
stre tradizioni e credenze, i nostri sogni, le nostre fantasie, le nostre lotte 
tra bene e male, le nostre angoscie per liberarci dal male e dal dolore, 
la nostra sete primordiale di libertà, che urta contro i limiti sociali, le 
nostre ire, i nostri odi, le nostre ribellioni, i nostri languori e abbandoni 
alla natura, le nostre ansie di redenzione, il nostro eterno bussare alle 
porte del mistero, il nostro titanismo e le nostre viltà. Libertà da noi 
stessi e dalla società, libertà di noi e della nazione, che è ampliamento 
carnale dell’individuo; libertà dai vincoli razionali dello Stato e della
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(59) Per le varie tendenze politiche a Genova e a Savona v. C. BORNATE, o. c., 
Parecchi volevano rimettere lo stato sulla via del civile progresso (cfr. F. SCLOPIS, 
o. c., p. 3 sgg.).

60) L’indipendenza della Liguria in funzione dell’indipendenza d’Italia era soste­
nuta allora anche nella « Nota di un Italiano > di B. Boselli.

Chiesa. Non c’è più posto per l’ottimismo: la realtà nuova è immensa e 
tragica: il caos del mondo interiore ed esteriore non si lascia facilmente or­
dinare; le vittime sono legione, e il vittimismo divien perfino moda. E’ il 
tempo delle crisi religiose di Manzoni e Mazzini, di Santarosa e Pellico. 
Alfieri, Foscolo, Leopardi, Rosmini, Gioberti, Verdi, Bellini, Donizetti, e, 
fuori d’Italia, Beethoven, Schubert, Chopin, Wagner, Nietzsche, Shelley, 
Byron, Tolstoi, Dostojewskj, Miskievic, Towianski, Petòfi, Baudelaire, 
Stendahl, Ibsen non ridono. I nostri eroi romantici, Santarosa, Mazzini, 
Mameli, Garibaldi, Cavour prendono sul serio la vita. Tale libertà si volge 
soprattutto contro la Chiesa, negante la nuova civiltà, che è pervasa di 
spirito biblico, la Chiesa che appare raggelata in un razionalismo teologico, 
in un freddo dogmatismo estraneo al nuovo tormento dell’individuo e della 
società. Il tentativo di conciliare fede e scienza. Chiesa e patria, libertà e 
cattolicesimo, è uno dei tratti più originali della storia, soprattutto italiana, 
del secolo scorso. Verrà poi il giorno che, in nome di un nuovo realismo, 
risorgeranno forme materialistiche, sensistiche, utilitaristiche, disgregando 
religione, arte, morale, diritto, economia, scienza, storia, linguaggio, già 
unificati nella mirabile sintesi idealistica e romantica: realismo che si ri­
solverà nelle dottrine razziali e nazi-fasciste e nella tragedia della seconda 
guerra mondiale. Diastole e sistole dello spirito, per cui l’uomo tira avanti 
e s’accresce.

Il {progresso delle ricerche storiche e filosofiche conduceva fatal­
mente alla storicizzazione del Cristianesimo e dei valori religiosi, minando 
anche le dottrine della rivelazione evangelica, il depositimi fideL Gli idea­
lismi odierni, nel loro indifferentismo verso il cattolicesimo, posero loica- 
mente il contrasto fondamentale e irriducibile fra trascendenza teologica, 
e concezione immanentistica, come altri poneva il contrasto fra precetti 
evangelici e Chiesa cattolica. Ma sfugge sia ai tradizionalisti, sia agli im­
manentisti, l’abissale profondità della coscienza, il dramma spirituale pu­
ramente umano, il bisogno di religiosa interiorità. Errore che il gesuitismo 
cercò di difendere e perpetuare contro tutte le istanze dello spirito mo­
derno, e che il Manzoni evitò e superò ammettendo, giustificando l’auto- 

i rità come pesta solo a servizio degli uomini, non per dominarli e dirigerli 
a sua posta, secondo privati e mondani interessi, ma ad aiutarli e confor- 

i tarli nel loro perpetuo travaglio. Ogni astratta contraddizione, ogni dissi­
dio ideologico s’annega nella pratica e nella carità.

; Come affermò il Mettemich al Congresso di Vienna, in Genova co­
minciava a formarsi un centro rivoluzionario, che teneva pratiche ed in­
telligenze segrete con tutti gli amatori dell’indipendenza italica e delle 
libere istituzioni. Infatti era terreno propizio al diffondersi delle società 
segrete, e per la sua importanza cosmopolitica e perchè uno dei punti 
cruciali del movimento liberale italiano e giostra di influenze o intri­
ghi stranieri (59).

Si formò, a Genova come a Savona (60) un partito napoleonico, che 
dal rimpianto del passato e dal tormento del presente venne poi prendendo 
corpo e figura per qualche tempo, nei primi anni della Restaurazione. La 
polizia sarda qualificava alcuni patriotti come napoleonisti. H rimpianto
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(61) Al partito costituzionale si possono collegare, quali prudenti precursori, 
alcuni uomini probi e d’ingegno, come Alessandro di Vallesa, Prospero Balbo, Ga- 
leani Napione, e parecchi altri nobili e borghesi, che, pur contenti del rovesciato 
dominio straniero, viste tradite le promesse del Consiglio di Reggenza del 25 aprile 
1814 e quelle che lo stesso re aveva dirette ai suoi popoli da Genova col Manifesto 
del 14 maggio, si preoccupavano delle nuove condizioni in cui era decaduta la pa­
tria, e cercavano, fuor d’ogni setta, di moderare gli impeti della cieca reazione e 
di rimettere lo stato sulla via del civile progresso (cfr. F. SCLOPIS, o. c., pp. 3 sgfc.).

(62) Cfr. C. BORNATE: L’insurrezione di Genova, p. 337.

erat più vivo nel ceto medio: commercianti, professionisti, impiegati ed 
ex impiegati, ceto che si era sollevato nella rivoluzione democratica ed 
aveva diretta influenza sul popolo: ceto naturalmente democratico, edu­
cato nelle passate vicende politiche, di cui fu principale attore. C’erano 
poi gli indipendentisti, non nel senso della vecchia aristocrazia che al 
Congresso di Vienna voleva risuscitare l’antica repubblica, ma tali che 
miravano alla indipendenza d’Italia. Codesto sentimento più profondo, 
a cui la rivoluzione francese e l’impero avevano dato il massimo impulso, 
s’era diffuso anche a Savona in pochi intellettuali liberali e democratici. 
Nutrivano aspirazioni all’indipendenza, non tanto antifrancese o antipie- 
montese ma antistraniera, alcuni intellettuali nei quali le prove degli ulti­
mi anni avevano svegliato ed educato la coscienza nazionale. Nel 1816 il 
confidente austriaco Frizzi notava: « 11 partito dell’indipendenza è molto 
più esteso di quello che si possa immaginare, ed il numero dei Congregati 
soltanto nella Liguria si fa di già ascendere a 36000 ». Lo stesso Frizzi in 
un altro rapporto di quell’anno notava che tutti i partiti, pur opposti, agi­
vano « di concerto, al solo oggetto dell’indipendenza ». Già A. Brignole 
Sale aveva dichiarato a Vienna, a nome del suo governo, che i Genovesi 
non erano animati da alcun sentimento municipalistico e che, per l’unifi­
cazione d’Italia, avrebbero di buon grado rinunciato alla loro autonomia, 
nel caso che essi fossero stati uniti con uno stato grande e forte, come 
ad esempio il Regno Italico. S’era formato un partito unitario nazionale 
un po’ dappertutto. L’idea unitaria si era espressa a Genova sin dai tempi 
della rivoluzione democratica; con la reazione del 1799 la città, divenuta 
unico rifugio dei patrioti italiani, fu centro di un partito nazionale; dap­
prima contro la dominazione francese, quando furono cadute tutte le illu­
sioni; poi contro quella piemontese, onde la famiglia Mazzini considerò, 
come s’è detto, l’unione al Piemonte un fatto provvidenziale, primo passo 
all’unità italiana.

C’era poi un partito costituzionale (61). Era vivo il bisogno di istitu­
zioni liberali: le aspirazioni costituzionali erano già comprese nel famoso 
progetto di costituzione, che il Brignole mandò ai plenipotenziari di Vienna 
come privato cittadino. Notevole poi la reazione religiosa antigesuitica: 
c’era malcontento anche nel clero: « i preti, i parrochi della città non 
sono malcontenti, perchè la pietà del loro sovrano li favorisce molto; 
non vedono però di buon occhio il ristabilimento delle Corporazioni re­
ligiose e segnatamente di quella dei Gesuiti. I parrochi della campagna nel 
tempo dei Francesi avevano 500 franchi di pensfone, oggi non ne hanno più, 
e questi, come ben naturale sono malcontenti ». Così lo stesso informatore 
Frizzi (62).

Sotto la pesante cappa della reazione continuava ad agire, fosse pur 
in circoli ristretti, la grande idea di una democrazia cristiana, di cui il 
celebre teologo giansenista Eustacchio Degola, con altri nobili spiriti, s’era
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Il moto del 1821 in Piemonte, per la passione e per l’impeto fantastico 
fu, nel profondo dell’ispirazione animatrice, alfieriano. L’Alfieri, disde­
gnando ogni calcolo politico, andò diritto all’idea di libertà, indipendenza

(63) A. LUZIO: Il canonico Marentini e le sue discolpe a C. Felice. In « Bibl. di 
St. It. Ree. », voi. XI. Torino, 1923, p. 492 sgg. Tra i francomuratori o massoni com­
paiono a Savona Boselli Paolo, segretario del Comune, Caminati Giulio, chirurgo. 
Chiesa Onorio, originario di Nizza. Ferro Pietro, già maggiore della polvere, Langlad 
Giulio, colonnello in ritiro, di Genova, Maiìlan Andrea, di Nizza mar., tesoriere de­
gli invalidi, Peirani Domenico di Giuseppe, già consigliere di prefettura, Prefumo 
Francesco d Genova, procuratore in Savona. Roccarei Giacinto, originario di Diano, 
ricevitore delle Dogane, Davico Lorenzo, applicato all’azienda degli Interni (Div. 
Boschi e Selve) a Torino, già iscritto nella loggia di Savona. (Cfr. A. SEGRE: Il 
primo anno, ecc., pp. 370-372).

(64) B. MAIER: Alfieri. Palermo, 1957, passim.
(65) L. RUSSO: in B. MAIER. o. c., p. 146.
(66) W. B1NNI, in B. MAIER. o. C., p. 148.

fatto apostolo negli < Annali politico-ecclesiastici », tra il 1797 e il 1799, 
predicando l’armonia delle idee di libertà e uguaglianza colla dottrina 
della Chiesa: lo stesso Degola che nel 1820 combattè il restaurato ordine 
dei Gesuiti col « Catechismo dei Gesuiti », edito a Lipsia: vero precursore 
del Gioberti.

Grandi fucine di idee e di rinnovamento erano la Massonerìa e la Car­
bonerìa: la prima, divenuta numerosissima sotto l’impero, contava adepti 
non solo nelle città, ma perfino nei villaggi; la seconda si era diffusa in 
contrasto alla prima con propositi più audaci e concreti. Una loggia mas­
sonica era sorta anche a Savona (63). Si gettarono alle congiure delle 
società segrete i più giovani fra la nobiltà e la borghesia, naturalmente im­
pazienti e audaci, i quali scorgevano nel contegno tenuto dai prudenti una 
vile rassegnazione, che blandiva il governo e lo incoraggiava a far peggio.

Nume dei nuovi tempi fu in Italia Vittorio Alfieri, il cui culto, massime 
a Torino, era tenuto vivo da alcuni valorosi giovani, uniti nell’Accade- 
mia dei Concordi: primi fra tutti Luigi Ornato e Santorre De Rossi di 
Santarosa. Dalla potente personalità di Vittorio Alfieri che, fra le soprav­
viventi idee deH’illuminismo, preannunziava, al pari dei contemporanei 
dello < Sturm und Drang» germanico, il moto romantico (64), dell’Alfieri 
che, col suo individualismo, con la sua ansia di grandezza superumana, 
col suo senso tragico del bene e del male, dell’ignoto, del mistero, della 
solitudine, della malinconia, dell’orrore, col suo conflitto insanabile tra 
libertà e tirannide, non intese ancora nel significato politico, bensì in 
quello essenzialmente umano, cioè tra la libertà interiore, colta nel suo 
momento originario, e la tirannide della realtà storica, che vorrebbe cor­
rodere e inghiottire cotesta nostra libertà primigenia (65), e nella ri­
volta titanica contro il limite e contro l’ottimismo settecentesco (66), si 
sviluppò il mito di un Alfieri assertore e profeta della indipendenza e 
libertà politica e dell’unità nazionale, maestro di coscienza morale eroica, 
vessillo di battaglia per la redenzione della patria. Immenso fu il suo in­
flusso, massime nel primo Risorgimento.
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(67) SANTORRE DI SANTAROSA: Delle speranze degli Italiani. Milano, 1920 
[edita da A. Colombo, con importante introduzione]; Id.: La rivoluzione piemontese 
del 1821. [trad. in italiano ed edita per cura di Alessandro Luzio, unitamente alle 
pagine, pure tradotte, che sul Santarosa scrisse Vittorio' Cousin nel 1840], Torino, 1921. 
C. CALCATERRA: I Filopatridi, Torino. 1941; R. CIASCA: L’origine del Programma 
per l’opinione nazionale italiana del 1847-1848. Milano, 1916.

(68) C. BORNATE: La partecipazione degli studenti liguri ai moti del 1821 e la 
chiusura delle università. In « Comitato per le onoranze a Giovanni Ruffini. Gio­
vanni Ruffini e i suoi tempi ». Genova, 1931. L*Alfieri, come vedremo, sebbene mi­
scredente e peccatore, aveva tra gli Scolopi, più vivaci d’ingegno e sentimento, pru­
denti seguaci e ammiratori.

(69) A. RAVINA: Canti italici. Italia, marzo MDCCCXXI.

e unità. Un busto di Santorre di Santarosa, nel palazzo Alfieri di Asti, 
porta questa semplice epigrafe: « L’Alfieriano invitto j Dell’Italia risor­
gente ». Nel binomio libertà e indipendenza stavano i due problemi essen­
ziali del Risorgimento, che Santarosa si illuse di poter risolvere, come 
Mazzini si illuderà, coi moti insurrezionali. Senza l’Austria, federalismo 
è unitarismo, i due aspetti risolutivi del gran dramma italiano, in fondo 
significavano la stessa cosa Molla politica del Risorgimento fu l’odio verso 
l’Austria: il sentimento più forte e tenace nell’animo dei Piemontesi dopo 
la sconfitta del 1796. L’idea federale, già esposta dai Piemontesi nel 1792 
con l’inclusione dell’Austria, riproposta nel 1814-15 dall’Austria stessa sotto 
forma di federazione Austro-italiana, cioè come strumento di predominio 
absburgico su tutta l’Italia, risorgerà nel « Primato » di Gioberti e nelle 
« Speranze d’Italia » di Balbo, ma col presupposto della scacciata dell’Au­
stria di là dalle Alpi. Ogni idea di federazione e di unità conduceva fatal­
mente alla guerra contro l’Austria. Precursore di Gioberti e Mazzini il San­
tarosa; e, assai più delle idee politiche, era nuova in lui la preparazione 
spirituale all’azione, il contenuto etico-religioso, il concetto idealistico della 
vita, la passione romantica, moti segreti del Risorgimento (67). Perfetto 
eroe alfieriano e romantico.

I giovani principalmente avevan trovato nell’Alfieri il loro padre spi­
rituale.

Oltre quelli che avevano esercitato impieghi civili, militari nelle estinte 
democrazie o sotto i monarchi partoriti dalla rivoluzione, c’erano i giovani 
nati e cresciuti durante la rivoluzione e l’impero, educati secondo i prin­
cìpi dell’89. Le Università e i Gesuiti dovevano rieducarli. Ma le università 
divennero presto il focolaio di agitazioni politiche. I moti studenteschi di 
Torino del gennaio 1821 ebbero larga risonanza a Genova. Nelle sommosse 
del marzo a Genova appaiono gli studenti, fra gli insorti più audaci. E 
contro gli studenti, oltreché contro i militari, infierì la reazione. L’univer­
sità fu chiusa sino all’autunno 1823 (68).

Tra i giovani di Torino, che ebbero qualche rapporto coi moti savo­
nesi del 1821, ci fu Amedeo Ravina, che aveva conseguito la laurea in 
giurisprudenza all’università di Torino ed era entrato quale applicato al 
Ministero degli Affari Esteri. Egli infiammava l’animo di amici e cono­
scenti con certi Canti italici (69), che circolavano clandestinamente, prima 
manoscritti nel 1820, e poi stampati nel 1821, e si erano diffusi tra i libe­
rali costituzionalisti di Savona. Essi formano un poemetto di tre canti in 
terzine dantesche, ispirati, su motivi classici, da amore per l’Italia e la 
libertà, da cruccio per le sue presenti sventure e per la politica della Chie­
sa, sempre infesta alla nostra nazione. Canta: «Ahi! quante piaghe l’ava-
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(70) Per tale pena, che esisteva ancora nel Regolamento per il corpo dei Cac­
ciatori Franchi e in quello per la Reclusione militare cfr. V. POGGI: La pena del 
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rizia obliqua | De* tralignati successo!* di Piero | Aperse nel tuo cor con 
fraude iniquia! ». « Pera chi crede sol che il Ciel si lodi | Con incensi ve­
nali, ed ozio sacro, | Con l’opre no di cittadini probi ».

E invoca l’unità della patria: « Ma, Italia, il tuo bel Ciel non fia se­
reno, | Finche tue membra lacerate stringa | Concorde libertà sotto ad 
un freno ». < L’esser divisa il tuo poter ti lima; | L’esser divisa l’inimico 
invita; | Qual corvo scende alla sua preda opima ». E si rivolge ai prìncipi 
radunati a Lubiana e invoca su di essi la condanna di Dio. E si rivolge 
al Re sabaudo. « Rammenta, o Rege, che ne sei fratello: | Italico ti mostra, 
e ci vedrai | Del tuo trono adorar fin lo sgabello. | Rammenta, che a’ tuoi 
avi non fu mai | L’Istro fedel, ma traditore avaro, | Seminator di scandali, 
e di guai ».

E vaticina prossima l’insurrezione d’Italia contro lo straniero. Fervida 
ispirazione alla libertà, all’indipendenza, all’unità anima il poemetto, di cui 
una copia fu trovata dalla polizia alcuni anni dopo fra le carte di Giu­
seppe Mazzini, come questo stesso racconta, al tempo del primo arresto 
eseguito in Genova il 30 novembre 1830.

A Torino il povero Re era stretto da una potente camarilla reazionaria 
dì vecchi ufficiali dell’esercito sardo, tra i quali primeggiava il gen. conte 
Maria Gabriele Galateri di Genola, già appartenente all’esercito sardo, e 
che passato nel 1800 al servizio della Russia, aveva raggiunto il grado di 
maggior generale. Nel 1816, riammesso nell’esercito sardo, divenne uno 
dei pilastri della reazione, e si conquistò poi trista fama nei processi del 
1833. La Corte di Vittorio Emanuele I era sospettosissima degli ufficiali 
napoleonici, educati ad altra scuola e provati su tanti campi di battaglia, 
onde il Re, uomo debole, si trovava preso tra due fazioni. Fra gli ufficiali 
napoleonici c’era un conte Pastoris di Saluggia, inquadrato come capitano, 
promosso poi maggiore, e infine tenente colonnello. Era ambiziosissimo e 
nutriva mire assai alte nella carriera militare. Volgare tipo di arrivista, 
simulatore e senza salde opinioni politiche, sebbene affiliato alla Carbone­
ria, pronto ad ogni tradimento per vantaggio personale. Appena entrato al 
servizio del Re, fece di tutto per dimostrare zelo monarchico e devozione 
assoluta a lui, che non stimava e che chiamava il gobbo in conversazioni 
private; a tal fine accettò con entusiasmo il comando delle compagnie di 
disciplina, Cacciatori Franchi, istituite soprattutto per domare i Napoleo- 
nisti, e cancellare ogni traccia francese, come facevano a Torino alti fun­
zionari dell’Amministrazione civile.

Le compagnie, acquartierate nella fortezza di Savona, erano tre, ma 
il conte, per diventare colonnello, doveva averne quattro, onde si racco­
mandava ai colleghi perchè gli mandassero altri elementi da tormentare. 
Crudele nelle sue funzioni, puniva senza misericordia i soldati riottosi, col 
supplizio del cavalletto e del bastone, tanto che un giorno ne ridusse 
quattro a mal partito, perchè s’eran permessi di inviare al Re una peti­
zione (70). Avverso al Pastori# e protettore delle povere vittime del forte 
era un certo Roberto Ferretti, originario di Lucca e finto mercante di figu­
rine d’alabastro, che abitava a Lavagnola, aiutava anche qualche soldato 
a disertare, ed era evidentemente un carbonaro inviato a fare da interme­
diario coi patrioti di Torino. Un giorno capitò in incognito dal Ferretti
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il conte Santorre di Santarosa, incaricato di una missione. Questi aveva già 
seguito il padre colonnello nella campagna del 1796 contro i Francesi, i 
quali dovevano pochi anni dopo diventare signori del Piemonte e trasfor­
mare rapidamente le antiche istituzioni. Santarosa era avverso alla domi­
nazione straniera, pur approvandone molte riforme. Tornata l’antica di­
nastia sabauda, al Santarosa spiacque la protezione dell’Austria, sotto cui 
i Savoia riprendevano il loro stato. A uno straniero, dunque, si sostituiva 
un altro straniero? Avevano ragione quelli che esclamavano: Adest Rex, 
sed patria non adest cum eo ». Rientrò nell’esercito sabaudo, sempre più 
raffermandosi nei sentimenti d’indipendenza e di libertà. Dopo il servizio 
nella milizia, nel 1816 aH’Amministrazione centrale, come capo divisione 
nella Segreteria di guerra, ufficio che non desiderava ma accettò, pensando 
forse anche alle condizioni della sua famiglia. Un giorno, dunque, venne 
a Savona a fare un’inchiesta sul Pastoris: interrogò soldati e cittadini, in­
dagò l’amministrazione del comandante, delle cui malefatte qualche voce 
era giunta a Torino. Il Ferretti collaborò nell’inchiesta; furono interrogati 
i quattro soldati torturati e il chirurgo che li curò, e aveva già informato, 
per conto suo, il Ministro della guerra II Santarosa venne a colloquio col 
Pastoris: i quattro soldati furono trasferiti ad altro corpo, poiché il Pasto­
ris, riconoscendo il suo torto, dovette rilasciare un certificato di buona 
condotta. Il Pastoris sapeva che Santarosa era in alto posto e godeva favore 
ì Corte.

Sono noti i moti militari-carbonari del 1821, come son noti il presunto 
tradimento di Carlo Alberto, l’intervento dell’Austria e la spietata rea­
zione di Carlo Felice.

I fatti in Piemonte si svolsero rapidamente. Il 9 marzo 1821 il col. 
Morozzo di S. Michele sollevava i Cavalleggeri di Piemonte e marciava da 
Fossano su Moncalieri; il 10 il presidio di Alessandria inalberava la ban­
diera tricolore italiana; 1’11 il cap. Vittorio Ferrerò con la sua compagnia 
s’accampava a San Salvario (Torino) e proclamava la costituzione di 
Spagna; la mattina del 12 si alzava la bandiera tricolore sui bastioni della 
cittadella; il 13 re Vittorio Emanuele abdicava alla corona e nominava 
Reggente il principe di Carignano Carlo Alberto; lo stesso giorno il Reg­
gente costituiva una Giunta di Governo e concedeva la costituzione di 
Spagna salva l’approvazione del nuovo Re Carlo Felice, che si trovava 
fuori dello Stato. Immensa fu l’impressione in Liguria e in tutta l’Italia (71) 
dove numerosi erano i liberali costituzionalisti e i carbonari. A Savona ne 
era capo influentissimo Paolo Giacinto Boselli, ivi nato nel 1784, educato 
nei rivolgimenti democratici e nellTmpero napoleonico, nominato Segre­
tario Capo del Comune nel 1815, non ostanti le informazioni di polizia, che 
in quell’anno stesso lo dichiaravano pessimo, libero muratore, intrigante, 
napoleonico, democratico. Per la sua intelligenza, probità e capacità am­
ministrativa era come il direttore spirituale del Consiglio municipale. Il 20 
novembre 1820, per deliberazione del Consiglio fu eletto con l’aw. F. Colla 
di Torino a presentare al Governo suppliche di Savona per i suoi interessi 
e la sua prosperità. Era anche in rapporto coi federati piemontesi e avvinto 
alla carboneria italiana (72).
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Il 16 marzo la Regia Segreteria di Stato per gli Affari Interni invia ai 
Vescovi una circolare stampata, in cui annunzia il felice avvenimento che 
ha cangiato la faccia del Regno, la Costituzione Spagnuola, divenuta Legge 
fondamentale della Monarchia per solenne proclamazione fattane da Sua 
Altezza Serenissima il Principe Reggente Carlo Alberto di Savoia, Principe 
di Carignano, avvenimento che ha colmato gli ardenti voti de’ Cittadini 
caldi dell’amore della Patria, e ne promette ogni maniera di felicità. Assi­
cura anche che la Santa nostra Religione Cattolica, Apostolica e Romana, 
sarà espressamente, ed altamente protetta. Perchè possa essere questa l’epo­
ca della vera nostra politica rigenerazione... vuoisi prendere principio dal- 
l’invocare l’aiuto del Cielo, e dal diffondere nel Popolo lo spirito di tran­
quillità e di pace, l’oblivione de’ mali passati e di ogni privato rancore; 
null’altro potendo salvare la Nazione, tanto da una straniera aggressione, 
quanto dalle intestine discordie, fuorché la stretta unione di tutti i cittadini, 
e la ferma e costante loro devozione al Sovrano.

Conclude invitando il Vescovo ad emanare una Lettera Pastorale 
adatta alle circostanze, e ad ordinare che in tutta la Diocesi si rendano 
pubbliche azioni di grazia all’Altissimo e s’inalzino preghiere per la pro­
sperità del Regno, di S. M. il Re Carlo Felice, della sua reai consorte e di 
S. A. Serenissima il Principe Reggente. I Parroci dovevano annunziare 
al popolo i princìpi e lo spirito del nuovo governo. La circolare è firmata 
Dal Pozzo. Ma da Savona prudente silenzio.

Un’altra circolare, manoscritta, indirizzata ai Vescovi, vieta che nelle 
chiese i parroci tralascino il versicolo Domine salvum fac Regem con la 
preghiera successiva, e ingiunge di continuare a recitare quanto sopra, per 
il Re Carlo Felice, come solevasi recitare per il Re Vittorio Emanuele I.

Il ten. col. Pastoris, cui forse i moti piemontesi eran giunti un po’ in­
granditi, pensò che se avessero trionfato, egli col suo passato e con tanti 
odi seminati, si sarebbe trovato a malpartito e che d’altra parte, con un 
colpo audace, avrebbe potuto acquistare titoli patriottici e ottenere pro­
mozioni.

Il 16 marzo, all’aurora, esce per le vie di Savona alla testa di circa 
mezza compagnia, invade la casa del col. Mussa, comandante militare della 
Provincia, e lo arresta. Altrettanto fa col cap. Agnelli, comandante la com­
pagnia dei Carabinieri Reali e capo politico del Distretto. Li chiude nel 
forte, poi, sotto scorta, li spedisce a piedi a Genova. Quindi nel forte fa 
allineare tutto il suo battaglione e proclama a colpi di cannone la costi­
tuzione di Spagna; percorre le vie della città e grida le nuove riforme. Si 
impadronisce poi dell’ufficio di polizia, asporta tutta la corrispondenza 
segreta, che rende palese agli abitanti, cagionando viva inquietudine e ani­
mosità nei pubblico contro i ministri di polizia e nell’interno delle fami­
glie. I suoi subalterni non lo seguono ciecamente, non vedendo in lui un 
sincero costituzionalista e liberale. Comunque la disciplina è rotta: i sol­
dati, esasperati dai mali trattamenti del Pastoris e dalla mancanza di 
soldo, si rivoltano, e invano cerca di por freno il cap. Imperor. Alcuni 
giorni dopo, temendo che il cap. Agnelli fosse rientrato in Savona, fa per­
quisire il suo alloggio, la caserma dei Carabinieri e parecchie case private. 
Intanto a Savona si ripetono dimostrazioni al grido di « Viva la costitu­
zione! », quando perviene notizia, il 23 marzo, che Genova tumultua, ha 
dimesso dal governo l’ammiraglio Giorgio Des Geneys, ed eletto, a voce 
di popolo, \una commissione provvisoria. Le notizie suscitano gran festa: 
la banda gira per la città e si illuminano le case come per una vittoria.
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E’ tutta una serie di equivoci e contrattempi che domina quei dramma­
tici avvenimenti: in realtà Carlo Felice ha già sconfessato il Reggente con 
un proclama, celato per qualche giorno, ha dichiarato ribelli i sudditi ade­
renti al moto costituzionale, nulli gli atti di governo dopo l’abdicazione del 
fratello, ed ha intimato al Reggente stesso di partir subito per Novara.

Tra il 25 e il 26 marzo si muovono da Genova per Alessandria, dive­
nuta centro dei rivoluzionari, le brigate Monferrato e Saluzzo ed un bat­
taglione di artiglieria di Marina, impazienti di difendere la bandiera della 
costituzione. Le notizie da Torino circa l’opera del principe reggente e la 
nomina del Santarosa a ministro della guerra e. marina sollevano l’entu­
siasmo.

A Savona giunge al Corpo ordine di partenza per Alessandria. Ma il 
conte lo revoca, adducendo il pretesto che non può fidarsi delle truppe e 
degli ufficiali; il che è falso, poiché tutti obbedirebbero all’ordine. In realtà 
il conte capisce ormai che la situazione militare e politica non è rosea e 
comincia a pentirsi del suo improvviso fervore rivoluzionario e a conside­
rare la sua posizione, qualora riceva ordine di schiacciare con le armi i 
rivoltosi. Questi si inaspriscono ancora più, causando grande apprensione 
in città. La municipalità, per fronteggiare gli avvenimenti, fa armare una 
parte della popolazione e dà avviso a Genova. Soldati ordiscono una con­
giura contro la vita del conte, per punirlo di tante sevizie. Il cap. Ferrerò 
lo avverte, ed il Pastoris si chiude in casa, facendo spargere la voce che è 
partito per Torino. La sedizione non si placa; arriva da Genova il gen. 
barone Gay, che ordina al Pastoris di partire a quella volta, e al cap. 
Imperor di assumere il comando del corpo e dirigerlo il giorno dopo verso 
Novi. Il capitano accetta di malavoglia, sospettando di trovare l’ammini­
strazione in stato deplorevole. Infatti in cassa c’è un ammanco di 36.000 
e i magazzini sono vuoti. Paga il soldo coi suoi piccoli risparmi per tre 
giorni consecutivi.

Intanto le truppe regie rientrano in Torino, e Carlo Alberto, raccolte 
le milizie fedeli, si ritira a Novara. La Giunta Provvisoria di governo si 
scioglie. Il Santarosa, solo, vorrebbe eroicamente tentare l’estrema resi­
stenza, ma 1’8 aprile i ribelli sono sgominati a Novara. Tutto si placa a 
Genova e a Savona.

La notizia dei casi di Novara e l’avanzata dell’esercito imperiale del 
Bubna, riportano la pace: Genova rimette al governo il Des Geneys, il 
quale è così umano e benevolo che salva la città dall’intervento straniero 
e, non ostante gli affronti subiti e i categorici ordini del Re, s’adopera a fa­
cilitare la fuga dei costituzionali compromessi, che affluiscono da ogni 
parte. Si forma un comitato di assistenza col consenso del governatore e 
si raccolgono soccorsi per i proscritti d’Italia, mediante una questua fatta 
per le vie della città. Giuseppe Mazzini giovinetto è a passeggio con la 
mamma e un vecchio amico di famiglia: vede, comprende e ne è profonda­
mente commosso (73).

L’11 aprile giungono a Savona profughi, tra cui il conte Santorre di 
Santarosa insieme con vari altri capi congiurati di diverse nazioni, e pren­
de stanza all’albergo della Posta Nuova. Il maresciallo d’alloggio con alcuni 
carabinieri si porta alla locanda, si presenta al Santarosa e compagni, chie­
dendo le carte di viaggio. Ma taluni ne sono privi, altri hanno carte irre-
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(74) A. NERI: I Carbonari ad Alassio. In: «Gazzetta di Genova > A. LXXXIX, 
n. 3, 31 marzo 1921.

golari, onde intima a tutti l’arresto e procede al loro disarmo. Ne fa rap­
porto al sindaco, marchese Pietro Gavotti, incaricato in tale tempo della 
polizia. Il sindaco, istigato dai partigiani della costituzione e specialmente 
dal segretario capo Paolo Boselli, che dirige di fatto tutta l’amministra­
zione comunale, ne ordina il rilascio, munendoli di passaporti regolari. 
I costituzionali usarono l’espediente di far credere al pericolo imminente 
di vedere la città invasa da un forte manipolo di fuggiaschi, a fine di 
liberare il loro condottiero, e i carabinieri, dopo molti colloqui, sopraluoghi 
e discussioni, furono persuasi.

I moti del ’21 ebbero, insomma, ripercussione limitata solo a Genova, 
Savona e anche ad Alassio, lasciando quasi indifferente la Riviera di Le­
vante. Nei paesi litoranei tra Savona e Albenga c’era un nucleo di costi­
tuzionalisti, federati o carbonari, ohe facevano capo ad Alassio. Si racco­
glievano attorno al Padre Degola, rettore del Collegio e delle pubbliche 
scuole. Comandante della piazza era il colonnello di fanteria C. Bergalli, 
nativo di Finale e malvisto dalla popolazione. Fin dal luglio 1820 aveva 
dato ragguaglio al Governatore del Ducato degli umori del paese. Ai moti 
del marzo, il giorno 25, festa dell’Annunziata, ci fu una dimostrazione di 
popolo: si cantò al mattino il Te Deum costituzionale, e la sera gran folla 
uscì per le strade al grido di «viva la Costituzione», e costrinsero il 
comandante Bergalli a scendere in mezzo alla gente festante e a dar 
ordine ai Carabinieri di rientrare in caserma. I capi fecero intendere 
alla Giunta di Genova che erano in grado essi di mantener l’ordine, 
purché fosse allontanato il Bergalli, che infatti si ritirò a Finale. Falliti i 
moti e tornato lo status quo, si trattò a lungo di punire i ribelli. Pa­
recchi rapporti dei fatti fece il Comandante, ritornato al suo ufficio, alla 
Delegazione nominata per le punizioni. Ma il giudizio fu interrotto dal 
R. Indulto del 30 settembre, die salvò i colpevoli, pur inviando qualcuno 
al confino. Fra i maggiori colpevoli di Alassio e dintorni c’era Mar­
cello Ferreri, mutilato di guerra della campagna russa, figlio di Ono­
rato, che alte cariche aveva avuto durante la rivoluzione democratica e il 
periodo napoleonico, Antonio Basso, consigliere comunale, Agostino Sasso, 
medico, un chirurgo Gherardi, un maggiore Calvi e altri (74).

A Savona tutti, Sindaco e Vescovo, furon concordi nello scagionare la 
città e i cittadini di ogni colpa, mentre si scatenava durissima la rea­
zione. Il 15 ottobre il Re si decise a tornare nella capitale, e con mille 
riguardi per il fratello salì al trono, ultimo della linea primogenita di 
Casa Savoia.

II 24 ottobre il Vescovo fu invitato da Carlo Felice alla solenne fun­
zione del baciamano, che doveva seguire a Torino il 15 novembre.

Nel dicembre gli Arcadi Sabazi espressero al Sovrano il desiderio di 
festeggiare con poetici applausi il fausto avvenimento al trono di Carlo 
Felice. La pratica non riuscì tanto semplice: il 19 la Regia Segreteria di 
Stato per gli Affari Interni chiese al Vescovo, per poterne riferire a Sua 
Maestà, la data di fondazione della Colonia, i titoli dell’istituzione, il no­
me degli Arcadi che la componevano. Il Vescovo, addi 29, fornì tutte le 
notizie. Finalmente il 5 gennaio 1822 giunse da Torino il gradimento di Sua 
Maestà, con l’obbligo però al Vescovo di rivedere i componimenti prima 
della recitazione.
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(75) C. EORNATE: L’insurrealone di Genova, p. 354.
(76) E. ZUNINO: Savona e i moti del 1821. In «Gazzetta del Popolo», Torino. 

2 aprile 1827. Lo Zunino incluse nella sua storia di Cairo memorie e tradizioni del 1821 
dai Ricordi e Meditazioni di G. C. Abba.

(77) DE BARGINI G. B.: Le comte de Saluggia ou le tourmenteur de la chair 
humaine. Histoire d'un tyran militaire en Italie au XIX siècle par.... traduit de 
l’originai italien inédit par N. Bonnet. Lyon, 1857. L’autore dello scritto si propose 
uno scopo di educazione morale e civile, presentando alle nuove generazioni libere 
la figura di un odioso tiranno, noto in ogni parte del Regno. Per questo raccolse 
da ogni parte testimonianze e tradizioni ancora vive. L’autore è un mazziniano. Il 
« Saggiatore » recensì l’operetta nel n. 78 del 1857, ben osservando che certe parti 
romanzesche nuocciono alla veridicità della narrazione storica.

L’effimero regime costituzionale dopo l’abdicazione di Vittorio Ema­
nuele I rispondeva ai sentimenti del popolo ligure. Ne fu interprete il 
Consiglio della Città di Genova, il quale scrisse al Principe Reggente con 
pacata franchezza: « Se per dovere fu d’essa ubbidiente ai governi che suc­
ceduti si sono, d’ora in poi lo sarà anche per naturale inclinazione verso di 
quello che è in parte analogo alle di lei abitudini, contratte in remoti se­
coli ed a quel sistema, sotto del quale ha la nazione genovese sempre per 
l’adietro goduto d’una costante felicità» (75). A differenza del Piemonte, 
i tumulti di Genova e Savona erano avvenuti per intervento di masse 
popolari, non solo di presidi militari e di carbonari. In Piemonte, soprat­
tutto nei villaggi, la popolazione si era dimostrata indifferente o avversa 
ai democratici, come già nei tempi della rivoluzione francese. Si vedevano 
ancora per le campagne vecchi col codino, che conservarono sino al 1846- 
48, quando se lo fecero recidere per timore di qualche sfregio plateale, 
onde codini erano generalmente chiamati i reazionari. Il popolo era del 
tutto assente e battezzava ironicamente i rivoltosi quali costipati, ed escla­
mava per bocca di un popolano presente al moto di San Salvario, < an­
date a casa, ragazzi, che è meglio» (76).

Tuttavia, coi moti del ’21, pur falliti, la rivoluzione piemontese, bene 
afferma il Luzio, impostò per sempre la lotta mortale con l’Austria, senza 
possibilità di transazione, segnò a casa Savoia, staccandola dagli Asburgo, 
il suo destino e da sua missione, eccitò al più alto grado nelle classi colte 
e nell’aristocrazia il sentimento nazionale, promosse la causa italiana 
nel mondo con la folla d’esuli che la reazione di Carlo Felice sbalestrò 
in ogni parte, cavalieri erranti della libertà, provò all’Italia che la rivo­
luzione era possibile, ma d’altra parte, rivelò, anche nel Santarosa, il 
più grande eroe alfierianc romantico del nostro Risorgimento, mancanza 
di coscienza critica e storica, onde l’aspirazione ad una libertà astratta, 
ad una religione di Stato astratta, la fiducia in una sedizione militare senza 
partecipazione del popolo, secondo la mentalità della Carboneria e dell il­
luminismo settecentesco. Rappresentavano però una jjrima vittoria del­
l’idea unitaria, dimostrando, nel campo dell’azione, una possibile base di 
concordia tra Liguri e Piemontesi nella comune aspirazione costituzionale.

Il col. Pastoris fuggì a Genova, e quel che gli capitò è narrato minu­
ziosamente in una curiosa operetta (77). Ricevuto l’ordine di andare a 
Torino, è arrestato, processato e condannato all’ergastolo nel forte di Fe- 
nestrelle, ove ha umano trattamento. Nel 1834, commutatagli la pena 
nell’esilio da Carlo Alberto, passa in Grecia, donde poi torna in Italia 
e muore a Livorno nel 1836.

Amedeo Ravina, nei 30 e più giorni di governo costituzionale a Torino,
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(78) LUDOVICO SAULI D’IGLIANO: Reminiscenze della propria vita. Roma- 
Milano, 1908, voi. I, p. 504; C. BORNATE: L’insurrezione di Genova nel marzo 1821, 
p. 468; M. ROSI: Diz. del Ris. Naz., IV, Milano, 1937.

(79) PAOLO BOSELLI: Carlo Alberto e FAmmiraglio Des Geneys, cit.

ottiene un importante posto direttivo al Ministero degli Affari Esteri. 
Caduta quella prima libertà costituzionale, deve anch’egli prendere la 
via dell’esilio insieme a tanti compagni di sventura. Giunge a Savona, 
ed è arrestato a bordo di una nave spagnola, sulla quale ha preso imbarco, 
e condotto nelle prigioni di Millesimo; ma, per intromissione di amici, 
principalmente del conte Ludovico Sauli d’Igliano, già suo collega nella 
segreteria di Stato, riacquista la libertà e può così ritornare su quel 
legno e salpare da Genova alla volta di Barcellona. Condannato in con­
tumacia alla forca e alla confisca dei beni, rimane in esilio per oltre 
20 anni, graziato parzialmente nel 1839 e poi compreso nell’indulto del 
1842. Nel 1848, dopo la proclamazione dello Statuto, prende parte attiva 
alla lotta politica negli Stati Sardi ed è deputato in parecchie legislature. 
Mazzini lo dipinge come < natura irritabile, stravagante, pazza talora ma 
in fondo buona» (78).

Il 12 aprile era giunto a Savona un proclama del conte Des-Geneys, 
governatore generale del Ducato di Genova. In esso esprimeva i senti­
menti, già espressi in proclama precedente, del pieno nostro gradimento 
e della nostra gratitudine per lo spirito di tranquillità e di concordia di 
cui tutti si mostrano penetrati questi Abitanti, e per l’indefesso e zelante 
servigio della Benemerita Guardia Nazionale. Egli si richiamava ai poteri 
affidatigli da Vittorio Emanuele I, recentemente confermati e ampliati 
da S.A.R.. che ha in noi riunito provvisoriamente tutta la Autorità Militare, 
Civile ed Economica nel Ducato di Genova. Annunziava d’essersi subito 
rivolto a provvedere, colle più opportune misure, a riparare, dopo la 
scossa prodotta dai recenti avvenimenti, alle conseguenze che potessero 
in queste parti momentaneamente alterare il buon ordine, la pubblica 
quiete, e quella confidenza che deve regnare in un Popolo industrioso, 
e pacifico. Riferiva che un numero di militari dispersi accorre verso 
questa Città [Genova] da vari punti dello Stato, e che il colonnello Ra­
pallo, da noi nominato Comandante in Polcevera, ed adiacenze, è incari­
cato di raccoglierli e riunirli e dar loro le convenienti direzioni (79).

Era scopo evidente del governatore di lasciar partire in volontario 
esilio i romantici colpevoli; come pure del sindaco e del vescovo di Sa­
vona di coprire i disordini, del resto non gravi, avvenuti. Infatti lo stesso 
Des-Geneys, il 26 aprile, ringraziò il Vescovo di Savona, il quale, attraverso 
il Sindaco march. Gavotti, gli aveva espresso la sua allegrezza per il rista­
bilimento dell’ordine e per il contegno osservato dalle popolazioni affidate 
alla sua spirituale cura.

A Savona torna la quiete: il cap. Agnelli e il col. Mussa, rientrati 
in città, fanno relazione dei fatti; il Boselli è dipinto come « uomo cono­
sciuto di sentimenti liberali, arrabbiato per la costituzione, disseminatore 
di novità politiche per la vasta corrispondenza sostenuta con l’estero e 
nell’interno, cooperatore e seguace del conte Pastoris particolarmente nel 
di 16 marzo che gli fu tutt’ora a fianco, come assistente e consulente a 
tutte le operazioni, solito a tenere discorsi sediziosi... e uno dei principali 
cooperatori al trasporto delle carte particolari, e segrete della polizia, 
e della pubblica loro propalazione ». Ma nel luglio l’intendente della
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Provincia Peirani, fa un rapporto più favorevole al Boselli, il quale, 
accusato di aver pubblicamente espresso sentimenti avversi al legittimo 
governo, e d’essersi dimostrato aderente al conte Pastoris e, dopo il rista­
bilimento del legittimo governo, d’aver tenuto discorsi tendenti a mettere 
in dubbio la stabilità di esso, nonostante una deliberazione del 22 giugno 
del Consiglio comunale favorevole al suo Segretario Capo, che avrebbe 
procurato di mantenere la pubblica tranquillità e la devozione al governo 
« col dirigere lo spirito pubblico e la generalità degli abitanti verso il 
pubblico bene e il buon ordine », è destituito dall’ufficio, e relegato il 
1° agosto 1821 ad Acqui. Qui rimane poco tempo, perchè preferisce emi­
grare a Marsiglia, ove trascorre parecchio tempo del regno di Carlo Felice.

Vasta e spietata fu la reazione governativa. Martire illustre diede 
la Sabazia in Giacomo Garelli, nato nel 1780 a Sassello, valoroso ufficiale 
napoleonico, passato nel 1815 al servizio dei Savoia, aiutante maggiore 
nella Brigata di Genova. Caduto in mano dei Regi, fu condannato a mo­
rir sulla forca. Genovesi e Piemontesi, dimentichi di ogni loro rivalità, 
piansero concordi la morte eroica di quel fortissimo martire (80).

Da allora si fece più intenso il lavorio del governo di Torino, come 
pure dell’Austria, per informarsi dell’ambiente ligure. L’oppressione po­
litica ed economica del regime sardo cominciava a deludere la parte più 
intelligente della città, professionisti, commercianti, industriali, e ad av­
viarne le aspirazioni ad altra meta, fuor d’ogni passione municipale. Fra 
i cittadini sospetti, oltre il segretario Boselli, c’eran G. B. Borzino, Fran­
cesco Blengino, Francesco Manara, G. B. Folco, Domenico Peirani, Luigi 
Pescetto, il tipografo Rossi, Raffaele Bracale. Il Bracale, percettore dei 
tributi regi, fratello di Cesare, segnato dalla polizia borbonica come 
ardente patriota, pubblicista e poeta, fu confinato a Strevi, dov’ebbe 
generosa ospitalità nella casa Braggio. Era stato tradotto col tipo­
grafo Rossi nelle carceri di Alessandria (81). C’era anche il canonico 
Lodi, già famoso nella rivoluzione democratica ligure, descritto come

(80) MARIANO D’AYALA: I primi quattro martiri della Libertà italiana del­
l'anno 1821. Riccardi. Napoli. 1861. Tra gli ufficiali della Brigata Genova risultano 
pure un Gavotto capitano e un altro Garelli alfiere. Questi forse era fratello o un 
parente del ten. col. giustiziato. Il Gavotto o Gavotti, era probabilmente di Sas­
sello e cadde pur egli nella battaglia di Navarino (20 ottobre 1827) per la libertà 
ellenica. I fuggiaschi compromessi passarono indubbiamente per Sassello il 10 aprile. 
Si vedano P. GASPAROLO: Carte alessandrine del 1821. In « Riv. stor. arte, arch.» 
per la provincia di Alessandria», 1917; R. OTTOLENGHI: Sul passaggio in Acqui del 
conte di Santarosa ecc. Ibid., 1918.

(81) A. e F. BRUNO: Miscellanea storica savonese. Savonesi sospetti politica- 
mente nel primo periodo del sec. XIX. Savona, 1906; A. BRUNO: Storia di Savona, 
pp. 163-164; F. NOBERASCO, o. c. Oltre quello prezioso pubblicato dal Segre, altri 
elenchi cita V. VITALE nel « Breviario della storia di Genova », voi. II, pp. 213-21<U 
V anche VITALE: «Informazioni di polizia suH’ambiente ligure (1814-1816), in: 
S.L.S.P., « Atti », LXI, pp. 417-453, e per particolari relazioni in molte materie, per 
esempio sulle sette, al Revel, forse già designato governatore di Genova, A. S. Torino, 
«Carte politiche diverse» (1813-1856). Ib.: Onofrio Scassi, pp. 221-227. Analogo lavorìo 
faceva l’Austria da Milano; cosi il patrizio veneziano Pietro Dolce informava la poli­
zia austriaca sulle sette di Genova (A. LUZIO: «La Massoneria sotto il regno italico 
e la restaurazione austriaca », Arch. Stor. Lomb., XLV, 1927, p. 55 e sgg.), e un tal 
FRIZZI forse il cap. Cristoforo I.uigi Frizzi di Rovereto, già informatore austriaco da 
Malta, redigeva un interessante « Rapporto sopra l’attuale politica del Ducato di 
Genova » e un « Quadro caratteristico dei principali individui dello Stato di Genova », 
con giudizi così di carattere politico come professionale e individuale; C. BORNATE: 
L’insurrezione di Genova, p. 9 sgg.
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temibile in un rapporto del Comandante dei RR. Carabinieri Agnelli, addì 
5 ottobre 1821. D. Peirani, ricordato nel suddetto rapporto, dirigeva a 
Savona un giornale, di tendenze liberati durante i moti.

Si concludeva così il primo atto del nostro Risorgimento.

Il novello vescovo Giuseppe Vincenzo Airenti, in mezzo a tanti peri­
coli e dopo tanti funesti avvenimenti, volle riconoscere la vigna a lui 
commessa, e fissò una visita pastorale in tutte le parrocchie (82). Il 16 ot­
tobre ordinò ai parroci un solenne Te Deum per l’innalzamento al trono 
di Carlo Felice, e preghiere pubbliche per la Reale Famiglia, e il 19 suc­
cessivo pubblicò un proclama, in cui dice tra l’altro: « Sia, cari Figli, 
l’arrivo del nostro Sovrano ne’ suoi Regi Stati, qual luce avventurosa, 
che dilegui le folte tenebre di una sofistica libertina filosofia, e schianti, 
e distrugga tutti i segni di que’ bugiardi princìpi, che in ultima analisi 
ad altro non tendono, che a sciogliere tutti que’ dolci vincoli di Religione 
e Società, che uniscono gli uomini a Dio, ed a’ legittimi Sovrani, sosti­
tuendovi delle speciose teorie, per le quali, come riflette un profondo 
Scrittore (Haller, Sulla Cost. di Spagna, p. 73), ci vien rubato nel punto 
stesso anima, corpo e sostanze... Voi dunque, Figli carissimi, che nel tempo 
de’ passati sconvolgimenti teneste una condotta quale si conveniva a veri 
Cristiani, a fedeli Sudditi, vogliamo sperare che non la smentirete giammai 
negl’anni avvenire...» (83). Il nuovo re ricevette solennemente tutti gli 
Ordini dello Stato: mons. Airenti e il Sindaco march. Gavotti si recarono 
alla capitale e presentarono anche un voto emesso dalla Colonia Sabazia 
per la pubblicazione di Applausi poetici a Carlo Felice. La Civica Am­
ministrazione, appena saputo il voto degli Arcadi, lo aveva considerato 
sincera espressione dei sentimenti di tutti i cittadini, e si era incaricato, 
con speciale deliberazione, delle spese necessarie per rendere più magnifica 
e solenne la festa poetica (84).

I Sindaci della Restaurazione, tutti nobili, Pico Carlo, Gavotti Pietro, 
Gavotti Nicolò, Pico G. B., Becchi Carlo, Sansoni Egidio, Muzio Alfonso, 
Pico Marcello e tre borghesi, Becchi Carlo, Nervi Giuseppe, Zunini Fran­
cesco, poterono fare ben poco per la città, e si limitarono alla semplice 
difesa e conservazione dei beni comunali e a suppliche al governo per 
ottenere qualche benefizio, come concessione di depositi doganali, strade, 
ecc. Tra le loro opere più notevoli, giova ricordare i sacrifizi imposti alla 
città per il porto, l’inizio di demolizioni e risanamento nella vecchia area 
urbana, l’apertura del Garbasse, la trasformazione del già convento di San 
Domenico in Caserma. La loro amministrazione fu sempre turbata da 
preoccupazioni politiche, responsabili come erano essi della quieta pub­
blica. Ogni tanto, infatti, si scoprivano atti contro il governo assoluto: così

degli Arcadi Sabazi. Di:

(82) Arch. Curia Vescovile.
(83) Ibid.
(84) Cfr. A. BRUNO: Memoria sull’antica colonia 
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il 31 ottobre 1830 si trovarono affissi in pubblico scritti ingiuriosi contro 
il governo e furono lanciati sassi, con lo stesso spirito, nell’oscurità della 
notte.

La Chiesa correva ai ripari contro i moti costituzionali. In quello 
stesso anno 1821 giunse da Roma al vescovo di Savona, mons. Vincenzo 
Airenti, l’cpuscoletto: «Lettere Apostoliche della Santità N. S. Papa 
Pio VII », con le quali si condanna la Società detta Carboneria ». Furono 
condannate le conventicole segrete, la propaganda settaria, l’indifferen­
tismo religioso, la profanazione, con certe sacrileghe cerimonie, della 
Passione di Cristo e dei Misteri della Religione cattolica, l’intenzione di 
rovesciare l’Apostolica sede, lo sfogo di libidinose voluttà, l’uccisione di 
chi manca al segreto, l’inalzamento del vessillo della rivolta per spogliare 
della loro autorità i Re, chiamati comunemente Tiranni. « Questi ed altri 
non dissimili sono i princìpi e gli insegnamenti di questa Società, dai 
quali risultarono recentemente in Italia, per opera dei Carbonari, quei 
delitti che sì acerbo dolore arrecarono agli uomini pii ed onesti ». Il papa, 
richi amandosi alle costituzioni dei pontefici Clemente XII (In eminenti, 
28 aprile 1738) e Benedetto XIV (Providas, 18 maggio 1751), che condan­
narono e proibirono la Società dei Liberi Muratori, e a due editti suoi, ri­
tenne di doverla anche più solennemente proscrivere, tanto più che i Car­
bonari pretendevano di non essere compresi nelle citate sanzioni (85). 
La condanna fu grave e comprendeva la Carboneria, chi vi partecipava, 
chi l’aiutava e favoriva, chi non ne denunziava gli ascritti, chi ne leggeva 
libri o stampati o manoscritti: pena la scomunica. Il vescovo Airenti si 
affrettò subito a pubblicare da Noli, il 14 dicembre, un proclama ai parroci, 
da leggersi unitamente alla Bolla nel primo giorno festivo e da conser­
varsi nell’archivio della parrocchia.

L’Amministrazione civica aveva decretato una solenne processione al 
Santuario da farsi ogni anno 1’8 aprile, sacro alla seconda apparinone di 
N. S. di Misericordia, e giorno in cui le truppe di S. M. erano rientrate 
nella Capitale. Il vescovo la sancì con proclama del 6 aprile 1822, anche 
per ringraziare Maria, che negli sconvolgimenti dell’anno prima aveva 
preservato Savona da ogni disastro e ridonato pace e prosperità a tutto 
lo Stato.

I moti avevano destato grave apprensione nel Governo e nella Chiesa. 
Nel marzo 1822 il primo Segretario di Stato per gli affari interni, Roget 
De Cholex, vietò a tutti i comuni e a tutte le chiese di suonar campane 
a martello, senza permesso scritto dell’Autorità legittima, per non allar­
mare il popolo, per non turbare la pubblica tranquillità e sicurezza nè 
provocare disordini. Le norme erano severissime. Nello stesso mese, per 
volontà del Re, impose l’obbligo del giuramento di fedeltà ai Nobili, ai 
Comuni, agli Ecclesiastici e ai Militari. Quanto ai militari, il papa, nel 
febbraio 1824, permise ai cappellani di celebrare la messa in una piazza, 
anche in tempo di pace, in occasione del solenne giuramento annuale che 
le truppe dovevan prestare a tenore del regolamento militare del 1822.

La miseria crebbe allo sfacelo dell’impero Napoleonico; in conseguenza

(85) La Carboneria, a differenza della Massoneria, legata alle dottrine filoso­
fiche della Francia, era animata da un pensiero molto affine a quello romantico 
italiano: non combatteva la religione cattolica e accoglieva anche preti e frati, 
tanto che si diceva fosse approvata dalla Santa Sede. Diceria smentita già dal Car­
dinale Pacca nel 1814.
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delle lunghe guerre, del dissesto finanziario dei vari Stati, del riassetto 
dell’Europa, della creazione di nuove frontiere e di numerose barriere 
doganali (nei primi tempi della Restaurazione il Regno Sardo vide sor­
gere barriere doganali perfino tra provincia e provincia), che intralcia­
vano lo scambio di derrate (86).

Già nel 1814 il Papa aveva sospeso la totale ripristinazione dell’osser­
vanza quaresimale. Per le Quaresime successive, in seguito a petizioni 
delle autorità, il Papa aveva rimesso alla coscienza del vescovo la facoltà 
di concedere che i religiosi dei due sessi, non astretti da voti speciali, 
potessero cibarsi, nell’unica commestione, di uova e latticini, e a coloro 
poi che, o per causa di salute o a motivo dello stato economico di famiglia 
ne avessero giustificato bisogno, poteva permettere anche l’uso della 
carne... vietando però sempre la promiscuità di carne e pesce. Gli indulti 
per la Quaresima continuarono a lungo. Negli anni 1830 e 31 il Sindaco 
Becchi, appellandosi per lo stesso motivo all’autorità ecclesiastica, espose 
le condizioni di Savona. « Ridotta la numerosissima classe degli operai 
a mendicare con uno stentato lavoro una precaria e difficile sussistenza 
per sè e per le loro povere famiglie; mancato a quella ancor più numerosa 
dei campagnuoli il raccolto del legume e terratico, che solo poteva salvarli 
nella invernale stagione dalla miseria; scemato per la classe non meno 
considerabile dei marinai il commercio di mare, ed il mezzo così di soste­
nersi; privi per lo stesso motivo di facchini (parte non meno ragguarde­
vole di operai) di quella industria per cui sola vivono; e senza più, dive­
nuta in generale molto scarsa e molto critica la sussistenza della popo­
lazione laboriosa e già da molti anni abituata per necessario bisogno a 
godere del supplicato beneficio, una meno estesa concessione per la pros­
sima Quaresima non farebbe che aggravare maggiormente la sua condi­
zione, ed esporre ad una meno scrupolosa osservanza un precetto alla cui 
deroga consigliano le circostanze del paese che ho l’onore di accennare... 
L’uso delle carni, come generalmente più economico alle famiglie, con­
correndo con la mancanza di mezzi di esse e con la scarsità e carezza dei 
cibi magri a dimostrare la necessità della implorata dispensa, io prego... 
ecc. (13 gennaio 1831 )>. Chiedeva anche di far contemplare nell’indulto 
la vigilia di S. Giuseppe, che coincide con la festa di N. S. di Misericordia, 
con la permissione delle ova e dei latticini,. c'Ae ad ovviare maggiori mali 
si rende necessaria agli abitanti che si recano al Santuario ed ai forestieri.

Con la miseria naturalmente peggioravano i costumi. Il 26 settembre 
1818 il governo, d’ordine del piissimo Re, fu costretto a invitare i vescovi 
a colpire con le pene spirituali i numerosi contravventori alle leggi eccle­
siastiche. Il 19 aprile 1823 il governo denunziò al vescovo (che evidente­
mente per quieto vivere chiudeva almeno un occhio) frequenti disordini 
intorno al costume con iscandalo delle popolazioni, i quali disordini avve­
nivano nella diocesi e provincia di Savona, e invitò il vescovo a inviare 
un’informativa di ciaschedun disordine e del soggetto che ne è colpe­
vole (87). Qualche sacerdote partecipava a un’immonda congiura contro

(86) Per la carestia di quegli anni e i vani provvedimenti governativi v. F. 
SCLOPIS, o. c„ pp. 16-17; A. LUZIO. o. c.. p. 502. Cfr. A. FOSSATI: Origini e sviluppo 
della carestia del 1816-17 negli Stati Sardi di terraferma. Torino, 1929. La grave 
crisi economica nel primo decennio della restaurazione, estesa a tutta l’Europa, 
potè essere superata a stento in Italia per le ripristinate divisioni doganali e per 
il ritorno di alcuni governi al vecchi sistemi vincolistici e paterni.

(87) L’inquisizione sui costumi privati dei cittadini era affidata al vescovo e a
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(90) Lettera al Vescovo di Savona del 30 luglio 1825. In Arch. Curia Vescovile 
di Savona.

(91) Questi casi erano frequenti. Il 3 gennaio 1824 la R. Segreteria di Stato

tutte le autorità, compresi i comandanti militari. Il 6 luglio 1839 una lettera anonima 
informa il vescovo die molti cittadini trascurano di santificare la festa andando a 
pescare, o giocando al pallone e a giochi d’azzardo, o all’osteria. H 26 agosto dello 
stesso anno un certo Andrea Minuto, drudo della nota Maria Maggiolo, riceve ordine 
dal vescovo e dal colonnello comandante Ruffini di troncare la scandalosa relazione, 
se voleva che la pratica non fosse rimessa al Regio Tribunale (Arch. Curia Vesc. 
di Savona). Gli ordini e gli esempi di Inquisizione sui costumi privati venivano da 
papa Leone XII, il quale mirava tra l'altro a riformare i costumi e a mandare in Pa­
radiso per forza santi e peccatori; perciò non solo vietava alle donne di portar vesti 
attillate e scollate e comunque suggestive, ma diede ordine di sorvegliare i rapporti 
d’ognuno con esse fino alle minuzie più inconcludenti.

(88) Arch. Curia Vescovile di Savona. Intorno al peggioramento dei costumi, 
giova ricordare che, prima della calata dei Francesi in Piemonte, i furti, le rapine, 
le grassazioni, gli assassinii impunemente si commettevano. Calati i Francesi, con 
grande rigore curarono la piaga; ma quando se ne andarono, i misfatti si molti­
plicarono, poco meno di prima, dimostrando che il Regio Governo, il quale all’irrom- 
pente male credeva di por freno con manifesti senatorii, in cui si promettevano 
premi ed impunità ai delatori, non aveva saputo dare conveniente ordinamento alla 
polizia, nè prestigio alla propria forza. Cfr. A. Luzio, o. c., p. 503.

(89) Onofrio Scassi, celebre medico di Genova, fu fra i primi che diffondessero in
Italia l’uso di innestare il vaccino, fin dal 1801 (V. VITALE: Onofrio Scassi, p. 112 
e seguenti).   „

il celibato ecclesiastico, finché Papa Gregorio XVI non scagliò i suoi ful­
mini nell’Enciclica del 1832 (88).

S’aggiungeva il vaiolo, che serpeggiava qua e là, e il governo si ri­
volgeva ai vescovi, perchè provvedessero a estirpare i pregiudizi della 
gente ignorante e ad esortare i maestri comunali all’osservanza della 
legge. In provincia di Savona parecchi maestri si dimostravano trascurati 
o avversi, e venne denunciato nel 1828 quello di Spotomo (89).

Il vescovo mons. Airenti, dell’ordine dei Predicatori, era un uomo 
amante del quieto vivere, ma tenacemente reazionario, come parte del 
suo clero, e rigidissimo difensore dei privilegi della Chiesa. Quando nel 
1825 sorsero contestazioni circa il diritto di asilo nei luoghi sacri, cercò, 
con l’arcivescovo di Genova, di difendere l’antico privilegio. Ma il Re si 
mostrò energico, poiché accadeva spesso a Savona che soldati del Forte 
disertassero cercando rifugio nei luoghi sacri, e volle che provvisoriamente 
« continuasse a non aver luogo il privilegio del sacro asilo nei paesi che 
formavano il territorio dell’antica repubblica genovese» (90). Il Papa, 
addì 10 febbraio 1826, a mezzo della Sacra Congregazione dell’immunità 
Ecclesiastica, limitò il diritto di rifugio, soprattutto perchè non restas­
sero impuniti i delitti e la giustizia avesse potuto seguire il suo corso. 
Si venne insomma a un curioso compromesso tra autorità civile ed eccle­
siastica, per ovviare al grave danno che derivava al servizio militare dello 
stato dalle frequenti diserzioni. S’è detto che il clero reazionario tentava 
ogni via per difendere i suoi diritti e privilegi, che la rivoluzione e l’im­
pero avevano distrutti. Il parroco di Albisola nel 1825, in un processo 
contro un tale Pietro Schiappapietra, ricusò con insistenza, allegando 
scrupoli di coscienza, di prestare il giuramento de ventate dicenda di­
nanzi al Giudice laico, onde il governo, con lettera del 14 settembre 1825, 
invitò il vescovo a mandare a quel prete un formale precetto per rispar­
miare qualunque mezzo coercitivo che, sebbene necessario, sarebbe stato 
pur sempre disgustosissimo (91). Mons. Airenti era ancora legato a vecchi
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informò il Vescovo che i sacerdoti Luigi Marassi, arciprete di Varigotti, e Giovanni 
Decia, citati dall’Assessore istruttore di Finale, si erano rifiutati di comparire a 
deporre dinanzi al giudice laico, e lo invitò a provvedere. L’avversione degli eccle­
siastici di Savona al tribunale civile durò a lungo; il 27 marzo 1841 fu stipulata 
una convenzione tra Carlo Alberto e Papa Gregorio XVI, la quale doveva regolare 
in tutto il regno l’immunità personale degli ecclesiastici, che avessero avuto la di­
sgrazia di rendersi colpevoli di qualche reato. V. Arch. Curia Vescovile di Savona.

(92) Arch. Curia Vescovile. Mons. Airenti, nato a Dolcedo, Domenicano. Prese pos­
sesso della Diocesi la domenica di sessagesima del 1821. Dotto, amico di uomini illu­
stri, pubblicò riputate opere. Uomo modesto e di buone manierò. Nel 1830 fu promosso 
alla sede arcivescovile di Genova in seguito alla rinunzia del Card. Lambruschini. Ma 
morì improvvisamente a Dolcedo. Cfr. E. BAZZANO: La sede vescovile di Savona 
e i Vescovi della Diocesi. 2“ ediz., Savona, S.T.E.R., 1928, p. 31.

(93) G. LEFLO^: Pie VII. Paris, Librairie Plon, 1953, voi. I, Avant-propos. 
Vedasi dello stesso Autore: La Crise révolutionnaire (1789-1846). Paris, 1949. t. XX 
de l’« Histoire de l’Eglise ». dirigée par Fliche et Martin. Cfr. G. SPADOLINI: Catto­
licesimo e Risorgimento. In « Questioni di storia del Risorg. e dell’unità ital. », Milano, 
Marzorati, 1951, pp. 827-829.

pregiudizi: nel 1828 vietò a una vedova, certa Angela Maria Patrone di 
Loano, di metter piedi nella diocesi, poiché esercitava l’infame mestiere 
di fattucchiera, e la fece diffidare dai comandanti militari di Finale e 
Loano. Non potè tuttavia il vescovo difendere alcuni parroci di Savona, 
particolarmente quello di S. Pietro, che per le fedi rilasciate ai poveri 
pretendeva il pagamento di 24 soldi, mentre aveva l’obbligo di rilasciarle 
gratis, onde molti ricorsi al Sindaco nel 1828 (92).

Il 19 settembre 1823 il vescovo Airenti, con un pubblico manifesto, 
invitò il popolo a celebrare solennemente il trigesimo giorno della morte 
del pontefice Pio VII, che tanta memoria di sé aveva lasciata a Savona. 
Il primo annunzio della fine del Papa, un mese prima, aveva commosso 
profondamente il popolo savonese, che ricordava la lunga dimora nella 
città e tanti episodi dell’augusto prigioniero. Non pochi, tuttavia, dopo le 
tristi prove reazionarie del governo sardo e della Chiesa, preferivan di­
menticare l’eroico Papa; onde la nuova celebrazione trigesima doveva 
riuscire anche una grande affermazione di principi politici. Certo è che 
con Pio VII era scomparsa una delle più alte figure del moderno Papato. 
Lasciamo pure alcuni scritti di storici municipali, non sempre ben infor­
mati e sereni, ma ricordiamo il giudizio recente di un insigne storico 

| francese: « On ne peut connaitre Pie VII tei qu’il fiut sans l’admirer et 
y sans l’aimer» (93).

Quel Chiaramonti che, ancora vescovo di Imola, rivolgendosi ai suoi 
fedeli nel 1796, aveva affermato la perfetta concordanza dei princìpi de­
mocratici e delle massime evangeliche, dopo la Restaurazione non indulse 
troppo alle misure reazionarie, ed elevando il card. Consaiv^ alla Segre­
teria di Stato, esercitò una funzione moderatrice verso le stesse Corti 
italiane, e separò nettamente le sue responsabilità da quelle della Santa 
Alleanza, e rifiutò di secondare una mera politica di polizia, com’era nelle 
ambizioni di molti sovrani restaurati, benché l’opera sua fosse contrastata 
dalla Curia e dai Gesuiti, che aveva, appena tornato, ricostituiti.

Dopo la Restaurazione la Liguria era diventata in generale, nel campo 
degli studi, una morta gora. A Genova i pochi giornali, ufficiosi, La Gaz­
zetta di Genova e il Corriere Mercantile, si occupavano poco di lettere, 
niente di politica. C’era il Giornale Ligustico, sorto nel 1826 e diretto dal 
Padre G.B. Spotorno, di Albisola Superiore, Barnabita, erudito di merito, 
avverso ai romantici e ai liberali, .polemista acre e bilioso,, uscito dalle
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(94) BRUNO A.: Memoria, ecc., cit.
(95) Cfr. le belle pagine di G. Prato, op. cit., p. 433 sgg.
(96) F. NOBERASCO: Contributo savonese alla poesia napoleonica, p. 76.

Scuole Pie di Savona. Lo Spotorno si dimostrò sempre verso i Savonesi 
un cerbero della cultura: i nostri dotti l’ebbero spesso ferrato avversario, 
nella questione storico-archeologica di Vado-Savona, in quella sopra la 
patria di Colombo; e ben se lo seppe il povero Tommaso Torteroli, demo­
cratico mazziniano, che ne provò l’ingenerosa malevolenza.. Dopo un de­
cennio circa di compressione, cominciarono a manifestarsi indizi di ripresa, 
pur nel campo della cultura.

Unico giornale era a Savona La Sentinella, espressione degli spiriti 
governativi, dopo la parentesi rivoluzionaria, e propugnatore dell’ordine 
costituito. I moti del J921 e le seguite condanne e persecuzioni non ave­
vano spento i sentimenti liberali e nazionali, che trovavano rifugio ed 
alimento nei due Collegi delle Scuole Pie e della Missione, protetti dal­
l’abito religioso e dalla benevolenza sabauda. Piccoli circoli di novatori 
resistevan nella farmacia Blengino e si formavano attorno al nuovo ve­
scovo Agostino Maria Demari, venuto a reggere la diocesi nell’anno 1833 
e morto a Savona nel 1840. La Colonia degli Arcadi Sabazi, già moribonda 
dopo l’annessione della Liguria al Piemonte, finì pur ufficialmente nel 
1836 (94). Negli ultimi tempi si era sempre più avvicinata alla realtà 
storica.

Ormai si diffondeva nella nobiltà, nella ricca borghesia, nel clero, 
nel professionismo il bisogno di una nuova cultura, prevalentemente 
tecnica ed economica (95).

Tra i costituzionali del 1821 si pensa dovessero esserci pur quegli 
Arcadi che, stufi di belare in poetici applausi a dogi e a vescovi, avevano 
finalmente trovato un soggetto più degno: Napoleone Bonaparte e le sue 
strepitose vittorie, e il suo prefetto conte Chabrol de Volvic. L’adulazione 
del Grande era allora di moda, e vi si piegarono eletti ingegni. Vero è 
che Savona, coi suoi più chiari intelletti, si sentiva legata all’imperatore 
non sodo da ammirazione, ma anche da riconoscenza per l’impulso che ne 
riceveva, ad un rinnovamento spirituale ed economico. E ai loro senti­
menti, non sempre sinceri, davano sfogo i nostri poeti in frequenti Acca­
demie, accarezzate e incoraggiate dallo Chabrol: nomi non oscuri, quali 
Tommaso Belloro, famoso erudito, Giambattista Magliani e Michelangelo 
Castagna della Missione, uomini di alta cultura e di bella fama, lo scolopio 
Celestino Massucco, notissimo umanista, l’avv. Giuseppe Nervi, giurista, 
storico e collaboratore di Chabrol nell’amministrazione pubblica e nella 
compilazione della celebre Statistique, il canonico Agostino Cortese, dotto 
filologo classicista, il medico Bernardo Spiaggia, membro del giurì medi­
cale del Dipartimento, e infine alcuni Peirani, colta e distinta famiglia, 
in cui si distinse Domenico.

Di tutti costoro Domenico Peirani fu tra i liberali del 1821, e si espose 
a lotte e pericoli senza fine. In un rapporto del Comandante dei Carabi­
nieri in Savona, addì 5 ottobre 1821, narra Filippo Noberasco (96), fu 
sospettato redattore de < La Sentinella >, giornale aperto a nuove idee, 
che egli esprimeva nei pubblici ritrovi, onde, come sicuro francofilo, era 
stato creato Capoufficio dell’interno e della Guerra del Dipartimento di 
Montenotte.

A Savona erano tornati vecchi Padri Scolopi, delusi e stanchi di molte
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intemperanze democratiche e napoleoniche, a ritrovar pace nel loro col­
legio. Primo fra tutti P. Celestino Massucco, affezionato alla città, dove 
era unito dì amicizia a G. T. Belloro, a G. B. MagLiani, uomini insigni 
negli studi, e al nuovo vescovo Airenti. Era stato alunno in quello stesso 
collegio negli anni 1765-67, donde era passato a Finale, ad Albenga, tor­
nando poi maestro a Savona per quattro anni (1774-78). Secolarizzato, 
come tanti altri, durante la Rivoluzione Democratica, era salito all’inse­
gnamento nell’università di Genova nel 1791 (97). Sconvolto da quei 
grandi rivolgimenti, abbandonato l’ordine, si era acquistato grande popo­
larità col suo ardore rivoluzionario, partecipando al Circolo Costituzionale, 
collaborando a giornali democratici e traducendo dal francese. Come s’è 
detto, le scuole Pie erano mal ridotte. Nel 1805, in seguito al riordinamento 
degli studi, cessò come insegnante nell’università, ma rimase addetto, 
professore di rettorica, al nuovo Liceo napoleonico. Nel 1814, caduto l’im­
peratore, Pio VII restituì a nuova vita gli ordini religiosi. Il Massucco, 
benché secolarizzato, ottenne la reintegrazione nell'Ordine, e, passato nella 
Provincia di Toscana, a Firenze e a Siena, nel 1828 tornò in Liguria e fu 
rimesso nel Collegio di Savona, dove, sebbene vecchio di 70 anni e più, 
insegnò rettorica e preparò tutte le accademie, celebrando le Grotte (1821), 
i Fiumi (1822), le Isole (1823), i Laghi (1824), i fasti di Casa Savoia (1825), 
i Monti (1826), i Vulcani (127) i Porti d’Italia (1829). Pubblicò pure a 
Savona presso F. Rossi (che già aveva stampato i vari saggi del Collegio) 
una scelta di poesie italiane ad uso delle Scuole e della Gioventù Cristiana, 
in anno incerto. Molti anni prima aveva ideato, con G. T. Belloro, una 
completa edizione delle opere del Chiabrera in 12 volumi; ma la morte 
del patrizio genovese Paolo Gerolamo Pallavicini, che doveva sostenere 
le spese, impedì l’esito dell’impresa (98).

Altro simbolo degli erramenti di quella turbinosa età, fu pure P. Do­
menico Scribanis, acceso democratico, che aveva professato a Savona nel 
1792-93, dopo aver partecipato, con Padre G. M. Piccone, alla Missione 

• patriottica del 1797, ed era sempre rimasto legato all’ambiente scolopico 
savonese.

La Colonia degli Arcadi si spegneva per anemia nel 1836. A comin­
ciare dagli Applausi poetici agli Sposi Felice Chabrol e Dorotea Le-Brun, 
del 1808, aveva smesso in parte le pastorellerie di moda, mostrando talora 
un certo vigore di pensiero e di stile. Ma purtroppo finì la sua secolare 
attività con una serie di componimenti che non le fecero molto onore: 
con gli Applausi poetici a Carlo Felice, usciti nel 1822. Durava ancora 
l’eco dei moti del ’21, e tanti cittadini ne piangevano. Triste vedere come 
valentuomini, che pochi anni prima avevano menato il turibulo a Napo­
leone e a Chabrol, e che erano pronti a bruciare incensi alle libere isti­
tuzioni, abbiano osato abbandonarsi a tale coro di adulazioni e di men­
zogne. Appena intesa la consolante notizia che Carlo Felice aveva assunto 
le redini del Regno, gli Arcadi della Colonia Sabazia formarono il voto

(97) Altri Scolopi in quel tempo furono chiamati all’università di Genova: 
P Clemente Fasce, P. Glicerio Sanxay (già alunno a Savona), P. Domenico Scri­
banis e P. Pier Nicolò Delle Piane. Cfr. P. L. PICANYOL: Gli Scolopi nella Università 
di Genova Più tardi, nel 1846, fu chiamato a succedere al Prof. Giuseppe Gari­
baldi. nell’insegnamento della fisica all’università di Genova, il valente scienziato 
chlavarese P. Michele Alberto Bancalari, delle S. P.

(98) NOBERASCO F.: Un’edizione mancata delle opere complete di Gabriello 
Chiabrera, p. 209 sgg.



una sua

55

di celebrare con poetici applausi un così fausto avvenimento. Difatti, 
radunatisi nella chiesa di S. Andrea, riccamente adornata a foggia di 
Sala Regia, con magnifico trono, e con baldacchino sotto cui si ammirava 
il ritratto dell’Augusto Sovrano, e con epigrafi all’ingresso e nell’interno, 
lessero i componimenti poetici. Interessantissima è la prefazione dell’opu­
scolo, redatta dal custode della Colonia, Avv. Giuseppe Nervi, che già 
nel periodo della rivoluzione democratica e dell’Imjero aveva espresso 
i suoi sentimenti liberali, e doveva riesprimerli pochi anni dopo. Vi si 
legge: « Quai sentimenti non eccitò in noi tutta l’eroica fermezza del- 
l’Augusto Fratello nell’assumere con mano vigorosa le redini dello Stato, 
che un effimero, ma spaventoso vortice minacciava d’inghiottire... L’epoca 
memoranda che restituì alla regai Dora la Dinastia adorata de’ Suoi 
legittimi Sovrani, fu quella stessa che segnò per Savona una nuova serie 
di lieti destini. Riunita coll’intiero Ducato a cui appartiene, sotto l’ombra 
benefica di un Trono paterno, vide la Prosperità coronata dei ricchi pro­
dotti del ferace Piemonte scendere dai facili varchi degli Appennini, 
rianimare l’illanguidita industria dei suoi abitanti... Questa piena di be­
nefizi, accresciuta inoltre da* speciali atti di munificenza dell’ottimo Re 
Vittorio Emanuele fu al punto di essere arrestata dal flutto rivoltoso di 
un insensato sconvolgimento... L’inamovibile costanza del Grande Vittorio 
Emanuele aveva costernati nel suo nascere gli insani consigli di una fa­
zione sedotta dal fantasma sovvertitore di una pretesa rigenerazione: 
la voce possente dell’Augusto Carlo Felice si fece appena udire, che furono 
interamente dissipati. Il disordine, squassando la tartarea sua face, aveva 
osato innalzare la fronte minacciosa; guardammo e più non era... L’eroica 
fermezza di un Sovrano, il quale, tuttoché assente da’ suoi Domini, assume, 
dirige, assicura il governo dello Stato in mezzo a gravissimi turbamenti, 
basterebbe essa sola per formare il sublime soggetto de’ nostri inni 
devoti ».

Le poesie sono anche di uomini di notevole valore: padre Celestino 
Massucco delle Scuole Pie, Giuseppe Nervi, custode della Colonia, Miche­
langelo Castagna, Superiore e Professore d’eloquenza nel Collegio della 
Missione, Giuseppe Lavagna, Canonico, Teologo nella Cattedrale Basilica, 
Domenico Maria Peirani, Giovanni Battista Belloro, Nicolò Peirani, Inten­
dente della Provincia di Savona, Giuseppe Crocco, Segretario dell’inten­
denza Generale del Ducato di Genova, Giuseppe Belloro, Arcidiacono 
della Cattedrale Basilica, G. Battista Magliani, Professore di retorica della 
Congregazione della Missione, Giuseppe Bracco, Regio Insinuatore, Luigi 
Scotti, Professore di retorica nelle Scuole Pie, prete Agostino Cortese, 
Giovanni Antonio Gatti, professore di fisica delle Scuole Pie, prete Fran­
cesco Santo Graffagni, Pietro Piccaluga, professore di morale della Con­
gregazione della Missione, canonico Raffaele Sopranis, Vincenzo Ponzone, 
notaro Francesco Giuria, Giovanni Battista Demarini, Antonio Pescetto 
notare e segretario del Regio Consiglio di Giustizia di Savona, e tre con­
vittori: G. B. Carrega del Collegio della Missione, Giacomo Durando del 
Collegio della Missione, futuro uomo politico e ministro con Cavour, 
Filippo Ghu del Collegio delle Scuole Pie. Parecchi di costoro erano noti 
Napoleonisti, e qualcuno, vissuto più a lungo, si rivelò buon patriota. 
Evidentemente avevan qualcosa da fare perdonare a sé e alla Città; 
ad ogni modo diedero esempio di scarsa dignità e di debole carattere. 
E’ interessante riferire alcuni loro versi, raramente di qualche valore 
poetico.

Ecco il Castagna, famoso latinista, che traduce egli stesso da
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ode saffica latina: < S’asconde il Crime, cui toccò la sorte / Involarsi al 
rigor della vendetta; / Odia la luce; che alla luce morte / Certa l’aspetta ». 
E l'arcidiacono Giuseppe Bellore: « Preima bua cura Religion che inchine / 
Le sue piaghe ti accenna, e i danni suoi | Or salirà per te Madre e 
Regina / Di veri Eroi. / Grandi per essa i Regi son; Lor soglio / Dall’ostile 
furore essa protegge, // E de’ mortali il baldanzoso orgoglio / Frena e 
corregge ». E il padre Giovanni Antonio Gatti delle Scuole Pie, feroce 
nemico di padre Buccelli, santo frate di Carcare e spirito liberale e cri­
stiano, canta rivolgendosi alla Pietà: Assisi all’ombra tua, dal tuo pos­
sente / Braccio difesi, i più sacrati diritti / Vedrem repente / Vendicare, 
vedrem con saggi editti / Il vizio fulminare, e lieti intanto / I popoli 
gioir al trono accanto ». E il canonico Raffaele Sopranis: « Dove dove 
n’andaro / Le inaugurate belve, / Che perfide tentaro / Delle Città far 
selve, / Far dell’umana stirpe un bruto gregge / Che di Tigri, e Lion 
serva alla legge? ».

Così era servito uno dei più puri martiri del nostro Risorgimento, 
Santorre di Santarosa, e con lui tanti giovani prodi!

Ma, d’altra parte, conviene tener presente il generale stato d’animo 
formatosi alla caduta dell’impero. I popoli erano stanchi delle guerre, delle 
coscrizioni, del fiscalismo. Gli eccessi della rivoluzione e del dispotismo 
avevano disgustato l’Europa; i princìpi di legittimità, di diritto divino, di 
autorità assoluta, consacrati dalla Chiesa, rispondevano alla convinzione di 
molti e alla rinascita religiosa; le idee della rivoluzione erano penetrate 
nella coscienza di pochi. Lo stesso trattato della Santa Alleanza, pubbli­
cato nel 1816, soddisfaceva a un bisogno universale di ordine, di pace, 
di unità europea, onde si mantenne a lungo, e ci vollero decenni di 
lotte per demolirlo.

(99) F. LEMMI: Carlo Felice. Torino, 1931.

A Carlo Felice (1765-1831), così spesso calunniato dai liberali, tena­
cemente legato alle consuetudini della sua casa e duro reazionario per 
istinto, ma in fondo galantuomo (99), si deve il primo impulso al pro­
gresso civile del Regno. Memorabile il corpo delle Leggi civili e crimi­
nali del Regno di Sardegna. In Savoia- fondò una Società o Camera d’Agri- 
coltura e di Commercio; nel 1829 aprì a Torino una pubblica riuscitissima 
esposizione dei prodotti delle arti e dell’industria, alla quale parteciparono 
500 espositori, e volle che si ripetesse ogni tre anni al Valentino, con premi 
di incoraggiamento a chi meglio si adoperasse per lo sviluppo delle arti 
belle, e delle arti agricole e manifatturiere di tutte le parti del Regno.

Tra le opere più notevoli di Carlo Felice fu lo sviluppo del commercio 
ligure e della marina sarda. Nel 1823 concluse un trattato commerciale 
con la Turchia; nel 1825 uno col Marocco; nel 1824-25, valendosi della 
mediazione inglese, definì i rapporti col Bey d’Algeri. Ma non fu possi­
bile risolvere pacificamente una controversia col Bey di Tripoli, e ciò
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condusse a una impresa guerresca, compiuta dal capitano genovese Fran­
cesco Sivori: prima prova di forza della marina sarda nel Mediterraneo, 
che giovò a saldare i vincoli tra Liguri e Piemontesi (100). Era così 
eliminato il pericolo dei barbareschi, che continuavano a turbare la pace 
dei mari e la sicurezza dei traffici. Quelle terre africane, povere e tiran­
neggiate, attingevano i maggiori guadagni dalla pirateria, esercitata spe­
cialmente sulle coste della Sardegna e della Sicilia. All’impresa del 1825 
partecipò anche, sul terzo canotto comandato dal Tholosano, il savonese 
Vincenzo Noberasco (101).

« Fu questo un compenso allo stato di Genova; la sua navigazione 
era ristretta; d’allora in poi allargò le ali e si condusse a tutti i porti del 
mondo». Tale il giudizio del nobile genovese Lodovico Sauli (102), che 
esprimeva questa prima soddisfazione dei Liguri dopo l’unione al Pie­
monte.

Se nell’aura libertina del secolo e nella vasta deteriore società eccle­
siastica la partecipazione del clero alla rivoluzione democratica non era 
sempre stata ispirata da schietti motivi religiosi ed evangelici (103), nella 
prima metà dell’ottocento era viva una più schietta coscienza cristiana 
e sociale. I ceti ecclesiastici in quindici anni erano passati attraverso un 
rigoroso vaglio. Tuttavia le idee liberali si manifestavano audacemente 
qua e là pur in parte dell’alto clero. Durante i moti del 1821 il canonico 
Pier Bernardo Marentini, presidente della Giunta Nazionale di Torino, 
e il vescovo di Asti, Antonino Faà di Bruno, avevano espresso la loro 
adesione ai moti. Il Faà di Bruno, anzi, aveva indirizzato al clero una 
pastorale con cui additava il pacifico mutamento di governo come un 
dono della Provvidenza. Naturalmente ebbero entrambi molestie e per­
secuzioni.

Motivi ideali e motivi economici e sociali promovevano la nostra mi­
rabile epopea della rivoluzione nazionale. Distinguere nelle grandi idee 
di libertà, indipendenza, unità, quanta parte ci avessero gli uni e gli 
altri non è possibile. Certo è che subito dopo la Restaurazione le popola­
zioni sentirono la gravità della caduta rispetto alla dinamica, rapida e 
benefica trasformazione provocata dalla Rivoluzione Francese e dall’im­
pero napoleonico. Erano subentrati il torpore, l’immobilità e la miseria, 
col decadimento istantaneo dei commerci e dell’industria per il chiudersi 
di ogni staterello nelle sue barriere. Tentativi di leghe doganali fallirono, 
mentre si acuiva la necessità di migliorare le tristi condizioni di vita del 
popolo e si comprendeva sempre meglio che l’associazione era base di

(100) N. BIANCHI: Storia documentata della diplomazia europea in Italia, dal­
l’anno 1814 all’anno 1861. Torino, 1865, voi. II, p. 178; G. FERRARI: La spedizione 
della Marina Sarda a Tripoli nel 1825. Roma, 1912 (Comando del corpo di Stato 
Maggiore - Ufficio storico).

(101) F. NOBERASCO: L’impresa di Tripoli del 1825 
maggio 1916.

(102) F. SCLOPIS, o. c., p. 2, n. 1. « Involontariamente l’annessa Genova recò a 
Torino, con le sue forze centrifughe, due elementi di inestimabile importanza: una 
tradizione, determinata da necessità economico-geografiche, di grandi traffici me­
diterranei; e una spinta a spiemontizzarsi, e. di conseguenza, a tendere verso l’Italia 
peninsulare e insulare, verso l’Oriente. l’Africa e tutte le terre bagnate dal Me­
diterraneo. Non sempre facile stabilire dove termini il desiderio d’autonomia e 
dove cominci la passione italiana». (L. BULFERETTI: La Restaurazione. In: «Que­
stioni di storia del Ris. e dell Un. d'Italia », Milano, Marzorati 1951 n 120)

(103) SCOVAZZI I.: Alberi e croci, p. 41. ’ *



mento è polarizzato intorno a due forze:

58

ogni prosperità nell’interno dei singoli stati e nei rapporti tra stato e stato. 
Moto irresistibile, che dall’istinto vitale e dai bisogni materiali saliva 
ad incontrarsi, a fondersi con le voci, con gli incitamenti, con le aspira­
zioni, con gli esempi dei vati, dei filosofi, dei poeti, degli eroi (104).

Fin dal 1825 sorgeva in Piemonte il primo asilo d’infanzia, ad opera 
del marchese di Barolo. In qualche paese della Savoia si videro scuole 
aperte e mantenute dagli operai coi loro risparmi. Dappertutto era un 
grande fervore di opere filantropiche, ospedali, ospizi per i vecchi poveri, 
case di educazoine e di assistenza per le fanciulle abbandonate, e anche 
qualche scuola per operai. Nel 1827 Giuseppe Cottolengo gettava le basi 
della Piccola Casa della Divina Provvidenza. Si sentiva un’aura di rin­
novamento: germinava una società nuova, e se n’erano accorti per tempo 
il Metterrèch, e lo stesso Carlo Felice (105). Si comprende come il clima 
di quel tempo, non fosse propizio all’ordine dei Gesuiti. Già nel 1825 il 
Metternich parlando col Villèle, si era espresso contro la Compagnia: 
senza negare le loro benemerenze per l’educazione della gioventù mani­
festò l’opinione « qu’il était im/politique de les laisser s’étendre et se for- 
tifier davantage au milieu d’une géneration dont toutes les idées sont en 
contraste presque hostile avec les principes qui dirigent la Compagnie de 
Jésus> (106). Lo stesso Carlo Felice fu molto prudente nell’assecondare 
la tendenza della Compagnia all’espansione nel suo Stato.

Era religiosissimo il Re e generoso nelle elargizioni a opere pie, a 
chiese e monasteri. Protesse il teatro, le arti e le scienze. A lui si devono 
ponti sulla Bormida e sul Ticino, la sistemazione del porto di Nizza, la 
costruzione della strada litoranea tra Nizza e Genova, aperta al traffico 
nel 1828, notevoli lavori edilizi a Torino. Per il sale Carlo Felice fece 
costruire a Savona un grande magazzino nella dissacrata chiesa di S. Ago­
stino sulla vecchia darsena. Fu questo un notevole beneficio per Savona. 
Prima che la Liguria fosse unita al Piemonte, il regno sardo traeva il 
sale che le abbisognava da Venezia, attraverso la Lombardia, per speciale 
convenzione con l’Austria, a patto però che rinunciasse, in favore di Mi­
lano, all’attivo commercio dei sali coi cantoni svizzeri. L’antica convenzio­
ne era ormai scaduta dopo il 1815, ma fornì pretesto all’Austria, nel 1843, 
per una grave provocazione politica. Ebbe meriti come sovrano: senon- 
chè era accecato da una folle avversione ad ogni novità politica, ad ogni 
concessione liberale, che potessero limitare il suo potere assoluto e tur­
bare la sua quiete, e questo lo fece apparire spietato e feroce, e gli fece 
commettere l’enorme errore, deplorato da Vittorio Emanuele I, da tutti 
i patrioti, di chiamare in aiuto truppe austriache, che poi stentò a man­
dar via, riuscendovi solo nel settembre 1823.

Era un bisogno generale di rinnovamento, già rivelatosi nel sec. XVIII 
indipendentemente, sul principio, dalle condizioni politiche, che si ma-

(104) A. MONTI: Guerra regia e guerra di popolo nel Risorgimento. In: « Que­
stioni di stor. del Ris. e dell’unità d’Italia», p. 183 sgg. Il problema del Risorgi­
mento è polarizzato intorno a due forze: l’una scaturisce dal basso, l’altra muove 
dall’alto. Storia di popolo e storia di governi dinastici. L’opera dei confessori e dei 
martiri partecipa di queste due forze, come pure la spinta economica. V. anche 
E. ROTA: Spiritualità ed economismo nel Risorgimento Italiano. In. «Questioni, ecc. », 
p. 217 sgg., con buona bibliografia.

(105) C. SPELLANZON: Storia del Risorgimento e dell’unità d Italia, voi. i, 
Milano, 1933, p 840 sgg.; voi. II, 1934. p. 166 sgg.

(106) LEMMI F.» o. c., p. 226, nota 1.
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nifestava anche negli stati più disfatti come Genova, o più saldi come il 
Piemonte e il Lombardo-Veneto, e dimostrava, meglio di tante dottrine 
e di tanti programmi, la sostanziale sanità e vitalità del popolo. Contro 
di esso nulla potevano i governi, che anzi dovevano incoraggiarlo come 
espressione di sincera vita cristiana e di risorgimento sociale ed econo­
mico delle popolazioni. Aveva le sue radici nel riformismo della seconda 
metà del Settecento, nelle dottrine degli illuministi di quel secolo, e ne­
gli immensi turbamenti provocati ovunque dalla grande Rivoluzione e 
dall’impero. Prendeva gli stessi ecclesiastici, pur quelli più avversi ad 
ogni novità politica e più sospettosi del minimo sconfinamento nel campo 
della politica. La Rivoluzione era stata così infesta alla nobiltà e al clero, 
da farli meditare; considerevole fu la partecipazione di ecclesiastici al 
moto di rinnovamento. Già nel terzo decennio del secolo l’educazione fi­
sica, intellettuale e morale dei lavoratori, l’elevazione insomma delle plebi, 
cominciò a interessare la parte migliore del patriziato, della borghesia 
e anche del clero. Si cominciava a comprendere che la redenzione dei ; 
proletari giovava agli stessi capitalisti e che era essenziale elemento di | 
ricchezza sociale il rigoglioso vigore della pianta uomo (107). Si comin­
ciava a comprendere che il progresso economico e sociale era la base di 
ogni progresso politico. Vincenzo Gioberti assegnava al suo civile rinno­
vamento la mèta di trasformare il volgo superstizioso, raggirato dai de­
magoghi, in popolo cosciente di superiori destini. Il che riteneva si po­
tesse conseguire non con declamazioni vane di idealità incomprensibili 
agli incolti, ma col facilitar loro il possesso di quei beni di cui avevano 
chiaro il concetto, pungente il bisogno, vivo il desiderio. L’educazione 
del popolo era fondamentale principio nella dottrina e nell’opera di Giu­
seppe Mazzini.

Iniziava così la grande opera di redenzione sociale, voluta e guidata 
da uomini insigni e umili, sinceramente liberali e animati da profondo 
spirito cristiano.

Dal 1815 al 1830 le tariffe doganali si fecero sempre più alte e proibi­
tive. Quella del 4 febbraio 1815 era moderatamente protezionistica; in 
quella del 14 marzo 1818 si elevarono i dazi sul ferro, sui tessuti di lana, 
lino, cotone, oltre che sui cereali e sui vini. Nel 1823 i diritti sui tessuti 
di cotone furono ancora accresciuti di un terzo; quelli sulle stoffe di seta 
e sui panni di lana raddoppiati; quelli sul ferro quadruplicati. Con la 
riforma del 19 febbraio 1830 la tariffa doganale piemontese ebbe il mas­
simo inasprimento. «Non solo il Paese — nota il Barbagallo (108) — era 
privato degli oggetti necessari al suo consumo quotidiano, ma anche delle 
materie prime o delle materie semilavorate, indispensabili alla sua indu­
stria, come i filati di cotone, il ferro, ecc. ». Tali tariffe non riuscivano, 
come si sperava, ad accrescere la produzione interna, ed i risultati nega­
tivi si imputavano alla insufficienza di protezione. Francesi ed Ebrei, 
ossia quei gruppi sociali che rappresentavano il commercio, l’industria, 
il capitale mobile, furono scacciati o colpiti nel 1814, e nello stesso anno 
richiamate in vita le corporazioni artigiane, e poi man mano ricreati i 
monopoli, a favore di privati e dello Stato, per questa o quella indu-

(107) PRATI G.: Fatti e dottrine, passim.
(108) C. BARBAGALLO: Le origini della grande industria contemporanea (1750- 

1850). Venezia, 1929-30, voi. Il, pp. 242-243.
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stria (109). Altrettanto accadeva, causa il protezionismo, negli altri stati 
italiani.

Ma dal 1830 iniziava in Europa una grande rivoluzione economica 
e sociale con le scoperte scientifiche e le loro graduali applicazioni: mac­
chine a vapore e nuovi mezzi di comunicazione terrestre e marittima, 
macchine industriali, come filatrici e telai meccanici, più vasto consumo 
del carbone minerale, diffusione dell’uso dell’elettricità, anilina, fotografia, 
benzina; l’industria tessile faceva straordinari progressi. La borghesia a 
poco a poco si sostituiva alla nobiltà negli stessi governi e cominciava ad 
esercitare nella storia un’altissima azione. Si frangeva in vecchia barda­
tura mercantilistica: il liberalismo vinceva il protezionismo, rendendo fe­
conde le nuove scoperte e creando più vaste unità economiche e più 
ampi mercati. Come prima conseguenza, diminuivano i prezzi dei generi 
di consumo e di molti servizi e si elevava il tenore di vita delle classi 
inferiori. L’agricoltura, fra tutte le attività umane, era la più lenta a 
progredire; ma si scuoteva pur essa dal suo torpore industrializzandosi 
e assimilando i ritrovati della scienza (strumenti di lavoro, fertilizzanti, 
irrigazioni, ecc.) e accrescendo la produzione. Consolidandosi gradual­
mente la borghesia nella vita economica e politica, si risvegliava il quarto 
stato, con la sostituzione dell’industria al lavoro domestico e all’artigia- 
nato, con l’opera associata nelle grandi fabbriche, con la coscienza di 
creare per pochi enormi capitali e della ingiusta spartizione dei frutti 
del comune sudore. Problemi sociali che vedremo sorgere per tempo anche 
a Savona

Anche il liberalismo politico, represso dal terrore, maturava ovunque. 
La rivoluzione del 1830, vittoria francese ed europea ad un tempo, come 
disse Fauriel, agitò l’Europa, massime il Belgio, la Polonia e l’Italia. Il 
nuovo principio del non intervento era una sfida aperta alla Santa Al­
leanza, che già aveva dovuto subire il filellenismo, ed ora interveniva 
con l’Austria a reprimere i moti nell’Emilia, nelle Marche e nell’Umbria. 
Carlo Alberto, da poco salito al trono, sempre incerto fra reazione e rifor­
mismo, illiberale e avverso alle sette, si atteggiò ambiziosamente a difen­
sore del legittimismo, tentando perfino accordi con l’Austria, che pur 
detestava, per via di alleanze e matrimoni, con l’Austria, di cui voleva 
sopire gli antichi sospetti e rancori, involgendosi sempre più nella rete 
della dissimulazione. Le sue spietate repressioni del 1833-34, seguite alla 
cosidetta Congiura dei sergenti, se miravano a soffocare la propaganda 
mazziniana nell’esercito, forza principale della monarchia, rivelavano 
tuttavia l’animo ingeneroso del re, indotto perfino a iniqui procedi­
menti giudiziari, e più che tutto l’errore suo e della monarchia nel voler 
dissociare le riforme e l’indipendenza dalla libertà. Comunque, progre-

(109) C. BARBAGALLO: o. c.; ld.: Storia Universale, voi. V, parte 2», Torino, 
U.T.E.T., 1953, p. 1200 sgg.; F. SCLOPIS: o. c.; B. BROGLIO D’ALANO: La politica 
doganale degli Stati Italiani dal 1815 al 1860. In: < Giornale degli Economisti», Roma, 
1911, aprile-maggio; R. CIASCA: L’origine del Programma ecc.; A. AGNELLI: In: 
Il fattore economico nella formazione dell’unità d’Italia. In « Risorgimento Italiano », 
1913, n. 2 e 3; Id.: La questione dell’indipendenza Italiana sotto l’aspetto economico. 
In « Rendiconti del R Istituto Lombardo di Scienze e Lettere », 1913; R.
Aspetti economici nella storia del Risorgimento. In « Annuario del R. Ist. sup. ai 
Trieste», 1922-23; U. RICCI: Protezionisti e liberisti italiani, Bari, 1923; A. FOSSA 11. 
Problemi econ. e finanz. del Risorgimento e dell’Unità d’Italia. In: « Questioni 
ria del Risorgimento e dell’unità d’Italia ». Milano, Marzorati. p. 707 sgg.
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« Così m’awidi — continua il Montanelli — della

senza cui non c’è cattolicesimo, nè cristianesimo, nè patria, nè umanità, e, 
attraverso tragiche esperienze, di un nuovo sentimento morale e di una co­
scienza missionaria.

diva la borghesia, già posta in disparte nel 1814; l’opinione pubblica 
europea si evolveva in senso democratico; avanzavano il socialismo e il 
comuniSmo, con le dottrine di Owen, Saint Simon, Fourier, Blanc; cre­
sceva la prosperità economica; si manifestava anche in Italia un impe­
rioso bisogno di libertà, di associazione, di filantropia e carità, di edu­
cazione e istruzione, di rinnovamento, insomma, di tutta la vita mate­
riale e spirituale (110).

La prima crisi della migliore gioventù italiana del Risorgimento si 
manifestò attorno al 1830. Questa era nata nell’impero, di cui sentiva 
tanto parlare dai padri; s’era educata nell’età più fosca della reazione; 
assorbiva le nuove tendenze spiritualiste, attingendo al primo fervore 
romantico; frequentava gli studi e l’università. I padri erano quel che 
erano: o avevan ripudiato, attraverso tante vicende politiche e tanti dolori 
e disinganni, il vecchio razionalismo, o vi eran rimasti fondamentalmente 
abbarbicati, evolvendosi tuttavia verso una più vasta e spirituale zona di 
realismo. Ma i figli non avevano sofferto le mirabili esperienze della ri­
voluzione e dell’impero; ne avevano, al più, vissuta la catastrofe, e, cre­
sciuti dopo la restaurazione, stretti da tutte le miserie di una esistenza 
vuota, senza vigore e senza luce, cercavan di evadere in un campo ideale­
romantico e nei cieli della religione. Senonchè la religione ufficiale era 
angusta e muta, come il regime politico cui serviva, come tutta la società 
oppressa. Narra nelle sue memorie uno di quei giovani, Giuseppe Monta­
nelli (111): «Non ci voleva un granché a levare dalla testa una religione 
che non era nel cuore e che, quantunque si chiamasse cristiana, aveva a 
che fare col Cristianesimo precisamente quanto il paganesimo: religione 
tutta di pratiche esterne, di genuflessioni alle immagini, di scappellature 
ai preti, di rosari, di messe, di vespri, di viacrucis, religione che io identi­
ficavo con tutti i ricordi di tedio e d’oppressione domestica, subita da noi 
fanciulli in quel barbaro sistema d’educazione pretesca, vigente nei nostri 
collegi e nelle famiglie dette religiose. Una ruttata di Holbach e di 
Volney bastava a persuaderci che, per essere uomini davvero, non dove­
vamo credere nè a Dio, nè all’anima, nè a Cristo, nè al diavolo, ma sola­
mente alla ragione e alla natura ». Era la crisi di Mazzini e di tanti amici 
suoi, come i fratelli Ruffini, Giuseppe Elia Benza, Federico Campanella, 
di Genova o delle Riviere (112). Ma ben tosto, morta la fede, sentirono 
quei giovani un vuoto disperato nell’anima; e risorsero in essi i valori re­
ligiosi, risorse una fede, che superava l’ingenua veste esteriore del cattoli- « 
cesimo, onde s’erano staccati, e si alimentava di vera libertà spirituale,

(110) Per gli inizi del nuovo Regno vedi F. SCLOPIS, o. c.. pp. 43 sgg.; 
A SEGRE’ 11 tramonto di un regno e l’alba di un regno nuovo. La morte del re 
Parla Felice e i primi anni di Carlo Alberto (1830-1831). In «Miscellanea di studi 
Ztnriei in onore di A. Manno», Torino. 1912. voi. I. pp. 477 sgg.; A. LUZIO: Gli 
ini» del regno di Carlo Alberto. In: «Memorie della R. Accad. Scienze di Torino» 
anno 1922-23; F. LE^M^,Jra eStera dÌ Carl° Alberto nel suoi Priml anni di 
Regn?ill) Memorie, cit. da NELLO ROSSELLI in « Saggi sul Risorgimento e altri

r1 /Gaggio su G. Montanelli). Torino, 1946.
scritti »• t cODigNOLA: La giovinezza di G. Mazzini. Firenze. 1926; I L 
NUCCI: G. Mazzini e la prima fase del suo pensiero letterario. Milano, 1919.
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sterilità di una dottrina che abbassava il pensiero alla sensazione, e i 
sentimenti morali al tornaconto, altro che quando, andate a rovescio le ri­
voluzioni italiane del *31 e mancate le promesse di Francia, e immolata 
l'eroica Polonia, alla ebbrezza divina dei primi entusiasmi concepiti nel­
l’amore della libertà e nella certezza del suo trionfo, sottentravan le ama­
rezze del disinganno, e le cu riflessioni suggerite dallo spettacolo delle 
umane tristezze ». Le delusioni del 1821 avevan preso e tormentato la gio­
ventù della precedente generazione, ancora vacillante sulle soglie del nuo­
vo spiritualismo; quelle del 1831 afflissero una moltitudine.

Crisi religiosa che colpì quasi tutti i grandi fattori del Risorgimento, 
e la cui soluzione « conteneva implicitamente la soluzione di tutti gli 
altri problemi che s’affacciavan alla mente dei giovani» (113). Crisi che 
naturalmente aveva svolgimento ed esito diverso, ma tutti induceva, anche 
molti ecclesiastici, a distinguere quello che nella religione àwi di vero 
e divino, e quello che c’è di fittizio e sovrapposto dall’inferma natura 
umana; a svolgere e attuare nell’azione il divino che ciascuno sentiva 
dentro, a rispettare ogni sincera credenza e a ripudiarne ogni opportuni­
smo sociale e politico. Alcuni, come il genovese democratico Cesare Ga­
bella e il savonese Pietro Giuria, conservavano, per tradizione familiare, 
una fede orante ed adorante, avvivata da un profondo sentimento di 
libertà; altri, come gli scolopi Giovanni Solari, Atanasio Canata e France­
sco Pizzorno, approfondivano e purificavano la loro fede per consacrare 
la vita, con eroica energia e con indomito coraggio, all’azione caritativa, 
educativa, liberale e patriottica; un altro sacerdote, Tommaso Torteroli, 
spirito anch’egli profondamente religioso, era attratto dall’ideale mazzi­
niano. La malinconia, il pathos romantico occupavan tutti con un deserto 
bisogno di affetto, di introspezione e di autoconfessione. Il razionalismo \ ■ 
settecentesco perdurava, con nuova faccia, nella Santa Alleanza e nella » 
Chiesa Romana.

Singolari tempre di apostoli e letterati furono a Savona i giovani 
scolopi Pizzorno e Solari. Il p. Francesco Pizzorno, nato a Genova nel 
1815, vestì l’abito scolopico nel 1832, fu professore di retorica nel Collegio 
di Savona, e uscì dall’Ordine nel 1848, con dispensa Pontifìcia; il p. Gio­
vanni Solari, nato a Chiavari nel 1815, vestì l’abito scolopico nel 1834, 
fu professore di filosofia razionale e rettore del Collegio di Savona dal 
1843 al 1850, e uscì dall’Ordine nel 1850 con autorizzazione pontificia. 
Appena entrati nel Collegio di Savona, lo turbarono e commossero con 
audaci metodi di educazione e insegnamento (eppure gli Scolopi eran 
tutt’altro che chiusi ai nuovi soffi di civiltà!) e col loro ardore di carità; 
si indussero ad ampliare i locali per estendere la loro missione a maggior 
numero di alunni, e perfino ad ospitare gratis ragazzi poveri e meritevoli 
d’aiuto, trascurando le sane norme amministrative. Vennero così in conr 
trasto con la Famiglia Religiosa. Per riuscir meglio nel suo intento, P. So­
lari, rettore, teneva l’amministrazione a mezzo di secolari, contrariamente 
alle Costituzioni dell’Ordine. Il p. Mandracci, procuratore del Collegio, 
dopo essersi diverse volte lagnato col p. Provinciale Dasso di tale abuso 
e dei debiti che si andavano accumulando per le spese inconsulte e per 
gli abbuoni di rette, finì col dare le dimissioni. P. Pizzorno in particolare, 
incaricato delle accademie annuali, ebbe dal P. Provinciale, che gliene
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chiese il programma, questa osservazione: « programma che spero sarà 
tale da non prestare appigli per certi evviva che qui a Genova mi hanno 
cagionato qualche briga e disgusto ». Il P. Solari si urtò col Provinciale 
anche per aver voluto introdurre in Collegio la ginnastica con scuola di 
ballo, cosa che il Provinciale disapprovava come una novità arbitraria 
e non sottoposta all’approvazione superiore. Il P. Solari ricorse al Supe­
riore Generale dell’Ordine, il quale a sua volta chiese il parere del 
vescovo di Savona. Questi, cui il P. Solari era ben accetto, diede parere 
favorevole, ma il P. Dasso oppose di aver avuto disapprovazione in me­
rito da persona pubblica assai più autorevole di mons. vescovo. Frattanto 
il Provinciale lasciava la carica e la questione moriva lì. Tuttavia il dis­
sesto finanziario del Collegio continuò sotto il provincialato di P. Garas- 
smi, il quale, dopo ripetuti inutili personali tentativi, 1’8 agosto 1849 faceva 
ingiungere formalmente al rettore P. Solari dalla sua Congregazione di 
consegnare, senza indugio alcuno, nelle mani del P. Procuratore della 
Casa ramministrazione della Casa Religiosa e del Collegio, nonché la cassa; 
gli proibiva qualunque fabbrica non formalmente approvata dalla Reli­
giosa Famiglia e quindi dalla Congregazione Provincializia, dichiarando 
che ogni spesa fatta senza approvazione fosse a carico del Rettore, e sic­
come la Congregazione aveva avuto notizia di un prestito di L. 6000, 
ingiungeva allo stesso di dimostrare come avesse avuto il consenso formale 
a lui imputato (114). I padri Solari e Pizzomo, con altri, furono veri be­
nefattori della patria; infatti, nonché domandare minervali, od altra forma 
di tributo scolastico, regalavano i libri di testo a chi non poteva com­
perarseli, e qualche volta persino gli indumenti smessi dei convittori me­
glio provveduti. « Ho conosciuto io qualche povero ragazzo — scrive Bar­
rili nella « Sirena » alludendo a G. Saredo — diventato poi un uomo di 
vaglia, che si è tirato sù in questa guisa, strappando, a dispetto della for­
tuna, il pane dell’indigenza e quello della zuppa ». Ma ben altri motivi 
si aggiungevano, come vedremo, a tali caritative imprudenze d’ammini­
strazione.

La crisi di coscienza dei Padri Canata, Solari, Pizzorno non consisteva 
nel trapasso dal razionalismo alla fede (appartenevano a un Ordine rigi­
damente e sinceramente cristiano), ma sì ad un campo di lotta assai più 
vasto: mistico cioè, e nello stesso tempo politico e sociale. Si collegavano 
in certo modo al coraggioso clero della rivoluzione democratica e ai grandi 
Padri giansenisti che l’avevano propagata e difesa. Altri ci fu, nella stu­
penda varietà psicologica degli uomini del Risorgimento, che presentava 
un miscuglio di doti disparate, di generosità e di Livore, di sensualismo 
e di religione, di implacabile malignità e di preoccupazione di carità cri­
stiana, di disinteresse dell’uomo politico <e di personalismo esasperiate 
dell’uomo di lettere... di promiscuità di sacro e di profano... di torbidezza 
e di eccessiva confidenza con le cose sante, che lo portava a stranamente 
mescolare le prostitute di Parigi con l’Eucarestia, e Dio con le innumeri 
cadute di incontinenza,... un uomo, di forte ingegno e celebre letterato 
cattolico, che in una nota del 31 marzo 1836 del Diario intimo, giunse a 
scrivere: « Penso alle tante ore perdute; risolvo di profittare, pregando, 
dei momenti destinati alle necessità corporali », cioè Nicolò Tommaseo (115),

(114) Archivio Scolopico di Cornigliano.
(115) A. OMODEO: o. c.» pp. 500-508.
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massimo esempio, nell’età romantica italiana, di egocentrismo, di affer­
mazione individualistica, di effusione autobiografica, quasi morbosa, e 
nello stesso tempo di acuta coscienza dell’unità di ogni cosa sensibile col 
mondo spirituale.

A Genova un giovane, Giuseppe Mazzini, con altri giovani amici 
suoi, attraverso l’azione letteraria in apparenza, spiegata sull’« Indicatore 
genovese », poi sull’« Indicatore livornese » e sull’e Antologia » di Firenze, 
giungeva, nel 1829, a una prima associazione culturale-politica, che, fuori 
della Carboneria, doveva preludere alla Giovine Italia. L’attività di Maz­
zini e degli altri giovani diventava sempre più politica, con un proseli­
tismo sempre più vasto. Assetato d’azione, si ascrisse alla Carboneria. 
Operosissimo, diede negli agguati, che non mancavano: carcerato, ebbe 
processo, fu prosciolto ma condannato al confino.

L’Alfierianismo politico era ormai finito. La nuova spiritualità del 
secolo, nel pensiero e nell’azione, che s’era già manifestata nel Santarosa, 
trionfa nel Mazzini, nei Ruffini, in Benza e in altri giovani. Mazzini par­
rebbe derivare dall’illuminismo la sua religiosità, il suo Dio, un po’ vago, 
astratto, come quello che attraverso gli Enciclopedisti e Voltaire era finito 
nelle mani di Robespierre. Ma in realtà c’è ben altro nella sua religione: 
un sentimento vivo, un’esperienza intima, una fede, un travaglio eroico, 
una fioritura di opere, un sacrificio infinito; c’è un’esperienza mistica, 
di un misticismo non estatico-contemplativo, ma dinamico e creativo, che 
si esplica in opere di carità, anche di ordine sociale e politico. Indi nasce 
il senso di missione, dovere, sacrificio, apostolato, rivoluzione-metanoia, 
pensiero e azione. Il sentimento religioso sostanzia il concetto di patria, 
che si spoglia di ogni egoismo e si allarga all’umanità, in una palingenesi 
totale. Solo in Dio l’umanità diventa una, secondo la profonda intuizione 
cristiana. Non Dio astratto, o panteistico, o immanente, che si identifica 
con lo spirito umano, ma Dio operante nella storia per mezzo dell’umanità, 
attuatrice dei suoi disegni. L’individuo contribuisce con le sue forze a 
realizzare il compito assegnato dalla Provvidenza alla patria e all’uma­
nità. Così il problema politico diventa morale e religioso. Così l’individuo 
diventa cittadino, la massa diventa popolo. Senza Dio non c’è popolo. 
La democrazia rimane consacrata: mancando il lievito religioso, essa pre­
cipita nell’assolutismo e nella tirannide. La libertà presuppone una co­
scienza religiosa. Il progresso si spoglia di ogni valore materialistico. 
L’idea del dovere, come già Kant aveva intuito, postula e porta chiusa 
in sè l’esigenza di Dio. Mazzini politico? Fu considerato un ingenuo o un 
fanatico. Politico nel senso che valuta le circostanze, soppesa e calcola 
le probabilità per l’attuazione di un disegno determinato, no; per lui il 
futuro è creazione di una fede. Machiavelli vide bene un aspetto dell’uomo; 
Mazzini ne ha una conoscenza profonda e completa. La sua politica non 
risponde ad esigenze istintive, puramente conservatrici, al gioco delle 
forze telluriche, all’equilibrio di un gruppo. Già il Cristianesimo aveva 
liberato l’uomo dallo stato, con cui l’antica religione statica s’era fusa. 
Per questo Mazzini è apostolo e profeta e, pur combattendo le degene-
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S - Cap. I

pescatori mi giungevano talora all’orecchio a

(116) Mazzini e il corso Francesco Antonio Passano, grande capo della Carbo­
neria italiana, arrestato e tradotto al forte di Savona. Sfrattato poi. come suddito 
francese, nel 1831, si ritrovò con Mazzini a Lione e a Parigi. Mazzini stette rinchiuso

Savona dal novembre 1830 al febbraio 1831.
(117) L. E. ANTONI : Città di Savona. La fortezza di Priamar. Il reclusorio mili­

tare: 1850-1903. La cella di Mazzini: 13 nov. 1830-28 genn. 1831. Alcuni rilievi grafici. 
Savona, 1938.

razioni del cattolicismo, è ben radicato nella tradizione cristiana, e legato ( 
ai momenti innovatori e creatori del Cristianesimo, onde si può dire che ■ 
il suo anticlericalismo ha profondo valore religioso, e che il suo tentato , 
superamento del Cristianesimo origina dal Cristianesimo stesso. La grande ! 
forza di Mazzini consisteva nella concezione religiosa della vita; e tale / 
forza fu l’impulso più profondo della rivoluzione italiana, e falliva quando 
si frangeva l’armonia tra afflato religioso e politico.

Ma se anche egli parve diminuirsi e fallire nella sfera propriamente 
politica, c’era il sangue dei martiri, che testimoniavano, all’interno e al­
l’estero, la santità e l’urgenza della causa nazionale. E più del programma 
politico, particolarmente italiano, del resto non nuovo, di costituzione, 
libertà, indipendenza, unità, repubblica, c’era il grande programma so­
ciale, onde Mazzini voleva creare una società europea, umana, non più 
divisa in due schiatte, una di pochi privilegiati, l’altra di moltissimi op­
pressi, una società giusta, in cui tutti si sentissero affratellati come in una 
sola famiglia. Il movimento caritativo e filantropico della pietà, pur sin­
cera, largita dall’alto, costituiva una prima fase della questione sociale; 
il mazzinianismo è la seconda; il socialismo sarà la terza: impulsi essen­
ziali, come l’economia, del Risorgimento italiano.

Se qualcuno ancora dubita della realtà storica dell’influsso mazziniano 
in Italia e in Europa, legga il famoso passo delle memorie del Principe di 
Mettermeli: « Ebbi a lottare contro il più grande dei soldati, giunsi a 
mettere tra loro d’accordo imperatori e re, uno czar, un sultano, un papa, 
principati e repubbliche, avviluppai e sciolsi venti volte intrighi di corte, 
ma nessuno mai mi diede maggiori fastidi al mondo d’un brigante 
d’italiano, magro, pallido, cencioso, ma eloquente come la tempesta, ar­
dente come un apostolo, astuto come un ladro, disinvolto come un com­
mediante, infaticabile come un innamorato, il quale ha nome Giuseppe 
Mazzini ».

e Fummo condotti a Savona — narra Mazzini — in Fortezza, e tosto 
disgiunti (116). Giungevamo inaspettati, e la mia celletta non era pronta. 
In un andito semibuio dove mi posero, ebbi la visita del Governatore, un 
De Mari, settuagenario, il quale, motteggiandomi stolidamente sulle notti 
perdute in convegni colpevoli e sulla tranquillità salutare ch’io troverei 
in Fortezza — poi rispondendomi, sul mio chiedere un sigaro, ch’egli 
avrebbe scritto a S. E. il Governatore di Genova per vedere se poteva con­
cedersi — mi fece piangere, quand’ei fu partito, le prime lagrime dall’im­
prigionamento in poi. Erano lagrime d’ira nel sentirmi così compiutamente 
sotto il dominio d’uomini ch’io sprezzava.

Fui dopo un’ora debitamente confinato nella mia celletta (117). Ero 
sull’alto della Fortezza: rivolta al mare, e mi fu conforto. Cielo e mare — 
due simboli dell’infinito e, coll* Alpi, le più sublimi cose che la natura ci 
mostri — mi stavano innanzi quand’io cacciava il guardo attraverso l’in­
ferriate del finestrino. La terra sottoposta m’era invisibile. Le voci dei 

seconda del vento. Il primo
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mese non ebbi libri; poi, la cortesia del nuovo Governatore, Cav. Fontana, 
sottentrato per ventura all’antico, fè sì ch’io ottenessi una Bibbia, un 
Tacito, un Byron. Ebbi pure compagno di prigionia un lucherino, uccel­
letto pieno di vezzi e capace d’affetto, ch’io prediligevo oltremodo.

D’uomini io non vedeva se non un vecchio sergente Antonietti che 
m’era custode benevolo, l’ufficiale al quale si affidava ogni giorno la 
guardia e che compariva un istante sull’uscio ad affisare il suo prigioniero, 
la donna piemontese, Caterina, che recava il pranzo, e il Comandante 
Fontana. L’Antonielti mi chiedeva imperturbabile ogni sera s’io avessi 
comandi, al che io rispondeva invariabilmente: un legno per Genova. 
Il Fontana, antico militare, capace d’orgoglio italiano, ma profondamente 
convinto che i Carbonari volevano saccheggio, abolizione di qualunque 
fede, ghigliottina sulle piazze e cose siffatte, compiangeva in me i tra­
viamenti del giovane, e tentò, a rimettermi sulla buona via, ogni arte 
di dolcezza, fino a tradire le sue istruzioni conducendomi la notte a bere 
il caffè colla di lui moglie, piccola e gentile signora imparentata, non ri­
cordo in qual grado, con Alessandro Manzoni. Intanto, io andava esaurendo 
gli ultimi tentativi per cavare una scintilla di vita dalla Carboneria coi 
giovani lasciati in Genova. Ogni dieci giorni io riceveva, aperta s’intende 
e letta e scrutata dal Governatore di Genova e da quello della Fortezza, 
una lettera di mia madre e m’era concesso risponderle, purch’io scrivessi 
in presenza dell’Antonietti e gli consegnassi aperta la lettera. Ma tutte 
queste precauzioni non nuocevano al concerto prestabilito fra gli amici 
e me, ed era, che dovessimo formar parole, per sovrappiù di cautela, 
latine, colla prima lettera d’ogni alterna parola. Gli amici dettavano a 
mia madre le prime otto o nove linee della sua lettera; e quanto a me, 
il tempo per architettare e serbare a memoria le frasi ch’io avrei dovuto 
scrivere, non mi mancava. Così mandai agli amici di cercare abbocca­
mento con parecchi fra i Carbonari a me noti, i quali tutti, colti da ter­
rore, respinsero proposte ed uomini; e così seppi l’insurrezione Polacca, 
ch’io per vaghezza d’imprudenza giovanile annunziai al Fontana, il quale 
m’aveva accertato poche ore prima tutto essere tranquillo in Europa. 
Di certo ei dovè raffermarsi più sempre nell’idea che noi avevamo con­
tatto col diavolo.

Bensì, e il terrore fanciullesco dei Carbonari in quel solenne momento, 
e le lunghe riflessioni mie sulle conseguenze logiche dell’assenza di ogni 
fede positiva nell’Associazione, e una scena ridicola ch’io m’ebbi col Pas­
sano (il quale, incontrato da me per caso nel corridoio mentre si ripuli­
vano le nostre celle, al mio sussurrargli affrettato: Ho modo certo di cor­
rispondenza; datemi nomi, rispose col rivestirmi di tutti i poteri e battermi 
sulla testa per conferirmi non so qual grado indispensabile di Massoneria) 
riaffermavano me nel concetto formato già da più mesi: che la Carboneria 
era fatta cadavere e che, invece di spendere tempo e fatica a galvaniz­
zarla, era meglio cercar la vita dov’era, e fondare un edilizio nuovo 
di pianta.

Ideai dunque, in quei mesi d’imprigionamento in Savona, il disegno 
della «Giovane Italia»; meditai i principi! sui quali doveva fondarsi 
l’ordinamento del partito e l’intento che dovevamo dichiaratamente pre­
figgerci; pensai al modo d’impianto, ai primi ch’io avrei chiamato a ini­
ziarlo con me, all’inanellamento possibile del lavoro cogli elementi rivo­
luzionari Europei. Eravamo pochi, giovani, senza mezzi e d’influenza più 
che ristretta; ma il problema stava per me nell’affermare il vero degli 
istinti e delle tendenze, allora mute, ma additate dalla storia e dai presen-
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timenti nel core d’Italia. La nostra forza doveva scendere da quel Vero. 
Tutte le grandi imprese nazionali si iniziano da uomini ignoti e di popolo, 
senza potenza fuorché di fede e di volontà che non guarda a tempo né 
ad ostacoli: gl’influenti, i potenti per nome e mezzi, vengono a invigorire 
il moto creato da quei primi e spesso pur troppo a sviarlo dal segno >.

Dopo aver esposto le sue idee, i suoi sogni, le sue speranze di una 
rigenerazione d’Italia, di una Italia missionaria di fede nel Progresso e 
nella Fratellanza, di una terza gloriosa Roma, continua: « Queste cose io 
pensava, tra l’inchiesta serale dell’Antonietti e i tentativi del Governatore 
Fontana, nella mia celletta in Savona: questo io penso oggi, con più 
logico e fondato sviluppo, nella stanzuccia, non più vasta della mia pri­
gione, ov’io scrivo [Londra]. E mi valsero nella vita accuse d’utopista 
e di pazzo e oltraggi e delusioni che mi fecero sovente, quando fremeva 
tuttavia dentro me una speranza di vita del l’individuo, guardare addietro 
con desiderio e rammarico alla mia celletta in Savona, tra il mare e il 
cielo, lungi dal contatto degli uomini. L’avvenire dirà s’io antivedeva 
o sognava. Oggi il rivivere d’Italia, fidato a materialisti immorali celebrati 
grandi da un volgo ignaro e corrotto, condanna le mie speranze. Ma ciò 
ch’è morte agli altri popoli è sonno per noi. Da quell’idee io desumeva 
intanto che il nuovo lavoro doveva essere, anzi ogni altra cosa, morale, 
non angustamente politico; religioso, non negativo; fondato su principii, 
non su teoriche d’interesse; sul Dovere non sul benessere. La scuola stra­
niera del materialismo aveva sfiorato l’anima mia per alcuni mesi di vita 
universitaria; la storia e l’intuizione della coscienza, soli criteri di verità, 
m’avevano ricondotto rapidamente all’idealismo de’ nostri padri >.

Assolto dalla Commissione Senatoriale, invitato a scegliersi a sog­
giorno una piccola città dell’interno, come Asti, Acqui, Casale, dove, 
ignoto fra ignoti, si sarebbe veduto condannato a un’assoluta impotenza 
dalla vigilanza della polizia e imprigionato nuovamente al primo sospetto, 
scelse l’esilio, che gli dava libertà piena e ch’egli allora fantasticava bre­
vissimo. « Lasciai la famiglia, dissi a mio padre, ch’io non doveva rivedere 
mai più, di star di buon animo e che la mia era assenza di giorni; e 
partii > (118).

Tardi si propagò a Savona il movimento mazziniano, per opera spe­
cialmente del dott. Carlo Gaetano Baffico (in raporto personale con 
Mazzini, poi fautore di Garibaldi negli anni 1860 e 1866, primario al­
l’ospedale S. Paolo, partecipe di vari congressi scientifici), del dott. Paolo 
Bracale, del dott. Filippo De Stefanis, dell’aw. Domenico Bonelli, del 
dott. Giuseppe Cesio, medico ad Altare, del prete Tommaso Torteroli, di 
Emilio Borzino e Carlo Blengini, i quali tutti si adoperarono per l’orga­
nizzazione operaia. Convenivano, con altri patrioti e con emigrati, nella 
farmacia Blengini, e spesso anche nella Biblioteca Civica, diretta dal 
prete Torteroli.

La Chiesa sentì più minacciosi i-pericoli che la circondavano, e papa 
Gregorio XVI volle scongiurarli con“l*Enciclica del 2 dicembre 1832, anno 
secondo del suo pontificato, passata la grande procella di mali e di calamità, 
e condannò tutti quelli che oppugnavano la divina autorità della Chiesa, 
le mostruose novità di opinioni con cui non più occultamente ma sco-
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Da] crollo di tutto quel mondo razionale, dal fallimento di tante spe­
ranze, dal nuovo caos spirituale, politico, sociale, economico, dall’insod­
disfazione e dal tormento della realtà si sviluppavano le tendenze irra-

pertamente si attaccava la Fede Cattolica, le cospirazioni di società segrete, 
le trame di novatori che proponevano una certa restaurazione e rigene­
razione della Chiesa, come necessaria alla salvezza ed ai suoi avanzamenti, 
l’immonda congiura contro il celibato ecclesiastico, alla quale si univano 
anche alcuni ecclesiastici, dimentichi della dignità loro e del loro mini­
stero e trascinati dal lusinghiero torrente della voluttà, gli attentati alla 
indissolubilità del matrimonio, l’indifferentismo, la libertà di coscienza 
e di opinione, la libertà di stampa, l’infedeltà e la ribellione ai Principi, 
la separazione della Chiesa dal Regno. In quel generale movimento di 
idee e di popoli proclamava che la Chiesa universale riceve urto da qua­
lunque novità, e che, secondo l’avviso del Pontefice S. Agatone, delle 
cose che furono regolarmente definite, nessuna deesi diminuire, nessuna 
mutare, nessuna aggiungere, ma tali esse debbonsi e nelle parole e nei 
sensi custodire illibate. Da siffatto immobilismo era minacciato lo stesso 
depositum fidei, che la Chiesa voleva difendere in mezzo all’infernale 
cospirazione degli empi.

I successori di Pio VII, Leone XII e Gregorio XVI (Pio Vili regnò 
poco) diedero il più tristo esempio di malgoverno nel loro stato: il primo, 
cieco e frenetico retrogrado, voleva tornare al più fitto medioevo, con 
provvisioni che ora sembrano appena credibili; il secondo, papa dell’en­
ciclica « Mirari vos », avversario di Lamennais e del Cattolicesimo liberale 
seguì all’interno le orme di Leone XII e coerentemente condannò tutta 
la civiltà moderna come opera di Satana. Tale fu il sistema di governo 
dei papi Leone e Gregorio che le potenze protettrici, cinque, non esclu­
sa l’Austria, chiesero il 10 maggio 1831 con un Memorandum collettivo, che 
almeno le più marchiane assurdità del governo pontificio fossero corrette. 
Gregorio XVI e il suo segretario Bernetti fecero i sordi, e nessuno si 
diede per inteso, fuorché l’inviato inglese, lord Symond, che era venuto 
apposta da Firenze a Roma per dare quei consigli collettivi al Papa, e 
che, quando vide il conto che il Papa ne faceva, « Ci vuol altro, gli disse, 
che assoldar Svizzeri e briganti. Bisogna governar da cristiani, il che i 
preti non vogliono fare». E se ne andò (119). Non comprendevano i con­
temporanei più intelligenti ed equanimi, come dei capi di una grande 
chiesa non sentissero il contrasto della loro azione politica, fatta di san­
guinose violenze e ingiustizie, di continue offese alla personalità umana, 
di sottili machiavellismi, con la purezza della morale evangelica, senza 
cui il dogma poggia sul vuoto.

II Papa fissò un solenne Giubileo di tre settimane, che a Savona fu 
celebrato dal 14 aprile al 5 giugno 1833.
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zionali, del resto non mai spente nel secolo dei lumi, con una coscienza 
di infelicità, di mistero, con una sete di armonia, di infinito e di vera 
libertà. A parte i mutamenti di gusto letterario e di condizioni storiche e 
culturali, quello che diciamo irrazionale e romantico è un’esigenza eterna 
dello spirito umano.

Questo movimento spirituale, che tra la fine del Settecento e la 
metà dell’ottocento si estese a tutti i popoli d’Europa, determinando un 
profondo rinnovamento nelle lettere, nelle arti, nel pensiero, è così 
complesso e vario che non si può fissare in una definizione (120).

Il Romanticismo in Italia non stava tanto nelle scuole e nei programmi 
letterari, in cui fu spesso ristretto e rimpicciolito dalla critica. E’ essen­
zialmente libertà spirituale, necessaria premessa di quella politica. Pre­
dica il Berchet nella sua Lettera semiseria: « Interrogate direttamente la 
natura, interrogate le credenze dei popoli, interrogate l’animo umano 
vivente ». Si afferma un nuovo realismo, un nuovo umanesimo. Movi­
mento europeo, ha in ogni paese i suoi particolari aspetti. Sentimento 
della natura, il popolo con le sue tradizioni, leggende, novelle, fiabe, 
ballate; il medioevo matrice delle nazioni, coi suoi castelli e i suoi scenari; 
le passioni travolgenti e fatali; la lotta tra bene e male con le sue vittime; 
la liberazione dal dolore e il destino dell’uomo.

Il nostro Romanticismo accolse i vari motivi di moda, ma soprattutto 
si nutrì di sentimenti civili e patriottici, come in Germania, dov’era viva 
l’aspirazione all’unità, in Ungheria e in Polonia, dov’era viva l’aspirazione 
alla libertà e all’indipendenza, come nella Russia, che anelava, con voci 
di eterna poesia, alla libertà dalla schiavitù, dal dolore e dai mali spiri­
tuali. Manzoni e Rosmini lo ridussero a storicismo e verismo cristiano. 
Storicismo, in quanto libera dalle astrazioni razionali e ottimistiche e ri-' 
conduce l’uomo nel fluire della vita degli individui e dei popoli. Secondo 
Rosmini, l’idea romantica consiste nel considerare ogni realtà in rap-« 
porto al gran tutto, l’universo in relazione a Dio, nel vedere perciò in tutte , 
le vicissitudini delle cose la Provvidenza divina. Tutto ciò che è corporeo* 
deve avvivarsi coi legami che lo congiungono a ciò che è spirituale. Onde* 
il carattere religioso di tanta parte del romanticismo, l’esaltazione della! 
Chiesa cattolica delle età più gloriose, e, nello stesso tempo, il bisogno,; 
di riformare la Chiesa stessa, liberandola dal razionalismo teologico, e ri-J 
conducendola alla sua interiorità più profonda.

Gli influssi stranieri, massime teutonici, arricchirono certo la nostra 
cultura, spingendola talora a un servilismo pari a quello di molti classi­
cisti: ispirarono novelle medioevali e bibliche, ballate e cantiche, perfuse 
di malinconia e di sensiblerie, inducendo ad attingere una pseudo-realtà 
dal passato e dalla storia, con un’estenuata imitazione, che ebbe però 
sempre chiara nota nazionale.

Ma il romanticismo nostro meglio si espresse nell’azione, dove ebbe 
la sua stupenda, inconfondibile nota. « Lavorate », predicava Berchet, il 
che significava rendersi coevi al secolo in cui si vive, cercare di piacere 
al popolo nostro, investigarne l’animo, pascerlo di pensieri e non di vento. 
L’azione: e il Risorgimento è pieno di eroici romantici: Santarosa, Mazzini,
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Mameli, Garibaldi, Bixio, Pisacane, lo stesso Orsini, i fratelli Bandiera 
e Cairoli, e tutta la schiera dei Martiri gloriosi. Il Loro eroismo non è quello 
individualistico ed egoistico di tanti eroi dello Sturm und Drang, di 
Schiller, Goethe, Byron. E’ un eroismo sociale, tutto pervaso di spiritua­
lità e moralità cristiana, che induce ad agire per i più alti ideali. La poesia 
acquista un fine pratico, l’insegnamento nazionale e morale; ne soffre 
forse esteticamente: che importa! I romantici, secondo Berchet, cacciarono 
le nove Muse dall’Elicona e vi posero la filantropia: « Sentirono essi che 
la verissima della Muse è la filantropia, e che l’arte loro aveva un fine 
ben più sublime che il diletto momentaneo di pochi oziosi >, e che la 
poesia < è diretta a migliorare il costume degli uomini, a farne gentili 
gli animi, a contentarne i bisogni della fantasia e del cuore >. L’epoca 
individuale si è conclusa con Napoleone e con Byron, scrive Mazzini: è 
sorta l’epoca dei popoli, in cui domina l’universo morale, la fede negli 
umani destini. L’Apostolo esalta come esempio P. Giannone nel poemetto 
«L’esule» (1829), dove l’autore rappresenta le occulte congreghe dei car­
bonari, la vendetta dei governi tirannici, il fremito segreto delle cospira­
zioni, i patimenti dei fuorusciti, intrecciando a un’azione di fondo storico 
episodi domestici e d’amore, in cui spira un’aura di romantico pathos.

Gli influssi stranieri aumentarono dal Settecento all’ottocento; l’Italia 
si sprovincializzava, come l’Alfieri, e partecipava sempre più alla civiltà 
europea, quanto più maturava il suo sentimento nazionale.

Il Romanticismo a Savona, lasciata ogni polemica di princìpi e di 
dottrine, respinte le regole e le teorie, abbandonato presto il guazzabuglio 
di streghe, spettri, cacce infernali, che ebbero grande fortuna, ma non 
ressero a lungo, cercò nel Medioevo il tesoro di credenze cristiane, di 
nuovi miti più vicini a noi; cercò il concreto e il reale nella storia, in cui 
l’esigenza realistica si Conciliava con la tradizione: onde il romanzo 
storico, la novella in versi, la cantica, che è novella lirica, d’argbmento 
solenne e sacro, il racconto di tradizioni e leggende paesane; indulgendo 
alla tendenza sentimentale medievaleggiante, e insieme a quella dialettale, 
umoristico-realistica, che aveva grandi maestri nel Porta e nel Belli, ed 
esempi più vicini in Martin Piaggio e A. Brofferio.

Si chiedeva una nuova ispirazione al sentimento nazionale, all’amor 
patrio, ai doveri dei cittadini, all’educazione del popolo, alla filantropia, 
e come gli spiriti liberali, con rare eccezioni, si orientavano verso il ro­
manticismo, così i romantici verso il liberalismo della pagina e dell’azione. 
E poi attingevano, se non ancora alla società nuova contemporanea, come 
il Balzac in Francia, alla storia contemporanea, anche vissuta, come Ro­
vani e Nievo, Abba, e poi alla psicologia individuale, agli eventi privati, 
al conflitto dell’individuo colla società, con la morale borghese e col fari­
seismo, risentendo l’influsso di Byron, Shelley, Stendhal, perfino del Prati 
(Edmenegarda - 1841). Psicologia che si esprimeva specialmente nel vitti­
mismo, nella malinconia, nel patetico, nella voluttà di pianto, con una 
forma generalmente fluida, vaga e dilavata.

I primi indizi di critica e di poesia romantica a Savona si trovano nel 
Collegio degli Scolopi, così aperti furon sempre quei bravi frati agli spiriti 
della rinnovantesi civiltà. Importanti per tal riguardo i Saggi letterari 
e i programmi di studio, monumento di sapienza pedagogica. Ma sono 
ancora legati al neoclassicismo, e derivano le loro idee, per gran parte, 
dalla critica francese e inglese del tempo, più che dalla tradizione pae­
sana; parlano spesso di buon gusto, difendono il meraviglioso ed esaltano 
la fantasia, cioè il potere d’inventare, mentre risentono lampi della Scienza
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Nuova del Vico e della filosofia di Kant, e massimamente l’esempio di 
Dante, Alfieri, Foscolo, Pellico, Manzoni.

Nel trattenimento accademico tenuto dalla classe di rettorica nel 1831, 
è argomento il Gusto, ossia il sentimento del Bello, l’investigarne la na­
tura e le leggi, per farlo più retto e squisito. Conviene liberarsi da ogni 
superstizione letteraria. La libertà del poeta è tanta da poter vestire a 
suo modo i concetti più riposti ed astratti. E si citano a prova l’intero 
poema di Lucrezio, moltissimi luoghi di Dante e delle rime di Michelan­
gelo Buonarroti « Rispetto poi a certi princìpi, i quali abbiam preso a 
impugnare (e qualche volta, noi niego, con un po’ troppo di ardire) ci 
valga l’autorità stessa del Monti, ed il Vero. Quello che è detto novella- 
mente Romanticismo, e Stile romantico, egli ha forse anch’esso il suo 
Bello; e, purché da una parte si vogliano usare i dovuti riguardi più 
all’ordinario, che all’accidentale pensare degli uomini, e dall’altra non 
sia portata la cosa all’eccesso, può, forse, egli solo improntare e prose, 
e versi di certo nerbo e vigore, che da Dante fino ad Alfieri, non è più 
stato giammai, non che espresso, sentito. Trattandosi poi di giovanetti, 
i quali sono per naturale ardenza inclinati ad una tale maniera di scrivere, 
noi ci lusinghiamo non poco che verrà condonato l’ardire allo scopo ». 
A tale prudente e ambigua premessa — si pensi ai tempi di feroce rea­
zione! — seguono in quell’anno e nei seguenti, tutti componimenti poetici 
prettamente romantici. Così la Cantata «Il Gusto italiano» (1831) che è 
un contrasto tra Apollo e l’Italia. Si lagna l’Italia che i suoi poeti ora, 
benché nati su giocondi liti e sotto un ciel dolce ridente,

Pur han piena la mente
Sol di ipensier di tenebre vestiti! 
Se disdegnando la Beltà, che pura 
E varia s’apre nel mio vago aspetto, 
Si fanno una Natura 
Uniforme, selvaggia, e aspra, e forte 
E sol dipinta del color di morte! 
Se or tanto alletta, e piace 
Quanto s’impronta dell’eterno gelo 
Di quel povero cielo, 
Che aura d’April giammai non rasserena? 
Che degli ultimi rai tu degni appena?

Tutto di larve pallide 
L’Italo ciel s’adombra; 
Langue appassito, e sfrondasi 
D’atri cipressi all’ombra 
L’antico mirto Idalio 
Nel mio giocondo sen.

Non più ti scende all’anima
Dolce de’ vati il canto;
Ma sol di gufi, e d’ùpupe, 
Ma in cupo suon di pianto, 
Ambe le sponde echeggiano 
Dell’Italo terren.

Apollo la consola. « Ed a tempo migliore — Ti serba, o Figlia. Io tei 
predico: in breve — Al Ver le menti ritornar vedrai». Ribatte l’Italia: 
<... Ormai pur tutta — De* Celesti la schiera — Cede vinta e distrutta —
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prima crociata, e

Alle nordiche larve ». E la cetra < ... tal si pinge un disperato affanno, — 
Che del cuore tiranno — La strazia, e uccide...». Ma replica Apollo: 
<... maggior lustro ancora — A te s’aspetta, ove pur ceda alquanto — Di 
peregrini pascoli nocivi — La mal nata vaghezza. Allor vedrai — Forti 
ed alti concetti, — Alla soave leggiadria del canto — Nuovamente con­
giunti; alla primiera — Alma grazia sincera, — Ond’è sì cara, e bella — 
L’Ausonica favella, — Nuovo nerbo, e vigor. Cotal s’udia — Tuonare un 
dì sulle tue scene altero — Chi degnamente le calcò primiero ».

Insomma, quei Padri aborrivano solo dalla moda cupa e tetra, giuntaci 
d’Oltralpe, contraria al vero, non consentanea al genio italiano; ma erano, 
per le loro predilezioni poetiche e filosofiche, per il loro profondo senso 
della storia, intimamente romantici.

Il Prospetto degli studi del p. Giuseppe Manara, uscito nel 1838 e 
ristampato nel Saggio letterario del 1849, è tutto un’esaltazione della 
fantasia, del sentimento e del realismo, oltreché un vivo monumento pe­
dagogico. Lo spirito umano si sentiva essenzialmente come libertà; affer­
mava le sue forze fantastiche e sentimentali, liberandosi dai vincoli della 
ragione; si rispecchiava nel mondo della natura, non statica e inerte, 
sottoposta a leggi fisse e immutabili, ma animata della sua stessa anima, 
dotata delle sue stesse leggi; aspirava all’infinito, onde l’insoddisfazione 
e il tormento, che conduce a distruggere colla ragione quanto si è creato, 
per poi riedificare sulle rovine, con sempre nuova e più intensa attività.

Quante volte ricorre nei loro scritti il nome di Dante, Alfieri, Vico, 
Kant! Anche del Foscolo citano versi.

Sopra tutti, splende il nome di Dante. « Il Genio di Dante » è il titolo 
di una cantata nell’Accademia del 1832. E nelle Accademie successive 
compaiono: un’azione messicana musicata, Zamoro (1836); episodi della 

un’azione per musica, « Gerardo D’Avesnes » 
l’Origine dei Sacrifizi, con un’azione per musica, Il sangue Espiatore 
(1838); Gli ultimi giorni di Luigi Camoens, Il fanciullo morente, versione 
libera di una canzone di Andersen (1840); I Templari e Giacomo di 
Molay, frammenti drammatici (1841); la battaglia di Lepanto, Una ve­
glia di T. Tasso, Il mattino, Le rondici, Giulia Alpinula, T. Tasso a San- 
t’Onofrio, Scene di mare, Carità di patria o Le due eroine Genovesi 
(1842); L’Orfeo del Nord, I canti del Popolo, Tirteo, Gli Scaldi, I Bardi 
della Bretagna, La morte del Cid (imitazione dallo Spagnolo), Le stelle 
(da Tegner), Il crepuscolo della sera (da un canto popolare Danese), 
La potenza del dolore (da un canto Svedese), Canto di morte di Hialmar 
(da un canto Islandese), Parga (dal greco moderno) e infine I Bardi Gal­
lesi, scene liriche con musica (1846).

Nel collegio scolopico di Carcare, dove operavano eletti ingegni, come 
i pp. Buccelli, Carosio, Canata, uguale, anzi, più evidente sentimento 
romantico di libertà letteraria, pedagogica, politica. Già nel 1820 p. Buc­
celli, grande innovatore nel campo dell’istruzione pubblica, ideava un 
poema romantico, la Celeste Gerusalemme, sulla formazione della Chiesa 
dei redenti (121), non compiuto per il grave peso della scuola.

(121) L. PICANYOL: Un pedagogista insigne, p. 63. Il Buccelli trasse forse ispi­
razione dal soggetto di poema sacro «La fine del mondo ossia il Trionfo e U Regno

gli alunni delle Scuole Pie del collegio Aycardl di Finale l’anno 1837. Cfr. L. Picanyol. 
Gli Scolopi nella Università di Genova, p. 32.
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(122) 11 Saggiatore, 1854, n. 1, 2, 6: articolo intitolato < Studi letterari: S. Pel­
lico, C. Balbo, C. Marenco ».

(123) P. GIURIA: Poesie edite ed inedite del prof. P. Giuria con cenni del 
prof. cav. A. Passini intorno alla vita e alle opere dell’Autore. Savona, Miralta, 1890.

Il saggio degli studi del Collegio della Missione nel 1842 è tutto per- 
fuso di profetismo ebraico, e si conclude con un « Pianto sulla Patria ».

Il romanticismo a Savona fu principalmente d’ispirazione religiosa 
e patriottica. Religiosa, ma non pinzocchera e mistica, come si legge in 
uno studio del 1854, che è un vero programma letterario (122). « Vi fu 
un tempo in cui, per imitare un moderno illustre francese, ogni più amena 
letteratura dovea mostrarsi in cotta e stola, come ve ne fu un altro in 
cui, per contraffare un sommo antico italiano, ogni poesia dovea essere 
un rantolo perpetuo di amore ad una o ad altra più o meno ideale, più 
o meno pudica madonna. E meno che questo amiamo che i letterati si 
giovino di quanto trovano nella religione più acconcio a scuotere la fan­
tasia, per fare di essa religione una cosa del tutto fantastica, che vera 
religione non è, nè può essere, crediamo noi, buona poesia. Ma quando ci 
abbattiamo a letterati che sanno trovare nelle credenze e nelle pratiche 
della religione un vigore novello all’ingegno, già forte abbastanza per 
poterne apprendere la grandezza e la sublimità; che sono da tanto da 
effigiare nei loro scritti la bellezza delle idee razionali, onde la religione 
componesi, l’altezza de’ suoi dogmi, misteriosi, e la sublimità ed efficacia 
incomparabili de’ suoi insegnamenti: e questi indirizzare, adorni delle 
più squisite forme del bello, a ingentilire i costumi, a santificare gli af­
fetti, a raddolcire la vita; non possiamo non sentirci presi da straordinaria 
ed affettuosa ammirazione per essi. Imperocché noi siamo del numero 
di coloro cui nelle lettere più che per la forma plastica, materiale o sen­
suale che si voglia dire, amiamo la spiritualità che per esse venga ritratta, 
la purezza delle idee ch’esse idoleggiano, la nobiltà degli affetti che per 
esse si inspirano; non che di coloro che credono qualunque tentativo 
benché generoso e magnanimo, qualunque riforma comunque grande e 
importante per redimere la patria, anche dalla barbarie letteraria in cui 
giace, dover tornare inutile senza il fondamento primario di quanto v’ha 
di buono e di amabile al mondo, cioè la Religione Cristiana ».

Modelli di tale letteratura devono essere pei Savonesi Silvio Pellico, 
Cesare Balbo, Carlo Marenco. E modello fu anche il savonese Pietro 
Giuria (123), che molto risentì l’educazione scolopica nel Collegio di Sa­
vona e volle dedicare ai giovani valorosissimi Scolopi Solari e Pizzorno la 
sua bella ode libera Al mare. Anch’egli rinnega l’imitazione della lugubre 
poesia importata d’Oltralpe. « Oh bella Italia- ah non invan tal sole / In 
te risplende, onde del pari ardenti / Sono i pensieri, e l’anima è gentile / 
D’inutil nenie, o fole, / O di nordiche larve, e di spaventi / Non pascano 
i tuoi figli il cor virile; / Sublime angel di vile / Fango non vive, l’ùpupa 
ferale / Cerca l’ombre, ma l’aquila la luce; / Oh che maestro e duce / Vi 
sia quel Grande che levò sì l’ale: / Accendete ai suoi raggi i vostri in­
gegni, / Lo straniero vi imiti e non vi insegni». (La Poesia). A tale moda 
parrebbe tuttavia indulgere nei suoi Racconti storici e romantici (1854), 
che incontrarono fortuna come tradizioni italiane, alla cui raccolta invi­
tava Angelo Brofferio, ma hanno scarso valore poetico e folcloristico.

Il suo romanticismo è profondamente, sinceramente cristiano, l’ispi­
razione palingenetica: redenzione che opera il Cristianesimo nella vita 
degli individui e dei popoli: redenzione dai dolori e dalle colpe, momento
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E’ il segreto problema dalla sua vita tar- 
o celeste? Creatura sparente, 

e uccisa. Vana, inesausta sete d’amore,

risolutivo di tutti i suoi canti, di tutte le sue prose; contemplazione delle 
pene dell’esistenza, quasi voluttà di tormento, non simulata, bensì rispon­
dente alla naturale malinconia del suo spirito sensibilissimo, continua- 
mente perturbato da intime lotte e da segreti rimorsi. Si sente vittima 
dei mali terreni, ma vittima non disperata, sempre anelante a una pace 
eterna, a una luce divina. Vittimismo perciò non orgoglioso nè cupo, 
aperto ognora alla carità e alla speranza. Il motivo ricorre in tutte le sue 
opere e ingenera spesso monotonia e sazietà, non ostanti la generale mae­
stria del verso e la gagliarda impostazione di certe scene. Così nelle tre 
cantiche (1842) Marco Botzaris o l’amor della patria, S. Vi via Perpetua 
o la Religione, Gaspara Stampa o 1*Amore, nelle quali il dramma dell’azio­
ne si risolve in lirica. L’opera in prosa, La civiltà e i suoi martiri (1857-59), 
in due grandi volumi, parrebbe accostarsi al realismo, quale si andava 
timidamente delineando pur nella nostra letteratura: son novelle, rac­
conti, tolti alla vita di ogni giorno, in cui la realtà e la verità stanno 
più nel tema, troppo scoperto, che nell’osservazione attenta del mondo, 
nello svolgimento dell’azione e nella penetrazione dei caratteri; e sono 
anche, nel secondo volume, in campo storico, vittime illustri della civiltà, 
come Cristo, Socrate e altri sino ai tempi moderni.

Caddero nell’oblio le Canzoni ai grandi Italiani, Dante, Colombo, 
Galilei, Tasso, Micca, Alfieri, Botta, incominciate a Torino nel 1836, per 
incoraggiamento del can. Pino e della sua Società cui era ascritto, reto­
riche, pur con momenti di forte ispirazione; ma sono immeritamente 
dimenticate le Meditazioni, scritte in vari tempi, nè mai pubblicate in 
volume. In esse Giuria dà piena misura del suo ingegno poetico.

Ci appare un nuovo Giuria, un Giuria insospettato, al tutto fuori 
della tradizione letteraria savonese: dal crudo esame del suo fondo spi­
rituale trae l’ispirazione del canto. Dalle tempeste marine (Al mare), 
dalle tenebre notturne (La notte tempestosa), dai deliri di lunga malattia 
(Meditazione), dalla placida ( armonia della natura (Meditazione), una 
dolce, vaporosa immagine femminile si stacca, consolatrice divina, incerta 
fra simbolo e realtà, come in un quadro di Tranquillo Cremona: vaga, 
eterea figura, che ora accosta e prende corpo, ora dilegua in un blando 
mistero. Aveva scritto in un sonetto A Venere Capitolina:

No, non a torto ti adorar le genti 
Quando senso era Dio, senso ogni idea; 
E se il cor, che l’immenso alberga e crea, 
Affidar ti potesse i suoi tormenti,
Oh col deliro de’ tuoi guardi ardenti 
Saresti ancor del mondo arbitra e dea; 
Chè non mai sazio in te l’occhio si bea 
Per nuovi, formidabili portenti.
I tuoi delubri rovesciò la Croce: 
Ed Ella il potea sol: stanca la terra 
Gemea di quell’antica orgia feroce. 
Ma ahi! non del tutto quella Croce ha vinto! 
Regni senz’are; anzi fia eterna guerra 
Tra il cilicio di Cristo ed il tuo cinto.

Croce o cinto di Venere?
mentata. Realtà o speranza? Angelo terreno 
ebra d’amore, che il mondo ha illusa c z-zzizz.
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(124) I saggi del 1837 e del 1839 uscirono stampati dalla Tip. Miralta di Savona. 
A. BERTOLOTTO, O. C.

che non trova la sua pace quaggiù, e tutte prende, e non meno il poeta, 
le più nobili creature. E’ la tragedia della maternità nella canzone Alla 
Signora N. N. per morte di una sua figlia e di due suoi piccoli nipoti, che, 
l’uno prima e l’altro dopo la madre, morirono; ed è la morte che tronca 
sogni d’amore in giovinette, come Imelda de’ Lambertazzi; più spesso è 
la fanciulla o la donna tradita, che muore di pena, riconciliata col mondo 
e con l’antico amante, uno dei motivi più cari al poeta: Gaspara Stampa; 
Alla più bella e virtuosa fanciulla morta perchè tradita dal suo fidanzato; 
Ad una giovinetta impazzita che udii cantare appoggiata alle sbarre della 
sua finestra; Ad una giovinetta morta nella vigilia delle sue nozze, in 
occasione che il suo fidanzato ivi a parecchi mesi contraeva altro matri­
monio. Fantasie, o ricordi e rimorsi e rimpianti di vita vissuta? Molti 
tratti hanno in noi risonanza profonda. Sentiamo che l’armonia di canto, 
a volte stupenda, fondendo insieme spirito e natura, travaglio e liberazione, 
umano e divino, è intima sostanza del poeta. La donna ebbe di rado nel 
romanticismo italiano una così appassionata, lirica esaltazione.

Spiriti non diversi traspaiono dall’altro Collegio scolopico della pro­
vincia: quello di Finale. Nei saggi letterari del Collegio Aicardi, del 1837, 
è abbandonata ogni tendenza arcadica e prevale il nuovo realismo storico 
cristiano (Trionfo e regno di Cristo, Martiri), come anche si nota grande 
cura nelil’iinsegnamento della lingua francese; in quello del 1839 (124) è 
notevole una dissertazione sulle « Epoche della letteratura italiana >, in 
cui si elogia l’abbandono della mitologia e l’indirizzo ad una mèta più 
sublime, una generosa idea sociale. Tra i vari componimenti, oltre quelli 
su Dante, alcuni trattano della poesia romantica. Dal poemetto « La poesia 
in Italia - Canto per musica > uno dei più belli usciti dalla Musa Scolo- 
pica di quegli anni, spira un sincero continuo anelito alla libertà e alla 
indipendenza, specialmente dai versi che esaltano il Chiabrera, considerato 
prenunziatore dell’indipendenza dallo straniero, e da quelli più commossi 
dell’uilti-ma parte, che è tutto un inno a Vittorio Alfieri.

Ei moria!... nè vide gl’itali 
Maledir quell’orda audace, 
E pietosa al lungo gemito 
Ritornar dal ciel la pace, 
Che improvvisa a un nuovo raggio 

,Di speranza i petti aprì.
Tacque allor quell’inno funebre, 
Che di sangue a noi foriero, 
Più possente fea rivivere 
Il furor dello straniero;
E dai ceppi a voi più libero 
Redivivo il Genio uscì.
No, non tace in petti fervidi 
Quell’eterea alma scintilla, 
Che al rotar di tanti secoli 
Più vivace a noi sfavilla, 
Nè degl’itali la gloria 
Invidiata, unqua morrà. 
Dalla tomba, ove le ceneri
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« P. A. Canata, Opere, Tra-
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(125) LEONCINI L.: Commemorazione dell’Autore. In 
gedie ». Torino, Tip. Salesiana, 1859.

Nel 1842, col consenso sovrano, 
Agraria Subalpina, che ebbe l------
mento, e carattere non jsolo economico,

Riposar di quel cantore, 
Che nel suon di forti numeri 
Vendicava il suo dolore, 
Forse nuova al Genio Italico 
Fia che sorga un’altra età!

Vero poeta romantico fu Padre Atanasio Canata delle S. P., celebrato 
maestro nel Collegio di Cercare (125). Quella immensa commozione di 
cuori, quel mirabile connubio di Religione e Libertà, di Chiesa e Stato, 
che fu il crisma della nostra rivoluzione, destò in lui, singolare ingegno, 
sempre agitato da indomabili passioni e da potente, sfrenata, tormentosa 
fantasia, uno straordinario vigore poetico. Cantò le patrie battaglie, esultò 
per gli insperati trionfi delle armi subalpine, pianse per le sconfitte e per 
la sorte sventurata di Carlo Alberto. I canti Pio IX P. M. (1848) e, sopra 
tutti, Inferno, Purgatorio e Paradiso d’Italia (1849), Le agonie d’Italia 
(1850) vibrano di gagliardi accenti e attingono talvolta alte vette di 
poesia. Per lui nutriva predilezione fraterna Pietro Giuria; il vescovo 
di Savona Riccardi di Netro lo tenne in singolare stima e affettuosa con­
fidenza. Alla sua passione s’accendevano i cuori di tanti eletti giovani, che
10 ricordarono ed esaltarono per tutta la vita.

Per la poesia d’occasione, massime patriottica, è difficile dire quanto 
si debba alla retorica tradizionale e quanto al sentimento sincero. Poesia 
elogiastica e adulatoria profuse l’Arcadia con le numerose esaltazioni di 
dogi e di Napoleone; poesia schiettamente passionale ispirarono la rivo­
luzione democratica ligure nel 1797, e poi le riforme e la guerra, dal 1847 
al 1849. Gli Inni Italici di P. Giuria (Dio salvi il Re! - Inno al Re - Inno 
a Pio IX - Per la venuta di Carlo Alberto in Genova - Ai Fratelli. Se un 
nemico minacciasse la Patria e il Re) hanno forti umani accenti e lindo 
vigore di espressioni. Per rinalzamento di una statua a Bonaparte sui 
campi di Marengo compose una canzone, che risponde al « Fu vera gloria? » 
di Manzoni: « Canzone, al simulacro / Di lui che tanto raggio / Da Dio 
ritrasse e che morì deserto / Sopra uno scoglio, ah sì t’inchina! Han 
dritto / Il genio e la sventura al nostro omaggio; / Ma non gli dir che 
madre / Gli era ancor quest’Italia... Oh è pur severo / Al cener suo che

11 fulmine colpio, / Il giudizio degli uomini e di Dio».
Valente poeta romantico fu anche Francesco Pizzorno. altro scolopio, 

maestro nel Collegio di Savona: vivacissimo ingegno, di ardente passione, 
di classica venustà di forme, autore, come vedremo, di due canzoni, che 
son tra le più belle della poesia savonese.

, fu fondata a Torino l’Associazione 
straordinario influsso sul nostro Risorgi-/ 

ma politico, come avvertì ÀI
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(126) PRATO G.: Fatti e dottrine economiche alla vigilia del 1848. ecc., passim.
(227) MONGIARDINI: Discorso per l’inaugurazione nella sala della Società di 

un busto dell’intendente Generale cav. E. Gonzales. In « Atti * della Società Econo­
mica di Chiavari. Chiavari, 1878, p. 19 sgg.; NOBERASCO F.: Savona nel decennio 
1840-1850. Noterelle. In « Atti » della R.. Deputazione di Storia Patria per la Ligu­
ria. Sezione di Savona, voi. XVIII, Savona, 1936, pp. 219-255.

a quelle di Scienze mediche, fisiche e natii- 
,  e Geografia. In queste società si formava

una nuova classe dirigente di spiriti liberali, di cultura intellettuale e pra­
tica, di ampie vedute, e si adunavano gli uomini più illuminati.

Era un generale risveglio delle energie paesane. Dal liberismo econo­
mico breve il passo al liberismo politico. Dovunque in Italia, più o meno, 
e più che altrove in Toscana, si notavano miglioramenti nell’attività pro­
duttiva. Ma tale risveglio e il crescente sviluppo dell’economia facevan 
sentire, come si è detto, più vivo il contrasto con la torpida situazione 
politica.

A promuovere e coordinare tutte le diffuse (spesso ancora oscure e 
non salite alla luce della coscienza) aspirazioni delle classi sociali inferiori, 
in quell’alba di risorgimento, occorreva una nuova istituzione. Ne recò 
l’idea a Savona l’intendente Emanuele Gonzales (127), che si era già ado­
perato poc’anzi ad infondere nuovo vigore nella Società Economica di 
Chiavari, esistente fin dal 1791, e rimasta esempio di assidua e intelligente 
operosità. L’idea di una Società Economica (fino al 1853 fu chiamata 
Società d’incoraggiamento all’industria, all’Agricoltura e al Commercio) 
conquise tosto Agostino Maria De Mari, vescpeb di infinita carità e di 
raro intuito civile. Ci accadrà spesso di nominare il vescovo A. M. De 
Mari. Di illustre famiglia, legata sin dal Medioevo a Savona per le lotte 
guelfo-ghibelline del sec. XIII, e nell’età moderna da grandi possessi fon­
diari, fu uno dei maggiori vescovi savonesi del secolo scorso. Consacrato 
a Genova il 13 maggio 1833, entrò a Savona il 22 luglio del medesimo 
anno. Grande signore, liberale ante litteram, di inesauribile generosità 
e carità, e di sincero profondo sentimento religioso, mente aperta, du­
rante il suo pontificato mirò sempre al benessere e alla pace dei cittadini, 
con acuta intelligenza dei moderni problemi e con rara tolleranza. La 
Società Economica, proposta dallTntenidente E. Gonzales, fu fondata e 
promossa dal De Mari, che ne fu primo Presidente e poi presidente per­

ii conte Clemente Solaio della Margherita, il più intransigente reazionario 
che abbia mai avuto il Piemonte, e avversata non solo dai piu cocciuti 
retrivi ma anche dai più accesi e ignoranti demagoghi. Sotto 1 opera i 
organizzazione economica procedeva, cauta ma incontenibile, que a i 
propaganda e di agitazione politica. Comprendeva parecchi tra i piu insigni 
uomini del patriziato, della scienza e dell’altra burocrazia; vi, aderivano 
vescovi, ordini regolari, comuni. Fu gloria dell’Associazione 1 avere, per 
quanto stava in lei, diffuso l’amore del vivere libero, iniziata l«a discussione 
degli interessi del Paese, e fatta pregustare la vita politica. L Associazione 
incontrò subito grande favore, anche nelle minori propaggini provincia i, 
trasformandosi da impresa privata in organo benemerito di intensa vi 
pubblica (126). Era stata preceduta dalla Società Economica di Savona, e a 
quella di Chiavari, ma aveva tosto preso un’espansione grandissima: an­
che le nostre affini società liguri ne seguivano le direttive. Nel 1840 sor­
geva anche a Genova, col consenso del re, la Società economica 1 m , 
fattura e commercio, insieme 
tali e di Storia, Archeografia
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e gli fu zelantissimo

petuo. Aprì alla Società, sin dal principio, una sala dell’Episcopio, e mo­
rendo volle lasciarle l’uso della sua cospicua libreria, di cui istituì pro­
prietaria la città di Savona. La Cassa di Risparmio fu approvata e fon­
data per le sollecitudini del De Mari presso il Re, 
cooperatore il conte F. Naselli-Feo. Tra le Confraternite od Oratori, divise 
da sì acerbe gare, che non intervenivano più alle pubbliche processioni, 
cercò di ristabilire la concordia. Organizzò una Congregazione di Chierici 
(gli Operai Evangelici), che andavan nelle varie parrocchie, massime in 
quelle ruraìi, a predicare, e alle carceri e al Bagno a confortare e cate­
chizzare i detenuti e gli schiavi. Fondò il 10 agosto 1833 il Conservatorio 
delle Figlie della Misericordia, per ricoverare ed educare col lavoro le 
fanciulle povere e derelitte, più soggette ai traviamenti mondani, confor­
tato in questa grande opera con annui sussidi dalla civica Amministra­
zione, e lasciò loro morendo la proprietà di alcuni suoi terreni, del va­
lore di oltre 20000 lire nuove. Spiegò mirabile carità durante l’epidemia di 
colera, che si andava propagando in Europa sin dal 1831, e aveva invaso 
nel 1835 la Liguria e ìe terre d’Oltregiogo con estrema violenza. Savona 
temeva il contagio, circondata com’era da terre infette. Il De Mari, con 
grande zelo, dispose e ordinò la difesa della città, insieme con l’Ammi­
nistrazione, e andò in giro coi suoi preti migliori ad animare la popola­
zione, distribuendo ovunque grosse somme di danaro per aiutare e con­
fortare i più miseri. La città fu immune e attribuì la sua salvezza alla 
protezione della Madonna del Santuario. In quell’occasione re Carlo Al­
berto visitò Genova, e P. Giuria, diciannovenne, scrisse una canzone 
< Per la venuta di Re Carlo Alberto in Genova nel 1835 », ch’ebbe i più 
alti elogi di Felice Romani. Altra canzone scrisse F. Pizzo rno, intitolata 
a Maria Madre di Misericordia, stampata nel 1835 e ristampata nel 1854, due 
anni segnati in Liguria dall’epidemia colerica. Un arcade savonese, Itti- 
nio Riccalbo, pseudonimo di un Antonio Pescetto, compastore della Colo­
nia Sabazia, padre del dott. G. B. Pescetto, compilatore della nota Biogra­
fia medica ligure (1846), pubblicò a Genova nel 1835 una cronaca poetica 
del colera, in ottava rima e in dialetto savonese, « quanto di più gustoso, 
di più arguto e, al tempo stesso, di più fedelmente informato, cui il co­
lera possa aver dato lo spunto» (128).

Il Vescovo, dunque, seppe trasfondere in altri la fede nel concetto 
che lo ispirava e che riuscì a tradurre in opera. Già a Genova, prima della 
rivoluzione, era sorta nel 1786 la Società Patria delle Arti e Manifatture, 
così importante per il progresso economico e spirituale dedla Liguria. 
Già nel 1809 era stata istituita a Savona la Société d’Agriculture, Com­
merce, Sciences et Arts du Département de Montenotte: figlie tutte del

(128) Per l’arcade Pescetto si veda P. SERRI: Ittinio Riccalbo, arcade savonese, 
cronista poetico del colera. In rassegna mensile « Liguria », 5 maggio, 1960, p. 31 sgg. 
Per l’epidemia colerica del 1835, e per quella del 1854 v. NOBERASCO F.: Peste e con­
tagi in Savona. Estr. da « Cronache savonesi », 1939, n. 7 a 10.

Il padre del Vescovo fu l'ultimo Governatore di Savona, ove dovette bere il calice 
dell’amarezza riserbato a chi presiede al pubblico reggimento quando scoppia una 
rivoluzione. Nel suo casato Nicolò Maria e Domenico Gio. Battista De Mari, gì e 
march. Gio. Battista e della march. Artemisia Franzoni, parteciparono alla con^a 
ordita nel 1833 dalla Giovine Italia. Li ricorda Mazzini. Arrestati, subirono alcuni 
mesi di confino nel loro lenimento di Albisola Marina. Aderirono per tu a 
alla causa della libertà e dell’indipendenza italiana, cui sovvennero spe 
generose oblazioni. Un altro De Mari della stessa schiatta, Ottavio Maria, 
vescovo di Savona nel Settecento. V. BAZZANO, o. c.
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(129) CAPPA F.: La Società Economica di Savona d’incoraggiamento all’indu­
stria, all’Agricoltura ed al Commercio nel cinquantesimo anniversario di sua Istitu­
zione. Savona, 1884- SCOVAZZI I.: Vincenzo Gioberti e il Cattolicesimo liberale a 
Savona. In « Atti » della R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione 
di Savona », voi. XVII, Savona, 15^5.

riformismo economico-sociale del Settecento. L’illuminismo del sec. XVIII, 
tanto deprecato e combattuto nel nuovo clima della Restaurazione, prose­
guiva, inesauribile vena, ad alimentare il progresso della società italiana.

La parte migliore della cittadinanza accolse e secondò l’iniziativa del 
De Mari. Il 22 maggio 1834 era pronta la nota dei sottoscrittori; il 24 la 
Società fu inaugurata nel Palazzo Vescovile, e fu pure discusso e appro­
vato lo Statuto e Regolamento da sottoporsi alla sanzione del governo. 
Alla fondazione parteciparono 117 cittadini, nobili, borghesi, burocrati e 
professionisti: aristocratici come De Mari, Incisa di Camerana, De Veri, 
Durazzo, Gavotti, Muzio, Multedo, Montesisto, Naselli Feo, Ottone, Palla­
vicini, Pico, Radicati, Sansoni, Zerbini, Carlevarino; Ruffini Bernardo, 
generale comandante la Provincia di Savona; numerosi professionisti (av­
vocati, ingegneri, architetti, notai, medici) e molti professori delle Scuole 
Pie e del Collegio della Missione, ed ecclesiastici e burocrati di varie 
categorie, e anche un De Amicis Francesco, banchiere dei sali, padre 
del famoso Edmondo. Dalla fondazione al 1880 tennero la presidenza mons. 
De Mari, mons. Riccardi di Netro (due volte), Antonio Mathieu, inten­
dente, i nobili Serra-Boyl, Pallavicini, Assereto (due volte), Dell’Isola 
Molo, e vari professionisti, e infine il deputato Paolo Boselli (129)

Fin dal primo anno la Società fece un’esposizione (129) di prodotti 
industriali con lotteria e premi, e istituì una Scuola di Disegno e Archi­
tettura, stanziando nel bilancio una somma per le spese necessarie. Il dise­
gno e le basi d’architettura apparivano elementi essenziali della cultura 
popolare, tanto più allora che cominciava il grande rinnovamento edilizio 
e urbanistico, e si rendeva necessario una specie di piano regolatore mu­
nicipale, onde più tardi, nel 1845, il Cav. Francesco Naselli-Feo doveva pre­
parare un progetto di « Consiglio d’Ornato » approvato poi nel 1849. Altra 
utile istituzione, che dimostra l’operosa sollecitudine della Società fin dai 
suoi esordi, fu una Biblioteca delle Arti e del Commercio. Intanto entrava 
in corrispondenza con l’Accademia dei Filomati di Lucca e dei Georgofili 
di Firenze, colle Società d’incoraggiamento di Chiavari e di Parigi, per 
stabilire opportune relazioni di studi e di lavori, nonché lo scambio reci­
proco di pubblicazioni. Negli anni 1835 e 1836 crebbe la sua operosità: 
nelle periodiche e non rare sedute si leggevano e discutevano memorie 
e relazioni su vari argomenti economici, sui bisogni speciali di alcune 
industrie, sullo stato dell’agricoltura e sui mezzi più acconci a farla pro­
gredire, sulla necessità, sentita fin d’allora, del rimboschimento. Sin dal 
primo anno aveva creato cinque Comitati: per l’agricoltura; per le ma­
nifatture in pietre, metalli, legno, avorio e simili; per i tessuti, filati, pizzi, 
ricami, fiori finti, pelli, ecc.; per le manifatture in cristallo, argilla e ma­
terie diverse; ed infine per l’architettura, il disegno e l’ornato. In seguito 
altri istituti sorsero con attribuzioni più dirette e con maggiori mezzi per 
raggiungere i loro scopi: il Comizio Agrario e la Camera di Commercio. 
Tuttavia la Società continùò anche per questi due rami di attività la sua 
azione feconda. Così nel 1854 discusse rimpianto di un podere modello 
con vivaio di alberi fruttiferi; nel 1857 promosse il miglioramento della
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(130) CODIGNOLA A.: Risorgimento ed Antirisorgimento all’Vili Riunione de­
gli scienziati italiani (Genova, settembre 1846). Genova 1946.

(131) Dalla vecchia fiera cominciavano a svilupparsi, già nella seconda metà 
del Settecento e durante l’impero, in Liguria è in Piemonte, le esposizioni. Cessa­
rono con la restaurazione, ma ripresero nel 1827 per iniziativa della Camera di 
Commercio di Torino, che ottenne di poterne indire periodicamente per i prodotti 
dell’agricoltura e dell’industria. Difatti ne fece nel 1829, 1832, 1838, 1844. Esposizioni 
proprie curarono l’Associazlone Agraria e la Soc. Economica ecc. Cfr. PRATO, 
o. c.. pp. 237-239.

(132) Importanti sono, per l’attività della Soc. Econ. e per lo studio dell’econo­
mia savonese, i discorsi di Emanuele Gonzales (1834), di Francesco Naselli-Fco. (1836), 
di Giuseppe Nervi (1836, 1837, 1838, 1843». di Carlo Giuseppe Bonelli (1839), di Mons. 
Agostino De Mari (1840), di Carlo Gaetano Baffico (1851), di Paolo Assereto (1853), di 
P. Miralta (1853), di Gio. Batta Muzio (1862), di Bonifacio Buronzo Berzetti di 
Buronzo (1862-63). di P. Carlo Stura (1864). Vedansi anche: P. Solari delle Scuole 
Pie: Elogio funebre di Mons. Agostino Maria De Mari nelle solenni esequie cele­
brate il giorno 22 dicembre 1840 dalla Città di Savona. Savona Tip. Febee Rossi. 
P. Francesco Pizzorno delle Scuole Pie: In morte di M. Agostino Maria de Ma™ 
Mari Vescovo di Savona e di Noli. Ottave. Savona, Tip. F. Rossi, .

razza ovina, e introdusse alcune coppie di merinos; nel 1858 si occupò 
della coltivazione dei gelsi, dell’allevamento del baco da seta e della 
produzione serica; si occupò spesso del rimboschimento, il qual tema 
fu trattato particolarmente nel IX Congresso dei Comizi Agrari Liguri, 
tenuto a Genova. A varie associazioni economiche e scientifiche fu aggre­
gata e a vari congressi partecipò: a quelli di Napoli (1845), di Genova 
(1846), di Venezia (1847), di Torino (1856), di Savona (1878), di Porto 
Maurizio (1882), di Genova (1883), di Bruxelles (1880). Poiché il nuovo 
associazionismo, pur con tutte le cautele e sotto tutti i crismi regi, si 
manifestava in forma più ampia nei Congressi scientifici italiani, tra i 
quali famoso l’VIII, a Genova nei 1846 (130), dove s’affratellavano gli 
Italiani delle varie regioni e maturava lo spirito nazionale e liberale; come 
più tardi, nella nuova aura costituzionale, i Congressi annui delle Società 
Operaie dovevano sviluppare il sentimento di associazione proletaria.

La nostra Società Economica tenne frequenti esposizioni, soprattutto 
di prodotti delle manifatture, con lotterie e premi; e partecipò ad espo­
sizioni internazionali: Londra (1862), Dublino, Stettino, Nizza Marittima 
(1865), Parigi (1867), e nazionali: Torino (1844), Genova (1846 e 1854), 
Firenze (1861)-, Milano (1881), Torino (1884). A queste due ultime mandò 
in visita operai savonesi (131). Le esposizioni furono un potente mezzo di 
educazione pratica, di sprone alla produzione e di emulazione tra i produt­
tori. Un nuovo concetto le ispirava, non più curiosità di cose rare e 
peregrine, bensì la prova dell’effettivo progresso nei singoli campi, la 
realtà contrapposta alla teoria, l’insegnamento dei confronti, l’accosta­
mento e l’attrito delle varie forze, onde si sprigiona una corrente di pen­
siero e di vita. Premi e distinzioni varie miravano allo stesso scopo. La 
Società Economica di Savona divenne la più strenua seguace della grande 
Associazione Agraria di Torino, sorta qualche anno dopo, con cui colla- 
borava non solo per lo studio e la soluzione di particolari problemi, ma 
soprattutto per diffondere i nuovi principi di libertà economica, che 
presto dovevan diventare principi di libertà politica. Tutta l’attività, oltre­
ché di stimolo al progresso economico, serviva ad avvicinare tra loro gli 
Italiani delle varie regioni e dei vari stati; specialmente i congressi scien­
tifici richiamavano l’attenzione sui problemi sociali e politici e ripetevano 
in cento toni il nome d’Italia e le sue speranze (132).
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Un momento dei moti costituzionali del 1821: Proclama del 16 marzo. 

(Propr. P. U. Murialdo - Foto Brilla)

ilei Signore

Ut.
Il nostro Primo Segretario <li Stato |n*r gli affari interni 'c incaricalo dell esecuzione 

del presente Decreto.
Dato in Torino il dì sellici di marzo , I' anno

,IS*M*ndo importante, die i principi!, della Costituzione Spaglinola da Noi accettata, e 

giurala sieno vieppiù noli . e famigliar! a lutti i Cittadini . senza che per altro si frap­
ponga incaglio al corso dell' amministrazione, in cui le mutazioni debbono farsi ordinata- 
mente ,

Intesa la Giunta provvisoria ,
Abbiamo decretalo, e decretiamo quanto segue.

I.
Sarà pubblicata la Costituzione Spaglinola nella traduzione italiana da Noi provvisional­

mente adottala . e visata dal Primo nostro Segretario di Stalo per gli affari interni;
II.

Non si farà nessuna innovazione nell’organizzazione, c ne’ rispettivi rapporti delle Au­
torità dì presente stabilite, sino a che sieno diramali gli opportuni ortiini . c date le re­
lative istruzioni.
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TORINO, DALLI STAMPERIA RL.AIX.

Un momento dei moti costituzionali del 1821: proclama del 18 marzo.
(Propr. P. U. Murlaido - Foto Brilla')

Io il primo 

suo Poppilo.

ispirilo di concordia . «• felicità.

Dato in Torino il divinilo «li marzo , i’

non «Iti—

ottimo upstro Sovrano, il Re Cuu.o En.u r. . alle comunicazioni . clic Aoi 

nostra qualità «li Principe Reggente di «picsti Stati . fummo n«d dovere di fargli , rispose 

in modo a farci credere . non essere la Maestà Si’.’i pienamente informala «Iella situazione 

delle cose nc suoi Reali Domimi : cosa naliir.de. nella sua lontananza. Ani Su«l«lt!i leileli.

, dobbiamo illuminare Sua Maestà sulla iK>siz.ion«* atti, de . «• sul

Ar otterremo certamente (pirli* esito febee, dir Ci promette il suo cuore natu­

ralmente propenso alla felicità «!<•’ suoi Sudditi. Il Goverm» . ferri » . c Cgilnnb' . 

luta «Iella coopcrazione «le* buoni Cittadini nel mantenere I’ ordim* . e la Irampiillilà 

cernente ristabilita . onde consce* are al Monarca un Regno llorid«> . tram póllo. riunito

anno del Signore mille ottocento ventuno.

naliir.de
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6 - Cap. I

Savona. Discorso letto nella 
dello scul-

Era anche necessario educare la società alla previdenza e al risparmio, 
sia per ragioni morali, sia per ragioni economiche, a beneficio degli indi­
vidui e della comunità.

Contro le Casse di Risparmio e generalmente contro ogni forma di 
previdenza e mutualità vigevano molti pregiudizi: erano avversate dai 
retrivi e dai demagoghi: fenomeno di cui si ripetono oggi continuamente 
le prove. Ma erano francamente patrocinate dai liberali e dai sacerdoti 
migliori. Il vescovo di Asti diramò una circolare per raccomandare calo­
rosamente ai parroci la nuova fondazione, tosto imitato da altri vescovi. 
L’istituzione in Italia è un indice importante del progresso economico e 
sociale (133). Certo per priorità l’Italia era superata da altri paesi: Ger­
mania, Svizzera, Inghilterra e Francia. Le prime Casse di Risparmio sor­
sero nel Veneto (1822) per impulso del Governo Imperiale; poi si ebbe 
quella di Milano (1823). Poco dopo anche gli Stati Sardi crearono la loro 
prima Cassa di Risparmio a Torino (1827). Seguì quella di Firenze (1829), 
con cui iniziava la gloriosa schiera delle Casse Toscane. Negli Stati della 
Chiesa furono istituite a Roma (1836( a Bologna (1837), sul cui esempio 
nacquero subito le prime Casse Romagnole, e così via. Nel Regno di Sar­
degna troviamo, dopo Torino, Pinerolo (1839) Alessandria (1840), Savona 
(1840), Bra (1842), Spezia (1842), Asti (1843), Ivrea (1844), Genova (1846), 
Vercelli (1850), Chieri (1851), Cuneo (1855), Biella (1856), Chiavari (1857), 
Savigliano (1858), Voghera (1859), Sarzana (1865), Novi Ligure (1871), 
Alba (1891), Ivrea (nuova Cassa, 1900), Mondovì (1900), Fossano (1906).

Le casse italiane presentano una caratteristica tutta loro propria, 
derivante dalla storia e dalla tradizione della nostra gente, cioè una 
multiforme varietà di aspetti ed una inesauribile adattabilità al mutare 
dei bisogni ambienti per volgere di tempi o per variar di circostanze. 
La legge del 1888 ha saviamente rispettato questi peculiari caratteri, pur 
fissando necessarie norme generali. La costituzione delle Casse è varia: 
traggono origine o dai Comuni, o dai Monti di Pietà, o da legati e dona­
zioni private, o con la forma anonima.

L’agricoltura ebbe le cure maggiori da parte delle Casse, con l’istitu­
zione del Credito Agrario, aiutando i Consorzi Agrari, le esposizioni agra­
rie e le fiere, le scuole agrarie, le cattedre ambulanti di agricoltura, ecc.

Per l’inaugurazione del busto del fu Mons. Agostino Maria De March. De Mari nella 
sala della Società d'incoraggiamento all'industria in £  --li­
pubblica adunanza del 28 die. 1813. Savona, Tip. Rossi. 11 busto è opera 
tore genovese G. B, Cevasco. ed ora trovasi nella Biblioteca Civica. Sul vescovo 
A. M. De Mari vedi anche BAZZANO, o. c.

(133) Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio: Le Casse ordinarie di 
Risparmio in Italia dal 1822 al 1904. Notizie storiche. Roma, 1906; PRATO G.: op. cit.. 
p. 374 sgg.; EANDI G.: Sulle Casse di Risparmio stabilite nei R. Stati di Terraferma, 
sui loro risultamenti e sui modi di favorirne l'incremento. In « Memorie » della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino, serie II, voi. VI, p. 261 sgg. Cfr. « La Cassa 
di Risparmio delle Province Lombarde nella evoluzione economica della regione 
(1823-1923). Milano, 1924; «La Cassa di Risparmio di Torino nel primo Centenario 
(1827-1927). Torino, 1928.

Come esempio di mentalità reazionaria anche in materia economica, basti ri­
cordare che, quando nel 1826 si disegnò di aprire nella capitale della Savoia una 
cassa di risparmio, sul tipo di quelle che già fiorivano in Svizzera e che da poco 
si erano aperte in varie città del Veneto e della Lombardia, il progetto dovette 
essere ritirato di fronte all’opposizione del clero, il quale esigeva che non si ve­
nisse meno al precetto religioso del « mutuum date nihil inde sperantes ». Bisognava 
arrivare al 1834 perché si cambiasse opinione. Cfr. G. LUZZATTO: Storia econo­
mica dell'età mod. e contemp. P. II, L’età contemporanea, Padova, 1958, p. 247.
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Pure al Credito Fondiario furono rivolte cure; meno all’industria. Ma 
specialmente alla beneficienza pubblica: alle opere di previdenza sociale 
esse hanno provveduto, ai disastri nazionali o locali, agli Ospedali, agli 
Asili infantili, al risanamento e abbellimento di centri urbani, alla dif­
fusione dell’istruzione popolare, professionale e superiore. Parallele, ma 
cooperanti e più tardive sono le Casse di Risparmio Postali, che raccol­
gono tanta parte del risparmio italiano. Possono dirsi opera, fortemente 
voluta e tenacemente proseguita, di Quintino Sella: le statuì la legge 
del 1875, sull’esempio principalmente dell’Inghilterra.

A Savona la proposta di una Cassa di Risparmio fu presentata nella 
seduta del 23 febbraio 1838 della Società Economica dal march. Francesco 
Ottone, che, esponendo i vantaggi dell’istituzione, sia per il migliora­
mento della morale pubblica, sia per la pubblica prosperità, accennava 
anche alla convenienza di innestarla nell’amministrazione del Monte di 
Pietà, ciò che avvenne più tardi. Così nacque, per opera della Società 
Economica e dell’Amministrazione Civica, e fu approvata con rescritto 
del 20 novembre 1840. Urgeva un capitale vero e proprio, ma per soste­
nere le spese di impianto, le fornirono lire 800 la Società Economica e 
lire 450 il Comune. Il Comune stesso, poi, si rese garante verso i deposi­
tanti sino a lire 10.000, e si obbligò a sovvenire alle spese della Cassa, 
quando fosse necessario, nei limiti di annue lire 450. Già nel 1855-56 So­
cietà e Comune furono soddisfatti del loro credito. Mancò l’occasione di 
un Credito Agrario per la relativa agiatezza dei piccoli proprietari e per 
mancanza di una vera e propria industria agricola: così l’istituto non 
prese speciali iniziative a favore dell’agricoltura e neppure delle industrie. 
Le erogazioni furono volte a scopo di beneficenza, e cominciarono con 
l’anno 1870. Le più notevoli son quelle per la costruzione e rimpianto 
di un Asilo Infantile (1870-71) e per un sussidio al Monte di Pietà (1882). 
L’Istituto attraversò un periodo di decadenza dal 1891 al 1900, ma poi si 
riprese bene.

A fondare e dotare la Cassa di Risparmio concorsero, a Savona e in 
altri luoghi, gruppi di persone facoltose, con sottoscrizione di azioni o con 
oblazioni (134). Si notano: il vescovo De Mari, l’intendente Generale 
Emanuele Gonzales, il Sindaco Alfonso Muzio, i generali Bernardo Ruf- 
fini, G. B. e Agostino Chiodo, i nobili Balbi, Clavarino, Corsi, Di Saluzzo, 
Durazzo, Gavotti, Montesisto, Multedo, Naselli-Feo, Ottone, Pallavicini, 
Pico; professionisti e burocrati come Baffico, Bonelli, Cappa, Cortese, 
Costa, Falco, Galleano, Gozo, Mallarini, Nervi, Rossi, Santi, Zunino e altri.

Ma il problema della previdenza popolare maturava anche sotto altre 
forme, coi primi albori del movimento mutualistico. Soppresse le corpo- 
razioni, con le patenti del 14 agosto 1844, il ceto artigiano aveva perduto 
ogni rappresentante legale (135), e ne derivarono vari inconvenienti. 
Qualcuno giudicava utile ricostruire associazioni coattive, vigilate dal 
Governo. Ma l’Associazione Agraria di Torino si orientava nel senso più 
francamente liberale, favorendo i raggruppamenti spontanei ed esclu­
dendo ogni intervento ufficiale.

(134) CAPPA F.: op. cit., a pagine 45-46 ci dà una nota di quelli che concorsero 
alla dotazione della Cassa di Risparmio. Per la Cassa di Risparmio di Savona v. an­
che CESARINI SECONDO: La fondazione della Cassa di Risparmio di Savona, in 
« Il Letimbro ». 28 agosto 1959, Savona.

(135) Sulle conseguenze in Liguria vedasi CEVASCO M.: Statistique de la Vili 
de Génes, voi. I, p. 282 sgg.
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Questo fervore di rinnovamento, notabile in tutti i paesi civili d’Eu­
ropa, derivava da considerazioni sociali ed economiche ed era insieme 
animato nel profondo da uno schietto sentimento di filantropia laica o di 
carità cristiana. Allora Giuseppe Cottolengo fondava a Torino, nel 1832, 
la Piccola Casa della Divina Provvidenza, e Giovanni Bosco, mentre pub­
blicava nel 1846 « L’Enologo italiano >, gettava le basi dell’Oratorio di 
Valdocco. L’opera redentrice dell’infanzia, che già nel Seicento aveva ac­
ceso nobili cuori, era sentita un po’ dappertutto, in Francia, Germania, 
Inghilterra, e sostenuta e propagata da grandi Italiani, Aporti, Romagnosi, 
Lambruschini, Manzoni, Gioberti, Rosmini, Cavour, per nominarne solo 
alcuni, si collegava col tanto agitato problema dell’istruzione ed edu­
cazione popolare. Vedremo sorgere l’asilo d’infanzia a Savona.

Mentre la grande Associazione Agraria recava alla soluzione nazionale 
del problema delle comunicazioni un entusiastico contributo per il libero 
commercio del paese, la Società Economica esplicava mirabile zelo nel 
coadiuvare l’opera del Comune ad ottenere migliori strade, e anche una 
ferrovia diretta, che unisse Savona al Piemonte (136). Già il governo 
francese considerava le strade condizione essenziale per lo sviluppo della 
economia agricola e industriale. Il problema stradale, abbozzato genial­
mente nelle principali direttive dalle riforme napoleoniche (137), fu ri-

(136) Cfr. G. PRATO: o. c., p. 221 sgg.; A. PIOLA: Delle strade ferrate e della 
loro futura influenza in Europa. Torino, 1838; C. I. PETITTI: Delle strade ferrate 
italiane e del miglior ordinamento di esse. Capolagc-Torino, 1845; F. T AI ANI: Le 
strade ferrate in Italia Milano, 1905; Id.: Storia delle ferrovie italiane. Milano, 1939; 
C. DE BIASE: Il problema delle ferrovie nel Risorgimento italiano. Modena, 1931; 
A. CRISPO: Le ferrovie italiane (1840-1940). Milano. 1940.

(137) CHABROL: o. c.. voi. Il, p. 421 sgg.; DE BARTOLOMEIS, o. C.. p. 999 
sgg., p. 1030 sgg.; F. BORLAND!: Il problema delle comunicazioni nel sec. XVIII 
nei suoi rapporti col Risorgimento italiano. Pavia, 1932; G. ROSSO: Le vie di co­
municazione della Liguria e la loro funzione storica. In « Atti della Soc. Ligustica 
di Scienze e Lettere», voi. XI, fase. IV.

Subito dopo l’unione al Piemonte, il Comune di Savona si interessò alle sue 
comunicazioni. Importanti eran quelle con Sassello e le valli che vi confluiscono. 
Progetti avevano già fatto i prefetti francesi (Chabrol, o. c., II. p. 424) e poi il 
governo sardo nel 1827. 1844, 1816. C’era incertezza fra uno sbocco ad Albisola e 
un altro fra Celle e Varazze; finché il « Congresso Permanente d* Acqui e Strade » e 
l’intendente Generale della Divisione decisero di preparare un tracciato definitivo, 
in base allo sbocco su Albisola, tracciato approvato nel 1850. La Provincia e il Co­
mune deliberarono stanziamenti adeguati, e l'importantissima arteria potè com­
piersi con grande vantaggio del commercio savonese e di un ampio entroterra. Tale 
strada, invece di malagevoli mulattiere, avrebbe aiutato il commercio tra Acqui e 
la costa ligure, specialmente il servizio delle molte ferriere e il trasporto del legname 
ai cantieri navali di Varazze e Savona. Sorse più tardi il problema di un tronco fer­
roviario Savona-Sassello-Cartosio-Acqui, e recentemente quello di un’autostrada. F. 
NOBERASCO: (o. c.. pp. 251-252) cita gli importanti lavori: ASTENGO e BRIGNONI: 
La deputazione del Consorzio per la strada da Sassello al mare convenuta nanti il 
Regio Consiglio d’intendenza di Savona dai comuni di Varazze e di Albisola Ma­
rina. Savona, 1852; e BIGLIATI: Vantaggi economici di una strada carreggiabile 
fra Acqui e Savona. Savona, 1859.
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preso da Carlo Alberto con belle opere di stato. Non bastavano — dove 
esistevano — le grandi strade: bisognavano strade comunali, che rendes­
sero accessibili molti paesi, del tutto segregati, e possibile il trasporto 
dei prodotti, non solo mediante animali da basto. Diffidenza politica e 
preoccupazioni d’ordine militare avevano per molti anni creato ostacoli 
allo sviluppo delle comunicazioni interne e al loro allacciamento con 
Testerò.

Nel problema delle strade liguri interferiva poi la cieca rivalità e 
gelosia di Genova, che aveva sempre trascurato la viabilità della regione 
per impedire ogni concorrenza al suo commercio e ogni minaccia al suo 
monopolio. In una memoria presentata al Ministero degli Interni dal 
cav. Lencisa nel 1836, è citato, tra i motivi di decadenza del commercio 
di Genova, l’approvvigionarsi altra parte del Piemonte da Savona, perchè 
ivi sono minori che in Genova le difficoltà doganali e possono le merci 
rimanere sei mesi in magazzino senza pagamento di diritti (al che osser­
vano giustamente due note marginali: je ne voix pas de grand mal à la 
chose. L’interèt generai veut que le commerce soit aussi actif que possible. 
Mais il n’est ni bon ni desideratale qu’il soit tout concentrò sur le mème 
point. Laissons Savona glaner quelques choses auprès Génes).

Oggetto di gelosia era pure Nizza, a cui era esteso il privilegio del 
Porto franco, con minori angarie daziarie, onde parte del Piemonte tro­
vava più conveniente servirsi di quel porto. Cieca rivalità e gelosia che 

\ indusse la metropoli dei Liguri a combattere per tutto il Risorgimento 
(nè si vuol parlare dei secoli precedenti) ogni agevolezza di comunica­
zioni terrestri e marittime delle città minori (138). Purtroppo anche 
queste erano infette della stessa tabe, e di rado si trovavano unite contro 
la prepotenza genovese.

Assai presto il problema stradale si confuse con quello ferroviario. 
Già nel 1826 alcuni banchieri e mercanti genovesi, primi in Italia, appog­
giati dalla Camera di Commercio, chiesero di costituirsi in società per 
la costruzione di tronchi ferroviari (139). Altre proposte furono fatte a 
Carlo Alberto nel 1832 (140). E’ noto che i primi tentativi per la creazione 
di ferrovie furono fatti in Inghilterra (1825); altri seguirono in Germania 
e negli Stati Uniti. Poco si fece da principio in Italia. Per primo il Governo 
del Regno delle Due Sicilie costrusse una ferrovia considerata piuttosto 
mezzo di privata comodità regale e di comunicazione con sedi di impor­
tanti guarnigioni militari, che come strumento di sviluppo del traffico. 
Comunque, il carattere disuguale e il frazionamento impresso sin dalla 
origine alle costruzioni ferroviarie italiane pesarono a lungo sul paese,

(138) E. GUGLIELMINO: Genova dal 1814 al 1849. Gli sviluppi economici e l’opi­
nione pubblica. Genova, 1940, p. 232 sgg. Nello stesso modo si comportò Genova 
con Finale. Quando ebbe nelle avide man', il dominio del Finalese, la cui prosperità 
era stata splendida sotto la Spagna, e anche buona sotto l’Austria, tentò ogni mezzo 
per distruggerne la potenza e i traffici. Sotto la Repubblica Democratica Ligure 
e l’impero di Napoleone potè godere libertà di navigazione. Quando passò ai Savoia, 
grande fu la sua allegrezza. Non riuscì ad ottenere il porto-franco, ma il commer­
cio, l’industria e la marineria ripresero nuova vita. Fu il periodo più florido della 
sua marineria, finché le costruzioni navali decaddero, come dappertutto. Cfr. G. A. 
SILLA. Cantieri - Marineria - Porto. Pagine di storia Finalese. Finalborgo, Tip. Bolla, 
1919, pp. 25-30. , „ ,

(139) Cfr. A. CODIGNOLA: Dagli albori della libertà al proclama di Moncalieri. 
Bibliogr. di St. It. Recente, voi. XIII, Torino, 1931, p. 54.

(140) Cfr. F. SALATA: Carlo Alberto inedito. Milano, Mondadori, 1931, p. 139.
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(141) o. C., p. 130.
(142) Per 1 riflessi sull’Austria della nostra politica economica vedasi N. BIAN­

CHI: Storia della politica austriaca rispetto ai sovrani ed ai governi italiani dal­
l’anno 1791 al maggio 1857. Savona. Sambolino, 1857. La questione ferroviaria e soprat­
tutto l’articolo di Cavour del 1846. audacissimo, urtò l’Austria e i circoli retrivi di 
corte, ma piacque al re. I rapporti con l’impero si facevan sempre più tesi. Già tre 
anni prima era sorta la famosa questione dei sali, (che interessava indirettamente 
Savona), quando nel 1843 i Ticinesi, cui non bastava il sale fornito dall’Austria, otten­
nero dal re di Sardegna l’impegno di somministrarne per quattro anni una data quan­
tità. Il trattato non fu ratificato per l'opposizione dell’Austria onde i ticinesi, compran­
do il sale per conto proprio, ne chiesero e ottennero solamente il transito per gli 
Stati Sardi. Inde irae dell’Austria, che nell’aprile 1846, per rappresaglia, triplicò il 
dazio sui vini introdotti dal Piemonte in Lombardia, con grave danno degli agricol­
tori piemontesi. Carlo Alberto allora fece pubblicare nel Giornale Ufficiale la storia 
della lunga vertenza, chiamando a giudice la pubblica opinione. La quale, già matura 
nel sentimento nazionale, fu favorevole al re, dimostrandosi pronta ad ogni sacri­
ficio. Si formò una società, con presidente Cesare Balbo, per cercare altri mercati di 
esportazione. La stampa francese e inglese biasimò la prepotenza austriaca, e Carlo 
Alberto si staccava sempre più dall’impero per avvicinarsi ai due grandi paesi occi­
dentali. (Cfr. E. MASI, o. c„ voi. II. pp. 66-67).

(143) G. LUZZATTO, o. c., p. 257 sgg.

impedendo una razionale formazione della rete. Diffidenze ombrose di 
governi, avversi ad ogni cenno di fusione, e anche il timore di manovre 
speculative, che già avevano destato scandalo in Inghilterra, Francia e 
Stati Uniti, e, inoltre, gelosie locali e deficienza di capitali, opponevano 
non lievi difficoltà. Tuttavia l’opinione pubblica, con Carlo Alberto e mas­
sime con Cavour, fu presto favorevole all’esecuzione dei primi disegni. 
Il governo sardo nel 1844-45 deliberò la costruzione, a spese dell’erario, 
della linea Genova-Torino, con diramazione Alessandria-Novara-Lago Mag­
giore e con riserva di altro tronco verso la Lombardia. Tale linea sul 
confine orientale del Regno aveva grande valore politico e militare, come 
si vide nel 1859. Da parecchi si sosteneva pure l’utilità di un tracciato 
diverso, cioè di una linea Genova-Savona-Torino-Ivrea-Biella-Lago Mag­
giore. Alcuni tecnici geniali lanciavano pure l’idea, giudicata sul principio 
fantastica, di giungere in Savoia con una galleria Bardonecchia-Modane, 
piano attuato più tardi da Cavour e Paleocapa. Si studiavano pure colle­
gamenti con la Svizzera pel Ticino o pel Sempione. « Così — osserva il 
Prato (141) — contro la tendenza dei governi ad isolare i loro popoli, 
ostacolando i rapporti dei vari sistemi regionali, Cavour caldeggiava un 
disegno sinteticamente nazionale, destinato a favorire ed affrettare nel 
campo economico il programma di unione politica sorridente nel futuro». 
Carlo Alberto seguiva e secondava con fervore e segreta gioia il nuovo 
vasto movimento di idee. Il problema era economico e politico. La nuova 
linea poteva abbreviare le comunicazioni dell’Europa Centrale e Setten­
trionale (compresa l’Inghilterra per la Valigia delle Indie) col Mar Li­
gure, e dirigere a Genova grandi correnti di traffico, deviandolo dai porti 
austriaci di Venezia e Trieste (142). Le ferrovie stimolavano anche la 
produzione agraria, che poteva specializzarsi nelle coltivazioni di più facile 
esito sui mercati lontani, non più limitati al prossimo centro urbano e 
alle vicine fiere; esercitavano un’azione efficacissima nell’affrettare la 
trasformazione della vita economica, che si era iniziata alla fine del 
Settecento con la rivoluzione industriale e con l’avvio al grande capita­
lismo; mobilitavano il risparmio per la raccolta di grossi capitali da inve­
stire nelle concessioni di impianto e di esercizio e in altre novissime 
industrie (143).
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Genova dapprima si mostrò fredda per le complicazioni della politica 
doganale e commerciale, per le tendenze protezionistiche, per una meschi­
na prevalenza di interessi regionali e municipali; ma a poco a poco, col 
maturarsi del liberismo e dell’idea nazionale, il problema riprese un 
aspetto italiano, pur attraverso ritorni di municipale grettezza.

Si riaffacciava intanto il disegno di un canale a conche dal Mar Ligure 
(Savona) al Piemonte, già studiato sotto il prefetto Chabrol. Nel 1824 
Carlo Felice riprese l’idea di Chabrol e propose un altro progetto di ca­
nale che, partendo da Albenga, doveva arrivare sino al trago Maggiore. 
Tale progetto dell’ing. Michelotti fu ampliato dall’ing. Carbonazzi, per 
cui Alessandria doveva diventare centro delle comunicazioni acquee pie­
montesi, dal quale sarebbero partite tre grandi arterie: una per Genova, 
l’altra verso il Po per il Lago Maggiore, la terza per Torino. Carlo Alberto 
nel 1837 rinfrescò l’idea, commettendo al Genio Civile il progetto Carbo­
nazzi per migliorarlo ed estenderlo anche alla navigazione sul Po. Ma il 
problema ferroviario parve più urgente. Nel 1865 l’ing. Capuccio, con 
l’intento di sollevare la sua città natale dalla depressione in cui era caduta 
per il trasferimento della capitale a Firenze, studiò un progetto di canale 
che da Albenga per Garessio, la valle del Tanaro e Fossano giungeva a To­
rino. Nel 1900 e dopo fu ripreso con più vigore il disegno di comunica­
zioni acquee tra il Mar Ligure e la valle Padana e parecchi studi di valenti 
tecnici videro la luce della stampa (144).

Carlo Alberto instaurò una nuova politica, onde il Piemonte usci 
per primo dalla stagnazione e dall’isolamento (145). Furono ridotte ta­
riffe doganali e dazi; si pose mano a importanti lavori pubblici, come 
strade, canali, porti e, verso il 1845, ferrovie; si conclusero trattati di com­
mercio con paesi esteri (Gran Bretagna, Svizzera, Zollverein germanico, 
ecc.); si sciolsero nel 1844 le corporazioni artigiane, ripristinate nel 1814. 
In pari tempo la promulgazione dei nuovi codici (1837, 1842) assicurava 
alle attività economiche le basi di uguaglianza e le garanzie di libera espli­
cazione e di imparziale tutela, di cui aveva lasciato, per molti aspetti, il 
rimpianto il breve regime del diritto napoleonico (146). E miglioravano 
le finanze dello stato; colmate le deficienze che si erano ripetute negli 
esercizi anteriori al 1835, questo anno fu ultimo del disavanzo nel pe­
riodo 1834-1847 (147).

(144) Anche tale grandioso disegno doveva naturalmente destare rivalità tra 
le cittadine liguri di Ponente. Vedansi sull’argomento: CHABROL: o c.., voi. Il, 
p. 446; BRUNO A.: La navigazione interna nell'Italia superiore e l’antico progetto 
Chabrol di un canale tra Savona e Venezia per Alessandria. Savona, 1905; Comitato 
locale per la navigazione interna. Relazioni su di un progetto di canale dal Mar 
Ligure al Lago Maggiore. Torino, 1908; Id.: Relazione della Giunta Tecnica, pre­
sentata all'adunanza del Comitato Generale del 10 giugno 1922. Torino, 1912; Id.: 
Rendiconto dei lavori del Comitato dal 1910 al 1916; id.: Studi, relazioni e progetti 
con planimetrie. Torino, 1924.

(145) C. BARBAGALLO: Le origini della grande industria, p. 250 sgg. Per lo 
sviluppo economico dell’Italia nel periodo 1830-1847, oltre le opere del Tivaroni, del 
Rosi, dello Spellanzon, del Luzzatto vedi: M. SANTORO: L'Italia nei suoi progressi eco­
nomici dal 1860 al 1910 da parte maggiore del volume tratta delle condizioni econo­
miche delle varie parti d’talia prima del 1860); G. PRATO: Giacomo Giovanetti e il 
protezionismo agrario nel Piemonte di Carlo Alberto. Torino, 1919; id.: Fatti e 
dottrine economiche alla vigilia del 1848. L’Associazione Agraria Subalpina e C. Cavour. 
Torino, 1921- K. R. GREENFIELD: Economia e liberalismo nel Risorgimento (dall in­
glese). Bari, 1840.

(146) C. BARBAGALLO, O. C., pp. 266-267.  
(147) F. SCLOPIS, o. C., pp. 82-83. Il 1..1-------- ----- -
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Rifiorivano per poco tempo le industrie della seta, della lana, del 
cotone, del lino, della canapa, del ferro. Si trattava ancora di una lavo­
razione prevalentemente artigiana e rurale, con piccole e disperse aziende; 
ma verso la metà del secolo s’annunziava già la grande industria, con 
macchine, mosse dal vapore o dall’acqua, con uso di carbone minerale 
e con l’impiego di numerosi operai.
E scemava via via la potenza delle classi privilegiate, e si sviluppava 
una nuova attiva borghesia, e più tardi un nuovo proletariato.

L’economia accelerava il movimento per la Libertà e l’Unità. Si 
cominciò a pensare che ogni possibile benessere delle popolazioni era in 
contrasto con le condizioni politiche d’Italia. Appena caduta la domina­
zione francese, erano risorte le barriere doganali tra i vari stati della 
penisola; il che riusciva di grave danno al commercio e all’industria. 
Altri impacci si frapponevano: la diversità delle monete, dei pesi e delle 
misure, delle leggi e consuetudini, nonché la politica sospettosa dei vari 
governi. Fallì un’unione doganale, come seppe concludere la Prussia fin 
dal 1828: la quale necessità era sentita da molti e, quando nel 1847 si 
firmò tra Piemonte, Toscana e Stato Pontificio, un trattato di unione 
doganale, di cui Pio IX s’era fatto iniziatore, fu in tutto il paese un’esplo­
sione di gioia, benché poi i risultati fossero mediocri. Nel Regno Sardo, 
inoltre, s’era ristabilita la politica vincolistica dell’antico regime; nel 1814 
erano state richiamate in vita le antiche corporazioni; e dazi proibitivi 
per varie merci, e monopoli, con danno massimo dei porti e con l’aumento 
del contrabbando. Lo stesso, se non peggio, avveniva negli altri stati, 
proprio quando stava sviluppandosi l’attività economica. L’unità ormai, 
pur fuori del pensiero strettamente politico e filosofico, cominciava ad 
apparire almeno come un buon affare (148).

Alla questione stradale e ferroviaria era strettamente connessa quella 
portuale. Il porto di Savona ai primi dell’ottocento era pressapoco nelle 
condizioni a cui fu ridotto nel sec. XVI dalla rivalità genovese. Il Garoni 
ce ne offre una limpida descrizione (149). Il porto, ned suo stato naturale, 
era un seno compreso a levante dal capo di Valloria e a ponente dallo 
scoglio della Cittadella e dalla scarpa del Monticeli©, sulla quale siede 
la città. Due moli antichi si spiccavano dall’angolo N-E della cittadella 
e si spingevano, il primo a levante fino alla torre di S. Erasmo e quindi, 
piegando a tramontana, fino alla torre dell’antico faro, formava il porto.

sentendo il 4 marzo 1848 a Carlo Alberto la relazione sulle condizioni delle finanze 
dal 1830 al 1846, potè chiuderla con le memorande parole: « Se poi è scritto in cielo 
che si debba tutelar colle armi la nazionale indipendenza, la condizione delle finanze 
è pur tale che non sarà malagevole a Vostra Maestà il trovare i fondi che possano 
abbisognare; ed in ogni caso vorrà sovvenirsi che chi regna come la Maestà Vostra 
nel cuore dei sudditi, dispone altresì del loro braccio e della loro sostanza ». Per 
la finanza nel Risorgimento vedi A. FOSSATI: Saggi di politica economica Carlo- 
albertina. In « Bibl. d. Soc. St. Subalp. », Torino, 1930; R. BACHI: L’economia e la fi­
nanza nelle prime guerre per l’indipendenza d’Italia. Roma, 1930; A. GARINO- 
CANINA: Principi! e indirizzi finanziari di C. Cavour. In < Rend. d. R. Acc. Naz. del 
Lincei», Roma, 1938; id.: I principi finanziari di Q. Sella. In «Rend. R. Ist. Lom­
bardo di Se. e Lett. ». Milano, 1938; F. TIVARONI: Storia del debito pubblico nel 
Regno d’Italia. Pavia, 1908.

(148) C. SPELLANZON: Storia del Risorgimento e dell’unità d’Italia, Milano, 
1933, voi. Il, pp. 783 e sgg.; F. SCLOPIS, o. c.; BROGLIO D’AIANO. o. o.; R. CIASCA, 
op. cit.

(149) N. C. GARONI: Guida storica-economica e artistica della Città di Savona. 
Savona, 1874, pp. 21-22. Ottima rappresentazione planimetrica la tav. n. XVII..
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(150) Chabrol nella sua 
meritava, ma ampi progetti

L’altro producevasi lungo la città fin presso la Marinella e fra esso e la 
città formava la Darsena. Il mare addossava un banco di sabbia in fondo 
al primo molo, tra la punta di S. Erasmo e la punta S-E della Cittadella, 
e cosi formava la piazza del Molo e il cantiere. La signoria genovese 
aveva fatto colmare lo spazio fra i due moli, dove sorgeva un altro banco, 
sopra cui stavano la piazza d’arme e vari edifizi marinareschi e metallur­
gici. L’attuale porto era la metà settentrionale dell’antico; dalla sua 
bocca a quella della darsena misurava 697 m. La darsena ne aveva 146 di 
lunghezza e 35 di larghezza. Darsena e porto misuravano 17.100 mq. di 
superficie. Sulla bocca del porto erano 15 o 16 piedi di acqua, con fondo 
fangoso e sabbioso, e dentro e presso terra, dov’era un grosso scoglio 
denominato Pavese, ne aveva 24. La darsena sulla bocca ne aveva 18 e 
dentro 14, e il suo fondo era dappertutto sabbia e fango.

Nel Medioevo il porto era considerato come ente a se, governato dal 
Comune per mezzo di uno speciale Magistrato od Ufficio, detto dei Sabar- 
barit Caduta la città nel 1528 sotto Genova, anche il porto perse ogni 
autonomia, e fu anzi, per rappresaglia, riempito per circa metà del suo 
specchio. L’amministrazione fu commessa ad un ufficio detto degli Ufficiali 
di Darsena, Vie e Moneta. Durante la Repubblica democratica rimase 
come era. Sotto l’impero francese non riebbe la sua autonomia, ma ottenne 
vantaggi dal governo, che ne curò il miglioramento e vi fece importanti 
studi, dei quali ci resta testimonianza. Napoleone e i suoi grandi funzio­
nari, primo fra tutti il prefetto, avevano un’esatta visione dell’avvenire 
di Savona, specialmente per virtù del suo porto, e si accingevano ad accre­
scerne il valore e l’utilità mediante la cura di nuove comunicazioni. 
Dopo Napoleone il porto ricadde nell’abbandono e per molto tempo non 
ebbe migliorie di sorta (150). Vittorio Emanuele I, dopo il regolamento 
del 1816 per la vita dei porti nello Stato Sardo, affidò nel 1817 al Comune 
quello di Savona (151). I sussidi governativi erano affatto inadeguati, 
onde il Comune dovette sopperirvi a sue spese, con ammirevoli sacrifici. 
In pochi anni profuse, in opere di restauro, difesa, manutenzione, somme 
enormi per quei tempi, dal 1836 al 1848, (152). La minaccia continua di 
insabbiamento, contro cui tanto aveva lottato la città nei secoli XVI-XVII- 
XVIII, e i commerci crescenti per la nuova incipiente politica liberistica, 
richiedevano lavori cui non bastavano i bilanci comunali. Invano Savona 
nel 1846 spedì al Re una delegazione, appoggiata anche dal vescovo mons. 
Riccardi, per impetrare i provvedimenti necessari. Col regime costitu­
zionale si rivolse al Consiglio dei Ministri e al Parlamento, per opera 

Francesco Zunini, presentando opportune rela-

statistica non concede al porto tutta l’attenzione che 
  se ne trovano nell’Archivio Civico, che F. NOBERA- 

SCO mise in luce nello studio: « Savona durante il dominio napoleonico. In « Atti » 
Soc. Sav. St. Patr., voi. Il, Savona, 1919, p. 17 sgg. Vedi pure F. NOBERASCO: 
n porto di Savona nella storia. In « Atti Soc. Savon. di t. Patr. », voi. Ili, Savona, 1920.

(151) Il Comune doveva provvedere alle spese coi diritti di ancoraggio e con 
qualche lieve sussidio della Cassa per gli Invalidi della Marina Mercantile. Tale 
amministrazione autonoma si risolse in una continua passività, sicché il Comune do­
vette varie volte ricorrere a prestiti. Nel 1836 il Genio Marittimo, alle dipendenze 
dello Stato, compì un primo progetto di lavori di sistemazione, ma solo poche opere 
di assoluta urgenza furono eseguite.

(152) Vedansi gli Ordinati del Consiglio del Comune, in Archivio Comunale, e 
specialmente l’importante opuscolo: Giustizia e necessità che provveda lo Stato a 
pronto ristoro del porto di Savona. Savona, 1849.
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(153) F. NOBERASCO: Savona nel decennio, ecc., pp. 249-250.
(154) F. SCLOPIS, o. c.
(155) Il GONZALES, il NERVI, il BONELLI nei discorsi cit., rispettivamente del 

1834, 1837 e 1838, 1839, stampati a Savona dalla Tip. F. Rossi; L. DE BARTOLOMEIS 
nell'op. cit., pp. 992-994; G. TRUCCO: Breve storia dello sviluppo industriale di 
Savona. In giornale « Il Letimbro », Savona, 1956, n. 9, 10, 11, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 
dal 1830 al 1846. potè chiuderla con le memorande parole: « Se poi è scritto in cielo 
22, 23, 24, 26. Il problema del protezionismo, poi della grande riforma economica di 
Cavour e dei suoi effetti in Liguria e a Savona fu trattato da P. ROSEI ,T.T- I trattati 
di commercio e la Liguria. Voti dei Deputati liguri. Genova, Tip. Martini, già Fer­
rando, 1878, da cui traggo molte notizie.

zioni e perizie del Genio Marittimo. Finalmente nel 1850 i bisogni del 
porto, dimostrati e sostenuti da benemeriti Savonesi, quali i deputati 
Zunini e Luigi Corsi e il senatore A. Chiodo, da altri parlamentari e, 
sopra tutti, dal grande Pietro Paleocapa, Ministro dei Lavori Pubblici, 
furono riconosciuti, e la Camera dei Deputati, relatore il march. Del 
Carretto di Balestrino, e il Senato, relatore Fon. Mosca, approvarono tutto 
il piano di opere occorrenti. Il 25 aprile il Re firmò il decreto che, già 
per l’annata in corso, comportava L. 120.000 di lavori ed escavazioni.

Fino al 1844 il porto ebbe le sue maestranze tradizionali, raggruppate 
nella Compagnia di S. Venanzio, erede delle antiche corporazioni arti­
giane. Era governata da consoli e si divideva in quattro categorie: da 
carbone, da vino, da olio, da merci varie. Tali organismi furono soppressi 
nel 1840-41. 11 Comune non fu contento, poiché si abolivano così istituzioni 
antichissime. I portuali cercarono tuttavia di ricostruire le loro società, 
ma la legge del 14 agosto 1844 soppresse ogni avanzo di Università d’arti 
e mestieri, e il 14 aprile 1848 il Governatorato Generale della Divisione 
di Genova emise l’ultimo parere, contrario alla loro sopravvivenza, con­
fermato poi dal Civico Tribunale di Commercio (153). Al contrario, i nego­
zianti della città, oltre 40, coi loro scagni attorno al porto, continuarono 
a operare per commissioni anziché in conto proprio: deficienza di spirito 
di associazione e di ardimento.

Si affermava a poco a poco il liberismo economico. Nel Regno di 
Sardegna, come s’è visto, dopo un primo tentativo di Prospero Balbo 
per una savia libertà di commercio (154), erano continuamente aumentati 
i dazi doganali dal 1823 al 1834. Nel 1835 cominciò la fase decrescente. 
Il processo delle vecchie dogane proibitive e protettrici era compiuto. 
Sopravvivevano le dogane moderne, indirizzate a scopo fiscale, stabilite 
non più ad utilità esclusiva e pel monopolio d’una classe di cittadini pro­
duttori, ma per il generale interesse. Nel 1840 e 1842 si attuarono nuove 
e più importanti riforme; tuttavia le tariffe erano ancora protettive. Solo 
con Cavour cominciò la grande opera di rinnovamento economico.

I benefici effetti della incipiente politica liberistica si sentivano già 
nel terzo decennio del secolo, e furono accuratamente rilevati e studiati 
dai tre maggiori rappresentanti della Società Economica, E. Gonzales, G. 
Nervi, C. G. Bonelli, nonché da L. De Bartolomeis (155), e confermavano 
le acute osservazioni già fatte da Chabrol.

Riprendevano un certo vigore varie industrie, per lo più artigiane: 
ferriere, fornaci da mattone e da calce, vetrerie, cartiere, saponerie, fab­
briche di ceramica, stoviglie, paste alimentari, sedie, cordami, velami e 
cantieri navali; comparivano nuove manifatture di cremortartaro, colla, 
vetriolo blu o solfato di rame, cerussa (Varazze); si tentava la lavorazione 
del bronzo e del ferro fino; dopo l’introduzione in commercio delle pipe
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inglesi e francesi, sorgevano alcune fabbriche che cercavano di imitarle; 
prodotti dell’operosità femminile nel Conservatorio delle Figlie di N. S. 
di Misericordia, istituito dal vescovo De Mari, quali filati di lino e co­
tone, tessuti a maglia, ricami, fiori artificiali, erano apprezzati (156). 
Si ricordavano con compiacenza le lodi di re Carlo Alberto, che 1’8 aprile 
1836 visitò l’Esposizione di Savona.

Le già prospere arti della lana, dei panni e dei berretti, cadute per 
la concorrenza di altri popoli, ricchi delle materie prime, davano qualche 
segno di vita artigiana; tre filature di seta a Savona, tre a Cairo, tre a 
Sassello, una ad Albisola, casalinghe o artigianali, non lavoravano di con­
tinuo, ma quando potevano. Qualcuno tentava la fabbricazione di cap­
pelli di paglia e sedie impagliate, ma bisognava coltivare le paglie usate 
in Toscana.

Molte famiglie derivavano benessere, anche ricchezza, da questo 
nuovo fervore di attività; le quali, tuttavia, non si davan pensiero di 
regolarla secondo i nuovi dettami della scienza e della tecnica e gli esempi 
stranieri, come non si davan pensiero delle tristi condizioni dei lavoratori 
(il quarto stato!) che s’inacerbivano col crescere rapido della popolazione. 
Studiosi ed esperti dei problemi industriali non risparmiavano censure 
alla produzione nè consigli ai produttori. Le ferriere, situate nei comuni 
settentrionali della provincia, continuavano a lavorare col vecchio metodo 
alla Catalana, anziché seguire quello alla Bergamasca, che dava, con poca 
differenza di spesa, un ferro assai migliore e più pregiato in commercio. 
Solamente le ferriere di Roccavignale, seguendo nuovi metodi, produ­
cevano ottimo ferro. Un certo progresso notavasi nelle concerie, che alla 
foglia di mortella avevan sostituito con vantaggio la scorza di quercia; 
si consigliava anche la concia di pelli di agnello, per i guanti, assai ricer-. 
cati. Alle ceramiche bisognava dare più consistenza, e più solidità alle 
vernici, perchè potessero sostenere la concorrenza della nuova ceramica 
inglese. Le saponerie impiegavano oli d’infima qualità e fecce d’ingra­
tissimo odore, anziché olio fino d’oliva, onde il prodotto riusciva inferiore 
a quello di Marsiglia. Gli ebanisti lavoravano pino selvatico di poco 
prezzo, anziché legni migliori (157).

Conveniva dar sviluppo a quelle arti che avevan nel luogo una base 
naturale per abbondanza delle materie prime, particolarmente alle arti 
del fuoco, alimentate da numerosi e ricchi boschi e dalla vicina miniera 
di Cadibona, del cui carbone si voleva estendere l’uso. Ma bisognava 
soprattutto impartire istruzione tecnica agli operai, e per questo la Società 
Economica aveva cominciato a istituire una scuola di geometria e disegno, 
e un’altra di fisica e chimica applicate alle arti. Bisognava stimolare la 
volontà di progresso, così nel padronato come nelle maestranze, e sosti­
tuire le macchine alle braccia, e non appagarsi di uno sviluppo momen­
taneo, dovuto più a migliorate condizioni generali, che non a effettivi 
avanzamenti tecnici e spirituali dei Savonesi

(156) Imitavano ciè che già aveva fatto la consorella Soc. Econ. di Chiavari. 
Cfr. D. COPELLO: Discorso nell’Esposizione delle manifatture di Chiavari, 1838.

(157) L’industria delle sedie era assai diffusa in Liguria, fin dai tempi napoleo­
nici. Savona ne produceva in media 2000 dozzine l’anno, che esportava nel regno 
e all’estero. Ma erano sedie ordinarie, da chiesa. A Chiavari, invece, un certo Gae­
tano Descalzi, soprannominato il Campanino, aveva creato una fiorente mani a - 
tura di sedie leggere, di color bianco, elegantissime (sedie alla Campanino), cne 
ottennero larga fortuna in Europa e in America, usando legno di acer pse 
platanus, conosciuto sotto il nome di Piano.
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(158) Sull’agricoltura e sui vari problemi agrari v. G. PRATO, 
sgg.; cfr. CHABROL, o. c., II, p. 125 sgg.; 246, 247, 253, 235.

(159) CHABROL, o. c., II, pp. 225-227, p. 433.
(160) Cfr. CHABROL. o. c., II, pp. 388. 398.

I modestissimi guadagni dell’industria aiutavano a vivere stentata- 
mente la popolazione rurale. L’agricoltura (158) era, tra le varie sorgenti 
di ricchezza, la più trasandata; i prodotti, in complesso, non bastavano 
alle necessità interne e l’importazione superava l’esportazione. Appena 
un quarto dei terreni era coltivato, il resto era costituito da boschi o 
sterili lande e brughiere. Eppure qua e là, sulle più ardue colline della 
provincia, si scorgevano ancora tracce di antiche coltivazioni e ruderi di 
antichi casolari, che attestavano l’attività ligure nei secoli passati. Il suolo 
dei monti era per massima parte cretaceo, arenoso verso la marina, ma 
quasi tutto adatto a diverse colture, che la Società Economica non si 
stancava d’incoraggiare, additando i frequenti e profondi strati di humus 
vegetale, e consigliando la difesa dal pericolo di franamenti e di inon­
dazioni con muri a secco e terrazze. D’altra parte, nei limitati settori 
coltivati i Savonesi non lasciavano mai riposare la terra con opportune 
rotazioni.

La provincia era abbastanza ricca di bestiame, massime bovini; ma 
difettavano i tori per la riproduzione. Abbondavano i muli, per il tra­
sporto di merci attraverso i valichi montani e i numerosi sentieri, non 
ancora trasformati in strade carrozzabili (159). L’allevamento del baco 
da seta era raro, come rari i gelsi. I prodotti principali della campagna 
sabazia erano: vino e olio, ortaggi e frutta, legnami. Ma si manifestava 
già da tempo la tendenza a scendere al lido, a cercare più lucroso lavoro 
nell’industria, a navigare e anche ad emigrare. La straordinaria divisione 
della proprietà (rari erano i grossi poderi), mentre giovava in certo modo 
socialmente, nuoceva allo sviluppo dell’agricoltura. Si suggeriva una 
associazione di agricoltori per lo spaccio dei prodotti, H sistema colonico 
era spesso inumano: i padroni trascuravano un tenore di vita civile dei 
fittavoli e dei massari, concorrendo ad allontanare l’uomo dalla terra; le ; 
case rurali, specialmente in alta collina, erano generalmente anguste, sco- ' 
mode, mal riparate dalle intemperie, con la parte terrena occupata da 
stalla e cantina, ed il piano superiore, di una o due camere, dove erai 
costretta a vivere una famiglia spesso numerosa. I raccolti si dividevano 
col padrone in ugual porzione, tranne quello dell’olio e del vino: sull’olio 
il padrone si tratteneva due terzi e sul vino tre quarti. Tale ripartizione 
tradizionale, ancora osservata da qualche vecchio patrizio legato a usanze 
patriarcali, cangiò notevolmente nei tempi più recenti, a scapito dei lavo­
ratori; nuovi proprietari aggravarono talmente l’annuo canone, da pre­
tenderlo in danaro o in natura, cioè in un determinato numero di misure 
di vino, olio, fieno, grano, castagne, fosse l’annata buona o cattiva. Solo 
nei paesi di montagna il colono divideva a metà col proprietario. Il brac­
ciante guadagnava in media una lira al giorno, oppure 48 centesimi e una 
data misura di pane, vino o altre vettovaglie. I proprietari ricchi, quando 
qualche flagello colpiva la campagna, compravano a vile prezzo i prodotti 
dei poveri lavoratori, coloni o possidenti, e si arricchivano. S’è detto che 
il vino e l’olio erano i prodotti più rimunerativi (160). Ma il Nervi, nel 
suo discorso del 1838, affermava la necessità di « proscrivere, in difetto 
di campi modello, la cieca e tradizionale coltura delle terre, quella delle

o. c., p. 176
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viti e degli olivi, e la fabbricazione del vino e dell’olio, con sostituirvi 
metodi nuovi e dall’esperienza di altre analoghe regioni e di altri climi 
dimostrati infinitamente migliori >. Così pure il Bonelli e altri osservavano 
come alcuni vini squisiti, specialmente ad Albisola, Ellera, Celle, rap­
presentassero un esperimento, quasi un’ambizione e un capriccio di sin­
goli proprietari, e bisognasse invece mirare ad una buona e uniforme 
produzione di massa, tale da imporsi ai mercati interni ed esteri, e sola 
capace di compensare le fatiche degli agricoltori. Al contrario, la vinifi­
cazione lasciava in genere molto a desiderare, per ignoranza dei nuovi 
sistemi. Così invaleva da tempo l’abitudine di spiccare le uve prima che 
giungessero a perfetta maturazione; non si curava molto la fermentazione 
in sani vasi vinari, onde il prodotto riusciva per lo più aspro e difficil­
mente conservabile. Si citava l’esempio delle Cinque Terre, cioè di Mon­
terosso, Vernazza, Corniglia, Manarola e Riomaggiore, dove, pur scarseg­
giando cereali, pascoli e bestiame, si coltivavano mirabilmente gli agrumi, 
e soprattutto le viti, da cui si ricavavano famosi vini dolci ed amabili: 
< un portento — scrisse il De Bartolomeis — dell’arte di tenere le viti 
e far la vendemmia >. Altrettanto dicevasi degli olivi e dell’olio della 
provincia: coltivazione costosa per gli ingrassi ed i molti lavori, di discreto 
reddito ad anni alterni, onde i contadini eran costretti a vendere subito 
il prodotto con grande profitto di grossi proprietari e commercianti. Buon 
raccolto, ma insufficiente, davano i cereali, gli orti, e gli alberi da frutta: 
ricercati massimamente i cavoli d’ogni specie, i carciofi e le pesche. Vole­
vano gli esperti far rivivere l’arte della candidatura. I castani producevano 
anche per l’esportazione.

Notevole fu l’attività della Società Economica, pur nel campo del­
l’agricoltura. Si mise in relazione colla Società dei Georgofili di Firenze; 
cercò di ottenere, nel 1844, per mezzo della R. Società Agraria di Torino, 
l’istituzione di uno stabilimento agronomico, che diffondesse i principii 
dell’arte e preparasse la via a quei perfezionamenti che le peculiari con­
dizioni delle varie località potessero reclamare; nel 1854 discusse rim­
pianto di un podere modello; nel 1857 introdusse alcune coppie di pecore 
« merinos > per migliorare la razza ovina, distribuendole fra i soci a con­
dizioni di favore e dando alle stampe una memoria sul modo di allevarle 
e utilizzarle; nel 1858 curò l’acquisto di nuovo seme di bachi importato dal­
l’Asia, occupandosi anche della coltivazione dei gelsi e dell’industria serica; 
nel 1878, pur dopo l’istituzione del Comizio Agrario, promosse un’esposi­
zione agricola durante il Congresso in Savona dei Comizi Agrari della 
Liguria. Opera modesta ma assidua, che segnava un lento progresso della 
economia sabazia (161).

Tale risveglio economico avveniva in tutti i paesi marittimi, massime 
a Varazze, Celle, Albisola e Finale. A Finale Marina rifiorivano le indu­
strie, in gran parte domestiche e artigiane, di fonderie di bronzo, fabbriche 
di cordami, sapone, cera, stoviglie, carte da gioco, e anche telai da canapa 
e filatoi di bozzoli. L’antica industria dei barili (già nota nel Medio Evo) 
prosperava non solo a Savona: ogni anno da Finalmarina si spedivano in 
media per via mare 40.000 barili alle tonnare di Sardegna, Spagna e 
Portogallo. Le borgate costiere attendevano al piccolo cabotaggio con 
naviglio leggero (bovi, bilancelle, cutter), percorrendo la costa ligure 
e spingendosi fino alla Provenza e alle Due Sicilie. Piccoli cantieri navali
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(162) Vedasi G. A. SILLA: Vecchia «Marina 
1952.

(163) Per la diffusa e caratteristica industria del barili il materiale veniva tratto 
dai boschi cedui di castagni selvatici. Al sesto anno di sviluppo ogni pianticella si 
sfrondava, ripuliva e fendeva per metà: ciascuna metà forniva un cerchio; dal nume­
rosi pioppi e ontani, che costeggiavano i torrenti, si traevano le doghe; 1 fondi si 
facevano di pioppo o di altri legnami.

164) Sui boschi della Liguria e, in particolare, della Sabazia vedansi; CHABROL, 
o. c., II, p. 211 sgg.; L. DE BARTOLOMEIS: o. c.» p. 878, 883-885. Per il problema 
forestale, v. G. PRATO: o. c.» p. 185 e sgg.; Id.: Il problema del combustibile nel 
periodo pre-rivoluzionario come fattore della distribuzione topografica delle indu­
strie. In « Memorie della R. Accad. delle Scienze di Torino », S. 2M, T. LXIH.

dei boschi e

operavano nei porti minori della costa, mettendo in mare numerosi velieri 
di limitatissima stazza. A Finalmarina circa 80 velieri esercitavano il 
commercio. Ne derivava floridezza alle arti affini alla marineria (car­
pentieri, calafati, fabbri ferrai, cordatoli e ai numerosissimi camalli, co­
stituiti in speciali sodalizi) e benefizio alla popolazione, ove si pensi che 
l’equipaggio di ogni barco rappresentava cinque o sei famiglie. Ne risen­
tiva benefizio anche la popolazione rurale dei dintorni, massime di quella 
montana, che portava derrate d’ogni sorta (vino, carbone, frutta, legname) 
per l’imbarco. Tale caratteristica attività dei porti minori della nostra 
e di altre provincie decadde poi e si spense per lo sviluppo della navi­
gazione a vapore e specialmente per la costruzione della ferrovia lito­
ranea (162)

L’abbondanza di boschi nella provincia di Savona permetteva un 
enorme consumo di legname, non solo ad uso domestico, ma soprattutto 
per alimentare vetrerie, manifatture di cremortartaro, di stoviglie, fornaci 
di mattoni e tegole e da calce, officine metallurgiche, oltre cento altri 
piccoli laboratori, compresi quelli dei ferrai (fuorché la fonderia di Co- 
goleto, che doveva valersi solo di carbone estero) e tutte le officine 
grandi e piccole sparse nei mandamenti di Cairo, Sassello, Millesimo (in 
prov. di Savona), nonché quelle di Albenga e Acqui. L’ebanisteria (a Sa­
vona si producevano 2000 dozzine di sedie) e i cantieri navali, compreso 
il R. Arsenale di Genova, consumavano legname scelto, come pure le 
fabbriche di doghe, cerchi, botti, barili (163), falchettine (sottilissime 
tavole di faggio, adoperate nell’interno dei bastimenti e anche per casse 
da spedir agrumi e altri frutti); copiosa la produzione di pali e pertiche 
da vigna. Molti manufatti erano spediti in Piemonte e in Francia. Tut­
tavia, già da tempo studiosi levavan gridi d’allarme per la distruzione 

incitavano al rimboschimento. E si temeva per i castagni 
fruttiferi, da cui la popolazione traeva il principal sostentamento. Anche 
a Savona la Società Economica si occupava del regime forestale e del 
rimboschimento: tema trattato poi, nel 1883, al IX Congresso dei Comizi 
Agrari Liguri in Genova (164).

Si comprende, quindi, come per tutta la Liguria, ma specialmente per 
Savona, l’economia forestale avesse ed abbia grande valore. Si pensi 
che la Provincia di Savona, compreso il territorio di Albenga, con la 
superficie di 160.000 ettari, ne ha 100.000 boschivi, e in ciò tiene il primato 
fra le provincie italiane. Da questa grande miniera verde essa traeva 
gran parte del reddito terriero. La Società Economica, si è visto, prima 
che fosse istituito il Comizio Agrario, si occupava anche di agricoltura: 
nel 1844 aveva trattato con l’Associazione Agraria di Torino per ottenere 
a Savona uno stabilimento agronomico, «destinato a diffondere i prin-
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cipii dell’arte e a preparare la via a quei perfezionamenti che le peculiari 
condizioni delle rispettive località potessero reclamare»; ma soprattutto 
volse l’attenzione al problema forestale, di massimo interesse per la 
Sabazia, dibattuto da secoli, e che trovò circa alla metà dell’ottocento la 
sua naturale soluzione. Tale problema fu poi trattato con ampiezza nel 
IX Congresso dei Comizi Agrari Liguri (1883).

L’unità geografica, etnica, storica, economica della Sabazia, come di 
tutte le altre sezioni liguri, è apparentemente spezzata in due zone: piccole 
valli o striscie costiere, e a ridosso la grande fascia montuosa e selvosa: 
ripa maris e nemus. Fu già notato da molti scienziati il contrasto tra il 
litorale e l’interno, come carattere peculiare della regione e della storia 
ligure. Con atti del 10 aprile 1191 e del 22 novembre 1192 tutto il 
nemus, il più vasto della Repubblica di Genova, e insieme Finterò terri­
torio savonese, passarono dalla Signoria del marchese Oddone Del Car­
retto al Comune di Savona. Possesso non solo ampio e magnifico, ma 
anche necessario allo sviluppo dell’autonomia politica ed economica del 
floridissimo comune medioevale. Forse per nessun’altra città italiana può 
dirsi che la vicinanza di un bosco abbia influito tanto sulla storia di 
un popolo. Infatti attraverso il nemus si svolgevano, già fin dall’età pre­
istorica e protostorica, le più agevoli vie di comunicazione di tutta la 
Liguria occidentale tra il litorale e i paesi d’Oltregiogo e della Valle 
Padana. Al nemus attingevano largamente, per tutto il Medio Evo, l’in­
dustria navale e le altre arti, specialmente quelle del fuoco; onde il 
Comune nei suoi Statuti ne difese sempre l’integrità con sagge norme, 
come ne difese sempre il legittimo possesso dall’invadenza politica ed 
economica di Genova, finché nel 1528 fu definitivamente sottomesso dalla 
metropoli e privato di ogni autonomia. Genova provvide subito a deter­
minare bene i limiti della giurisdizione territoriale del Comune, sino allora 
incerti, a cagione di infinite secolari controversie e liti con la Domi­
nante e con le comunità e castellante vicine. Ma, a differenza di quanto 
avvenne nei domini sabaudi, durante il regime paternalistico di Genova 
una netta distinzione dei diritti demaniali e comunali non si ebbe mai. 
Se Genova esercitava diritti di vigilanza e conservazione, l’uso e il go­
dimento del nemus era comune alla Repubblica e alla città; antichi di­
ritti d’uso, spesso di abuso, degli abitanti si mantenevano senza una 
chiara definizione; così Genova come Savona, nonostanti molteplici norme 
di conservazione, indulgevano a concessioni e privilegi, dannosissimi alla 
grande proprietà silvestre, massime in favore di enti religiosi e di nobili, 
e tolleravano soprattutto contratti di enfiteusi temporanei e perpetui. 
Insemina, ci fu sempre grave incertezza giuridica circa l’alto dominio e 
la proprietà. Onde Savona ebbe buon gioco a tentare, alla fine del Set­
tecento e nella prima metà dell’ottocento, di rivendicare il diritto di 
assoluto possesso.

Intanto la foresta si impoveriva: devastazioni per guerre (soprattutto 
l’occupazione Savoiarda nella guerra di Successione d’Austria); abusi 
delle popolazioni limitrofe; abusi degli enfiteuti, che miravano ad esten­
dere il più possibile la coltura agraria a detrimento non solo dei siti 
selvatici, riservati, nel loro stesso terreno ma anche del bosco demaniale: 
distruzione indistinta di alberi proibiti e non proibiti. Insomma, da un 
quadro dell’enfiteusi del nemus, secondo una relazione ufficiale sarda 
del 1822, si può dedurre che di 6735 giornate, com’era la misura generale, 
non ne rimanevano, al principio dell’ottocento, a disposizione del de­
manio, più di 845. Invano Genova affidò, nella seconda metà del Sette-
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(165) Vedasi lo studio di SCOVAZZI M. T.: Il grande Nemus di Savona nella 
storia politica ed economica della Sabazia e della Repubblica di Genova. In « Atti > 
Soc. Savon. St. Patr., voi. XXVII, pp. 8-54, 1949; cfr. BRUNO A.: Storia di Savona, 
pp. 42, 43, 44; Id.: Della giurisdizione possessoria dell’antico Comune savonese. 
In: « Atti e Memorie » della Soc. Stor. Savon., voi. Il, Savona, 1889-90, p. 112 sgg.

Nel breve periodo che va dalla fondazione della Giovine Italia (1831) 
alla pubblicazione del «Primato» di Gioberti (1843), si forma la nuova 
generazione patriottica: periodo di grande importanza per l’evoluzione

cento, uno studio tecnico della bella foresta a un uomo di rara esperienza 
e autorità, ring. Gerolamo Gustavo, il quale propose rimedi per salvarla, 
sostenendo anzitutto la legittimità dell’assoluto dominio della Repubblica, 
e scrivendo, con più moderno criterio, senza tener conto di sottili argo­
mentazioni storiche: « Stante la troppo conosciuta scarsezza del boschivo, 
massime da costruzione, nel dominio Ser.mo, la necessità pubblica è una 
delle più valide ed invincibili circostanze che militar possano a favore 
della Repubblica, come padrona diretta del territorio ove siano boschi ». 
Sul finire del Settecento, con i disordini di rivoluzioni e guerre, le cose 
peggiorarono. Anche in Piemonte l’irrazionale disboscamento continuava 
a malgrado dei regi decreti. Le vere e proprie selve scomparivano rapi­
damente: resistevano ancora boschi cedui, e i castagneti che davano no­
tevole contributo all’alimentazione.

Nei vari mutamenti politici, seguiti tra il Settecento e l’Ottocento, 
il Comune riprese lena per vendicare i diritti di assoluta proprietà del 
nemus. Ma sia la Repubblica Democratica, sia il Governo Francese, pur 
riconoscendo i diritti d’uso, non ammisero mai le pretensioni savonesi. 
Sotto Napoleone la foresta fu dichiarata imperiale. Dopo il 1815 essa passò 
all’amministrazione regia, la quale rispettò i diritti d’uso con proclama 
del 1840, pur con molte restrizioni. Ma il Comune non si diede per vinto 
e nell’anno 1843 accese una lite, che fu dibattuta a lungo e finì con la 
vittoria del demanio. Furon risolti per sempre i tre massimi problemi, 
dell’enfiteusi, dei diritti d’uso e dell’assestamento vegetale per un razio­
nale sfruttamento, con chiari criteri moderni, ispirati al nuovo libera­
lismo economico, rigido tuttavia nel difendere i diritti dello Stato. Tali 
moderni criteri furono formulati ed espressi nei testimoniali di comparse 
del 27 giugno 1846 a Torino dinanzi alla R. Camera dei Conti. «L’attuale 
città di Savona è tutt’altra cosa di quello che era il Comune o Repubblica 
di Savona, quando fece acquisto della foresta dal signore feudale; è su­
perflua ogni investigazione storica; Savona, nella qualità in cui oggi agisce 
non ebbe mai nè proprietà, nè possesso di quella foresta».

Interessantissima vicenda, che denota la sapienza giuridica del Go­
verno sardo e poi italiano durante il Risorgimento, e la sua rigidezza 
amministrativa. Ad ogni modo il problema del nemus, ormai risolto per 
sempre, si affacciava ogni tanto in quegli anni di amarezze, e raffer­
mava nei Savonesi la convinzione di non godere le simpatie del Governo. 
Eran tempi del resto, dal 1850 al 1870, di grande sviluppo delle costru­
zioni navali, e in conseguenza di grande bisogno di legname (165).
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dello spirito politico e religioso in Italia. L’Italia, ormai aperta e sensi­
bilissima a tutte le idee e a tutti i movimenti d’Europa, preparava la 
sua prima rivoluzione, mossa da due motivi particolarmente suoi: con­
ciliazione del Cattolicesimo con la libertà, motivo antico, giansenistico, 
che già aveva animato la grande rivoluzione democratica tra il secolo 
XVIII e il XIX; e motivo dell’unità e del primato storico-civile. I nuovi 
profeti erano animati da un’aspirazione universale, mistica, che assegnava 
all’Italia una grande missione: non solo il federalista Gioberti, ma anche 
l’unitario Mazzini. Per gli alti fini gli uomini nuovi si sentivano tutti 
uniti: ecclesiastici, sopra tutti Scolopi e Missionari, liberali laicisti o 
vecchi patrioti quali l’ultimo custode d’Arcadia Giuseppe Nervi e il se­
gretario del Comune Paolo Giacinto Boselli (in minor numero) e pochi 
mazziniani-democratici. C’era poi la massa, non ancora educata politica- 
mente, turbata però da oscuri aneliti a miglioramenti di vita, massa che 
non solo l’istruzione e il progresso economico, ma soprattutto l’azione ri­
voluzionaria dei profeti e dei martiri avrebbe spiritualmente commossa 
e civilmente trasformata.

Le vere rivoluzioni sono tutte animate da un’aspirazione universale, 
mistica; da una fede e passione missionaria. L’Italia, con la sua storia 
gloriosa, poteva essere stimolata a far rivivere un primato quasi del 
tutto perduto.

Il libro di Vincenzo Gioberti, stampato a Bruxelles nel 1843, fece 
enorme impressione, per quanto uomini di acuto intelletto esprimessero 
giudizi avversi e spesso sarcastici. Parve l’inno del Risorgimento italiano. 
Anche Mazzini assegnava all’Italia una grande missione nell’avveramento 
di una associazione universale del genere umano. Identici sono i concetti 
dell’Italia di Gioberti e della Roma del popolo, della Terza Roma di 
Mazzini.

Oggi è facile sorridere di tali generose fantasie, come ne sorrideva 
Cavour, genio pratico; ma furon esse che scaldarono i petti dei nostri 
padri e diedero un crisma religioso alle loro aspirazioni; esse che crea­
rono una prima unità di cultura italiana, una prima opinione pubblica 
italiana. La dottrina di Gioberti sviluppò un programma battezzato 
neoguelfo, o meglio cattolico-liberale, il quale, a confronto di quello 
mazziniano, sembrò politicamente realistico e moralmente valido.

Il nuovo papa Pio IX, eletto nel 1846, mite, affabile, bello, elegante, 
vago di popolarità, con una certa fama di liberale, parve subito il reden­
tore profetato da Gioberti.

M. Minghetti nei troppo dimenticati Miei Ricordi (166) esprime bene 
lo stato d’animo suo e di gran parte degl’italiani quando, nel 1843, ap­
parve il Primato morale e civile degli italiani di V. Gioberti. « Mi pareva 
di scorgere in esso determinato più chiaramente ciò che nella mia mente 
già da molto tempo in confuso si agitava. E sebbene anch’io facessi le 
mie riserve sopra certi punti della dottrina giobertiana non solo in filo­
sofia, ma in politica, pur nondimeno quella mèta meno ardua, e direi 
possibile, quei mezzi chiari, pratici e soprattutto onesti mi davano quiete 
e lena ad un tempo. Imperocché la prima condizione per attuare il nuovo 
sistema era l’operosità, e la gioventù era chiamata a poter sin da ora, 
e sotto gli stessi governi dispotici, apertamente professare le sue dottrine, 
diffonderle ed attuarle >.

(166) Torino, Roux e C., 1888. voi. I, p. 123-4. Per le pagine che seguono mi 
richiamo al mio scritto: «Vincenzo Gioberti e il Cattolicesimo liberale a Savona».
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7 - Cap. I

(167) Nel 1825 pubblicava a Napoli un volume « Sull’utilità della Religione cristiana 
cattolica romana per la tranquillità e pace dei popoli e per la sicurezza dei Principi ».

(168) Anche il gesuita p. Ilano Rinieri nell’opera « Il padre Francesco Pellico e 
1 suoi tempi » (Pavia, voi. I, 1934) dedica all'argomento molte pagine, sebbene esageri 
nel voler considerare il regalismo e il giansenismo « o congiunti per generazione o 
affratellati per similitudine di fattezze» (p. 263-4).

(169) Mi scosto da idee correnti, per es. da G. SAITTA, che nel suo bello studio 
< Il Pensiero di Vincenzo Gioberti» (Messina, Principato, 1917, p. 430) scrive: «...le 
fiere critiche che sia nei Prolegomeni, sia nel Gesuita Moderno egli scaglia contro 
i Gesuiti, possono bene rivolgersi contro il cattollcismo, di cui questi sono, senza dub­
bio, l’espressione più genùina... Il vero cattolico come il vero Gesuita non può avere 
la personalità, che è la radice della vita, dell’energia, della potenza... ».

Immensa la fortuna del libro e del suo autore, tanto più dopo l’av­
vento di un Papa che sembrava incarnare gli ideali del grande piemontese. 
Finalmente la libertà e la civiltà si conciliavano con la religione. Gio­
berti trovava nel cattolicesimo il valore concreto della storia, oppo­
nendosi all’individualismo astratto degli illuministi del secolo precedente, 
pur essendo il suo cattolicesimo ancora intinto di intellettualismo e, più 
che dinamico, conservatore.

Nonostante la stretta alleanza del trono e dell’altare nell’opera di 
reazione, alleanza ch’ebbe in Italia anche il suo piccolo De Maistre in 
A. Capece Minutolo principe di Canosa (167) e la sua milizia nella ripri­
stinata Compagnia di Gesù, lo spirito liberale, conculcato da tante parti, 
s’era insinuato proprio in mezzo agli stessi apologisti cattolici, in Ales­
sandro Manzoni, in Silvio Pellico (della seconda maniera), in A. Rosmini, 
in R. Lambruschini, in G. Capponi, e non s’era mai spento nel giansenismo, 
i cui noti tratti, bene o male dissimulati, si ravvisavano ancora, pur sopra 
mutato sfondo politico, in tanta nobile parte del clero ligure e subal­
pino (168).

B. Croce nella sua « Storia d’Europa > addita il carattere retrivo del 
Cattolicesimo dinanzi al progredire dell’idea liberale, per lui figlia legit­
tima dell’idealismo postkantiano. Il Cattolicesimo sarebbe la più diretta 
e logica negazione dell’idea liberale. Eppure, ove ben si consideri, a base 
della libertà moderna c’è un’idea religiosa, cristiana: c’è Dio. Dalla Riforma 
sorge nitido il concetto di personalità, fondamento dello stato liberale, 
più che dalla Rivoluzione Francese, ch’è prodotto dal razionalismo e dal­
l’illuminismo (ed i rapporti di questi col protestantesimo parmi si debbano 
recisamente negare) e s’è appartata di fronte all’intima libertà conquistata 
dal Cristianesimo, specchiandosi invece nella libertà greca e romana, il 
cui circolo si esauriva nell’organismo statale. Nel mondo latino poi c’èj 
la Chiesa cattolica, cioè una società che non si dilegua interamente nel \ 
suo circolo umano, ma comunica con una zona trascendentale e divina; ) 
una società che, se spesso parve negatrice di libertà, ciò non avvenne per/ 
effetto della sua fede nella trascendenza, ma purtroppo per un affievolì-/ 
mento di tale fede, per un prevalere di preoccupazioni, che la ritraevano’ 
verso un cerchio che non è il suo, il cerchio delle società chiuse, come, 
le chiama Bergson, il cerchio naturistico-giuridico-politico; angusto cer-\ 
chic, nel quale si annebbiava lo splendore, si smorzava l’impeto creativo: 
del divino (169).

C’era in fondo un equivoco, che si manifesterà poi, con drammatica 
evidenza, nel Sillabo e nel dogma dell’infallibilità.

Poiché la vera libertà, la personalità esigono una coscienza trascen­
dente del divino. Di qui Mazzini trae l’idea di missione, dovere, sacrificio, 
libertà. Libertà dello spirito e libertà della nazione associa Andrea To-
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(170) Cfr. « Testimonianze di Italiani su Andrea Towianski » di T. CANONICA, 
Roma, 1903: MARIA BERSANO BEGEY, «Vita e pensiero di Andrea Towianski», 
Milano, 1918.

(171) Il Gesuita Moderno, Losanna, 1847, T. IV, p. 367.
(172) V. la nuova edlz. di B. PASCAL: Le Provinciali, a cura e con introd. di 

G. Preti, Milano, 1945.
(173) F. LANDOGNA: G. Mazzini e il pensiero giansenistico. Bologna, 1921; P. 

NURRA: Il giansenismo ligure alla fine del sec. XVIII, in «Giornale storico e lette­
rario della Liguria», 1926, fase. I; A. C. JEMOLO: Il giansenismo in Italia prima della 
Rivoluzione. Bari, 1928; F. RUFFINI: La vita religiosa di Alessandro Manzoni, Bari 
1931: E. CODIGNOLA: Carteggi di giansenisti liguri, Firenze, 1942.

(174) Perciò non condivido appieno l’opinione del Nurra che trova « l’aspetto par­
ticolare del giansenismo ligure più che tutto « nel suo atteggiamento giurisdizionale » 
nato « dallo spirito tradizionale della politica genovese ».

wianski nell’opera di Dio, annunziata a Parigi nel 1841, alla quale ade- 
riron pochi ma nobili italiani, anche ex-mazziniani, come G. B. 
Scovazzi (170). In tale sforzo di conciliazione ideale della libertà e della 
religione (Cattolicesimo), anche se fallito nel campo politico, sta uno dei 
moti più ricchi del nostro Risorgimento. Sforzo culminante nel pensiero 
di V. Gioberti.

Terreno se mai altrove propizio trovò la dottrina giobertiana in Li­
guria, dove, sebbene il filosofo abbia scritto che il morbo gesuitico vi era 
così radicato che solo una mano forte poteva riuscire a sterparlo (171), 
avevan tuttavia radici più profonde il giansenismo e Ordini liberali come 
gli Scolopi. Del resto, come Galileo s’era battuto vittoriosamente con 
l’aristotelismo scolastico, il giansenismo, col grandissimo Pascal, si era 
battuto con l’etica scolastica, con la logica astratta applicata alla morale 
religiosa, con la mescolanza del sacro e del profano, di ciò che sta sul 
piano divino e di ciò che sta sul piano umano, aprendo una lunga pole­
mica anticattolica che, disgraziatamente repressa dai Gesuiti a sostegno 
dell’ortodossia tridentina e della dittatura papale, doveva trionfare nel- 
l’Ottocento col cattolicesimo liberale e condurre, attraverso tante lotte 
e vicende, a un profondo rinnovamento della Chiesa e della società reli­
giosa contemporanea (172).

Il giansenismo ligure contava, sin dalla seconda metà del Settecento, 
uomini seri e di valore, nei quali la tendenza mistica invigoriva nella 
prassi politica, la purità evangelica si fondeva con l’idea democratica; 
uomini pronti più che altrove ad assumere ogni responsabilità nella nuova 
atmosfera rivoluzionaria. E se tramontarono i loro sogni di riorganizzazio­
ne della Chiesa, e si spense a poco a poco la controversia teologica sulla 
grazia e sul libero arbitrio, se si affievolì e sparve in essi in pochi anni, 
dopo il 1814, la nostalgia autonomista genovese, continuò per tutta la 
prima metà dell’ottocento il loro influsso di ecclesiastici « austeri nei 
costumi, che ispirano al loro gregge una concezione seria della vita, del 
dovere cristiano, della difficoltà di attuare anche in piccola parte la legge 
di Dio, che non vogliono confessioni e comunioni coatte, perchè non ci 
si può accostare ai sacramenti se non si sia congruamente disposti (173), 
avversi sempre alla risorta Compagnia di Gesù, più che nel dogma, nella 
morale e nella politica, fedeli ai loro ideali politici, perchè non solo politici 
ma intimamente religiosi. Qui il giansenismo nel suo segreto rivolo mi­
stico scaturiva dal fondo stesso dell’anima ligure, e nella sua forma anti- 
curialista e giurisdizionalista dallo spirito tradizionale della politica 
genovese» (174).

Particolarmente sensibili agli ideali del giansenismo furono in Liguria
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(175) L. T. BELGRANO. « Imbreviature di Giovanni Scriba ». Genova. Sordo- 
Muti. 1882, p. 152.

(176) Le opere di Porto Reale non mancavan nelle biblioteche delle Scuole Pie. 
Nelle costituzioni stesse dell’ordine qualche tratto ci richiama al Giansenismo. Parec­
chi dotti padri dell’ordine, per eccesso di scrupolo, volevan rimaner diaconi, rinun­
ciando al sacrificio della Messa.

(177) Sopra S. Giuseppe Calasanzio si vedano: TIMON-DAVID, «Vie de S. J. C. », 
voi. 2, Marsiglia, 1883; G. GIOVANNOZZI: « Il C. e l’opera sua », Firenze, 1930; 
GYORGY SANTHA: San Jose de Calasanz. Su obra. Escritos. Biblioteca de Autores 
Christianos. Madrid, 1956; F. GIORDANO: Il Calasanzio e l’origine della scuola po­
polare. Genova, A. G. I. S.» 1960. Si consultino L. PICANYOL: Monumenta historica 
Scholarum Piarum; Archivium Scholarum Plarum; Rassegna di storia e biblio­
grafia scolopica; Ephemerides Calasanctianae; Bibliotheca Editionum Calasanctionarum.

(178) BELGRANO, o. c.. p. 170 sgg. Per il DELLE PIANE, uomo di lettere e 
di scienza, e autore, fra l’altro, di due memorie sulle patate, v. L. PICANYOL: Gli 
Scolopi nella Università di Genova, pp. 41 e sgg.

gli Scolopi, che, in netto contrasto coi Gesuiti, esercitavano il loro ammi­
revole magistero nei collegi di Finalmarina, Carcare, Savona, Genova, 
Chiavari. Già nel luglio 1793 un biglietto di calice, denunciando al Go­
verno della Repubblica i nomi dei sediziosi gallofili, diceva: «Fra gli 
ecclesiastici poi vi sono alle Scuole Pie molti religiosi che sono veri 
settari> (175) Difatti erano scolopi alcuni dei giansenisti -più puri, quali 
Stefano De Gregori, Fortunato Benedetto Molfino, teologo della Repub­
blica, G. M. Piccone, di Albisola. E tracce di mentalità giansenista non 
è difficile scoprire in molti valorosi Padri dell’Ordine, per tutto il primo 
cinquantennio dell’ottocento, dai Padri Buccelli, Carosio, Manara, fino a 
Atanasio Canata, Giovanni Solari e Francesco Pizzo mo (176).

Il loro spirito tollerante e liberale risale alla costituzione stessa del- 
l’Ordine, al Calasanzio (177) — Calasanzio e il Loiola, due spagnuoli, di 
sì diversa natura! — e ci richiama alle più pure fonti evangeliche. Pa­
zienza e carità sono le virtù essenziali che il fondatore non si stancava 
di predicare ai suoi religiosi. Per questo — mirabile anticipazione! — 
ammise alle Scuole Pie anche gli Ebrei, esimendoli però dalle pratiche 
di pietà cristiana; volle la scuola accetta, non fastidiosa e intollerante, 
e i castighi dati senza precipitazione e senza collera, ispirati solo da be­
nignità e prudenza, e le punizioni corporali, di cui tanto si abusava e che 
sì spesso offendono lo spirito, ridotte al minimo e sottoposte a molte 
cautele. Tolleranza che gli Scolopi accompagnavano sempre a grande 
rigore verso se stessi, a continuo dominio di se stessi.

Si ammirava negli Scolopi la pienezza di vita, lo sviluppo armonico 
di tutte le facoltà umane, com’è di veri cristiani, che non pongono la 
negazione del mondo in uno sterile asceticismo, bensì in una continua 
collaborazione a realizzare il regno di Dio attraverso il mondo e per 
mezzo del mondo, in un’aura di spirituale libertà. La Società patria delle 
Arti e Manifatture, creata in Genova nel 1786, si radunava da principio 
presso gli Scolopi e contava tra i suoi soci alcuni valentuomini apparte­
nenti all’Ordine, quali P. Nicolò delle Piane, dell’università di Genova, 
democratico, che era già stato quasi il fondatore dell’Accademia degli 
Industriosi di Genova (1783), e che propugnava arditamente l’istruzione 
per tutti in scuole gratuite, il dovere di procacciare lavoro a chi lavora, 
con l’incremento delle manifatture, P. Domenico Giudice, autore di una 
« Memoria sulla maniera di preservare gli olivi dal verme >, P. Giovanni 
Maria Picconi, studioso di molti problemi, tra i quali il rimboschimento 
e l’economia olearia (178).



100

A Savona tra i fondatori della Società Economica nel 1834 troviamo 
i Padri Gius. Conio, Luigi Gandolfi, Paolo Ghersi, Lorenzo Isnardi, Gius. 
Manara, Agostino Muraglia, Agostino Prato, Luigi Scotti, e più tardi, 
tra i soci contribuenti, P. Giuseppe Mallarini. P. Isnardi rappresentò la 
Società all’esposizione di Genova del 1846; P. Stura pronunciò un discorso 
alla distribuzione dei premi nell’esposizione industriale savonese del 1864, 
promossa dalla Società. Al P. Francesco Pizzorno è dovuta la più fresca 
spontanea poesia vernacola dell’Almanacco O Canocciale de Savon-na (179) 
dove si agitano i maggiori problemi civici, sociali e morali del tempo. 
Il giornalismo savonese del Risorgimento (180) è, nella sua parte mi­
gliore, d’ispirazione scolopica.

Invero il loro profondo senso mistico come non spezzava, all’inverso 
\ della pedagogia gesuitica, l’unità dello spirito, e non ne distruggeva la 

autonomia, così non spezzava l’unità del popolo, che è plebe e ingegno, 
i numero e mente, potenza e individuazione. Per questo veramente demo­

cratici, se per democrazia s’intenda col Gioberti l’indiamen/to del po­
polo (181).

Tale ampia visione del mondo ispirò al Calasanzio e ai suoi religiosi 
l’amore alla scienza (gli Scolopi galileiani!), non solo all’arte e alla poesia, 
e soprattutto la scuola popolare gratuita, o elementare, e quella che poi 
si dirà tecnica, genere d’istruzione che il Rinascimento aveva trascurato. 
Agli Scolopi si deve un complesso di ordinamenti didattici in cui sono 
mirabili la sapienza pedagogica, il metodo, la larghezza di visione (182). 
Veri precursori e appunto perchè tali, perseguitati. Con ragione gli Scolopi 
di Savona potevan scrivere nel 1850: « nelle Scuole Pie sono anzi che

(179) Uscito nel 1842 e durato sino al 1848.
(180) Il Saggiatore, il Diario Savonese, Il Letimbro, la Gazzetta di Savona.
(181) Cfr. G. SAITTA, o. c„ p. 410 sgg.
(182) Manca però ancora un lavoro completo sopra tale argomento. Vedansl tut­

tavia: A. CANATA: L’educatore cattolico. Firenze, 1894; L. VOLPICELLI: Modernità 
del Calasanzio. « Supplementum pedagogicum », serie X, n. 1, 1948; P. VANNUCCI: 
Le lettere pedagogiche di S. Giuseppe Calasanzio. « La fiera Letteraria », A. Vili, n. 38, 
1953; A. AGAZZI: Introduzione al Calasanzio. « Gioventù nostra ». Firenze, 1956. E’ 
sempre fondamentale il cit. GYORGY SANTHA. L’epistolario di San Giuseppe Cala­
sanzio fu pubblicato a cura di L PICANYOL, Roma, 1951-1956.

In una Dichiarazione del P. Solari (cfr. GIOBERTI, Il Gesuita Moderno, Losanna, 
1847, T. V., p. 204 sgg.) sono chiaramente esposti i principi della pedagogia scolopica: 
« E a condurre i giovani al vero e al bene, usano, invece dell’autorità, la forza 
più efficace della ragione; e s’adoperano a tener ben vivo nell’animo dei fanciulli 
l’amore dei genitori e parenti; e di questo amore si valgono come di fortissimo 
stimolo al bene: e al fervore dell’età apprestano uno sfogo in leciti divertimenti, 1 
quali oltre l’importanza igienica, ne hanno una morale grandissima. E studiando di 
farli modesti, si studiano di farli eziandio gai, svelti e socievoli, quale un laico, per 
non essere uggioso, dev’essere. E in fatto di pratiche religiose, perchè i giovani 
non abbiano a disgustarsi di tutte, come avviene quando se ne prescrivono troppe, essi 
di poche, e prima delle necessarie e dovute, poi delle più sode si contentano ».

Infatti gli Scolopi non « promuovono nelle loro Chiese o Convitti divozioni nuove, 
bizzarre, puerili, o si dilettano di feste frequenti, sontuose, di lusso, nelle quali molti 
pongono la Religione e il Sacerdozio... L’istruzione religiosa consiste principalmente 
nello studio letterale del Catechismo per tutte le classi, compresa la filosofia, e nella 
spiegazione degli Evangelii per le Classi superiori, cioè dalla Filosofia fino all’umanità. 
Nei nostri Convitti non si leggono vite di Santi, che non sieno scritte da autori 
degnissimi di fede, nè libri ascetici di quella tempra che tanti se ne leggono, e che 
non solo inutili, ma dannosi alla pietà e religione si devono riputare ». Poiché « gli 
Scolopi sono pur istitutori chierici e claustrali, ma sanno essere loro ufficio adattar la 
forma di educazione alle condizioni diverse dei giovani che imprendono a educare, 
non queste a quella... ».
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(183) Cfr. « Saggio letterario dato dagli alunni del R. Collegio delle Scuole Pie 
in Savona l'anno scolastico MDCCCL », Snvona, Tip. Rossi. Nel Saggio letterario 
dell’anno prima avevano ristampato il programma di studi del Collegio, scritto e pub­
blicato nel 1838 dal P. Giuseppe Manara.

(184) Per iali pubbliche palestre intellettuali nel sec. XVIII vedasi V. ANFOSSI, 
Savona e le Scuole Pie, Savona, Bertolotto, 1908, 2* ediz., p. 15; Cfr. BRUNO: n Col­
legio dei RR. PP. Scolopi di Savona e i Prìncipi delle Accademie. Savona, Tip. Ber­
tolotto, 1922.

(185) F. BRUNO. I Principi delle Accademie del Reai Collegio delle Scuole Pie 
di Savona, in « Atti della Soc. Savon. di St. Patr. », voi. V, Savona, 1922.

(186) Saggio cit. del 1850. Cfr. Saggio letterario dato dagli allievi delle Scuole Pie 
in Corcare nel 1850, Tip. Sordo-Muti. Genova.

(187) Il 6 nov. 1846 amici e ammiratori gli fecero esequie straordinarie; il padre 
G. Solari lesse l’elogio funebre, il padre F. Pizzorno compose le iscrizioni sulla porta 
del tempio e sul catafalco. L’elogio del Solari (< Alle solenni esequie dell’avvocato 
Carlo Marenco da Ceva », Savona. Tip. Rossi, 1846) fu giudicato dal Gioberti « bel­
lissimo, elegante, affettuoso e da ogni parte proporzionato al soggetto ». Cfr. G. BAL­
SAMO-CRIVELLI, Vincenzo Gioberti e gli Scolopi (Il carteggio di Gioberti e del pa­
dre Solari). Estr. dal Risorgimento Italiano, voi. XI-XII, fase. IV, n. 19. Casale, 1919, 
p. 8 e p. 6, n. 2.

(188) Per gli uomini di valore di quest’ordine cfr. « Religiosi scholarum piarum 
qui Provinciae liguri et pedemontanae ab anno 1800 ad annum 1850 adscripti fuerunt - 
Florentiae, ex officina Calasanctiana, 1926 », e L. PICANYOL: Rassegna di storia e 
bibliografia Scolopica. Roma. Per gli alunni migliori v. anche un articolo della « Gaz-

no antichi i metodi d’insegnamento elementare e superiore, che dalle 
leggi sono in presente prescritti» (183). Le Accademie o saggi pubblici 
degli studi, con distribuzione di premi agli alunni più meritevoli, erano 
in uso nei loro collegio quando nelle altre scuole tutto passava in silenzio 
tra maestri e scolari e la pubblicità, non che si credesse un dovere, si 
temeva come un’ingiuria. Accademie sì (pargoleggiava ancora l’Arcadia a 
Savona!), ma Accademie non senili, che scuotevano e riscaldavano l’anima 
con temi vivi e mantenevano in fecondo contatto la scuola e il popolo (184). 
Dio e Patria, Dio e Popolo vibrano in queste scuole pur nei tempi più 
duri di reazione (185) Cultura umanistica, che non era spasso di oziosi 
« Sì, e lo diciamo senza timore: nelle scuole nostre si coltiva la Poesia 
con amore ed impegno; e non solo come studio di ornamento e cultura, 
ma come mezzo educativo, e potente a sviluppare nei giovani il senti­
mento: che è quanto dire, ad aprire i loro cuori ad affetti nobili e generosi: 
a farli sentire fortemente Iddio, la natura la patria e tutto il bello e 
sublime che è sparso in ogni parte del creato; a farli sentire altresì il 
misterioso concetto di dolore che le generazioni che passano su questa 
terra si tramandano senza posa; e il sospiro d’immortale speranza che 
i dolori del presente acqueta nella certezza dell’avvenire. Nè finché 
Dante, Tasso, Parini, Monti, Leopardi saranno i modelli che si porranno 
in mano a* giovani, si potrà temere che lo studio della Poesia riesca 
ad effetti contrari» (186).

Come sentivano la poesia dei Romantici, in cui vibrassero schietti ac­
centi cristiani e d’amor patrio! Quando venne tra noi nel 1843 Carlo Ma­
renco, costretto da necessità familiari ad abbandonare la pace e la libertà 
della sua Ceva e a chiedere un impiego come Consigliere d’intendenza Ge­
nerale, ebbe tra gli Scolopi, sino alla morte sopravvenuta nel 1846, i suoi 
amici più cari, i suoi ammiratori più sinceri, e ad essi commise l’educazione 
dei suoi figli (187).

Grandi maestri contarono gli Scolopi nel Regno Sardo e segnatamente 
in Liguria, durante il Risorgimento (188), e degni scolari. E quasi tutti,
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(179) Uscito nel 1&42 e durato sino al 1848.
(180) Il Saggiatore, il Diario Savonese, Il Lctimbro, la Gazzetta di Savona.
(181) Cfr. G. SAITTA, o. c.» p. 410 sgg.
(182) Manca però ancora un lavoro completo sopra tale argomento. Vedansl tut­

tavia: A. CANATA: L’educatore cattolico. Firenze, 1894; L. VOLPICELLI: Modernità 
del Calasanzio. « Supplementum pedagogicum >, serie X, n. 1, 1948; P. VANNUCCI: 
Le lettere pedagogiche di S. Giuseppe Calasanzio. « La fiera Letteraria », A. Vili, n. 38, 
1953; A. AGAZZI: Introduzione al Calasanzio. « Gioventù nostra ». Firenze, 1956. E’ 
sempre fondamentale il cit. GYORGY SANTHA. L’epistolario di San Giuseppe Cala­
sanzio fu pubblicato a cura di L PICANYOL, Roma, 1951-1956.

In una Dichiarazione del P. Solari (cfr. GIOBERTI, Il Gesuita Moderno. Losanna. 
1847, T. V., p. 204 sgg.) sono chiaramente esposti i principi della pedagogia scolopica: 
« E a condurre i giovani al vero e al bene, usano, invece dell’autorità, la forza 
più efficace della ragione; e s’adoperano a tener ben vivo nell’animo dei fanciulli 
l’amore dei genitori e parenti; e di questo amore si valgono come di fortissimo 
stimolo al bene: e al fervore dell’età apprestano uno sfogo in leciti divertimenti, 1 
quali oltre l’importanza igienica, ne hanno una morale grandissima. E studiando di 
farli modesti, si studiano di farli eziandio gai, svelti e socievoli, quale un laico, per 
non essere uggioso, dev’essere. E in fatto di pratiche religiose, perchè 1 giovani 
non abbiano a disgustarsi di tutte, come avviene quando se ne prescrivono troppe, essi 
di poche, e prima delle necessarie e dovute, poi delle più sode si contentano ».

Infatti gli Scolopi non « promuovono nelle loro Chiese o Convitti divozioni nuove, 
bizzarre, puerili, o si dilettano di feste frequenti, sontuose, di lusso, nelle quali molti 
pongono la Religione e il Sacerdozio... L’istruzione religiosa consiste principalmente 
nello studio letterale del Catechismo per tutte le classi, compresa la filosofia, e nella 
spiegazione degli Evangelii per le Classi superiori, cioè dalla Filosofia fino all’umanità. 
Nei nostri Convitti non si leggono vite di Santi, che non sieno scritte da autori 
degnissimi di fede, nè libri ascetici di quella tempra che tanti se ne leggono e che 
non solo inutili, ma dannosi alla pietà e religione si devono riputare ». Poiché « g 
Scolopi sono pur istitutori chierici e claustrali, ma sanno essere loro ufficio adattar la 
forma di educazione alle condizioni diverse dei giovani che imprendono a educare, 
non queste a quella... ».

A Savona tra i fondatori della Società Economica nel 1834 troviamo 
i Padri Gius. Conio, Luigi Gandolfi, Paolo Ghersi, Lorenzo Isnardi, Gius. 
Manara, Agostino Muraglia, Agostino Prato, Luigi Scotti, e più tardi, 
tra i soci contribuenti, P. Giuseppe Mallarini. P. Isnardi rappresentò la 
Società all’esposizione di Genova del 1846; P. Stura pronunciò un discorso 
alla distribuzione dei premi nell’esposizione industriale savonese del 1864, 
promossa dalla Società. Al P. Francesco Pizzorno è dovuta la più fresca 
spontanea poesia vernacola dell’Almanacco O Canocciale de Savon-na (179) 
dove si agitano i maggiori problemi civici, sociali e morali del tempo. 
U giornalismo savonese del Risorgimento (180) è, nella sua parte mi­
gliore, d’ispirazione scolopica.

Invero il loro profondo senso mistico come non spezzava, all’inverso 
\ della pedagogia gesuitica, l’unità dello spirito, e non ne distruggeva la 

autonomia, così non spezzava l’unità del popolo, che è plebe e ingegno, 
numero e mente, potenza e individuazione. Per questo veramente demo­
cratici, se per democrazia s’intenda col Gioberti Findiamento del po­
polo (181).

Tale ampia visione del mondo ispirò al Calasanzio e ai suoi religiosi 
l’amore alla scienza (gli Scolopi galileiani!), non solo all’arte e alla poesia, 
e soprattutto la scuola popolare gratuita, o elementare, e quella che poi 
si dirà tecnica, genere d’istruzione che il Rinascimento aveva trascurato. 
Agli Scolopi si deve un complesso di ordinamenti didattici in cui sono 
mirabili la sapienza pedagogica, il metodo, la larghezza di visione (182). 
Veri precursori e appunto perchè tali, perseguitati. Con ragione gli Scolopi 
di Savona potevan scrivere nel 1850: « nelle Scuole Pie sono anzi che
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no antichi i metodi d’insegnamento elementare e superiore, che dalle 
leggi sono in presente prescritti» (183). Le Accademie o saggi pubblici 
degli studi, con distribuzione di premi agli alunni più meritevoli, erano 
in uso nei loro collegio quando nelle altre scuole tutto passava in silenzio 
tra maestri e scolari e la pubblicità, non che si credesse un dovere, si 
temeva come un’ingiuria. Accademie sì (pargoleggiava ancora l’Arcadia a 
Savona!), ma Accademie non senili, che scuotevano e riscaldavano l’anima 
con temi vivi e mantenevano in fecondo contatto la scuola e il popolo (184). 
Dio e Patria, Dio e Popolo vibrano in queste scuole pur nei tempi più 
duri di reazione (185) Cultura umanistica, che non era spasso di oziosi. 
« Sì, e lo diciamo senza timore: nelle scuole nostre si coltiva la Poesia 
con amore ed impegno; e non solo come studio di ornamento e cultura, 
ma come mezzo educativo, e potente a sviluppare nei giovani il senti­
mento: che è quanto dire, ad aprire i loro cuori ad affetti nobili e generosi: 
a farli sentire fortemente Iddio, la natura la patria e tutto il bello e 
sublime che è sparso in ogni parte del creato; a farli sentire altresì il 
misterioso concetto di dolore che le generazioni che passano su questa 
terra si tramandano senza posa; e il sospiro d’immortale speranza che 
i dolori del presente acqueta nella certezza dell’avvenire. Nè finché 
Dante, Tasso, Parini, Monti, Leopardi saranno i modelli che si porranno 
in mano a’ giovani, sd potrà temere che lo studio della Poesia riesca 
ad effetti contrari» (186).

Come sentivano la poesia dei Romantici, in cui vibrassero schietti ac­
centi cristiani e d’amor patrio! Quando venne tra noi nel 1843 Carlo Ma- 
renco, costretto da necessità familiari ad abbandonare la pace e la libertà 
della sua Ceva e a chiedere un impiego come Consigliere d’intendenza Ge­
nerale, ebbe tra gli Scolopi, sino alla morte sopravvenuta nel 1846, i suoi 
amici più cari, i suoi ammiratori più sinceri, e ad essi commise l’educazione 
dei suoi figli (187).

Grandi maestri contarono gli Scolopi nel Regno Sardo e segnatamente 
in Liguria, durante il Risorgimento (188), e degni scolari. E quasi tutti,

(183) Cfr. « Saggio letterario dato dagli alunni del R. Collegio delle Scuole Pie 
in Savona l'anno scolastico MDCCCL », Savona, Tip. Rossi. Nel Saggio letterario 
dell’anno prima avevano ristampato il programma di studi del Collegio, scritto e pub­
blicato nel 1838 dal P. Giuseppe Manara.

(184) Per tali pubbliche palestre intellettuali nel sec. XVIR vedasi V. ANFOSSI, 
Savona e le Scuole Pie, Savona, Bertolotto, 1908, 2* ediz., p. 15; Cfr. BRUNO: R Col­
legio dei RR. PP. Scolopi di Savona e i Prìncipi delle Accademie. Savona, Tip. Ber­
tolotto. 1922.

(185) F. BRUNO. I Principi delle Accademie del Reai Collegio delle Scuole Pie 
di Savona, in «Atti della Soc. Savon. di St. Patr. ». voi. V, Savona. 1922.

(186) Saggio cit. del 1850. Cfr. Saggio letterario dato dagli allievi delle Scuole Pie 
in Carcare nel 1850, Tip. Sordo-Muti. Genova.

(187) Il 6 nov. 1846 amici e ammiratori gli fecero esequie straordinarie: il padre 
G. Solari lesse l’elogio funebre, il padre F. Pizzomo compose le iscrizioni sulla porta 
del tempio e sul catafalco. L’elogio del Solari (« Alle solenni esequie dell’avvocato 
Carlo Marenco da Ceva », Savona. Tip. Rossi, 1846) fu giudicato dal Gioberti « bel­
lissimo. elegante, affettuoso e da ogni parte proporzionato al soggetto ». Cfr. G. BAL­
SAMO-CRIVELLI. Vincenzo Gioberti e gli Scolopi (R carteggio di Gioberti e del pa­
dre Solari). Estr. dal Risorgimento Italiano, voi. XI-XII. fase. IV. n. 19, Casale. 1919. 
p. 8 e p. 6, n. 2.

(188) Per gli uomini di valore di quest’ordine cfr. « Religiosi scholarura piarum 
qui Provinciae liguri et pedemontanae ab anno 1800 ad annum 1850 adscripti fuerunt - 
Florentiae, ex officina Calasanctlana. 1926 », e L. PICANYOL: Rassegna di storia e 
bibliografia Scolopica. Roma. Per gli alunni migliori v. anche un articolo della « Gaz-
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(194) Savona, SamboJino, 1847.
(195) Savona, Sambolino, 1847. Tra 1 poeti liguri, che osannarono alle riforme 

di Pio IX e Carlo Alberto, è degno di memoria David Michele Chlossone, grande 
patriotta e famoso autore di lavori drammatici.

(196) 11 Promesso Sposo nel periodico « Libera Parola ». Roma, 19 giugno 1892

esso predominare. Ma se la Provvidenza permette che a tempo talvolta in 
I alcuni luoghi prevalga, la Religione e la Chiesa gravemente se ne risen- 
' tono La storia degli ultimi tre secoli li dimostra, quando dai Gesuiti stette 

principalmente che la piaga fatta alla Chiesa e all’Europa dallo scisma di 
Lutero non si rammarginasse, e invece la miscredenza all’eresia succe­
desse >.

L’influsso del Gioberti a Savona fu enorme in quel periodo. Lo ri­
sentivano più o meno tutti gli intellettuali, gli stessi pochi fedeli al verbo 
mazziniano e reazionari Nella fitta schiera c’era un giovane e colto prete, 
Giovanni Battista Astengo, autore di Due parole di risposta alla lettera 
del Parroco lucchese (194), scritto giobertiano nelle idee e nella forma, 
animoso contro i pochi ostinati che « negli ultimi sforzi di una disperata 
agonia > assordavano continuamente « con voci all’orecchio e lamenti di 
paure, dì conseguenze, di dubbii, di perplessità, attinte alla scuola del­
l’anticaglia, o meglio del rancidume ». E’ tutto un inno ai grandi binomi 
Religione-Civiltà, Religione-Libertà, è un inno a Pio IX e a Carlo Alberto; 
è un inno al Gioberti « Tutti i buoni l’auguravano quest’Era novella, ma 
quei voti parevano sogni e utopie, e ne speravano pochissimo. Ma l’Uomo 
grande l’avea predetta, e se ne teneva sicuro come profeta; e le sue 
an ti veggenze si avverarono, e furono realizzate con vero trionfo le sue 
u:<jpie e i suoi sogni. Ora si sono congiunte le fila ordite della gran tela: 
ora il patto è giurato; l’edifizio è incrollabile, perchè quell’Uomo grandis­
simo, che Iddio costituiva interprete della Religione e dell’Italia, fu inteso 
dai Principi e dai popoli. Lode adunque al massimo Filosofo Cattolico, il 
quale, comunque da noi lontano, onora non pertanto questa terra che gli 
ha dato la nascita; un tanto nome non perirà ». E citava i Prolegomeni e, 
fra i Savonesi, i sacerdoti L. Bottaro della Missione e Fr. Pizzorno delle 
Scuole Pie.

Il 7 novembre 1847, nella chiesa di S. Giovanni in Savona, ultimo 
giorno del triduo fatto all’Altissimo per la conservazione di Pio IX, padre 
G. Solari leggeva una splendida orazione (195), tutta ispirata alle idee del 
Primato e del Gesuita Moderno, che son citati. Anche qui nell’ardore del­
l’inno si intrecciano i due nomi di Pio IX e Carlo Alberto. Un altro sco­
lopio, padre Francesco Pizzorno, aveva composto per l’occasione le iscri­
zioni affisse alle tre porte del tempio. Leggevasi tra l’altro: Sulla terra 
dei morti — Aleggia lo spirito della vita — Le sparte membra si ricon­
giungono — Libertà e religione — Si danno il bacio di pace.

«Poche città d’Italia — scrisse Pietro Sbarbaro (196) — erano pre­
parate e disposte tanto quanto la piccola Savona a ricevere, ad abbracciare 
con fede ed entusiasmo il vangelo giobertiano, quando un Papa parve che 
se ne facesse banditore dall’altezza di Roma. E se Vincenzo Gioberti fu 
eletto Deputato, nella prima legislatura del Parlamento Subalpino, anche 
nel Collegio di Savona, la ragione si è che in Savona, e nel clero savonese, 
come negli ordini più gentili della cittadinanza, non mancavano i lettori 
del Gesuita Moderno e gli ammiratori del suo titanico ardimento di apo­
stolo e conciliatore del cielo colla terra, della religione colla civiltà, della
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Chiesa Cattolica colle ragioni della patria schiava da redimere e riordinare.
11 Clero savonese, tanto regolare quanto secolare, non era nè scarso 

di dottrina, nè povero di virtù e di ottimi esempi: e questo, come ognuno 
intende di leggieri, doveva costituire naturalmente una condizione effica­
cissima di autorità morale e d’influenza chiesastica sopra il carattere della 
popolazione e sull’indirizzo delle sue consuetudini e de’ suoi più intimi af­
fetti. Popolo di mercanti e di marinai, Savona fu mai sempre inclinata 
a religiosità dalla natura medesima delle sue ordinarie faccende e dalle 
necessità della sua vita economica. La cosa sembrava strana, incredibile, a 
primo aspetto, nulla essendovi, al primo riguardarla, di più remoto o con­
trario alle sollecitudini mercantili ed alla ricerca del lucro, per la via dei 
traffici e dei mari, che la pietà verso Dio. Ma per rimuovere l’apparente 
opposizione di questi termini, religione e navigazione, traffico e culto, ba­
sterebbe il ricordarsi che i tempi e i luoghi del massimo fervore religioso 
in Italia, e le città, che più si distinsero per fede operosa, furono quelle 
che più larga ala distesero nelle vie del commercio transmarino, e più 
splendida orma lasciarono negli annali della civiltà mercantile» (197).

Tanto maggior fortuna incontrava tra i Savonesi il neoguelfismo di 
Gioberti per la comune avversione alla Compagnia di Gesù. Questa aveva 
fondato a Savona, dove già fiorivano le Scuole Pie, scuole e collegio nel 
1622 (198), che vi rimasero, sempre in angustie, sino al 1773, quando furono 
sostituiti, in seguito alla soppressione, da quelli dei Signori della Missione. 
Appena ripristinata la Compagnia da Papa Pio VII, dopo la grande bu­
fera rivoluzionaria, Re Vittorio Emanuele I ne aveva chiesto la restituzione 
in Piemonte e Liguria. Era richiamata al suo ministero di educare la 
gioventù; « e si può dire — afferma un autore non sospetto (199) — che 
questo fu uno de’ motivi principali della sua ripristinazione: il Papa, cardi­
nali e vescovi, i sovrani, i principi, i quali tutti attribuivano le malvagità e 
gli eccessi della rivoluzione che sconvolse l’Europa al pervertimento de’ 
popoli educati e cresciuti senza religione e senza ritegno alcuno di morale 
e di coscienza; e perciò, ammaestrati dall’esperienza degli infiniti mali sof­
ferti, tutti richiedevano il risorgimento della Ca, e il suo ritorno alla for­
mazione cristiana e morale della gioventù >.

Ma i tempi, s’è visto, non erano più propizi. La stessa diplomazia adu­
nata a Vienna non vedeva di buon occhio il ristabilimento della Compagnia. 
La disfatta definitiva di Napoleone sembrò consacrare la vittoria totale 
dell’antico regime. Il maggior vincitore appariva il cattolicismo, di cui il 
ristabilimento della Compagnia attestava un nuovo vigore e una nuova 
sicurezza dopo il lungo periodo di gravi pericoli. Ma erano segni illu­
sori (200), come osservò perfino Giuseppe De Maistre. Quindi non c’è da 
stupire che il ciclo di vita dei Gesuiti dal 1815 al 1848, per quanto essi 
ottenessero a Genova il Collegio di via Balbi (non il governo dell’Univer-

(197) Cfr. SCOVAZZI I.: Giano. Saggio sopra lo spirito ligure... Savona, 1938.
(198) P. ALESSANDRO MONTI, La Compagnia di Gesù nel territorio della Pro­

vincia Torinese. Chieri 1914, voi. I. Fondazioni antiche, p 616 sgg.
(199) P. ILARIO RINIERI, Il Padre PeUico e i suoi tempi, voi. I. Pavia, 1934. 

p. 188.
(200) Cfr. FRITZ VALJAVEC: L’évolution culturelle. In « L’Europe du XlXe 

siècle », Milano. Marzorati. voi. I, p. 371 sgg. Secondo un rapporto del Frizzi (15 ag. 
1816), confidente del governo austriaco, i preti e parroci di città in Liguria non ve- 
dean di buon occhio il ristabilimento delle corporazioni religiose, segnatamente di 
quella dei Gesuiti (cfr. C. BORNATE. L’insurrezione di Genova nel marzo 1821, p. 343.
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(201) G. GENTILE: La politica dei Gesuiti nei sec. XVI-XIX. In: «Biblioteca 
storica del Risorgimento Italiano », Roma-Milano, Albrighi e Segati, 1911.

(202) In « Goffredo Mameli - La vita e gli scritti », voi. I, Ediz. del centenario, 
« La Nuova Italia » - Editrice, Venezia.

(203) Lettera del 7 febbr. 1848 in BALSAMO-CRIVELLI, cit. Vedasi quanto scrive 
sopra tal fatto il P. ILARIO RINIERI « U Gesuita Moderno », Genova, 1932, p. 353, sgg.

(204) Cfr. P. ILARIO RINIERI, «Il Gesuita Moderno», cit., PP- 48! sgg.
(205) Il rapporto, ora nell’Archivio di Stato di Torino, è trascritto dal Bini i, 

o. C., pp. 489-490.

sita) e poi il palazzo Doria-Tursi, e a Torino il Collegio delle Provincie 
e il Collegio dei Nobili, e altri collegi in altre città del Regno, benché 
contassero uomini di indiscutibile valore, sia stato infecondo e inglo­
rioso (201).

La lotta contro i Gesuiti divenne fierissima a Genova nel 1847, e di 
riflesso a Savona. Il Codignola ne segnò qualche episodio più singo­
lare (202). Alcuni giovani, tra i quali Nino Bixio, si costituirono in Asso­
ciazione Nazionale Italiana, obbligandosi a non unirsi in matrimonio « con 
zitelle state educate sotto la immediata e mediata direzione delle Suore, 
non solo, ma pur con quelle che si conoscesse appartenere a parenti ligi e 
dipendenti dalla congregazione di Gesù ». Il 4 gennaio 1848 fu sottoscritta 
pubblicamente una petizione al Re per l’espulsione dei Gesuiti, petizione 
che in due giorni raccolse circa 20.000 firme, comprese molte di eccle­
siastici.

Quando il Municipio di Genova s’indusse a togliere da Palazzo Tursi 
venti convittori, pei quali pagava la città, e a trasferirne sette nel colle­
gio delle Scuole Pie, P. Salari tosto ne diede ad Gioberti, ragguagli (203) 
che la passione fa parere maligni. Parte del clero a Genova come a Sa­
vona, nel suo fervore patriottico non si peritava di abbandonarsi a focosa 
propaganda antigesuitica.

Un triste episodio della caccia ai Gesuiti si svolse a Savona (204). Tra 
i padri più detestati di Genova c’era P. Giacomo Jourdan, uomo di molti 
meriti nonostante le sue stranezze. I Superiori, per evitare guai, gli ordi­
narono di trasferirsi a Nizza: 1’8 gennaio, travestito, si mise in cammino. 
A Sampierdarena, fosse stato riconosciuto o pedinato da alcuni scalma­
nati, dovette cercar rifugio e pernottare presso le Religiose del S. Cuore. 
Il giorno dopo salì indisturbato sulla pubblica vettura diretta a Nizza. Ma 
quale accoglienza avesse a Savona quel povero vecchio di 74 anni ci è 
narrato in un rapporto dell’intendente Generale al Ministro Borelli (205). 
Merita di essere riferito.

« Savona è stata ieri sera il teatro di uno di quegli scandali che of­
fendono del pari le leggi dell’ordine pubblico, e quelle della civiltà.

All’arrivo della vettura pubblica che era partita la mattina da Ge­
nova per Nizza, si sparse la voce che fra i viaggiatori con essa giunti tro- 
vavasi, travestito, il P. Giordano della C. d. G. Una folla di gente, com­
posta quasi tutta di civil condizione, trasse tosto alla locanda presso la 
quale la vettura si era fermata, e chiese di essere servita in una camera 
vicina a quella ov’erano i forestieri. Principiarono allora i brondisi cla­
morosi, e le grida di Viva Pio IX, Viva Gioberti, fuori d’Italia i figli di 
Loiola! In breve lo schiamazzo tu tale, che il locandiere, intimorito, per 
ottenere lo sgombro della sala, dovette ricorrere alle supplicazioni, e di­
chiarare che i viaggiatori stavano per rimontare in carrozza. A quell’annun(- 
zio tutti scesero precipitosamente nella strada, e, come comparve il P.
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(206) RINIERI, o. C., p. 495.
(207) CODIGNOLA. o. c„ I, p. 222 sgg.
(208) Scritti editi e inediti di G. Mameli. Genova. 1902, p. 435 sgg.
(209) Ibid.: Vi accenna anche V. POGGI in «L’adolescenza di P. Sbarbaro». 

Cfr. Rinieri, o. c., pp. 417-419.

Giordano, fu un frastuono di grida, di fischi, d’ingiurie, e molti anche di 
minaccie, fino a che, partita la vettura, la moltitudine si disperse, e tutto 
divenne tranquillo ». Riferisce poi l’intendente ch’ebbe notizia del fatto 
solo tre ore dopo: nè carabinieri, nè poliziotti, nè uscieri di città s’eran 
trovati presenti. Egli dovrebbe farne stendere processo verbale e rego­
lare denuncia, ma lo trattengono parecchie considerazioni, che sottomet­
te all’illuminata saviezza del Ministro, cioè: 1° « sarebbe difficilissimo, 
per non dire impossibile, di acquistare prove sufficienti contro i promotori 
o veri autori del disordine, tutti quelli che ne furono testimoni avendovi 
preso più o meno parte, nè volendosi nuocere reciprocamente gli uni cogli 
altri»; 2° «i colpevoli essendo numerosissimi, ed appartenendo alle mi­
gliori famiglie della città, l’arresto di alcuno d’essi, oltreché inasprirebbe 
infallibilmente gli animi, già nelle attuali circostanze agitati cotanto ed 
indocili, potrebbe, mettendo gli altri in apprensione, muoversi a suscitare 
la popolazione a tali atti, la repressione dei quali sarebbe pure una neces­
sità da evitarsi»; 3° «sapersi qui che in altre città si trascorse in simili e 
forse più gravi eccessi contro i Padri della C. d. G., ed assicurarsi che 
l’autorità, deplorandoli, non stimò per un prudente consiglio di ricercarne 
gli autori ».

Morì a Nizza il 13 marzo, nel collegio che non era più dei Gesuiti, 
dove tuttavia gli fu concesso di rimanere. Narrano che un giovane del 
collegio fu sì sfrontato e crudele da aprir la camera, ove il P. Giordano gia­
cente moribondo, e urlargli Viva Gioberti! (206).

Curioso destino degli uomini! Come nel grido Viva Pio IX così nel 
grido Viva Gioberti si esprimevano tutti gli odi e tutti gli amori. Già Car­
ducci accennò a quella « tendenza plastica dell’animale umano a realiz­
zare personalmente le sue idealità per poterle efficacemente adorare e 
vituperare a suo posta ».

Gli animi a Genova si esasperarono ancora più quando il 26 febbraio 
si diffuse la notizia ch’era giunto in porto un vapore da Cagliari, carico di 
Gesuiti espulsi dalla Sardegna. Il 29, come si seppe ch’erano sbarcati e 
che il convento di Sant’Ambrogio aveva accolto i profughi, cominciò l’as­
salto a Palazzo Tursi, ov’erano le scuole dei Gesuiti, e al convento (207).

Il 1° marzo il popolo furibondo irruppe nel convento, onde nella notte 
i Padri erano fuggiti, e manomise ogni cosa, distruggendo e asportando 
carte, libri, perfino masserizie. Allora vennero a cognizione del pubblico, 
tra le altre carte, lettere del P. Agostino Dasso, provinciale delle Scuole 
Pie, lettere, narra il Barrili (208), «delle quali il P. Agostino Muraglia, 
primo assistente al Provinciale, stimò debito suo dar pronta notizia a tutta 
la famiglia Calasanziana di Liguria, provocando fiere proteste de’ suoi con­
fratelli contro il tradimento del Dasso ». Voglio riportare integralmente, 
sebbene già pubblicata (209), la protesta degli Scolopi savonesi.

« I sottoscritti hanno avuto quest’oggi per lettera circolare del P. Mu­
raglia la disgustosa notizia delle relazioni scoperte in Genova fra il P. 
Dasso e i RR. PP. Gesuiti, ed hanno risposto nel tenore seguente:

Rev.mo Padre I Assistente.
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P. Inghiraml nella Gazzetta di
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(210) n P. Dasso fece pubblicare la lettera del 
Genova del 1° aprile 1848.

(211) Il Gesuita moderno, t. IV, p. 350, Losanna, 1847.
(212) Prolegomeni, p. CLVII, n. 1, Losanna, 1845.

La notizia che Ella ci ha comunicata colla sua Circolare del 1° cor­
rente riempie noi tutti di rammarico e d’indegnazione profonda; e se per 
isventura i documenti non fossero certi, appena potremmo credere che 
uno de’ nostri, anzi un nostro Superiore, avesse intima relazione con una 
Società i cui sentimenti sono affatto contrarii a quelli che professiamo; 
con una Società che ci ha perseguitati costantemente, che si è resa odiosa 
all’universale, che si è dichiarata avversa ad ogni libertà, ad ogni pro­
gresso. Tuttavia ci conforta il pensare, che colui dal quale eravamo traditi 
così indegnamente abbia cominciato a darsene per se stesso la pena, riti­
randosi da’ fratelli ch’egli ha disonorati. Confidiamo che quanti hanno letta 
la nobile protesta pubblicata non ha molto dal nostro V.° Generale P. 
Inghirami, conoscano quali sono i veri sentimenti de’ Figli del Calasan- 
zio. Contuttociò Ella provvegga de’ mezzi che stimerà più opportuni alla 
circostanza, affinchè nella travagliosa vita che noi duriamo, non ci man­
chi almeno l’unica consolazione da cui fummo sostenuti finora, la spe­
ranza cioè che le nostre fatiche siano benedette dal popolo, e che niun 
sospetto possa cadere sulla rettitudine delle nostre intenzioni.

Intanto è nostro desiderio che il P. Inghirami sia ragguagliato dell’ac­
caduto, acciocché altri sia sostituito immediatamente a colui, che ci riser­
bava pure a quest’estremo rammarico di conoscerlo aderente ad una setta 
che è dichiarata nemica della Civiltà e della Religione. Savona, dal R. Col­
legio delle Scuole Pie, addì 3 Marzo 1848. Di V. R. Azz.mi Confratelli.

Giovanni Solari, delle S. P., Rettore — Giuseppe Conio, delle S. P. — 
Nicolò Cigliuti, delle S. P. — Francesco Pizzorno, delle S. P. — Angelo 
Pesante, delle S. P. — Giuseppe Escriu, delle S. P. — Paolo Maineri, delle 
S. P. — Giovanni Sghirla, delle S. P. — Tomaso Sanguinei, delle S. P. — 
Agostino Degrossi, delle S. P. — Onorato Piccone, delle S. P. — Gero­
lamo Niggi, delle S. P. ».

La protesta fu riprovata dal P. Giovanni Inghirami, vicario gene­
rale delle Scuole Pie, ma ormai il colpo era stato dato (210).

A Savona come a Cariare e Finale, lo spirito del Gioberti e del Catto­
licesimo liberale s’incontrava con lo spirito del Calasanzio. Il grande Santo 
pareva rivivere in un suo seguace, tutto ardore di carità e di scienza, 
P. Giovanni Solari, c uomo — scriverà Gioberti nel Gesuita Moderno (211) 
— noto e caro all’Italia, come benemerito dell’educazione italiana e tale 
per le doti dell’ingegno e dell’azione, che sarebbe superflua ogni lode 
aggiunta al suo nome ».

Nei Prolegomeni del primato civile e morale degli Italiani il Gioberti 
aveva lodato, in contrapposto all’educazione gesuitica, la perizia e buona 
riuscita dei religiosi delle Scuole Pie e dei Barnabiti del Genovesato e del 
Piemonte nella difficile arte di educare i giovani (209). P. Solari, quale
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Rettore del fiorente collegio di Savona, gli scrisse il 10 luglio 1845, invian­
dogli il Prospetto di educazione del R. Collegio delle Scuole Pie di Sa­
vona e le Regole di Civiltà per 1 Signori Convittori, che il Gioberti inserì 
poi nel temo V di Documenti e Schiarimenti del suo Gesuita Moderno (213).

Cominciò così tra il Gioberti e il Solari un carteggio che doveva con­
tinuare sino al 27 dicembre 1848 (214). Quando il padre Pellico cercò di 
inimicare gli Scolopi al Gioberti, prestando loro un’insidiosa difesa contro 
il grande filosofo, il Solari s’affrettò a spedire nell’estate 1846 la corag­
giosa Dichiarazione che poi comparve nel Gesuita Moderno (215). Un tratto 
che illumina bene il carattere del Solari (il quale, si ponga mente, era 
membro di un Ordine religioso ed esprimeva l’animo suo a un esule, nimi- 
cissimo di altro e più potente Ordine religioso): alla sua lettera il Gio­
berti rispose 1’11 luglio 1846: « La dichiarazione che Ella si è degnata di 
fare mi è preziosa; e me ne servirò con quella prudenza che Ella desidera 
e che mi leco a stretto debito»; al che replicò il Solari il 15 luglio dello 
stesso anno: « E tornando a quella mia dichiarazione, io non intendo che 
la prudenza arrivi sino alla viltà: epperò, se dessa sia per giovarle, metta 
pure il mio nome, solo abbia la bontà di darvi la forma d’una corrispon­
denza particolare colla S. V. poiché non paia una protesta ch’io non ho 
avuto l’incarico di fare. Son sicuro che avrò l’approvazione della maggior 
parte de’ miei confratelli; e se alcuno vi sia (disgrazia nostra) fra i miei 
Superiori che non divida con me quei sentimenti, sarà utilissima lezione 
per lui, tanto io non posso con loro più infingermi. Nè, se lo potessi, lo 
vorrei ». I rapporti divennero cordiali. Il 22 settembre 1847 scrisse Gioberti 
a Solari: « La sua bontà m’inanima ad aprirle un mio pensiero; che in ogni 
altro caso avrebbe del temerario e del presuntuoso. Mi pare che sarebbe 
di bello e utile esempio per l’educazione italiana, se i Padri delle Scuole 
Pie fossero i primi a dar l’esempio della ginnastica. Questo porrebbe il 
colmo al privilegio che essi godono di andare innanzi a ogni altro pio 
sodalizio nella istituzione dei giovanetti» (216). Ma il consiglio giungeva 
inutile: la grande innovazione, dovuta allo spirito alacre del padre scolo­
pio, era già compiuta. Infatti rispose il Solari il 27 settembre: < Son già 
quattro mesi che i miei alunni si esercitano nella ginnastica, e hanno mae­
stro e macchine all’uopo, e danno già bella prova di forza e d’agilità alle 
distinte persone del paese che vengono a visitare il Collegio. Son pure due 
mesi che si esercitano nelle manovre militari, per le quali hanno pure 
maestro, e fanno bellissimo vedere per marziale contegno, e prontezza di 
evoluzioni.

Io non le dirò i disgusti che da parte d’alunni d’abiti Scolopi, ma d’ani­
mo peggio che Gesuiti, ho dovuto per quella novità sopportare, contento 
di dirle che il bene s’è fatto, e lieto che la S. V. Ch.* lo creda tale ve­
ramente.

(213) P. 396 sgg. dell’ediz. di Losanna. Ringraziando del dono, scrisse Gioberti a 
Solari 1’11 luglio 1846: «Preziose mi riescono le due operette stampate, come spec­
chio vivo e ingenuo della eletta educazione che Ella e i Suoi confratelli degnissimi 
danno ai giovani, e che fa veramente un singoiar contrapposto con quella dei 
Gesuiti ».

(214) Pubblicato da G. BALSAMO-CRIVELLI: « Vincenzo Gioberti e gli Scolopi. 
Il carteggio di Gioberti e del p. Solari », Casale, 1919, estr. dal Risorgimento Italiano, 
voi. XI-XII, fase. IV, n. 19.

(215) Si tratta della « Dichiarazione dei Padri delle Scuole Pie » che il Gioberti 
pubblicò poi nel tomo V del « Gesuita Moderno » a pag. 204 sgg. e con il nome 
dell’autore P. Solari.

(216) Intorno al concetto di educazione del Gioberti si legga G. SAITTA, II pen­
siero di Vincenzo Gioberti. Messina, Principato, 1917, p. 425 sgg.
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dall’Orlando in MARZOCCO, 25 sett 
da cui io la trascrivo.

Inghirami, generale dell’ordine, 
aveva   il P.

al quale s’era diretto per vincere le riluttanze del Padre Provinciale Dasso, 
approvato la ginnastica.

(218) Riferita in « Il sogno di V. Gioberti »
1910, e da G. Balsamo-Crivelli nella citata opera,

Credo siamo in questo i primi tra gli altri Ordini Pii insegnanti: e 
questo so pur troppo che il Collegio di Savona è primo ed unico ancora tra 
i Collegi delle Scuole Pie del Piemonte.

Se la S. V. potesse trovar modo di far sapere all’Italia questo notabile 
progresso nell’educazione Scolopica, e presto, assicurerebbe alle Scuole Pie 
e al Collegio di Savona l’onore della precedenza in questa parte importante 
d’educazione, sancirebbe colla sua autorità l’importanza dell’istituzione, e 
farebbe un gran favore a me che ho pochissime relazioni, e poco o niente 
conosco, e non mi basta l’animo ad imparare l’arte tanto utile in questi 
tempi di farsi avanti» (217).

Il Gioberti non si fece pregare e spedì il 4 di ottobre 1847 al Monta­
nelli, che la pubblicò nella sua gazzetta l’Italia, di Pisa, la seguente 
lettera (218). < Mio carissimo Montanelli, vi do una notizia che vi sarà 
grata e che è degna del vostro giornale. Gli ottimi padri delle Scuole Pie, 
che hanno il Governo del Collegio di Savona, v’introdussero (sono oggi 
mai quattro mesi) l’uso della ginnastica; e si provvidero a tale effetto 
di tutte le macchine opportune e di egregio maestro. I paesani e i viag­
giatori che colà convengono raccontano le meraviglie della bravura e dei 
progressi ginnici di quei giovanetti. Ciò solo basterebbe a mostrare che 
gli scolopi sono solleciti e intendenti dell’ottima educazione; e che cono­
scono in ispecie quella che oggi s’addice all’Italia, la quale, entrando dopo 
l’ozio vergognoso di tanti secoli nella vita guerriera, ha bisogno che an­
che i giuochi e i trastulli fanciulleschi cospirino a produrla. Ora la gin­
nastica è attissima a far tale effetto, come quella che oltre all’accrescere 
la forza e la sveltezza del corpo, è per qualche verso una palestra della 
milizia. Ma vi ha di più. I buoni Padri di Savona, consci del loro debito e 
delle patrie condizioni, vollero avvezzare i loro alunni ad un’immagine 
più viva e immediata di guerra, addestrandoli alle armi, e facendo loro 
eseguire sotto eccellenti maestri le militari evoluzioni. E anche qui le 
prove di quei putti sono tali, che innamorano chi li vede. Voglia il cielo 
che tali esempi siano seguiti e che ogni collegio italiano, oltre all’essere 
un ginnasio di civil sapienza, diventi eziandio un piccolo collegio militare! 
Frattanto benediciamo i buoni Padri delle Scuole Pie, che sono i primi ad 
entrare in questo sentiero, e il nobile padre Solari (da cui: mossero prin­
cipalmente i nuovi ordini del Collegio di Savona) che intende così bene 
i bisogni della patria e del secolo. Vostro di tutto cuore V. Gioberti ».

Un movimento a favore dell’esercitazioni ginnastiche, atte a scuotere 
la gioventù dal suo torpore e prepararla alle future lotte per l’indipenden­
za nazionale, s’era iniziato in Piemonte nel periodo dal 1833 al 1848. Nel 
1833 Carlo Alberto aveva chiamato Rodolfo Obermann di Zurigo a istrui­
re nella ginnastica gli alunni dell’Accademia Militare. Si estese poi l’inse­
gnamento a tutto l’esercito sardo, specialmente al corpo dei Bersaglieri, 
istituito da Alessandro La Marmora, quindi alle scuole civili, per svilup­
pare le energie fìsiche, mentali, e il senso dell’ordine e della disciplina, e 
perfino agli asili infantili. Una Società ginnastica, che già esisteva a To­
rino da parecchi anni, fu ufficialmente riconosciuta nel 1844. Con l’agita-

(217) Nella stessa lettera accenna che
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(219) Savona, Tip. Rossi, 1848.
(220) Saggio letterario dato dagli alunni del R. Collegio delle Scuole Pie in Sa­

vona l’anno scolastico 1849. Savona, Tip. Rossi.

fcione patriottica si diffondeva la ginnastica armata dalle città alle cam­
pagne, per preparare anche i contadini dei più umili villaggi alla disci­
plina militare e al maneggio delle armi. Famoso promotore e fautore del­
l’educazione fisica fu il conte Ernesto Riccardi di Netro, eroico combat­
tente nelle prime battaglie del Risorgimento.

Stimolato dal Gioberti, il rettore Solari delle S. P. compilò e pub­
blicò nel 1848 (219) un « Regolamento militare per li Signori Convittori del 
Collegio delle Scuole Pie di Savona, prezioso e raro libretto, che merita 
d’esser conosciuto e meditato. Tale stupenda primizia mantenne padre 
Solari nelle Scuole Pie pur dopo le sciagure nazionali del 1848; nel 1849 
assegnò un premio a coloro che si erano distinti nelle esercitazioni ginna­
stiche e militari, e in Alcune avvertenze al pubblico, premesse al Saggio 
di quell’anno 220), le difese da stolte accuse, allegato anche l’autorità 
di V. Gioberti e di N. Tommaseo, oltreché l’esempio degli antichi.

Nel forte scritto rammenta gli antichi sistemi d’educazione, quando « dopo le 
lunghe ore spese a digerire una serie incomposta di regole e di precetti, de’ quali 
Dio sa quanto n’intendessimo, ci aspettava per tutto ristoro al corpo bisognoso di 
movimento e di vita, fino ai dieci e undici anni l’altarino.., E i nostri poveri cor- 
picini si sformavano, anneghittivano; e molti di noi invidiammo più d’una volta 
all’uomo di fatica la sua robustezza, in iscambio della quale avremmo volentieri 
data la magra supellettile di sapere che fuori delle scuole ci accompagnava ». Ma 
allora « i corpi erano in Italia neghittosi e imbecilli per necessità di tempi come 
gli animi, schiave per inerzia le membra, come schiavi per dispotismo gli spiriti, e 
i giovani erano educati a quella nullità di vita che gli attendeva uomini ». Ora in­
vece sorse una scuola di ginnastica per gli alunni, non appena rifulse la speranza 
« che le sorti della patria fossero per mutarsi e si aprisse alla presente generazione 
una carriera di onorate fatiche, nelle quali la robustezza del braccio potesse util­
mente servire alla gagliardia dell’animo ». Educazione ginnastica che doveva prepa­
rare alla milizia. « Imperocché o si crede (e noi dichiariamo apertamente di star si­
curi del contrario) che tutto ciò che da due anni è avvenuto nella penisola sia una 
commedia, un giuoco di fanciulli, o si dee confessare esser venuto il tempo in cui 
ogni buon cittadino dee saper maneggiare un fucile, e uscire in campo in ischiera 
ben ordinata, per conquistare e difendere dò che solo le armi, e le armi cittadine, 
possono conquistare e difendere, la nazionalità, l’indipendenza, la libertà, Vonore. 
Ma soldato non si nasce nè si diviene a un tratto, e il valore militare, la disciplina, 
lo spirito d’ordine, la fierezza di carattere, che formano il soldato cittadino, non 
si acquistano che per lungo tirocinio incominciato in quell’età nella quale il carat­
tere si forma, alla disciplina la volontà facilmente si accomoda, alle fatiche, ai di­
sagi, alle varie movenze il corpo si addestra, e il valore dell’animo si acquista. Tutta 
quanta pertanto la gioventù dovrebbe in Italia sino dall’infanzia ammaestrarsi nel- 
l’armi, e più la studiosa come quella che potendo accoppiare alla forza del braccio 
maggiore coltura d’intelletto e di cuore, può e dee rendere più segnalati servizi 
alla patria. La quale della malvagità d’un educazione molle evirata ciarliera ha fatto 
testé troppo duro sperimento, perchè coloro che la governano non abbiano efficace­
mente a provvedervi ».

E’ falso che la ginnastica e gli esercizi militari distraggano i giovani dallo 
studio e guastino i cervelli! Il Solari cita l’autorità del Gioberti, che afferma « essere 
la milizia non solo il tirocinio più atto a rafforzare il corpo e ad acuire tutte le
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(221) G. GENTILE: Sommarlo di pedagogia come scienza filosofica. Voi. I, Peda­
gogia generale. Bari, 1920, p. 239 sgg.

L. VOLPICELLI: Educazione contemporanea. Avio, 1959, pp. 25. sgg.
(222) Savona, Tip. L. Sambolino, 1855.

potenze organiche, ma eziandio a svolgere c limare la facoltà della mente ». E più 
ancora si appoggia alla santa autorità della natura, che insegna « le più belle fa­
coltà della mente, e le migliori tendenze della volontà imbozzachire ne* giovani e 
intristire quando il corpo per ozio è malfermo, le membra deboli e l'animo inetto ».

E conclude con magnifica audacia: « Certo è che la sostituzione del fucile alla 
palla o all’incensire nelle mani dei giovani, il cangiamento di nature timide, mo­
gie, imbecilli, di fisionomie delicate, femminee in tempre fiere, generose, gagliarde, 
in volti maschi, abbronzati, non può andare a sangue di chi vorrebbe gli uomini sem. 
pre fanciulli, a cui frullano nel capo pregiudizi d'antica data: ma la parte sana del 
pubblico giudicherà, anzi ha già di lunga mano, speriamo, giudicato tra essi e noi; 
e noi... noi ci atterremo a quel consiglio dell’Alighieri:

Vien dietro a me, e lascia dir le genti:
Sta come torre ferma che non crolla
Giammai la cima per soffiar di venti ».

Ognun vede come il tono acremente polemico, che anima il bellissimo 
scritto, fosse diretto contro i Gesuiti ed i reazionari. L’educazione umani­
stica si era corrotta nel moralismo secentesco e nel settecentesco concetto 
intellettualistico e utilitario della cultura: il nuovo umanesimo, fecondato 
dallo spiritualismo della prima metà dell’ottocento, mirando a reintegrar la 
persona umana in tutte le sue facoltà, cominciava a considerare l’educa­
zione fisica come fatto spirituale che tutta la investe (221).

Per l’educazione ginnico-militare gli Scolopi di Savona, e anche quelli 
di Finale (che per qualche tempo seguirono l’ispirazione e l’esempio del 
Solari), si valsero dell’opera di un maestro fatto venire dalla Svizzera. Il 
Municipio fornì generosamente attrezzi e fucili. Nel 1848 il manipolo di 
studenti ebbe anche la sua bandiera, azzurra con croce di Savoia e scritto 
in oro: « Alla voce del Re della Patria anche i giovinetti saranno eroi >, 
che sventolava nelle pubbliche parate fra i cittadini acclamanti; e del 
novello corpo dei bersaglieri il collegio adottò la caratteristica divisa.

Si comprende come in tale atmosfera molti alunni prendessero amore 
alla milizia e, iniziata la carriera delle armi, compissero bravamente il 
loro dovere sui campi di battaglia e salissero, alcuni, ai più alti gradi del­
l’esercito nazionale.

Come P. Solari delle S. P., così don Pietro Donna del nostro Collegio 
della Missione, passato poi nel R. Liceo, pronunciò, nella solenne distri­
buzione dei premi nel R. Collegio Ghiglieri di Finalmarina, il 20 dicem­
bre 1854, il famoso discorso « Dell’accordo fra le virtù civili e le religiose > 
che è utile riferire in qualche tratto (222).

« A chi voglia indagare le prime cagioni del dissidio che regna nella discipli­
na e nella pratica fra le virtù religiose e le civili, si fa necessario cercarle in un 
falso concetto che gli uomini si sono venuti formando di queste virtù. Nè durerà 
fatica a riconoscere quanto estese e quanto profonde radici abbia gittata la mala 
pianta, e qual tempra di ferro e vigoria di braccio si richiedano per atterrarla. Si 
disse essere l'uomo naturalmente non debole o infermo, o disordinato, o corrotto, 
ma perverso, brutale, feroce; e riuscire a lui, non che difficile, impossibile, anzi 
odiosa pur l'imagine della virtù. Si dipinse la terra come d vestibolo della magione 
dell’eterno pianto, ove ogni cosa non è che scandalo e inciampo al bene; dove
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8 • Cap. I

(223) Il libretto si legge ancora^
Ogni costume
teria puritana

-------- , con piacere, ove si possieda un po’ di umorismo.
"Ar'òcEi ogni progresso vi è descritto (e condannato) con una civet- 

puristica quasi peccaminosa. Vi compaiono i Uberi comportamenti al­

ligni sollievo che si cerchi, ogni agio di cui si goda, ogni diritto che si rivendichi 
è tanto bene perduto per la vita futura. A fronte di questo cumulo di rovine si 
collocò la religione quasi nemica, destinata, non a medicare le piaghe, ma ad 
inasprirle; non a ridurre ad armonia le forze, ma a combatterle; non a svolgere 
le potenze dell'uomo, ma a soggiogarle. All’arbitrio, dichiarato impotente ad ogni 
bene operare, si sostituì, in nome di questa religione, la forza; alla ragione, che si 
dichiarò chiusa affatto ad ogni vero, si sovrappose, non a confortarla ma ad oppri­
merla, l’autorità. Il coraggio civile, l’amor della patria, l’eroismo guerriero si colpi­
rono di anatema, chiamandoli virtù pagane, indegne del cristiano, che non deve 
aver patria su questa terra. Si nominò superbia la naturale bramosia di conoscere 
la ragione delle cose; rea libidine di novità, la smania di progredire; spirito di ri­
bellione, il desiderio della libertà. Fondato su queste massime si formolò un siste­
ma d’educazione che si osò chiamare cristiano; e che dichiarando la guerra ai più 
generosi istinti, soffocando le più nobili potenze dell’animo, si riduce a ripetere per­
petuamente al giovinetto, soffri, obbedisci e credi. A ninno può essere occulto il 
fatto troppo manifesto e lacrimevole, che ivi d’ordinario sono più languidi e quasi 
spenti gli spirili nazionali deve con più ardore si pratica la religiosa pietà... Così 
si avvezzano gli animi giovanili a prostrarsi tremando dinanzi all’altare di Cristo per 
udir la condanna delle loro più schiette e più nobili aspirazioni; così si educano 
quelle coscienze meticolose e titubanti che conducono infallibilmente l’uomo alla su. 
perslizione e allo scetticismo; così si rompono le corde di quella maravigliosa 
lira immaginala da Platone a simboleggiare le potenze dell’anima, donde la mano 
divina della religione dovea trarre le più belle e le più soavi armonie... Io intendo 
per cristianesimo il principio motore di ogni vero progresso dell’individuo e della 
società nell’ordine delle idee e dei latti, che solleva al più alto grado di compren­
siva l’umana ragione, che conferisce la più maschia energia all’umana volontà, che 
scioglie dai pregiudizi e dall’oppressione il pensiero, che santifica il diritto, che 
sostituisce la legge alla forza, che sottopone la materia allo spirito, che restituisce 
all’ingegno e alla virtù il governo del mondo. Intendo una dottrina morale che 
riassume tutti i suoi precetti in quello dell’amore ardente e operoso; che riconci­
liando la terra col cielo aggiunge ai beni di quella un valore infinito e concede i 
trionfi di questo in premio ai forti e animosi. Intendo, insomma, un’istituzione de­
stinata non a dividere ma a concentrare, non a distruggere ma a perfezionare 
tutte le forze dell’umanità, per indirizzarle al conseguimento del loro fine, che è 
l’attuazione ed il perpetuo incremento del bene ».

E proprio a Savona, nei due Collegi, si tentava, tra il quarto e il 
quinto decennio, di introdurre, come guida spirituale e pedagogica, il for­
tunato libretto di A. Bresciani, «Ammonimenti di Tionide Nemesiano al 
Conte di Leone», di cui il tipografo Mira-Ita nel 1838 aveva stampato la 
terza edizione, riveduta e corretta dall’autore; tutto rivolto a salvare l’and­
ino dei casti e ritrosi giovinetti « da una rea politica sovvertitrice di ogni 
ordine umano e divino, la quale gili attizza in petto una rabbia di libertà, 
che lo rende sdegnoso di ogni sommersione alla santa autorità delle leggi... 
pronto a ficcare il coltello nel seno della patria, ad insultare alle sue fe­
rite ed applaudirsi del maledetto nome di parricida». E del giovinetto 
casto e ritroso uscito di collegio, si fa guida eloquente ed elegante attra­
verso gli sterminati pericoli del mondo odierno. Deliziose pagine, che certo 
i bravi Scolopi han lette per variar, con un po’ di buonumore, le severe 
veglie di meditazione e di studio (223).
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l’americana (p. 53). Ovunque il demonio sta in agguato. Le gallerie di quadri? Prima 
di porvi piede, « raccomandati in cuor tuo all’Angelo Custode della tua innocenza, e 
dove ti cade sott’occhio alcuna oscenità, la tua verecondia sia pronta ad abbassarti lo 
sguardo e rivolgerlo a più pudico ritratto. Figliuol mio, questo consiglio moverà 
a riso qualche leggitore. Ed ei si rida... > (98).

(224) A. OMODEO: Difesa del Risorgimento, p. 200.

Il gesuitismo era ben rappresentato dal povero p. A. Bresciani, il 
quale, < di fronte alla storia, che crea nazioni e civiltà, si trova con la 
rabbia degli eunuchi delle Lcttrcs persancs. E’ un mondo che non può 
capire, die non può vivere. Ma ne viene al lettore anche un senso di di­
sgusto per questo ideale gesuitico di una umanità castrata e vuota di 
ideali, gregge del Signore, e per lui, dei suoi preti e dei suoi frati. Son 
secoli e secoli, filosofìe e civiltà, che vengono negati: è offesa la sudata e 
sanguinante storia dell’umanità. Strano: la storiografia dei Gesuiti è atea 
ben più di quella di Voltaire. Non un raggio di luce, non un soffio dello 
spirito, non un conforto di Provvidenza su infinita parte dell’opera uma­
na. Se ancora su questa squallida landa si volesse concepire un Dio, biso­
gnerebbe ricorrere al Dio dei giansenisti, che respinge la massa reproba 
negli splendidi peccati che costituiscono la civiltà umana (224).

Nella lunga, astiosa e tanto nociva alla Chiesa polemica tra liberali 
e cattolici-liberali, da una parte, e cattolici retrivi e conservatori, dall’altra, 
si sviluppava la nuova coscienza italiana con la figura del nuovo cittadino 
italiano. Accenti di dolore e sdegno escono spesso dagli uomini migliori, 
non settari, quale fu M. Coppino, valente letterato e poeta, professore di 
letteratura italiana all’università di Torino, poi operoso Ministro della P. I-, 
di esemplare integrità, di cui giova rileggere una bella pagina:

« Che sono dunque questa libertà e questa religione che, dal giudicare di 
critici siffatti, ti rappresentano le ire dei nipoti di Laio, sicché quasi necessario 
sembri che chi voglia giurare sugli altari dell’uno debba torcere il passo dalle 
chiese dell’altra? E allora a che favellare di miserie possibili e venture se questa 
massima infelicissima rende l’anima nostra, ponendo avversari l’un contro l’altro la 
terra ed il cielo, lo spirito spingendo alle due parti opposte senza eh’esso, soggetto 
com’è a due istinti prepotenti e divini di libertà e religione, seguitarli possa giam­
mai? La razza umana tutta, quanta Iddio la contempla amoroso dal suo trono 
di stelle, assomigliata sarebbe alla Bajadera di Goethe, dove con istrano errore al 
corpo della figliuola del piacere è imposto il capo della casta moglie del Bramino, 
sicché la doppia creatura soffre ad un tempo il tormento sublime degli eccelsi pen­
sieri, e la fame affannosa de’ sensuali diletti, senza speranza di quietare un istante 
nelle soavi e arcane gioie dell’anima, o nell’ebbra voluttà della passione.

Ma se que’ due istinti Iddio le diede, l’uno a suggello dell’opera sua, l’altro 
del suo amore, se bene addentro all’anima ripone il trono, su cui sta regina de’ 
suoi pensieri e de1 suoi affetti, non intendea per certo che avesse a trascinare per­
plessa la vita, nè per irrisione ricca la facea di doni, il cui uso le fosse vietato. Non 
Dio, ma gli uomini hanno diviso la vita, gittata la discordia nello spirito; Interesse 
è, non giustizia, che libertà e religione mette nemiche, è l’anima impicciolita tra 
egoistici pensieri e avare brame che vieta a’ molti di ergersi nell’atmosfera dove 
abitano entrambe, di comprenderle e abbracciarle con la mente serena, e spira le 
parole dispettose e indegne. Le due celesti cose si sono scontrate sulla terra, e come 
fratelli da’ primi anni separati, affrontandosi e non riconoscendosi si combattono 
sin che il grido dell’uno o dell’altro non faccia ringuainare i ferri, e non li getti 
nel vicendevole amplesso...

Gli è meglio sgombrare la questione di tutte quelle cose che la avvelenano e
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Il Mazzini, dopo un breve periodo di incredulità giovanile, fu anche 
egli conquistato da quella vasta ondata di misticismo, che trascinava gli 
animi e sembrò dovesse sommergere per sempre l’opera ciclopica del 
grande secolo rivoluzionario.

(225) M. COPPINO: Sull'orazione del eh. prof. Pier Alessandro Paravia, recitata 
nella grand'aula della R. Università intorno alla risponsabilità dello scrittore. In 
« Rivista Contemporanea », Torino, 1854, voi. II, pp. 563-579. La Rivista Contem­
poranea, una delle più serie del Risorgimento, con insigni collaboratori per studi sto­
rici, letterari, filosofici, religiosi e con tendenze cattolico-liberali, fu fondata e di­
retta nel 1853 dal giovane savonese Giuseppe Saredo e da L. Chlala. Il Saredo vi pub­
blicò per qualche tempo cosette leggere, come schizzi o commedie sociali, riviste bi­
bliografiche, notiziario dei teatri ecc., finché nell’anno 2° (voi. II) la Direzione passò 
al solo Chiala. il quale, a p. 206. mandò all'amico un ironico saluto: «E sii tu pure 
benedetto, o Ausonio Franchi, che levasti lo stendardo della Dea Ragione, e tu pure, o 
Giuseppe Michel Saredo, che ci inviasti il programma di una nuova Rivista di Ro­
manzi, Novelle, Viaggi, Poesie. Schizzi umoristici. Fisiologie, Belle Arti. Teatri, Sale 
torinesi, Biografie, Novità (manca l’eccetera), e verrai tu pure non sol più a scaramuc­
ciare, ma ad armeggiare in prò delle lettere italiane in un con que’ prodi cavalieri che 
han nome Giovanni Prati, Luigi Mercantini, Giovanni Sabbatini, Carlo Emanuel Muz- 
zarelli. Gustavo Strafforello, Giuseppe Vollo, Vittorio Serra, Leopoldo Marenco, Gu­
glielmo Stefani, ecc. Oh! vi sia a tutti prospero il mare, nè sorga il torbido Eolo 
a sbattervi nel procelloso viaggio! ». Nel primo volume si pubblica uno scritto di 
PIETTRO GIURIA: «Silvio Pellico e il suo tempo», p. 1122 sgg. Nel secondo, da 
p. 514 a p. 524, la Rivista riporta brani inediti del Canto undecimo della Messiade del 
Klopstok, tradotti da G. B. Cereseto.

La Rivista fu sempre amica agli Scolopl, e ammiratrice del p. A. Canata.

la fanno aspra coinè... Non è questa guerra religiosa nelle opere e nel pensiero 
da’ meglio saggi; non è Voltare che si voglia atterralo, nè serrate le chiese: poiché 
se mai altri, noi sentiamo doverci riserbare un luogo, dove, cessati gli odi, rico­
vriamo a ritemprarci nella carità. No: la questione è più bassa assai. Non è la guerra 
dei giganti contro il cielo, è semplicemente una contesa di civili diritti, ampia se 
volete, ma nulla più. La prerogativa, il privilegio, che non ha vera ragione di es­
sere, è quello contro cui si muove la comune uguaglianza. Se alcuni di questi che 
stanno per le larghezze e per la democrazia, pongano altra mira ai colpi, mal sia per 
loro che, anche presenti nelle file, poco giovano alla vittoria, anzi. Il grosso della 
schiera mira al riacquisto del suo, e lo rivuole dall’abuso, ecco tutto. Ma presso 
certuni è invalso, perchè giova, uno strano modo di ragionare, e pel fatto del 
possesso comunque originato, pretendono la giustizia del posseduto, e quello che da 
secoli, dicono, dura, deve per altri secoli durare, quasiché pel minorenne non ve­
nissero mai gli anni d’entrar fra’ maggiori, e chiedere a’ suoi tutori ragione del 
come il patrimonio, ch’era suo, abbiano amministrato... Adunque la vera questione 
non è nel campo dello spirito, ma in quello della materia: il domma sta fuori 
della contesa, si cerca libertà. Perciò in chi non creda al re, si cessi vedere il 
nemico nel sacerdote, arte che potrà forse riuscire ancora per qualche tempo; ma 
cesserà. Argomenti umani male puntellano quello che è divino; e cadea morto 
l’Ebreo che alla vacillante arca stendea il braccio profano... Sotto la mannaia della 
tirannide la Croce ha conquistato il mondo coll’amore, e finché le due braccia non 
siensi raccolte annunziando a tutti che il tempo dell’accettazione è passato, colle 
distese braccia seguiterà a conquistare il mondo chiamandolo a lavarsi nelle pe­
renni ed immortali onde della carità e della libertà » (225).
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Il breve periodo che va dalla fondazione della Giovine Italia (1831) 
alla pubblicazione del Primato di Gioberti (1843) è di grande importanza 
per l’evoluzione dello spirito religioso e politico in Italia. Se prima poteva 
valere la forinola libertà senza religione e più tardi religione senza libertà, 
nel periodo anzidetto si cercava il connubio di religione e libertà: sia che 
si credesse il cattolicesimo conciliabile con la libertà, o così com’era, o 
solo mediante riforme più o meno radicali, sia che si facesse, come dal 
Mazzini, il tentativo di una nuova religione, dove quella conciliazione 
ci fosse. Per essere più precisi, il problema era di conciliare la libertà 
civile e politica con la Chiesa storica, giacché la libertà per se stessa è un 
valore trascendentale, e per lei sola, sorgente dall’abisso misterioso e in­
sondabile della teandria, noi possiamo sfuggire al ferreo determinismo del­
la evoluzione naturale.

Verso la metà del sec. XIX antichi motivi e problemi, ereditati dal 
secolo precedente e invano compresi dalla restaurazione e dalla Santa Al­
leanza, o nuovi o almeno arricchiti di nuovi fermenti spirituali e di nuove 
esperienze, si presentavano con più urgenza e in forma più drammatica, 
dopo vani e saltuari tentativi di soluzione violente, contemporaneamente 
in molti stati d’Europa: motivi e problemi di libertà politica e nazionale, 
di garanzie costituzionali, di giustizia sociale; l’Italia, ormai inserita nel 
grande movimento europeo, compiva per virtù propria la sua prima rivo­
luzione tra il 1846 e il 1848, e nei 1848 passava all’azione diretta, all’insur­
rezione e alla guerra, per impulso soprattutto della Francia, nazione più 
matura nello sviluppo politico ed economico.

Infatti, nella Francia, turbata da una grave crisi economica e finan­
ziaria, dalla carestia, da scandali di corruzione, dalla propaganda di opere 
storiche, che celebravano con appassionata eloquenza la grande rivoluzione 
dell’89 e i suoi attori e le sue reali ragioni, scoppiò nel febbraio 1848 una 
rivoluzione che provocò l’abdicazione di re Luigi Filippo e la proclama­
zione della repubblica.

Anche motivi sociali agitavano la coscienza della nazione: con lo 
sviluppo ognora crescente della grande industria era sorto anche in Fran­
cia, non diversamente da quel che era avvenuto in Belgio, in Germania e 
nel Regno Unito, un complesso d’idee sociali o socialiste o comuniste, 
che già nel sansimonismo e nel fuorierismo avevano avuto le loro prime 
manifestazioni, alquanto nebulose ed evanescenti; nelle grandi città c’era 
ormai una classe numerosa di operai, i quali per vivere non avevano altro 
che le loro braccia, e che durante le crisi industriali (frequenti e perio­
diche, come un’inguaribile malattia, inesorabilmente congiunta al pro­
gresso accelerato della produzione meccanica) erano costretti alla disoccu­
pazione e alla miseria; perciò i progetti di riforma sociale erano ormai 
usciti dal campo delle manifestazioni teoriche e vaghe, e andavano acqui­
stando un carattere realisticamente più preciso.

La nuova rivoluzione francese doveva far più fervida e intensa l’aspi­
razione dei popoli d’Europa a sottrarsi al dominio dei governi stranieri o 
assoluti (quasi sempre assoluti e stranieri) cui erano soggetti: l’Irlanda 
contro la Gran Bretagna, la Polonia contro la Russia, lo Schleswig-Holstein 
contro la Danimarca; i Belgi, gli Olandesi e i Danesi, desiderosi di ottenere 
dai loro principi più larghe garanzie costituzionali; la Svizzera, minacciata 
dalla coalizione delle potenze reazionarie; i popoli della Confederazione 
Germanica, principalmente il Prussiano, l’Austriaco, l’Ungherese, bramosi 
da gran tempo di una condizione di maggiore libertà.

Dovunque l’aspirazione ad un assetto migliore della società ebbe an-
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(226) G. SALVEMINI: Mazzini, Roma, Ed. «La Voce», 1920, p. 159 sgg. «Il maz- 
zinianlsmo sociale nel risorg. ital. », p. 167 sgg.; Appendice A: « Le idee socialiste in 
Italia fra il 1815 e il 1860 », p. 171 sgg.; Appendice B: «La paura del socialismo fra 
il 1847 e il 1860».

ch’essa una parte notevole nelle idee e nell’azione di quegli anni. Special- 
mente in Francia e in Inghilterra, paesi economicamente più avanzati nella 
fase capitalistica, si combattevano le prime lotte di classe e si sviluppavano 
largamente i germi di teorie socialiste, già contenuti nella filosofìa rivo­
luzionaria del sec. XVIII.

Le idee socialistiche, massime francesi, filtravano anche in Italia dopo 
il 1815. Nella carboneria penetravano idee antiproprietarie, per opera spe­
cialmente del Buonarroti; il sansimonismo aveva discepoli e larga diffu­
sione soprattutto in Toscana. Perfino idee comunistiche, sebbene confuse, 
compaiono tra il 1846 e il 1849 a Pisa, a Livorno, a Ferrara, a Milano, a 
Roma. E tutto questo prima che si manifestassero appieno le nuove ten­
denze sociali nelle opere di Giuseppe Ferrari e specialmente di Carlo 
Pisacane.

Per molti rivoluzione nazionale e socialismo erano una sola cosa. E il 
timore del socialismo influì assai sulla politica delle classi medie italiane, 
tra il 1847 e il 1860. La rivoluzione parigina del febbraio ’48 con le sue 
tendenze socialiste aveva gettato lo sgomento in Italia. « Se ne preval­
sero — scrive il Brofferio — i nemici della libertà per farne simbolo di 
fraterna discordia ed avocare un funereo simulacro, che, con lo spavento 
dell’avvenire, persuadesse il ritorno al passato ». A Milano « la maggio­
ranza delle classi alte e la parte più ragionevole delle classi medie — come 
si legge in un dispaccio del console inglese di quella città — presa dallo 
sgomento, pare avesse avuto per un momento una certa disposizione a 
smettere l’ostilità violenta contro l’Austria per amor dell’ordine». Lo 
stesso Cavour, prima osservatore curioso e quasi simpatico di quel che 
avveniva a Parigi, assumeva poi un atteggiamento di sempre più netta 
ostilità, via via che il movimento proletario si manifestava in forme più 
chiaramente rivoluzionarie. Il Giusti, nell’Epistolario, parla spesso durante 
il ’48 di socialismo, di comuniSmo, di legge agraria, deplorando che la 
propaganda comunista, con lo spavento che produce, riesca a vantaggio 
dei reazionari, ma per conto suo si mantiene abbastanza tranquillo e non 
del tutto avverso. Pio IX nell’enciclica del 29 aprile 1849 affermò che < le 
domande di nuova istituzioni e di progresso mirano a tener sempre vive le 
agitazioni e ad introdurre e a far dominare l’orribile e fatalissimo sistema 
del socialismo o anche del comuniSmo ». Patriotti, repubblicani, mazziniani 
unitari, comunisti erano messi tutti in un fascio dai conservatori. Nel Par­
lamento Subalpino, seduta del 29 novembre 1848, il ministro Revél respin­
se l’imposta progressiva « per non aprire lo sportello al comuniSmo » e il 
deputato Jaquemond affermò che « la progressione dell’imposta è una delle 
più pericolose massime del socialismo. Il Rosmini nel 1849 pubblicò a 
Firenze il noto scritto « Il ComuniSmo e il socialismo: ragionamento ». An­
cora nel 1851 si vietava a Torino la rappresentazione del Caio Gracco di 
Vincenzo Monti, perchè il grande Romano aveva voluto la legge agraria.

G. Mazzini fu spesso accusato d’essere socialista e comunista. Se in 
parecchi punti la dottrina mazziniana concorda con la dottrina socialista, 
o almeno ammette princìpi il cui sviluppo logico porterebbe il mazzinia- 
nismo a sboccare nel socialismo, tuttavia lo spirito animatore delle due 
dottrine è sempre diverso (226).
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Nel gennaio 1848 Marx ed Engels lanciavano da Bruxelles il famoso 
manifesto.

E cominciò il moto travolgente dell’opinione pubblica. Gli Italiani, 
finalmente concordi, compivano la loro prima grande rivoluzione, strap­
pando a poco a poco ai loro prìncipi riluttanti riforme sempre più audaci, 
e infine statuti e regimi costituzionali.

Anche Carlo Alberto fu trascinato dalla corrente riformatrice, mas­
sime dall’impeto dei Liguri. Natura tortuosa, penosamente involuta nella 
coscienza misteriosa e romantica di un alto destino, di una missione, di una 
vocazione: coscienza nutrita prima di ricordi napoleonici, di tristezze do­
mestiche, di suggestioni di giovani agitati da un sincero afflato alfieriano, 
poi di consigli di reazionari come Solaro della Margherita e di aristocra­
tici ciechi cortigiani, e di gesuitismo e legittimismo, fu per ultimo con­
quistato dalle idee giobertiane, che avevano commosso il papa e altri prìn­
cipi italiani; si arrese a quel moto, di cui volle poi apparire il campione. 
Nessun particolare segreto univa l’uomo del ’21 a quello del ’47-48, ma solo 
un’intima coerenza nella perplessità morale e intellettuale, nella invin­
cibile diffidenza, nella duplicità del carattere, fatto di orgoglio regale, di 
presunzione, di sogni, di realismo, di slancio, di incertezze, di scrupoli. Lo 
statuto gli fu estorto ed egli lo concesse dopo ostinata resistenza con mille 
restrizioni mentali, che intendevano di limitarlo a un regime consul­
tivo (227).

Con straordinario intuito i Genovesi toccarono il Re nei due punti 
più dolenti, quando gli imposero la cacciata dei Gesuiti, e tentarono la re­
visione democratica dello Statuto, che non doveva essere una mera grazia 
regale, bensì il patto tra popolo e re, liberamente discusso da una assem­
blea costituente, o liberalmente e largamente trasformato (228).

Dunqne la rivoluzione europea avanzava: Francia, Prussia, Ungheria, 
Vienna, Italia; dalle riforme all’insurrezione (Milano e Venezia): dall’in­
surrezione alla guerra. Come le riforme, così la guerra non scaturiva da 
un piano lungamente maturato, a cui il Re avesse adeguato volontà e 
mezzi, bensì da una improvvisazione, dalla ricerca, nella causa italiana, di 
una vocazione ad alti destini, vocazione che aveva attesa invano, quando 
pochi anni prima si era atteggiato a campione del legittimismo nella gran­
de storia europea. La sua azione non era ispirata da sentimento liberale, 
ma solo dalla tradizionale avversione all’Austria; egli doveva essere il 
campione mistico della dinastia.

Il Regno era gettato nella guerra senza preparazione militare nè poli­
tica. Le incertezze nelle trattative con gli agenti lombardi, il ritardo del­
l’invasione, la scarsa attitudine e disciplina di comando nel re e nei suoi 
generali condussero alla sconfitta (229). Con la rivoluzione politica anche 
le plebi, tra lo spavento dei conservatori, erano agitate dal problema 
sociale (230).

(227) A. OMODEO: Difesa del Risorgimento: «La leggenda di C. Alberto nella 
recente storiografia», pp. 156-235. E’ il più acuto ritratto storico e psicologico del 
Re sabaudo, sebbene non sempre equanime.

(228) F. RTDELLA: La vita e i tempi di Cesare Gabella, pp. 125-127.
(229) Cfr. OMODEO: op. cit. ;E. ROTA: Carlo Alberto nel contrastato giudizio 

della storiografia. In « Questioni di storia del Risorgimento ecc., p. 907 sgg.
(230) P. F. PALUMBO: Il problema del lavoro nel 1848. Per la rivoluzione 

degli anni 1847-1849 giova consultare: L. SALVATORELLI: Pensiero e azione del Ri­
sorgimento. Torino, 1944; ld.: Il pensiero politico italiano dal 1700 al 1870. Torino, 1941,
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« Sorge in fronte della Patria
Stella nunzia d’alti eventi, 
Di sua luce brilla il raggio, 
Si dilata sulle genti, 
Più che prima in Campidoglio 
Torna il lauro a rinverdir (233).

Lo stesso Collegio il 3 maggio 1848 s’intitolava a Pio IX e un busto 
di Santo Varni fissava i paterni tratti del Pontefice. L’allocuzione di 
uno di quei preti ai Savonesi sfogava nel grido: « Viva Pio IX! Viva Carlo 
Alberto! Viva Giulio II! Viva Gioberti ricuperato! Viva l’Italia» (234).

Pareva, scrisse De Sanctis, che Gioberti e Pio IX si fossero proprio 
intesi, l’uno di chiamarlo e l’altro di venire. « Pio IX era il motto, nel 
quale ciascuno metteva quello che voleva e quello che non voleva il 
Papa. Si formò un Pio IX di convenzione, un Pio IX compiacente, che 
andava dove piaceva a noi di tirarlo a furia di viva e di battimani» (231). 
E tanto più vivo l’entusiasmo da noi, chè Re Carlo Alberto s’era incam­
minato per la via delle riforme (232).

Il saggio degli studi del Collegio della Missione nel 1847 è tutto un 
coro di inni a Pio IX. Chiudeva il saggio La gara degli Angeli, musicata 
dal maestro savonese Antonio Forzano e cantata dai dilettanti avvocati 
Domenico Bonelli e Francesco Gagliardo. Si cantava fra l’altro:

Id.: Prima e dopo il Quarantotto. Torino. 1948; Id.: La rivoluzione europea (1848-1849); 
Milano-Roma, 1949; Id.: Sommario della Storia d’Italia dai tempi preistorici ai no­
stri giorni. Torino. 1939, p. 507 sgg.

(231) F. DE SANCTIS, Scritti politici, Napoli. Morano, 1889, pp. 188-9.
(232) A. BRUNO: Savona nel 1848-49, in « Bollettino della Soc. Stor. Sav. », Sa­

vona, 1893, N 2-3; F. NOBERASCO, Vecchie reminiscenze patriottiche. Genova, 1915.
(233) « Saggio di studi che danno gli alunni del Nobile Collegio della Missione in 

Savona l’anno scolastico 1847 », Savona, Tip. Miralta. Vi si canta II secolo di Pio IX, 
L'Amnistia, Il ritorno dell’esule, La Patria, La Guardia civica ecc.

(234) P. FRANC. PIZZORNO: Festa savonese del XIII febbraio MDCCCXLVIir, 
Savona, Tip. Rossi; BARILE L.: Nell’occasione del giorno 20 febbraio al pranzo del- 
l’Unione Filarmonica di Savona. Savona, Tip. Miralta, 1848.

L’entusiasmo tra quei ragazzi dal 1846 al 1848!
< Un giorno — narra A. G. Barrili nel romanzo «Il Dantino » — era corsa, una 

voce:- il Papa è morto. Le campane avevano preso a suonare, con lenti rintocchi, con­
fermando la nuova. Dopo la morte di quel Papa, ne avevano fatto un altro, di cui 
subito incominciò a dirsi un gran bene. Si pronosticarono grandi cose di lui, dopo che 
ebbe mandato a casa tutti i prigionieri politici. Poi si annunziò che quel Papa aveva 
benedetta l’Italia. L’Italia!

Ma ancora, se Dio vuole, non si tratta di lui. Si erano scaldate, a quelle noti­
zie maravigliose, due generazioni: la generazione che aveva conosciuto i tempi fortu­
nosi nella prima rivoluzione di Francia e custodito nel petto il sacro fuoco portato 
attorno per l’Europa dal genio del Bonaparte; poi la generazione che era nata nella 
gran notte della Santa Alleanza, e a cui gli scarsi bagliori del 1830 avevano date 
le prime speranze, ahimè tosto andate in dileguo. Ormai la luce sorrideva da ogni 
parte; il risveglio era generale. Non più libri e giornali venuti da Marsiglia entro le 
casse dello zucchero, e letti di nascosto, che portavano galera a chi li possedesse, e 
forca a chi le spargesse tra i poveri e chicchi strumenti della tirannide. Si leggeva 
liberamente ogni cosa; si parlava aperto, da un giorno all’altro, fremevano nel sangue 
tutte le speranze e tutti i presentimenti della nuova vita italiana. Che alba luminosa! 
E pareva ancor di sognare; e si pregava Iddio che il sogno durasse.

Imitando Genova, che biancheggiava sul mare, cosi vicina che a volte pareva di 
toccarla, si era rizzato sulla gran piazza della Marina un albero della libertà coi bene­
detti tre colori sventolanti sulla vetta. Gran gente si affollava intorno all’albero, per
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temere di gravissimi danni che ne sarebbero seguiti per 
il buon costume e per la santa religione... ».

sentire i concerti musicali; e <uttl portavano un segno del tempi nuovi sulla persona: 
o la penna verde bianca e rossa nel cappello, o la nappina dai tre colori medesimi al­
l’occhiello del soprabito. Non tutti, ancora, per altro, usavano 1 tre colori: anche 
l’azzurro era in pregio, e per allora voleva dire la stessa cosa. Di quei giorni si 
doveva cantare per l’appunto, e con grande entusiasmo, quello squarcio di prosd 
rimata, che suonava cosi:

Con azzurra coccarda sul petto, 
Con italici palpiti in core, 
Tutti figli d’un padre diletto, 
E gridiamo esultanti d’amore: 
Carlo Alberto, voliamo al tuo piè; 
Viva il re, viva il re, viva il re.

L’inno, così lo chiamarono, proseguiva con quest’altra strofetta: 
Se t’insulti la rabbia straniera,
Monta in sella e solleva il tuo brando; 
Con azzurra coccarda e bandiera, 
Volerem tutti quanti con te;
Voleremo alla pugna gridando: 
Viva il re, viva il re, viva il re ».

Immensa l’esultanza quando 1’8 febbraio 1848 il Re fissò le basi dello 
Statuto: indirizzi, proclami, funzioni di ringraziamento a Dio, generale 
illuminazione, e, il giorno 13, grande corteo al Santuario.

Il prete G. B. Astengo, che, abbiam visto, s’era già fatto portavoce 
del clero secolare più illuminato, sbalestrava un altro opuscolo per con­
fortare il popolo nei nuovi ideali (235) e foggiava nuovi canti per le sagre 
della Patria. Uno intitolato « il buon Capo d’Anno - Al popolo savonese > 
cantava: « Fratelli, il nuov’anno - Ci chiama ad un patto: - Del nostro 
Riscatto - Giuriamo la fè! | | Si accenda nel petto- L’Italico ardore, - Se 
il patrio valore - Estinto non è - | | Ed aveva per ritornello: « Evviva 
l’Italia, - Evviva Balilla - Tremenda scintilla - D’immenso furor - >. Per

(235) In tale opuscolo l’Astengo spiegò al popolo il proclama del 12 gennaio 1848. 
col quale l’intendente Generale Mathieu poneva freno agli intemperanti e troppo pro­
lungati tripudi che degenerano facilmente in disordini. Ma scrive anche l’Astengo: 
« Npppure tra di noi non mancò in questi tempi chi del nostro bene assai dispiacente, e

Barrili rievoca quel meraviglioso anno 1848 in alcune gustosissime pagine del 
« Sorrisi di gioventù » (La mia presa di Peschiera). « Ero in grammatica; abbastanza 
avanti per gli anni che avevo. E già facevo assai volentieri il chiasso per le strade, 
par-ecipando a tutte le dimostrazioni di piazza, che veramente erano all’ordine del 
giorno, e perfino a quel della notte. Si gridava abbasso i Gesuiti; si correva per la 
città « con l’azzurra coccarda sul petto, con italici palpiti in core » e con tutti gli 
inni di quel tempo sulle labbra; a lume di fiaccole si andava attorno con musiche, 
portando in processione grand’uomini litografati, e principi riformatori di gesso. 
Giornali se ne avevano pochi; io, poi, a quell’età non ne leggevo affatto. Non c'era 
il telegrafo elettrico, e le notizie venivano sempre con un po’ di ritardo, ordinaria­
mente in certi bollettini, foglietti volanti stampati a Genova, ed oramai quotidiani, 
che per lo più sentivamo leggere ad alta voce in piazza Colombo, da qualche nego­
ziante, armatore o spedizioniere infervorato, ritto in piedi su d’una seggiola, per domi­
nare le turbe. Momenti solenni! rivedo i noti aspetti; sento ancora le voci». Alla 
notizia della presa di Peschiera i giovani scolari fanno vacanza: ma anche i padri 
Scolopi son commossi e pregano Dio per la fortuna delle armi italiane. E nel ro­
manzo « La Sirena » ricorda la piazza Colombo o della Canepa « dove ho sentito leg­
gere i primi bollettini della guerra santa, nel 1848 » (Cap. I).

indispettito, tentasse serpe maligno di avvelenare le nostre esultanze e le nostre gioie, 
seminando dubbi e sospetti sulla plausibilità e sul buon successo di queste vostre 
dimostranze; e si sa ancora come per dippiù quei falsi profeti, prendendovi alla^yolta 
più facile, vi inducessero a t--------- —
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la concessione dello Statuto e della Guardia Civica, lo stesso prete into­
nava un canto popolare, in cui alle strofe di un coro di giovani, chiamanti 
alle armi e inneggianti a Carlo Alberto, s’alternava come ritornello il 
grido delle Turbe di popolo: « Viva la Guardia Civica - E la Costituzione, - 
Pegno d’amor d’unione - Dei popoli e dei Re. - Sorgi, deh sorgi Italia, - 
Noi sorgerem con te - ». Brutti versi, ma specchio della comune passione. 
Barbaro audace, Barbaro oppressor son frasi che ogni tanto schioccano al­
l’orecchio come staffilate in simili componimenti; era, del resto, la santa 
rettorica del tempo e v’indulgeva anche un uomo di ben altra tempra, Pie­
tro Giuria. Ci voleva un soldato come il Duca Ferdinando di Savoia per 
scrivere (quando espresse a un ufficiale il desiderio d’aver per la sua 
divisione un inno del Giuria da far cantare ai soldati): «Se il signor 
Giuria ha la compiacenza d’incaricarsene, desidererei che fosse esclusa la 
parola di barbaro ed altre ingiuriose, giacché, combattendo da soldati, ab­
biamo, come tali, imparato a stimarci» (236).

Ogni parola, ogni atto era un’effusione biblica, apocalittica; incon- 
travan fortuna salmi enfatici di ignoti. Uno, «il salmo XX e la nostra 
Restaurazione », diceva dei nemici: « Ne sperderai il seme da questa terra 
che va spogliandosi d’ogni male, e la posterità dei nemici non avrà più 
parte tra i figliuoli degli uomini» (237).

Il Regno di Dio pareva imminente.
Ugual passione, ugual tono troviamo in un’opera di scienza, nella « Storia 

del Comune di Savona », che un valoroso prete, Tomaso Torteroli, scrisse 
in quell’anno. Se nei riguardi della critica storica e dopo i lavori di To­
maso Belloro essa segna un regresso, tuttavia col suo stile enfatico, ma 
caldo di sentimento sincero, mira a fondere il municipalismo antico nella 
fiamma di una grande passione unitaria nazionale.

Cotanto agitarsi del ceto clericale stupiva non solo gli antichi pa­
triota delle sette e i mazziniani (ch’eran minoranza), ma anche molti 
cattolici professanti. Perciò un Anonimo sentì bisogno di stampare e dif­
fondere un foglietto « Tributo di gratitudine al Clero savonese ». Vi si 
leggeva: « Lode sincera al Clero Savonese, il quale, rotta finalmente la 
barriera che lo divideva dal popolo, comprese la pienezza di sua missione 
e si mostrò degno di quell’adorato e saggio Pastore che lo governa. So che 
alcuni si saranno scandalezzati; ma sappiano costoro che La Religione è 
tutt’altro che quel fantasma da essi immaginato, cioè tremante e pallida, 
ravvolta in negro ammanto; ma forte, ?igogliosa, bella, universale... Era 
pur questo il punto di far vedere all’Italia che le dottrine di quel Gioberti, 
che fra i grandi è il più grande, non erano solamente intese, ma pubbli­
camente professate... Desso dall’esilio chiamò l’Italia, e si destò; la volle 
risorta, e risorse. A tanto prodigio il mondo estatico ammira ed applau-

(236) La bella lettera, del 20 ottobre 1848 da Novara è riportata per intero da 
A. Bruno, o. c.

(237) Poesie, salmi erano stampati in foglietti volanti dalle tipogr. Sambolino 
e Prudente. Una « Raccolta di salmi popolari », di Bartolomeo Bottaro, pubblicata a 
Genova, nel 1851. ottenne molta fortuna. Il Bottaro sacerdote ardente di carità, so­
speso dalle funzioni divine per i suoi atteggiamenti politici e messo in bando dai 
clericali di Genova, si schierò decisamente con la più accesa parte democratica. Morì 
avvelenato dai satelliti della reazione. Promosse con zelo infaticabile la costituzione 
di società di mutuo soccorso e favorì e difese agli asili d’infanzia ed ogni altra opera 
diretta al vantaggio delle classi popolari. (Cfr. M. Rosi: Dizionario storico del 
Risorg. Ital.).
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Pel sindaco assente
Aw. Paolo Cappa vice sindaco

(238) A. CODIGNOLA: Risorgimento ed Antirisorgimento, p. 33. I termini pie­
montesi pito e bibln, significanti tacchino, erano e sono figuratamente dispregiativi, 
e servivano a designare gli sciocchi, i beceri e anche i Piemontesi: re delle marmotte, 
dei bibin era chiamato anche Vittorio Emanuele I. Ved. V. VITALE: Onofrio Scassi, 
p. 235, n. 4.

(239) O. c., p. 86, n. 2.

de... >. Ma un sacerdote, Francesco Giov. Batt. Caorsi, su una copia del 
manifestino, aggiunse la nota manoscritta: « L’esemplarissimo, coltissimo 
Clero savonese giammai giammai giammai fu diviso dal popolo, e la so­
vraccennata espressione è per lo meno ridicolissima melensaggine ». Si può 
credere; certo però sapeva allora di miracolo l’unione di tutto il popolo 
nella nuova fede nazionale.

Ma il partito conservatore - olerico-legittimista, e il principe di Met­
termeli rimasero esterrefatti dinanzi alle riforme del Pontefice e a tanta 
commozione dei popoli. Mons. Franzoni, arcivescovo di Torino, giunse 
perfino a schernire il Papa e il Re, chiamando il primo Pito IX (pito si­
gnifica tacchino in dialetto piemontese) e il secondo Cavolo Alberto (238).

Le riforme, salutate da tanti plausi, in mezzo all’agitazione di spi­
riti che era allora in Italia, erano tali da mettere in pericolo il governo 
regio se non fossero state un passo verso altro stato di cose. Riferisce lo 
Sclopis che il vecchio maresciallo De la Tour, uomo di fine ingegno e 
di molta esperienza, scrisse al re raccomandandogli di entrare, dopo ciò 
che aveva fatto, francamente nella via di una costituzione politica, anzi­
ché stare a mezza strada. Le riforme toglievano gli antichi sostegni alla 
corona, senza surrogarvi le guarentigie costituzionali; agitando gli spi­
riti creavano bisogni novelli senza apprestare i mezzi di soddisfarvi (239).

L’atto sovrano del Re Carlo Alberto sullo scorcio del 1847, con cui sanzionava i 
primi provvedimenti liberali, parve l’inizio di una nuova vita; ed il sindaco lo an­
nunciava al popolo col seguente manifesto:

Concittadini,
Sua Maestà l’augustissimo Re nostro si è degnata sanzionare vari provvedi­

menti importantissimi nell’ordine giudiziario, civile ed amministrativo e specialmente 
per un nuovo sistema di amministrazione comunale, i quali sono annunciati nella 
« Gazzetta piemontese », oggi qui distribuita.

Questi benefici, dettati dal cuore paterno e dall’alta sapienza del munificentis­
simo Sovrano pel bene e prosperità maggiore degli amati suoi sudditi, hanno de­
stato in tutti i cuori i sentimenti della più viva esultanza e gratitudine.

Fedele interprete di questi sentimenti, e secondando i voti manifestati perchè 
una generale illuminazione in questa sera ne sia il primo contrassegno, il sindaco, 
d’accordo colle autorità superiori locali, si rende sollecito di farne invito a tutti gli 
abitanti, nella fiducia che tutti andranno a gara per dare in questa si fausta circo­
stanza, colla illuminazione esteriore delle loro case, quell’attestato di amore e di 
gratitudine che sono propri di questa fedelissima città.

Dal palazzo civico, questo dì 1 novembre 1847.

Il consiglio civico rivolse nel giorno seguente al Re il seguente indirizzo:
Sacra, Reale Maestà,

La popolazione della fedelissima vostra città di Savona fu ieri universalmente 
commossa dalla più viva esultanza e dalla più profonda gratitudine pel nuovo ordina­
mento giudiziario, politico ed amministrativo che la sacra, reale Maestà vostra, nella 
bontà del paterno suo cuore e nei consigli dell’alta sua sapienza si è degnata san­
zionare per la maggior felicità degli amatissimi suoi sudditi.

H consiglio civico, fedele interprete dei sentimenti degli abitanti, si reca ad 
ansiosa •premura di depositarne rispettosamente l’omaggio appiè del trono di vostra 
Maestà, accompagnato dal nuovo tributo di quella inalterabile fedeltà e devozione 
che è ingenita nei savonesi verso l’augusta reai Casa di Savoja.
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Eterna durerà in essi, come in tutti 1 vostri popoli, la memoria del grande bene­
ficio che ora aggiunge nuova gloria a quella corona che già tanto luminosamente 
risplende sul capo vostro.

Savona, 2 novembre 1847.
Il v. sindaco e consiglieri

Avv. Paolo Cappa - Avv. Vincenzo Gozo - A. Ponzoni - G. Nervi -
P. Assereto - Pallavicinl - O. Multedo

L. Santi segr.

Concittadini,
Un solenne atto dell'augusto nostro Sovrano ha compiuto I voti e le speranze 

dei suoi popoli. Il regime costituzionale ci è assicurato dalla sua magnanimità. Pre­
concetto ne' sapientissimi ordini del r. editto 18 agosto 1831, preparato dal decreti 
di ottobre e novembre scorsi, garantisce con salda e certa legge la perenne durata 
delle norme di ferma ed eguale giustizia, e di illuminata provvidenza colla quale 
dall'altezza del trono governò sempre paternamente lo stato ed acquista la gloria non

Nella ricorrenza del suo onomastico, addi 4 novembre, un’imponente dimostra­
zione pubblica e solenne rito religioso nella chiesa cattedrale: all'ingresso del palazzo 
municipale fu posta la seguente iscrizione:

AL NOME E AI BENEFICI 
DEL RE CARLO ALBERTO 

LA GIOIA E LA RICONOSCENZA 
DEI SAVONESI

e sulla porta principale della chiesa si leggeva quest’altra: 
A DIO OTTIMO MASSIMO 

NEL GIORNO ONOMASTICO
DELL'AUGUSTO RE CARLO ALBERTO 
INNI DI GIOJA E DI GRATITUDINE 

DEL MUNICIPIO SAVONESE
le quali inscrizioni furono dettate entrambe da Giuseppe Nervi.

E allorché venne pubblicato il proclama dell*8 febbraio 1848 col quale Carlo 
Alberto stabiliva le basi dello Statuto, sottoscritto poscia con lui il 4 marzo successivo 
da Avet, Di Revel, Des Ambrois, di San Marzano, Broglia ed Alfieri, l’Amministrazione 
civica inviò al Re il seguente indirizzo, seguito dal manifesto alla popolazione: 

Sire,
Quando la Sacra, Regia Maestà vostra, nella sua alta sapienza e nella grandezza 

del suo affetto pei fortunati suoi pòpoli promulgava testé le munificenti riforme am­
ministrative, e concedendo ad essi la intelligenza dei propri interessi faceva libera la 
parola ad esprimere i bisogni, era già stabilito nel vostro cuore paterno che il bene­
ficio fosse coronato da quelle grandi instituzioni che erano preconcette nei sapienti 
ordini della memoranda legge del 1831.

Compiendo, o Sire, per solo impulso di libera magnanimità, con questa legge 1 
voti e le speranze dei vostri popoli, largiste ad essi la più solenne prova che il loro 
intelletto e all’altezza dei loro destini, e che essi eran degni della più grande mani­
festazione della reale vostra confidenza.

Il popolo della fedelissima città vostra di Savona ne ha ricevuto l'annunzio con 
rispettosa esultanza; e il corpo civico, interprete dei di lui sentimenti, si rende ansio­
samente sollecito di depositarne l’omaggio appiè del trono della M. V., colla indivi­
sibile espressione di quell’amore e devozione che è innata nel cuore dei savonesi.

Essi apprezzano al più alto grado un bene che, mentre costò prove lunghe, dif­
ficilissime e terribili in altri stati della bella e forte Italia che vi saluta col glorioso 
nome di restauratore della sua indipendenza, fu per 1 vostri regi stati preparato dalla 
sola impareggiabile virtù vostra, nella calma e maturità dei vostri consigli.

La parola non può rispondere ai nostri sentimenti come a quelli di tutti i vostri 
sudditi. Le eterne pagine della storia scriveranno degnamente la generosa opera che 
per tal modo fondaste su basi inconcusse.

Il corpo civico depone appiedi di V. M. in questo umile suo indirizzo il tributo 
della più profonda riconoscenza del popolo savonese verso il sovrano che onora 
e per la sua sapienza oggi si inaugurano, colla felicità del Piemonte, i destini d'Italia. 

Savona, li 11 febbraio 1848.
Zunlnl - P. Assereto - O. Multedo - Avv. P. Cappa - G. Nervi - A. Ponzoni - Palla­

vicini - G. B. A. Folco - Luigi Astengo - Domenico Noberasco - O. Carlevarinl - 
G. Bonelli - C. Cortese - Angelo Bonelli - Dottor Destephanls - Il Giudice G. 
Carosio - L. Santi segretario.
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E cominciava la prima grande impresa del volontarismo italiano, per 
cui popolo e monarchia si trovavano uniti contro il nemico nazionale. An­
che Garibaldi, l’esule, conduceva dall’America la sua gloriosa legione, con 
l’eroico savonese Giacomo Minuto.

A Genova l’entusiasmo per la causa italiana conquistava le piazze. 
Si diffondeva anche la speranza di un’imminente soluzione unitaria, che 
parecchi si attendevano repubblicana, del problema italiano. Un’unione di 
opinioni sorgeva tra Piemonte e Liguria (241). Ma lo Statuto non accon­
tentava i Genovesi: il Ricci e il Pareto, eletti ministri dal Balbo, volevano 
che lo Statuto, giudicato insufficiente, non fosse una largizione regia, ma 
sorgesse dal parlamento, e ponevano condizioni come l’amnistia, la colise­

li sindaco
Z un ini

Nel successivo giorno 13 il consiglio deliberò di festeggiare l’avvenimento al 
santuario di N. S. di Misericordia, intervenendo il vescovo e tutti gli ordini cittadini. 
Accorse in grandissimo numero la popolazione, divisa in drappelli, con coccarde 
azzurre, bandiere e musiche, e ordinati da venti cittadini, distinti con nastro bianco 
al braccio destro. Precedeva la musica civica ed aprivano il corteo le autorità tutte 
con bandiere nazionali, mentre il popolo, cantando inni patriottici, acclamava al Re, 
al Papa, all'Italia risorta. La dimostrazione riuscì ordinata e splendida.

Contemporaneamente, il municipio delegava a rappresentare Savona alla prima 
festa nazionale ch’ebbe luogo a Torino il giorno ventisette dello stesso mese, il sindaco 
Zunini ed i consiglieri Multedo, Assereto, Ronzoni e Bonelli, i quali giunsero alla 
capitale piemontese insieme a numerosi concittadini con una ricca bandiera, recante 
da una parte sopra velluto rosso lo stemma della Casa Savoia e dall’altra, sopra seta 
azzurra, quello della città, contoiniato dall’epigrafe: FEDELISSIMA CITTA’ DI SA­
VONA - VIVA IL RE - VIVA LO STATUTO.

Era sindaco di Savona, dall’inizio delle Riforme (1846), FRANCESCO ZUNINI, 
medico lodato per il valore professionale, la cristiana carità, e lo spirito innovatore. 
Di schietta fede liberale, rappresentò nel 1848 il collegio di Savona alla Camera 
Subalpina (240).

(240) Traggo da A. BRUNO: Savona nel 1848-49, la fedele trascrizione del doc.
del Civ. Arch. di Savona. Cfr. NOBERASCO F.: Savona nella gloria ecc., pp. 8-11. 
Intorno al sindaco, poi deputato F. Zunini si vedano: T. SARTI: Il Parlamento Sub­
alpino e Nazionale. Profili e cenni biografici ecc. Terni, 1890, p. 974; M. ROSI: Dizio­
nario del Risorgimento Nazionale: NOBERASCO F.: o. c., pp. 11-14. 21-24. Per la so­
lenne festa del 13 febbraio, v.: Festa Savonese del giorno XIII febbraio MDCCCXLVIII; 
Tip. Rossi. (Il p. F. Pizzorno descrive la festa al Santuario e il cittadino G. B. Gari­
baldi pubblica un’ode). t

(241) C. BALBO: Alcune prime parole sulla situazione nuova del popoli liguri 
e piemontesi. Torino, 1847, 2« ediz.

peritura di essere salutato il creatore della nostra libertà nazionale, il rigeneratore 
della indipendenza italiana.

Quanto siamo noi fortunati di essere giunti per cosi bella e felice via al con­
seguimento di un tanto bene che ad altre genti della nostra penisola costò prove 
lunghe, difficilissime e terribili!

Si accenda dunque in noi la più fervida e devota riconoscenza, ad attestare 
quanto sentiamo l’inestimabile pregio dell’immenso beneficio, sicché fra gli slanci 
della più pura esultanza echcggian prime ed unanimi le acclamazioni al venerato nome 
di Carlo Alberto.

Savonesi,
Il corpo civico, sempre fedele interprete dei nobili e generosi sensi dai quali 

siete animati, ha deliberato festeggiamenti condegni al grande avvenimento; voi in­
tanto accorrete tutti alle ore 51/2 pomeridiane nel maggior tempio, onde rendere, 
con atto di adorazione, grazie all’Altissimo per questo specialissimo e segnalato tratto 
di sua protezione, ed inaugurate poi ed accompagnate stassera i suoi divisamenti 
colla più brillante e generale illuminazione.

Dal palazzo civico, 11 febbraio 1848.
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gna al comune del palazzo ducale, lo smantellamento del forte del Castel­
lacelo. Si manifestavano perfino velleità di indipendenza. Comunque, il 
desiderio di libertà politica, sociale, economica era soddisfatto; l’odio al­
l’Austria ufficialmente consacrato.

(242) Arch. Curia Vescovile.
(243) P. GOVI: <11 Canzoniere nazionale dal 1814 ai nostri giorni». Firenze. 1883.
(244) Alcuni di quei volontari onorarono grandemente sè stessi e la terra nativa: 

in particolare il march. Luigi Corsi che combattè strenuamente a Goito, Sommacam- 
pagna, santa Lucia, Monte Torre, Volta e Gustosa, ed ebbe l’elogio del Ministro 
della guerra, onor. generale Bava, nella seduta del parlamento subalpino del 17 set­
tembre 1849.

Ma codeste manifestazioni, che avevamo impulso ufficiale, divennero 
spontaneo entusiasmo popolare allorquando giunse notizia della dichiara­
zione di guerra. Le case furono imbandierate, e stuoli di giovani e di 
giovinette percorrevano le vie della città, ornati di coccarde tricolori, in­
tonando canti nazionali che il momento solenne aveva suscitato in ogni 
parte d’Italia (243). Si improvvisarono dimostrazioni, e per sere furono 
vere processioni di popolo che, per le vie illuminate con migliaia di fiac­
cole, mentre echeggiava dovunque l’inno di Mameli, esprimeva la sua 
passione per la patria e per il Re che aveva sguainata la spada. Partivano 
volenterosi i coscritti, benedetti dalle madri: molti si arruolarono volontari 
nelle schiere dei combattenti. Non v’era famiglia, nobile o popolana, in cui 
non si lavorasse a raccogliere o preparar camicie, bende e filacce per i 
feriti. Apposito comitato cittadino si costituì in permanenza nella piazza 
della Maddalena per ricevere e comunicare al popolo le notizie dei com­
battimenti. Erano ansie, gioie, timori che si manifestavamo colà dove mezzo 
secolo prima il popolo tumultuante aveva atterrata la statua del doge 
Francesco Maria Della Rovere, facendola in frantumi in nome della li­
bertà; era un attendere di continuo i corrieri di Genova, giacche le noti­
zie arrivavano più facilmente per quella parte, un domandare e confi­
darsi a vicenda le informazioni private, un ripetersi di applausi e di ac­
clamazioni ad ogni buona novella.

Una circolare al suo clero inviava, il 10 marzo 1848, il Vescovo Mons. Riccardi 
all’aprlrsl dei giorni fatidici del nostro riscatto. « Non sarebbe però impossibile che 
anche tra noi s’insinui qualche spirito malefico e vi penetri qualche Giuda, li quali o 
per propria perversità o per impuro patto coi nostri nemici s’affatichino a seminare 
discordie tra fratelli ed anche a vendere per poca moneta, la Madre che gli allattava. 
Spetta perciò a noi Sacerdoti e principalmente ai Signori Parroci svelare le loro arti 
infernali, rendere vani i loro attentati, denudarne l’infamia, eccitarne negli Italiani 
petti la meritata esecrazione ed orrore... Sia dunque nostro solenne ufficio mante­
nere viva la fiamma del sacro fuoco; alimentiamone continuamente il calore, procu­
riamo di sublimarne la potenza, l’attività, la forza, chè immensa può essere l’efficàcia 
della nostra parola, e del nostro esempio. Sono innumerevoli e prepotenti i titoli, 
per cui il Re c la Nazione hanno il diritto di tutto da noi pretendere. L’amore della 
pace, di cui siamo ministri, e che tenuta da noi in conto di tesoro inestimabile deve 
sempre formare l’oggetto continuo e più caro de’ nostri voti e delle nostre preghiere, 
diverrebbe vigliaccheria ed infamia qualora idolatrata ad eccesso potesse travol­
gere l’ordine della carità. La nostra Religione e la nostra Patria prima di tutto: 
all’amore dcll’una e dell’altra dobbiamo tutto sacrificare, e nell’essere pronti a ver­
sare in loro difesa il proprio sangue, sta l’apice della gloria. Ora solamente i ciechi 
non veggono, che, dall’esito felice o funesto della terribile lotta, da cui siamo minac­
ciati, dipendono il benefico splendore della prima, e la libera esistenza della seconda, 
o la schiavitù d'entrambe, che Dio solo saprebbe per quanti secoli» (242).
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(245) E. MASI: Il Risorgimento Italico, voi. Il, p. 334 sgg.
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L’antica nastra fortezza accoglieva parte dei prigionieri austriaci scor­
tati e custoditi dalla milizia nazionale, e dogni invero di ammirazione per 
corretto ed educato contegno.

Un pn’ di cronaca savonese di quegli anni memorandi.
Dunque il 23 marzo Carlo Alberto aveva dichiarata guerra all’Austria; 

il 27 l’esercito varcava il Ticino; con milizie volontarie di quasi tutta l’Ita­
lia, muoveva contro il Quadrilatero; Curtatone e Montanara, gloria dei vo­
lontari toscani; vittoria a Pastrengo, a Goito, e lo stesso giorno, 30 mag­
gio, resa di Peschiera. Energica ripresa austriaca nel giugno; sconfitta ita­
liana a Custoza nel luglio; Milano perduta; il Re costretto a firmare un 
armistizio, abbandonando la Lombardia e ritirandosi sulla destra del Ti­
cino. Storia nota, ma non è ben noto ancora, come risulta da studi recenti, 
che tale campagna, grigia per i vinti e per i vincitori, mise a serio repen­
taglio il vecchio Impero e che l’esercito italiano, con la strategia e lo spi­
rito rivoluzionario di un Napoleone o di un Garibaldi, avrebbe potuto 
infliggere al vecchio impero un colpo mortale e far trionfare la rivolu­
zione europea, del cui groviglio la guerra nostra nella pianura padana 
era il nodo centrale.

I più terribili disinganni del popolo italiano durante il Risorgimento 
furon quelli che seguirono all’illusione di un Papa liberale e di una 
Francia amica.

Pio IX non fu sempre serenamente giudicato. Certo è che nutriva, sin 
dal domani dell’amnistia, la speranza di costituire una lega degli Stati 
italiani, e di dominarla rassicurando la coscienza dei cattolici e risolvendo 
pacificamente il problema della penisola: lega sempre contrastata dal go­
verno piemontese ma caldeggiata dal Rosmini e da Pellegrino Rossi (245). 
Ma la famosa allocuzione del 29 aprile gli meritò ogni vituperio. Ed è 
sempre vero il giudizio che ne espresse il Gioberti in una bella pagina 
dell’opera « Del rinnovamento civile d’Italia ».

Pio IX è seni?alcun dubbio il principe più singolare. Il suo regno si può di­
videre in due epoche distinte e contrarie, la seconda delle quali consiste nel 
distruggere le opere di prima. Come Clodoveo di Francia, egli brucia ciò che ado­
rava e adora ciò che dava alle fiamme; e a guisa di Penelope, disfà nella notte la 
tela intessuta nei dì sereni della sua potenza. Per modo che si può dire aver egli 
adunata nel breve corso di questa ogni sorta di contraddizioni politiche e disso­
nanze. Benedice e consacra l’indipendenza d’Italia e chiama nel seno di essa ogni 
generazione di stranieri e di barbari. Dà ai suoi popoli un civile statuto e lo rito­
glie. Biasima i tempi gregoriani e peggiorati li rinnovella. Parteggia pei popoli 
contro le avarie dei principi e si collega coi prìncipi a sterminio dei popoli. Loda 
l’insegna patria di Carlo Alberto e applaude alla tirannide di Ferdinando. Abban­
dona e scaccia i Gesuiti e dà loro in pugno il maneggio delle cose sacre e civili. 
Abbraccia Antonio Rosmini e gli promette la porpora, poi lo tradisce in mano agli 
sgherri di Napoli e lascia che i suoi libri si censurino, la sua dottrina si calunnii,



(246) Pubblicato da « Il Popolano Ligure », il 20 gennaio 1849.
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il suo nome si laceri. Concede al Parmense e al Borbone napoletano di violare i 
chiostri illibati, all’imperatore tedesco di scacciare i preti della carità cristiana, di 
esautorare, sbandire, incarcerare, straziare, uccidere il fior del clero ungherese non 
reo di altro che di aver amata e servita la patria; e nel tempo stesso inveisce con­
tro i Sovrani dei Belgi e dei Sardi, perchè con leggi eque e mansuete aboliscono 
gli abusi e frenano le prepotenze del chierici. Vieta ai suoi figli di combattere a 
difesa d’Italia gli Austriaci e invita gli Austriaci a pugnare contro l’Italia e i suoi 
figli. Chiama i Francesi a Roma per difenderlo e li ringrazia, come liberatori; poi 
li prende a sospetto e vorrebbe rimandarli come nemici. Rende caro e venerando 
il nome ortodosso anco agli eretici e agli infedeli in Europa, in America, in Oriente; 
e poi lo fa odiare ai cattolici nelle terre italiane e in Roma medesima. Il suo re­
gno mirabile e funesto acchiude nel corto giro d’ una olimpiade lo spazio di molti 
lustri. Nel primo periodo giovò più egli solo a rimettere la fede in onore e prepa­
rare la ribenedizione dei popoli, che non i suoi predecessori da tre secoli; laddove 
nel secondo più valse a partorir l’effetto contrario, che una generazione di eretici 
e una sequenza di antipapi ».

L’utopia federativa era ormai scaduta nella coscienza italiana dopo 
renciclica papale del 29 aprile: tuttavia molti le restavano ancora fedeli, 
soprattutto per la garanzia, che essa pareva offrire, di ordine, di libertà e 
di riforme. L’armistizio di Salasco accrebbe l’inquietudine e lo sgomento. 
Genova s’avviava all’anarchia. Il Circolo Nazionale, fondato il 3 aprile 
1848, cedeva di fronte al Circolo Italiano, ch’era sorto nell’agosto e rap­
presentava l’idea mazziniana e rivoluzionaria.

A Savona il Circolo Popolare Italiano, prima associazione politica in 
regime costituzionale, rifletteva l’animo cattolico-liberale della maggio­
ranza dei cittadini. Ma dal suo programma trapelavan nuove incertezze 
e riserve, frutto di laborioso accordo coi mazziniani, cresciuti, più che di 
numero, d’autorità e d’audacia. L’idea unitaria faceva molta strada. Co­
munque, le varie tendenze si conciliavan per il momento.

Il Circolo popolare italiano di Savona s’inaugurò la sera del 14 gen­
naio 1849. Gli avvocati Antonio Gagliardi, Carlo Giuseppe Bonelli e Gia­
como Astengo ne furono anima; il Gagliardi ne formulò il program­
ma (246). Dogmi fondamentali erano la difesa della nazionalità italiana e 
la sovranità nazionale. Era monarchico-costituzionale, in quanto la mo­
narchia, «deposte le viete abitudini di despotismo e di privilegio, cerca di 
connaturarsi coi principi di libertà, di uguaglianza, di fratellanza, senza 
che non vi ha nazione di uomini, ma accozzaglia di schiavi, o peggio, 
ed esprimeva il desiderio che « nella perfetta conciliazione del principato 
colla democrazia rimanga sciolto per l’Italia il gran problema della mi­
gliore e più durevole conformazione sociale»; affrettava coi voti <la 
formazione di fatto del regno dell’Alta Italia, che già riconosceva in di­
ritto, e la pronta, confederazione degli Stati Italiani come mezzo efficace 
a conseguire l’indipendenza e la unità nazionale»; salutava «nell’armata 
di terra e di mare l’egida contro ogni attacco straniero, e nella Milizia Na­
zionale il palladio dell’interna libertà e sicurezza»; adottava «pienamente 
le massime del democratico Ministero Gioberti espresse nel programma 
ministeriale 16 dicembre 1848 », ne attendeva « con tutta la nazione da 
lui l’enengica e pronta attuazione » e con tutta la nazione si univa per 
sostenerlo, «rimanendo però questi fedele alle massime».

Propugnatore coraggioso di tale programma era il giornale savonese
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(245) E. MASI; Il Risorgimento Italico, voi. II, p. 334 sgg.
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L’antica nostra fortezza accoglieva parte dei prigionieri austriaci scor­
tati e custoditi dalla milizia nazionale, e degni invero di ammirazione per 
corretto ed educato contegno.

Un po’ di cronaca savonese di quegli anni memorandi.
Dunque il 23 marzo Carlo Alberto aveva dichiarata guerra all’Austria; 

il 27 l’esercito varcava il Ticino; con milizie volontarie di quasi tutta l’Ita­
lia, muoveva contro il Quadrilatero; Curtatone e Montanara, gloria dei vo­
lontari toscani; vittoria a Pastrengo, a Goito, e lo stesso giorno, 30 mag­
gio, resa di Peschiera. Energica ripresa austriaca nel giugno; sconfitta ita­
liana a Custoza nel luglio; Milano perduta; il Re costretto a firmare un 
armistizio, abbandonando la Lombardia e ritirandosi sulla destra del Ti­
cino. Storia nota, ma non è ben noto ancora, come risulta da studi recenti, 
che tale campagna, grigia per i vinti e per i vincitori, mise a serio repen­
taglio il vecchio Impero e che l’esercito italiano, con la strategia e lo spi­
rito rivoluzionario di un Napoleone o di un Garibaldi, avrebbe potuto 
infliggere al vecchio impero un colpo mortale e far trionfare la rivolu­
zione europea, del cui groviglio la guerra nostra nella pianura padana 
era il nodo centrale.

I più terribili disinganni del popolo italiano durante il Risorgimento 
furon quelli che seguirono all’illusione di un Papa liberale e di una 
Francia amica.

Pio IX non fu sempre serenamente giudicato. Certo è che nutriva, sin 
ial domani dell’amnistia, la speranza di costituire una lega degli Stati 
italiani, e di dominarla rassicurando la coscienza dei cattolici e risolvendo 
pacificamente il problema della penisola: lega sempre contrastata dal go­
verno piemontese ma caldeggiata dal Rosmini e da Pellegrino Rossi (245). 
Ma la famosa allocuzione del 29 aprile gli meritò ogni vituperio. Ed è 
sempre vero il giudizio che ne espresse il Gioberti in una bella pagina 
dell’opera < Del rinnovamento civile d’Italia >.

Pio IX è senz?alcun dubbio il principe più singolare. Il suo regno si pud di­
videre in due epoche distinte e contrarie, la seconda delle quali consiste nel 
distruggere le opere di prima. Come Clodoveo di Francia, egli brucia ciò che ado­
rava e adora ciò che dava alle fiamme; e a guisa di Penelope, disfà nella notte la 
tela intessuta nei dì sereni della sua potenza. Per modo che si può dire aver egli 
adunata nel breve corso di questa ogni sorta di contraddizioni politiche e disso­
nanze. Benedice e consacra l’indipendenza d’Italia e chiama nel seno di essa ogni 
generazione di stranieri e di barbari. Dà ai suoi popoli un civile statuto e lo rito­
glie. Biasima i tempi gregoriani e peggiorati li rinnovella. Parteggia pei popoli 
contro le avarie dei principi e si collega coi prìncipi a sterminio dei popoli. Loda 
l’insegna patria di Carlo Alberto e applaude alla tirannide di Ferdinando. Abban­
dona e scaccia i Gesuiti e dà loro in pugno il maneggio delle cose sacre e civili. 
Abbraccia Antonio Rosmini e gli promette la porpora, poi lo tradisce in mano agli 
sgherri di Napoli e lascia che i suoi libri si censurino, la sua dottrina si calunnii,



(246) Pubblicato da « Il Popolano Ligure », il 20 gennaio 1849.
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il suo uomo si laceri. Concede al Parmense e al Borbone napoletano di violare i 
chiostri illibati, all’imperatore tedesco di scacciare i preti della carità cristiana, di 
esautorare, sbandire, incarcerare, straziare, uccidere il fior del clero ungherese non 
reo di altro che di aver amata e servita la patria; e nel tempo stesso inveisce con­
tro i Sovrani dei Belgi e dei Sardi, perchè con leggi eque e mansuete aboliscono 
gli abusi e frenano le prepotenze dei chierici. Vieta ai suoi figli di combattere a 
difesa d’Italia gli Austriaci e invita gli Austriaci a pugnare contro l’Italia e i suoi 
figli. Chiama i Francesi a Roma per difenderlo e li ringrazia, come liberatori; poi 
li prende a sospetto e vorrebbe rimandarli come nemici. Rende caro e venerando 
il nome ortodosso anco agli eretici e agli infedeli in Europa, in America, in Oriente; 
e poi lo fa odiare ai cattolici nelle terre italiane e in Roma medesima. Il suo re­
gno mirabile e funesto acchiude nel corto giro d’ una olimpiade lo spazio di molti 
lustri. Nel primo periodo giovò più egli solo a rimettere la fede in onore e prepa­
rare la ribenedizione dei popoli, che non i suoi predecessori da tre secoli; laddove 
nel secondo più valse a partorir l’effetto contrario, che una generazione di eretici 
e una sequenza di antipapi ».

L’utopia federativa era ormai scaduta nella coscienza italiana dopo 
l’enciclica papale del 29 aprile: tuttavia molti le restavano ancora fedeli, 
soprattutto per la garanzia, che essa pareva offrire, di ordine, di libertà e 
di riforme. L’armistizio di Salasco accrebbe l’inquietudine e lo sgomento. 
Genova s’avviava all’anarchia. Il Circolo Nazionale, fondato il 3 aprile 
1848, cedeva di fronte al Circolo Italiano, ch’era sorto nell’agosto e rap­
presentava l’idea mazziniana e rivoluzionaria.

A Savona il Circolo Popolare Italiano, prima associazione politica in 
regime costituzionale, rifletteva l’animo cattolico-liberale della maggio­
ranza dei cittadini. Ma dal suo programma trapelavan nuove incertezze 
e riserve, frutto di laborioso accordo coi mazziniani, cresciuti, più che di 
numero, d’autorità e d’audacia. L’idea unitaria faceva molta strada. Co­
munque, le varie tendenze si conciliavan per il momento.

Il Circolo popolare italiano di Savona s’inaugurò la sera del 14 gen­
naio 1849. Gli avvocati Antonio Gagliardi, Carlo Giuseppe Bonelli e Gia­
como Astengo ne furono anima; il Gagliardi ne formulò il program­
ma (246). Dogmi fondamentali erano la difesa della nazionalità italiana e 
la sovranità nazionale. Era monarchico-costituzionale, in quanto la mo­
narchia, « deposte le viete abitudini di despotismo e di privilegio, cerca di 
connaturarsi coi principi di libertà, di uguaglianza, di fratellanza, senza 
che non vi ha nazione di uomini, ma accozzaglia di schiavi, o peggio», 
ed esprimeva il desiderio che « nella perfetta conciliazione del principato 
colla democrazia rimanga sciolto per l’Italia il gran problema della mi­
gliore e più durevole conformazione sociale»; affrettava coi voti «la 
formazione di fatto del regno dell’Alta Italia, che già riconosceva in di­
ritto, e la pronta confederazione degli Stati Italiani come mezzo efficace 
a conseguire l’indipendenza e la unità nazionale»; salutava «nell’armata 
di terra e di mare l’egida contro ogni attacco straniero, e nella Milizia Na­
zionale il palladio dell’interna libertà e sicurezza»; adottava «pienamente 
le massime del democratico Ministero Gioberti espresse nel programma 
ministeriale 16 dicembre 1848», ne attendeva «con tutta la nazione da 
lui l’energica e pronta attuazione» e con tutta la nazione si univa per 
sostenerlo, « rimanendo però questi fedele alle massime ».

Propugnatore coraggioso di tale programma era il giornale savonese
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nini; reiezione del 23 gennaio 1849 portò invece l’abate Vincenzo Gioberti. Ma il 
Gioberti optò per un collegio di Torino, per cui nel 21 marzo gli venne sostituito il 
cav. Gio. Battista Fiorito. Alla fine dello stesso anno convocati nuovamente i comizi, 
lo Zimini venne rieletto con superba votazione. Il 1° marzo 1850 si fece promotore di 
una proposta di legge perchè l’anniversario della concessione dello Statuto fosse 
dichiarato festa nazionale. Lo Zunini fu sindaco di Savona per alcuni anni, e si rese 
particolarmente benemerito dello sviluppo edilizio, delle comunicazioni e di tutti i 
servizi pubblici. Nel 1852, a causa dell’età avanzata, si dimise dal mandato parlamen­
tare, ma conservò sino alla fine l’amministrazione degli ospizi di carità.

(247) Era veramente la sentinella liberale di Savona, e smascherava e attaccava 
senza misericordia i reazionari, come i parroci di Sassello (Trinità), Celle, Quiliano, 
Varazze, Cairo, Millesimo, Noli.

In seguito alla promulgazione dello Statuto nazionale, Savona aveva eletto, addi
28 aprile 1848, a suo primo deputato al Parlamento il sindaco dott. Francesco-JEu-. ,, ,,

(248) Uno di essi, firmato Un vero amico del Popolo, fu pubblicato da II Popo­
lano Ligure (17-11-1849). Concludeva: «L’anno scorso la guerra si fece nel modo 
che vuol farla adesso Gioberti: e fini coll’armistizio Salasco: cioè colla nostra scon­
fitta e col nostro disonore. Volete, fratelli, ripetere la medesima prova per avere un 
nuovo disonore, una nuova sconfitta? Acchè dunque scannarci fra di noi per Impe- 
dire la Costituente Italiana, che sola può salvarci?...». Si veda GIORGIO FALCO: 
Giuseppe Mazzini e la Costituente. Firenze, Sansoni, s. d.

(249) Cfr. < La Costituente » nel giornale « Il Popol. Lig. » n. 1.

Il Popolano Ligure, diretto dall’avv. Carlo Giuseppe Bonclli e durato in 
vita dal 3 gennaio al 31 marzo 1849 (247), Difatti il 18 gennaio il Circolo 
proclamava la candidatura, nel collegio di Savona, di V. Gioberti, il quale 
riuscì eletto, mentre a Varazze vinceva la battaglia elettorale l’aw. C. G. 
Bonelli. Nella seduta del 25 il Circolo approvò un indirizzo al Gioberti 
per annunziargli il successo.

Ma l’adesione al Ministero Gioberti, astraendo dal fascino che il gran­
de uomo esercitava sugli intellettuali savonesi, non era incondizionata. 
Delle quattro idee capitali, ch’egli assegnava al Risorgimento italiano, 
Riforme - Statuto - Indipendenza - Confederazione, e ch’erano poi in 
sostanza quelle cui informò il suo governo, l’ultima, cioè la confedera­
zione, era la più controversa, anche a Savona. La Costituente Italiana ap­
pariva, dopo le delusioni del 1848, l’unica salvezza d’Italia, l’unico mezzo 
per fare una guerra felice. I governi rivoluzionari di Toscana e di Roma 
consentivano nella sua creazione; il nuovo Gabinetto di Torino vi aveva 
esso pure in massima aderito.

Ma qui appunto si scontravano federalisti e unitari. Nella tornata par­
lamentare del 10 febbraio Gioberti rigettava come utopia l’aspirazione a 
un’Italia unitaria e repubblicana e accettava pertanto l’idea della Costi­
tuente, ma di una Costituente Federale, di una Dieta che rappresentasse 
la Federazione di tutti gli Stati peninsulari. Non l’intendevano così coloro 
ch’egli sferzava come demagoghi e faziosi, cioè i mazziniani, che volevano 
la Costituente unitaria, la Costituente di Montanelli.

Del resto, pur fuori dell’esigua schiera di mazziniani puri, l’idea uni­
taria faceva strada. Numerosi manifesti circolavano e s’affiggevano ovun­
que, anche a Savona, a favore della Costituente di Montanelli (248). Il 
Circolo Popolare Italiano di Savona titubava ancora: < Il solo motivo per 
cui non è attualmente da noi propugnata la Costituente Montanelli di­
pende dall’intima convinzione in cui siamo che, per importantissime ra­
gioni, essa non sia nè opportuna nè attuabile in questo momento» (249).

Intanto a Genova la lotta tra federalisti e unitari dava luogo a di­
mostrazioni violente. Il Circolo Italiano della Metropoli mandava a quello 
di Savona un indirizzo, col quale si eccitavano le province a parteggiare
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Mons. Agostino Maria De Mari, benemerito vescovo di Savona e Noli.
(Propr. A. C. Vescovile - Foto Brilla)
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Cap. 1-9

(250) Il Pop. Lig., 17 febb.
(251) Il Pop. Lig., 21 febb.
(252) Vedasi il n. del 24 febb., dove si parla di cocolle che non si smentiscono 

mai, di filosofo capace a preparare un’epoca, non ad attuarla, di un altro prete che ha 
tradito l’Italia, ecc. Un articolo redazionale diceva: «Chiunque meno affascinato dai 
prestigi dell’uomo e più devoto ai principii, non altro aspettavasi fin da quando 
era annunziato l’avvenimento di Gioberti al Ministero: e tale fu pure la costante 
opinione che, fin d’allora e sempre, noi esternammo, benché, per le peggiori condi­
zioni a cui era ridotta la Patria dalla politica del precedente Gabinetto, anche per 
noi siasi appoggiato il Ministero Gioberti come una transizione e come mezzo a cose 
migliori ». Lo stesso giornale il 14 marzo riportava dal Popolano di Firenze la poesia 
Povero Abate di Augusto Zagnoni e il 21 marzo attaccava ferocemente il Gioberti. 
Cavour negava al Gioberti qualità di uomo politico e lo definì « un gran fanciullo 
di genio ». Il Popolano Lig., 3 marzo riporta un magnifico discorso dell’avv. Astengo.

(253) Del Rinnovamento civile d’Italia, Parigi e Torino, 1851, T. I, pp. 383-384.
(254) LORENZO VIVALDO: Documenti savonesi, del 1848-1849, in «Atti della Soc. 

Savon. di St. Patr. », voi. XXLfi, Savona. 1949.

per la Costituente italiana. Il 13 febbraio un decreto di D. Buffa scioglieva 
il Circolo di Genova come perturbatore della pubblica quiete. Il giorno 
16 il Circolo di Savona discuteva l’indirizzo ricevuto, ma, dopo un di­
scorso del socio Avv. Astengo, deliberava di persistere nel suo program­
ma, non conoscendosi finora « nella politica del Gabinetto una infrazione 
qualunque dei principi del suo programma > (250).

Ma tutte le ragioni di opportunità, poggianti sulla unione sacra di 
fronte all’imminente ripresa della guerra, non potevano lasciar passare 
offese troppo gravi alle aspirazioni più profonde e ai sentimenti più vivi. 
E offese parvero i suoi armeggìi perchè il Piemonte solo, e non potenze 
estere, ristabilisse il Papa a Roma e il granduca in Toscana, mentre mi­
ravano solo a porre la base della Confederazione italiana. Nella pratica 
politica quell’uomo, privo di senso realistico e di fascino personale, intol­
lerante d’opposizioni, impacciato, un po’ tortuoso, pieno di discordanze, 
che il Mazzini segnalò acutamente, veniva perdendo le simpatie che il 
pensatore s’era attirate. Le sue dimissioni, pertanto, non destarono, nep­
pure a Savona, rammarico nè rimpianto. I commenti de II Popolano Li­
gure si fecero aspri (251); il Gire. Pop. Ital. di Savona nella seduta del 
27 febbraio discusse due proposte: l’una del socio E. Borzino per il 
riconoscimento della Repubblica Romana, e della fine del dominio tem­
porale, l’altra del socio Avv. Astengo contro il disegno d’intervento in To­
scana e pel riconoscimento di quel governo. La prima proposta fu messa 
da parte (la questione era scottante e avrebbe troppo diviso gli animi); 
la seconda fu approvata dal Circolo con una dichiarazione in cui si face- 
van voti perchè il Governo Subalpino promovesse l’unione dei popoli ita­
liani (252).

L’ostinazione del Gioberti nell’idea federalista si manifestò con una 
doppia azione politica: verso Roma e verso la Toscana. Primo atto del 
suo governo, come scrisse lo stesso Gioberti (253) e come risulta in parti­
colare dalla sua corrispondenza con Mons. Riccardi, vescovo di Savona, 
fu di inviare una missione diplomatica a Pio IX, esule a GaetanÒi; la quale 
fu affidata al Vescovo di Savona e al Marchese Massimo di Montezemolo, 
tra la fine del 1848 e l’inizio del 1849 ( 254). Il Gioberti mirava ai seguenti 
scopi: comporre pacatamente e italianamente le controversie insorte tra 
il Pontefice e il popolo di Roma; 2) impedire un intervento straniero, pre­
giudizievole alla causa italiana e alla Chiesa stessa; 3) accrescere il pre­
stigio del Piemonte; 4) salvare l’idea e il programma federalista, minac-
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ciati e compromessi dalle mene dei democratici e dai sospetti dei principi 
legittimi.

Ma i tempi non erano maturi. Come ben nota il Vivaldo, «perchè il 
problema italiano si avviasse decisamente verso una soluzione, era neces­
sario che il federalismo attingesse l’estrema dissoluzione, che il prestigio 
piemontese si rinsaldasse con una nuova sconfitta militare e con una più 
forte e solenne affermazione di lealismo costituzionale, e che infine la po­
sizione temporale del Papato si indebolisse nelle vicende del successivo 
ventennio, che resero sempre più evidenti non essere le sorti della reli­
gione necessariamente legate alla sopravvivenza di una sovranità territo­
riale della Santa Sede >.

Verso la Toscana Gioberti mirava a ristabilire, con le armi sarde, 
il governo granducale, per impedire di farlo all’Austria, che già s’era 
mossa e mirava ad estendere il suo dominio in Italia. Politica simile, con 
altri fini, seguiva Napoleone III; l’ambizioso Napoleonide, che già nel 1851, 
ancora Presidente della Repubblica, aveva preso le difese della Turchia, 
minacciata dall’Austria e dalla Russia, e del Regno Sardo, minacciato dal­
la vittoriosa Austria, perchè non intendeva di piegarsi al disonore e in­
dugiava a concludere la pace, abbattè nello stesso anno la Repubblica 
Romana di Mazzini, non a favore della reazione e dell’assolutismo papale, 
ma per opporsi all’Austria, che già era scesa in Toscana e si apparecchia­
va ad estendere l’egemonia anche sugli Stati della Chiesa. Poco dopo, 
quando il Piemonte sarà in rotta col mondo cattolico, specialmente con 
l’arcivescovo di Torino, Napoleone interverrà nella vertenza, deplorando 
l’atteggiamento di quel prelato e 1-------- ---------------—

Gli scopi della missione del march, di Montezemolo e del vescovo Alessandro 
Riccardi di Netro sono dallo stesso Gioberti cosi dichiarati: « Il nostro primo atto 
fu di spedire in diligenza Massimo di Montezomuló e il vescovo di Savona al Pon­
tefice, condolendoci degli ultimi casi, offrendogli l’opera nostra per aggiustare le sue 
differenze col popolo romano, innocente delle furie e degli eccessi di pochi fanatici, ed 
esortandolo a tornare in Roma desiderosa di giusta composizione, come risultava dalle 
pratiche che ivi noi facevamo allo stesso effetto. E siccome i disordini e i lutti recenti 
noi permettevano, senza che la sua dignità e persona fossero assicurate, il Piemonte 
si stimava onorato di adempiere questo ufficio, e gli offriva il suo esercito. Accettasse 
un presidio di 20000 soldati piemontesi e più, se ben gli pareva: i quali, spesati dal 
Piemonte, stanzierebbero in Roma presti ad ogni suo cenno ed al patrocinio di que­
gli ordini, ond’egli era stato magnanimo datore a’ suoi popoli. Così veniva tolto agli 
esterni ogni pretesto di ingerirsi nei nostri affari: le controversie insorte pacatamente 
e italianamente si componevano: si riparava ai futuri pericoli, se ne onorava Pio IX, 
che rassodato sopra il suo seggio potea compiere l’impresa incominciata con tanta 
lode. E quando non gli paresse opportuno di rientrar subito ne’ suoi stati, rlcove- 
resse in quelli del Re sardo, solo degno di tanto ospite; perchè non inferiore a niuno 
nel venerare e proteggere la religione, e superiore a tutti nell’amare la patria. Sce- 
gliesse quella stanza che più gli piaceva: ivi sarebbe adorato come papa, corteggiato 
e ubbidito come principe, laddove il soggiorno nel Regno non passava senza suo diso­
nore e scapito delle credenze. Queste ragioni ed offerte riverentemente porte e caldeg­
giate dai due nunzi straordinari vennero poscia ripetute e incalzate con pari destrezza 
da Enrico Martini, che succedeva a Domenico Pareto come ambasciatore ordinario 
presso il Pontefice » (Del Rinnov. civ. d’Italia, Torino, 1851, t. I, pp. 383-384).

I due messaggeri s'intrattennero anche nel loro viaggio col Governo toscano, di­
scutendo circa la convocazione della Costituente italiana in Roma, trattarono colla 
Giunta romana del miglior modo di preparare al Papa la via del ritorno nella sua 
capitale ed infine eseguirono in Gaeta la missione di cui erano investiti presso 
Pio IX. Dal quale ebbero, secondo scriveva il Riccardi dalla stessa città di Gaeta, 
« oneste ed amorose accoglienze ». Pare ancora che gli offrissero ospitalità in Savona, 
dov’era sempre vivo il ricordo della dimora fattavi da Pio VII al tempo di Napoleone. 
I risultati della missione del Riccardi e compagno furono però negativi, o quanto 
meno ben diversi da quelli sperati dal Gioberti.
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continuerà a dar buone speranze al Governo sardo, finché la romperà 
decisamente col vecchio mondo europeo con la guerra di Crimea e con 
quella del 1859 (255).

« Che avverrà ora — si chiedeva II Popolano Ligure — che questa 
bandiera [il programma giobertiano] è velata e i colori ne sono divenuti 
sbiaditi e confusi, cosicché più non attraggono lo sguardo di alcuno? Ora 
in cui non vi ha più simbolo determinato e certo in cui riporre la propria 
fede politica, e ciascuno ne cerca o ne crea uno a sua posta, e secondo che 
la fantasia e il capriccio li detta? » (256).

Fu la maggiore crisi dello spirito italiano nel secolo scorso.
Era la vigilia della guerra e mancava una sicura fede.
Eppure quando il 14 marzo il Ministro Buffa annunciò ai Genovesi 

la denuncia dell’armistizio, fu uno scoppio di esultanza. Finiva almeno 
quello stato di angosciosa incertezza e d’inazione che rodeva l’animo 
e consumava le forze della Nazione. L’almanacco savonese « O Canocciale », 
che nel 1848 aveva cantato le comuni speranze, quando l’armistizio con 
l’Austria fu rotto e fu ripresa la guerra e più fonte palpitava il cuore 
della patria, cantò ancora: « No no, per Dio, l’Italia / Terra non è di 
morti, / No, non siam nati a gemere / Siam nati a libertà ». Ma lo smarri­
mento era in molte anime timorate. Segnatamente tra i preti di campagna 
abbondavano « i susurratori di dubbi e di spaventi, i seminatori di diffi­
denza e d’intoppi », che predicavano « essere la religione a pericolo se in­
contri buon fine il movimento Italiano, che per essa e in di lei nome fu 
iniziato e condotto (257). I patriotti stavano in guardia e minacciavan di 
pubblicarne i nomi e denunciarii direttamente al Potere. Il Circolo Popo­
lare, radunatosi la sera del 21 marzo, giunse a protestare contro il Consiglio 
Civico, che aveva deliberato 500 lire per un solenne servizio funebre in 
memoria della defunta regina Maria Cristina, la qual somma doveva ero­
garsi piuttosto a beneficio delle famiglie dei combattenti (258). L’atmo­
sfera era rovente di passioni: per tutto vaghe paure, sospetti, disperate 
illusioni. Prorompeva il settarismo. Tornava di moda, per ingiuria e accusa, 
la parola codino.

Predicava allora la Quaresima in Duomo p. Clemente da Pistoia, cap­
puccino: bella figura di cristiano e di patriotta. Predicava una religione 
« non di spavento, d’ira o di castigo, ma di grazia, d’invito e di sprone 
all’amor di patria e alla carità e unione fra popolo e popolo a comune 
difesa e salvezza dai nemici d’Italia, che son pure i nemici della vera e 
della Santa Religione di Cristo; doversi dalle Alpi all’Etna unirsi ognuno 
nel grido di viva l’Italia, viva la libertà; non essere nè filosofo, nè cri­
stiano chiunque si attenti di soffocare un tal grido» (259). Si inasprivano 
i contrasti e i dissidi nel clero. Ma p. Clemente scriveva il 1° marzo al 
Popolano Ligure: « mai curerò l’alito infesto di certi spiriti infermi lo­
cati nel petto di qualche pretucolo o fratucolo di nullo conto, il quale

(255) C. BARBAGALLO: Storia Universale, voi. V. parte 2*. Torino. 1953. pp. 
1368-1372.

(256) Il Pop. Lig., 14 marzo.
(257) Il Pop. Lig., 24 marzo.
(258) Ibid. Accettò poi 11 sacrificio per riguardo a Carlo Alberto. Il 30 novembre 

del 1847 era giunta a Savona, per trovarvi ristoro alla sua salute, la Regina Maria 
Cristina di Borbone, vedova del Re Carlo Felice. Alloggiò nel palazzo del marchese 
Ademaro De Mari fuori porta s. Giovanni, ed ivi mori nel giorno 12 marzo 1848, in età 
di oltre settant’anni.

(259) Il Pop. Lig., 3 marzo.
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bramo non sia reputato parte del Clero, ma una parte scissa dal Clero 
savonese, il quale (se pure ho fede presso il popolo) posso assicurare 
non esser l’ultimo tra i Cleri italiani, mercè le cure di quel suo egregio 
e degno Prelato, che Iddio, come in premio de’ sparsi sudori, delle lotte 
affrontate, dei superati perigli, volle che conoscessi caldo amatore di Re­
ligione e di Patria» (260). Il 2 marzo fu nominato socio onorario del 
Cìrcolo Popolare. Il 9 marzo invitò alla sua predica La Religione e la 
Patria il Comandante e il Corpo dei Cacciatori Franchi, di stanza a Sa­
vona. Nelle sedute dell’ll e 13 marzo del Circolo propose che fosse di­
chiarato traditore della patria il generale De Laugier e la proposta fu 
approvata (261). Trascinava il popolo con la sua parola. La sera del 28 
febbraio un lungo corteo, con la banda in testa, si recò ad acclamarlo da­
vanti al seminario, dove era ospitato. I sacerdoti migliori eran con lui e 
per lui, non soltanto gli Scolopi e i Signori della Missione. Persino i chie­
rici del seminario s’eran muniti delle opportune licenze per andare a 
combattere (262).

La vigilia di Novara p. Clemente tenne un’infiammata predica: « La 
vittoria è certa — disse — chè Dio la vuole! ». Poco tempo dopo, quando 
cominciavano a propagarsi tristi voci, il popolo gremì la chiesa. Attese 
invano il suo predicatore: il pergamo rimase vuoto.

Ma II Popolano Ligure, nel numero del 31 marzo, che fu l’ultimo di 
sua breve e ardente vita, scrisse le sante parole: « Le nazioni non muoiono 
mai... Stringiamoci, o fratelli, intorno al nuovo Sovrano. Egli non può 
lasciare inulta quell’onta che un nemico implacabile vorrebbe impressa 
a Suo padre, a Lui stesso e al Suo popolo >.

Lo sfortunato monarca, dopo la sconfìtta di Novara, rinunziava la co­
rona a Vittorio Emanuele, ritirandosi in volontario esiglio. Carlo Alberto 
passava incognito per questa città alle dieci mattutine del giorno 25 dello 
stesso mese in una carrozza di corte, accompagnato da due domestici e 
con postiglione suo particolare: a Savona furono cambiati i cavalli, e la 
carrozza continuò per la strada di Nizza.

In quel terribile anno 1849 tenne il portafoglio della guerra nel Mi­
nistero Gioberti e, dopo le dimissioni di questi, fu Presidente del Consi­
glio e Ministro di Guerra e Marina, durante la breve campagna che ebbe 
il suo triste epilogo a Novara, il savonese Agostino Chiodo del Genio Mi­
litare, in cui salì ai gradi più alti e, segnalatosi all’assedio di Peschiera, 
divenne poco dopo Capo dello Stato Maggiore dell’Esercito. Nel 1849 
ebbe acerbe critiche per il modo come la campagna militare era stata pre­
parata e condotta, e si difese con un opuscolo dalla relazione del Gene­
rale Chrzanowski (263).

(260) Ibid. - A Varazze predicava la Quaresima p. Ferdinando Badano da Sas- 
sello, che, scrissero cittadini di Varazze al Pop. Lig. (28 febb.), era « scoraggiato dai 
sarcasmi e dalle critiche dei retrogradi del nostro clero regolare e secolare e di altri 
non pochi che sono nel paese ». Il vescovo, cui allude p. Clemente, era Mons. Ales­
sandro Riccardi di Netro.

(261) Il Pop. Lig., 14 e 17 marzo.
(262) Il Pop. Lig., 28 marzo.
(263) Agostino Chiodo ebbe un fratello Giovanni Battista, figli entrambi di Vin­

cenzo e Anna Tagliafico, t'^vonesi; matematici e ingegneri militari di grande valore 
e fama, al servizio prima della Francia (Giovanni Battista servì anche la Repubblica 
Ligure), poi, unita Ja Liguria al Piemonte, nell’esercito Sardo. H Giovanni Battista, 
entrato nel corpo, del Genio Marittimo, e salito ai più alti gradi, diresse 1 lavori del 
porto di Genova, compiuti sotto l’amministrazione Sarda, varie opere di fortifica­
zione della città, e l’erezione di diversi lazzaretti. Incontreremo più tardi il famoso 
Domenico Chiodo, figlio di Giovanni Battista, nato a Genova.
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Fu uno stacco violento degli Italiani dal Papa e dalla Chiesa ufficiale. 
Si riapriva il dissidio di chiesa e stato, di doveri religiosi e doveri civili. 
Lo stesso Gioberti seppelliva il neoguelfismo, sua creatura, abbandonando 
il Papato alla sua sorte e dichiarando possibile la redenzione nazionale 
d’Italia senza il Papa. S’iniziavano o affermavano tre tendenze in contrasto 
al Papato: una razionalista, un’altra che mirava a creare un protestante­
simo italiano, una terza che, pur combattendo il cattolicesimo ufficiale, 
persisteva a voler conciliare la dottrina cattolica con le necessità politiche 
della nuova Italia (1). A sostenere il potere temporale e a difendere il 
Papato dalle dottrine neocattoliche razionaliste o protestanti, sorgeva nel 
1850, per opera dei Gesuiti, la Civiltà Cattolica, e a Torino, con gli stessi 
intendimenti, continuava a battagliare l’Armonia, uscita nel 1848.

A Savona, mentre un certo numero di preti e di secolari (uomini di 
poco peso, a dir vero) rinnegavano il moto nazionale e s’adagiavan sotto 
l’ali della Chiesa, mentre per altra parte infittivano i segni di anticlerica­
lismo (2) e cresceva l’esigua schiera dei mazziniani e dei razionalisti, i più 
intelligenti e colti uomini religiosi, laici e non laici, concorrevano a for­
mare quell’indirizzo spirituale e politico, che gli avversari designarono col 
nome di neocattolico e ch’ebbe poi, fuori di qui, illustri rappresentanti in 
Tommaseo, D’Azeglio, Giorgini, e autorevoli portavoce nella Rivista Con­
temporanea, fondata a Torino nel 1853, dal giovane savonese G. Saredo, che 
la diresse con L. Chiala fino al 1855 (3).

(2) Già nel 1852 parecchi osteggiavano l’ordinamento dell’Asilo Infantile, perchè 

e alle Congregazioni religiose. A costoro 
« Ancora dell’Asilo infantile di Savona »,

(1) Vedansi abbondanti ragguagli su tali tendenze in A. DELLA TORRE « Il cri­
stianesimo in Italia dai filosofisti ai modernisti», appendice alla trad. dell’Orpheus 
del Reinach, Palermo, 1912.

(_,  
la custodia dei bambini era stata affidata alle Suore del Conservatorio di N. S. della
Neve, per avversione deliberata al clero 
rispose fieramente il Solari nel discorso 
Savona, tip. Rossi, 1852.

(3) Con la Rivista Contemporanea si fuse il Cimento nel 1856. Anche a Genova 
sorgeva nel 1863, per opera dei marchesi Saivago e Da Passano, un’altra rivista di 
studi religiosi, la quale propugnò un cattolicesimo liberale: gli Annali cattolici, che 
nel 1866 si chiamarono Rivista universale.
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(4) P. RAFFAELE BALLERINI: Pio IX e 
1879, X, 531.

(5) Savona, tip. Miralta. Tra 1 Savonesi, che scrissero in morte di V. Gioberti, 
ci fu anche GIUSEPPE NERVI: In morte di Vincenzo Gioberti - Carme, Savona, Sam- 
bolino, 1852.

(6) Così in una lunga polemica sulla cattolicità di Gioberti lo difende dagli 
attacchi delTArmonia e del Cattolico (1856, n. 65, 74 , 77, 80, 82, 83 , 84, 86, 87, 90, 
96, 100) e da Quelli di Ausonio Franchi (1857, n. 79, 80, 81).

n Diario Savonese in un articolo di fondo (1859, n. 341) annunzia un libro po­
stumo del filosofo, il 1« voi, delle opere inedite, dal titolo « Pensieri di V. Gio­
berti ». Scritti inediti che ne dimostrano l’immensa fede e i costumi intemerati.

(7) Savona, Sambolino, 1858. L’Orengo fu anche un apostolo dell’educazione del 
popolo. Vedasi, ad es., la sua « Prolusione letta nella sala dell'Asilo in occasione di 
un breve trattenimento dato dai bimbi il 19 luglio 1900 », Savona, tip .Ferretti, 1900. 
All’Orengo accenna P. SBARBARO in « Regina o Repubblica? ». Roma. 1884, p. 281.

Gioberti, dopo l’infelice esperimento politico, riprendeva col Rinnova­
mento l’ufficio adatto alla sua mente sovrana; a lui, come a guida fasci­
nosa mirarono ancora per lungo tempo i cattolici savonesi. Non importava 
ch’egli fosse stato condannato dalla Chiesa e che negli ultimi anni di sua 
vita si fosse allontanato dal Papato anche nel modo di concepire l’intima 
essenza del Cattolicesimo. Quel che seduceva di più gli animi, nella filo­
sofia del Gioberti, era il tentativo di restaurare la spiritualità del Catto­
licesimo, conciliando questo con la civiltà moderna, l’autorità con la libertà, 
problemi centrali del secolo scorso. Vide chiaro, dal suo punto, Carlo Al­
berto, quando scrisse da Alessandria, il 10 settembre 1848, a Pio IX, espri­
mendo le opinioni dei reazionari: « Notre clergé changea depuis lors la 
marche, Très-Saint Père, il prit les maximes du cèlebre abbé. Sur cent 
prétres, plus de quatrevingt marchent sous ses bannières; les Ordres reli- 
gieux tombent les uns après les autres; la Religion disparait dans le coeur 
des peuplcs; une foule de prètres indisciplinés se rendent célèbres par 
leurs mauvais discours et leurs scandales... » (4).

Ora, seguire tutte le tracce giobertiane a Savona, pur dopo il 1849, 
non è cosa facile, tanto numerose esse sono. Bastino alcuni cenni. Nel 
1852 Carlo Caorsi pubblicò « In morte di Vincenzo Gioberti - Carmi ed 
epigrafi » (5). Un suo congiunto, prete Francesco G. B. Caorsi, notò su un 
esemplare dell’opuscolo, donato alla Civica Biblioteca: « L’Autore di que­
sti Carmi ed Epigrafi non intende di approvare in Gioberti se non ciò 
ch’è puro e giusto in faccia a Dio ed alla Chiesa, vale a dire scienza ed 
amore all’Italia, e per conseguenza disapprova e condanna pienamente e 
rigorosamente tutto ciò che di Lui viene disapprovato e condannato dalla 
S R. C., al cui giudizio umilmente, devotamente, profondamente s’inchina ». 
Strana riserva, quando il decreto dell’indice del 22 gennaio 1852 condan­
nava tutte le opere del Gioberti, omnia opera quocumque idiomate exarata!

Il Saggiatore, giornale fondato nel 1854, e il Diario Savonese, uscito nel 
1858, mostravano chiaro, massime il primo, l’influsso del pensiero giober- 
tiano. Il Saggiatore, al quale collaboravano Scolopi del Collegio di Savona, 
stava continuamente in guardia per difendere il Gioberti dalle ingiurie e 
dalle accuse dei suoi avversari (6).

Fedelissimo agli ideali giobertiani, buon cattolico e buon patriotta, 
fu sempre il can. teologo Orengo. Lo spirito del maestro aleggia nel suo 
discorso « Nella solenne inaugurazione delle scuole elementari gratuite a 
prò degli Operai ed Artisti della Società Progressista di Savona » (7) dove
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(8) Nel romanzo « Il Dantino ».
(9) Cfr. Il Popolano Ligure, 3 e 7 marzo.

torno sulle pareti. Recitavano gli alunni degli Scolopi e perfino i chie­
rici del Seminario; anche Mons. Riccardi era presente (9).

si cita il sommo filosofo degli Italiani a proposito della plebe, « la parte 
più sacra della nazione, perchè è la più degna insieme e la più povera >. 
Nel 1859 pubblicò Dottrine filosofiche di V. Gioberti ordinate in forma sco­
lastica ad uso della gioventù del primo anno di filosofia.

« Le dottrine del Gioberti — scrive A. G. Barrili (8) — erano in 
fiore tuttavia; quella del primato infiammava ancora gli spiriti, consolan­
doli delle recenti sventure. Ma quel libro i nostri retorici [gli studenti di 
retorica del Collegio] non lo avevano letto che a pezzi e bocconi. Ne 
accettavano l’idea madre, senza intenderne le applicazioni, e si prepara­
vano a svolgerla secondo le indicazioni particolari, che erano poi quelle 
di una generazione che ricordava il 1847, ma non dimenticava il 1849... 
Il fatto innegabile era questo, che là dentro si preparava una gioventù 
animosa, da bravi frati liberali, alla domani della sconfitta di Novara, alla 
vigilia della prova di Crimea e della riscossa di Palestre e di Varese. E fu 
degno di nota che fin dai primi anni, quando più grave era l’abbattimento 
degli spiriti, tanto più fosse libero l’insegnamento e desse mostre più 
audaci. Le accademie di quel tempo ne fecero testimonianza solenne. Non 
mancarono, si capisce, le anime pietose per mandarne i caritatevoli avvisi 
alla Curia pontificia. Il Vaticano strepitò; qualche sacrificio fu neces­
sario; i frati chinarono la testa; diventarono più cauti, ma non si per­
suasero di mutare indirizzo. Lo spirito della educazione intellettuale dei 
giovani fu sempre informato alla bellezza di una celebre invocazione: 
— Gran Dio, benedite l’Italia —. E non importava che il nuovo Melchi- 
sedec avesse poi revocata la frase. Credettero sempre che l’avesse con­
dannata solamente col labbro, e che ad ogni modo preghiera inalzata al 
trono di Dio non ritorni più indietro >.

Prete Tomaso Torteroli, storico e letterato, continuò imperterrito per 
la sua strada, esposto naturalmente a tutte le izze ultramontane. Mentre 
attendeva ai suoi studi, trovava tempo di scrivere articoli per la mazzi­
niana Italia del Popolo, di consolare gli afflitti, di consigliare, educare, in­
citare la gioventù allo studio, l’operaio al lavoro ed alla associazione, tutti 
al culto della carità e della libertà, finché il 13 maggio 1868, in un mo­
mento di delirio, finì tragicamente i suoi giorni.

Ma più che tutti, gli Scolopi e i preti della Missione, ch’erano allora 
coi loro fiorenti collegi al centro della vita spirituale savonese, contribui­
rono a mantener vivo e operoso il culto degli ideali giobertiani, soprav­
vissuti all’utopia neoguelfa. E, come vedremo, Pietro Sbarbaro, uscito dalla 
loro scuola, fu per tutta la vita ammiratore del grande Maestro.

Pur dopo la defezione papale, con che passione seguivano la gesta 
del nostro riscatto! Al collegio della Missione un giorno si trovò l’effi­
gie marmorea di Pio IX imbrattata di sterco. Luigi Bottaro, colto prete 
della Missione, volle iscriversi al Circolo Popolare Italiano. Memorabile 
il trattenimento del 4 marzo nel teatrino delle Scuole Pie per recare 
aiuto di danaro a Venezia. Leggevasi sopra il proscenio: Date a Venezia 
un obolo — Voi che sperate ancor. Due leoni ai lati tenevan fra le 
zampe il vessillo tricolore, in atto di difenderlo contro chiunque; trofei 
diversi, indicanti l’unione e nell’unione la forza, si ammiravano tomo
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(10) Stampato a Genova dalla tip. Pellas nel 1850. Si legge: « Dubium f orlasse 
quis proferet, utrum immisceri debeat clericus, nec ne, in re politica, quae hodle 
populorum aestus vehementissimos concitavi!. Si sapimus, V. Fr., cautissime inceda- 
mus; nec, nisi quatenus ad officium nostrum pertineat, in ea ullomodo implicemur. 
Non ad politica, sed ad spiritualia tractanda vocati sumus... ».

(11) « Saggio letterario dato dagli alunni del Reale Collegio delle Scuole Pie in 
Savona l’anno scolastico 1849 », Savona, Tip. Rossi. Tale Accademia non era ancora 
dimenticata nel 1857, e fu rinfacciata dal reazionario H Cattolico di Genova a II 
Saggiatore e al suoi compilatori, Scolopi per gran parte (Il Saggiatore, 1857, n. 52).

(12) « Saggio letterario dato dagli alunni del R. Collegio delle Scuole Pie in Sa­
vona l'anno MDCCCL », Savona, Tip. Rossi.

Dopo Novara parve si spegnesse ogni luce: la reazione Imperver­
sava. In una epistola pastorale, indirizzata al clero dai Vescovi della 
Provincia Ecclesiastica di Genova dal Santuario di Savona, nono ca- 
ìendas Nov. An. MDCCCXL1X (10), si volle distogliere il clero dalla 
politica. Ma come divampava la passione nazionale nelle Scuole Pie! 
L’accademia del 1849 plaudiva a I Lombardi di Gaspare Buffa, a I Mar­
tiri dell’indipendenza italiana e In morte di Carlo Alberto di Giacinto 
Marenco, fratello di Leopoldo, a La caduta di Brescia di Cesare Bracale, 
a Venezia di Frane. De-Andreis, a I Francesi in Roma di Gius. Varaldo, a 
In morte di Goffredo Mameli di Jacopo Virgilio e ad altri canti recitati da 
giovanissimi poeti. « Dei quali componimenti, scrivevano i bravi Padri, se 
alcuno volesse dire che sanno troppo di politica, della quale molti vorreb­
bero anche al presente bandita dalle scuole nonché l’idea, la parola, noi, 
rettificando l’espressione, diremmo che sì veramente que’ componimenti 
sanno d’un po’ d’amor di patria, d’un po’ di dolore per le sorti mutate, e 
le speranze fallite di essa, di onorevole compianto per coloro che alla 
patria immolarono la vita, l’onore, tutto: e che una politica che si com­
pone di questi sentimenti è il più degno soggetto intorno a cui si possa 
esercitare l’intelletto e il cuore della gioventù» (11).

Anche dopo le sciagure nazionali e in mezzo alla reazione ecclesia­
stica la scuola degli Scolopi affermava coraggiosamente la sua alta po­
liticità. L’accademia del 1850 era tutta dedicata all’Emigrazione italia­
na e particolarmente ad alcuni ottimi che più degnamente la rappre­
sentavano, quali Terenzio Mamiani, Nicolò Tommaseo, Guglielmo Pepe, 
Giuseppe Garibaldi, Luigi Sanvitale, Daniele Manin, Pietro Sterbini, Gio­
vanni Torti, Pietro Pellegrini, Ferrante Aporti, Abate Cameroni. < In Pie­
monte s’è fatto molto, si legge nelle Avvertenze, per sovvenire ai ma­
teriali bisogni degli emigrati. Noi credemmo che una parola di conforto, 
un tributo d’onore qualunque potesse per avventura essere per que’ 
valorosi anche un bisogno, e volemmo come che sia contentarlo. Tutti che 
intendono l’idea che rappresenta per noi l’Emigrazione, che sanno di 
quanto siamo ad essa debitori pel passato, e quanto in essa confidiamo 
per l’avvenire,) loderanno, almeno, la (buona intenzione che ci ispirò 
quella dedica >. Tra i vari canti, fu applaudita La preghiera dell’esule 
di Antonio Barile, il futuro Anton Giulio Barrili. Ma di tutti i componi­
menti nessuno è stampato nel Saggio, il quale pubblica invece una ma­
gnifica canzone inviata da P. Pizzorno, che aveva dovuto abbandonare 
il collegio e s’era ritirato a Genova: Dolore e speranza (12).

Fu la sfida suprema alla reazione.
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Della stupenda canzone Dolore e Speranza di Padre Pizzomo, 
tra le più belle liriche del Risorgimento, giova rileggere il finale:

No, la memoria amara
Di tanto strazio e di sì crude offese 
Cader non può dalla sdegnosa mente: 
E certo Iddio prepara
Altre sorti al diletto almo paese. 
Nè dubbio eterno, eterno duol consente. 
Con segreto d’amor nodo possente 
Già la sventura un popolo infelice 
In un desio raccoglie: 
Alle discordi voglie
Tardi, ma pure alfin si maledice: 
E se mai l’ire nel fraterno amplesso 
S’oblian, sorgete! la vendetta è presso.

Oh! il santo voto adempì,
O Giustizia di Dio! — Se ornai più tarda, 
Scenderà vana a tanto duol l’aita.
Vedi il furor degli empi
Come a te insulti, come strugga ed arda.
Come ci addoppi al seno altra ferita!
Vedi... alla terra dall’inferno è uscita
L’ombra di Alfonso entro a sembianze nuove, 
E veglia a far sicuro 
Con l’irc e lo spergiuro
Un soglio infame che di sangue piove:
E intanto!.... Al mostro che si reo governa 
Benedici tu pur. Giustizia eterna?

Mira entro all’alte mura, 
Di cui si altero grido ancor ragiona. 
Il fiero stuolo di pietà dipinto 
E la menzogna impura 
Per cui tanta bestemmia intorno suona. 
E d’ira atroce ogni pensiero è vinto!
Ahi trama orrenda!... d’empia rete han cinto 
L’angiol di Dio!... l'umiliata stola 
Lagrime e sangue gronda, 
Mentre con tresca immonda
Dei potenti l’amplesso ahi! lo consola, 
E in cielo, onde il bell’astro hanno rapito. 
S'aggira un suon di pianto infinito.

Ah sì, ti desta ornai, 
E l’ascosa pietà del tuo consiglio 
A chi d’affanni è stanco alfin risplenda. 
Odi che mesti lai 
Chieggan mercè del doloroso esigilo, 
Quanta pietà pur dalle tombe ascenda! 
O se fermo è lassù, che invan s’intenda 
Della bella infelice il pio lamento;
Ah! tu dal cor che freme 
Schianta il desìo, la speme, 
L’alte memorie ond’ha più reo tormento: 
E pur che a tanto strazio alfin d tolga, 
Tutti, sì, tutti una ruina involga. (13).

(13) Pubblicata poi dalla mazziniana Italia Libera di Genova del 3 die. 1850, n. 120. 
Una ristampa ne fece I. SCOVAZZI in « Vincenzo Gioberti ecc. >, cit.

1
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Ma questa agli umili rimanga speme, 
Che il pianto, il sangue dell’uom che geme. 
Saprai, gran Giudice, tu vendicar.
Affretta, o Cristo, quel giorno affretta.
Nelle giustizie di tua vendetta
Spera il tuo popolo, non cl lasciar.

E cantò lo stesso Pìzzorno: Nell’arrivo dell’Augusta Spoglia del Re 
Carlo Alberto (14):

Mente suprema arcana. 
Che degli alterni eventi 
Reggi a tuo senno l’invisibil freno. 
Dunque ogni speme c vana?
E da barbare genti 
Porterà Italia ognor piagato il seno? 
Se vano è il pianto, almeno 
A queste sante spoglie 
Placato alfin rimirai 
Tu le discordi voglie 
Tempra, e nei cuor l’alta vendetta spirai 
Se pietoso or non sei, maggior di questa 
Vittima per placarti a noi non resta.

Altro commosso carme sono Le Agonie d’Italia di P. Atanasio Ca­
nata del Collegio di Carcare (15). Dopo la prima parte, che esprime le 
ansie, le speranze, le delusioni di quei due anni, suonano versi terribili 
di ira, vendetta e morte per la Grand’Egra che stesa giace dal Monviso 
al Lilibeo. Si rivolge a Dio:

Odi: se questa terra diletta
Ne’ tuoi consigli fu maledetta.
Non è mestieri dello stranier.
Nega alle Vergini forme leggiadre.
Sterile l’alvo fa d’ogni madre,
Sia l’Italia landa senza sentier.

Il carme si conclude con un fatidico dies irae.
Padre Solari e Padre Pizzomo furono le prime vittime tra noi, e 

le più illustri, della reazione ecclesiastica. Padre Solari, costretto a uscir 
dall’Ordine, rimase a Savona, infermiccio, povero, ma sempre ardente di 
fede nei destini d’Italia, e non meno ardente predicatore di questa fede, 
consacrando le sue mirabili energie al giornalismo e all’asilo d’infanzia. In 
un discorso del 1849 aveva detto: < In momenti di tanta aspettazione per la 
Patria nostra, e mentre gli animi incerti tra la speranza e il timore sono 
compresi d’amarezza in esplicabile, ella è pur una dolcezza al cuore di poter 
dire a se stesso: ho fatto qualche cosa per la Patria. E se è vero che 
il miglior dono che possa farsi all’Italia si è quello di prepararle una 
generazione migliore che la presente non è, la quale per cultura di men­
te, forza di braccio e generosità di cuore, sia degna di ricevere e difen­
dere il dono che la Provvidenza ci ha fatto, la libertà; e d’una plebe 
ignobile, /corrotta, che senza coscienza de’ suoi diritti come de’ suoi 
doveri, si vende al primo offerente, farne un popolo intelligente, onesto,

(14) Pubblicata nel raro opuscolo stampato da Luigi Sambolino nel 1851 come 
saggio della sua nuova tipografia, dedicato alla Società Economica per la pubblica 
esposizione di oggetti d’industria patria. Ristampata da I. Scovazzi. o. c.

(15) Saggio... del Collegio delle Scuole Pie in Carcare. L’anno scolastico MDCCCL, 
Torino. Tip. Chirio e Mina, p. 25 e sgg.
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Il P. Francesco Pizzorno, ammirevole maestro e valentissimo letterato 
e poeta, che, percosso nella fede più profonda dalle sventure nazionali, 
aveva effuso la sua passione in quei due canti, fierissimi canti, che ancora 
ci commuovono, fu tosto colpito dalla reazione. Tolto alla sua cattedra, tra­
sferito alla sede di Genova, dovè piegare il capo sotto il nuovo giogo disci­
plinare. Visse ancora a lungo, tra le opere di pietà e la scuola, nel silenzio, 
ma venerato da illustri e da oscuri.

Il tragico disinganno dei più nobili spiriti in quegli anni dipen­
deva da un enorme, doppio equivoco politico: di Pio IX, buon uomo in 
fondo, che credeva, con la celebre amnistia del 1846 e con le successive 
riforme, di sodisfare a tutte le aspirazioni, cristiane del resto, dei po­
poli, e di potersi arrestare al momento opportuno (anche Carlo Alberto 
pensava così per il suo regno) e l’illusione dei patriotti di ogni colore e 
di ogni paese (quanto cresciuti di numero dal 1821!) che il Papa e la

(16) Rispecchia bene lo stato d’animo dei Savonesi in quel periodo la poesia 
dialettale A l’è cosci, forse di A .G. Rocca (cfr. Noberasco-Scovazzi, O CiccloUd, p. 78. 
Savona, Lodola, 1930).

« Noi qui siam venuti, o Signori, a rendere omaggio a un grande Principio, e 
un grand’Uomo che l’ha suggellato col sangue. Questo Principio è sommamente 

cristiano: e noi possiamo altamente qui proclamarlo: qui, dico, dove pur tanti e si 
tremendi sono gli argomenti dell’infinita vanità d’ogni pensiero umano. Coloro che 
niegano ad esso l’omaggio della mente, l’affetto del cuore, essi hanno a lacerare più 
d’una pagina di que’ Libri ove dell’eterna Idea sono più splendidi e più sicuri 1 
vestigi, di que’ Libri che con noi adorano come divini. Essi hanno a spiegare come 
sta che tante Madri e tante Spose fanno a questo Principio, senz’ira e amaritudine, il 
supremo sacrificio del cuore: come avvenne che migliaia di giovani, cui sorrideva 
più lusinghiera la vita, là morte accettarono con una fortezza Cristiana da farne 
ammirati coloro medesimi che, per santimonia di stato e abito di religiosa vita, 
dovrebbero essere più saldi contro i terrori del sepolcro: come sta ancora che dal 
più remoti paesi la gente trae ogni giorno, quasi a santo pellegrinaggio, ai lochi che 
il trionfo di quel Principio ha consacrato; e raccolgono con religiosa cura le zolle im­
porporate del sangue di coloro che ne furono i martiri.

Oh! sì, miei Signori, finché l’idea Cristiana nelle genti non sia spenta: finché 
l’intelletto e l’amore non siano negli animi umani al tutto vinti dal senso, il Princi­
pio dell’indipendenza e della libertà avrà cultori e martiri; e i nomi di questi le 
generazioni si tramanderanno immortali.

Oh! egli era tempo oggimai che il più puro sangue italiano non più si versasse a 
libito di emulazioni e cupidigie di Principi; che le italiche Madri non più pianges­
sero senza conforto e senza speranza 1 dolci pegni caduti, non per la Patria no, ma 
per 1 suol oppressori: che il popolo italiano combattesse le guerre sue, e delle pro­
prie catene facesse un flagello a discacciare dal sacro suolo che gli concederono 1 
Cieli i superbi che lo profanavano. E quel tempo è finalmente venuto. E se le 
inique offese non tutte ancora son vendicate: se le giustizie di Dio sull'Italia non 
sono ancora compiute, oh! dalle infinite tombe dei forti suoi figli esce una voce 
che non può essere inesaudita. L’odono questa voce 1 nostri oppressori, e ne sono, 
come di paventoso augurio, atterriti. Anch’essi l’odono coloro che ci lasciano oppri­
mere, e ne sono smarriti; e l’Italia, credetelo, sarà nel sangue de’ suoi figli redenta ».

operoso, civile, geloso della sua „ „ 
che avete fatto molto per la Patria >.

Così sentiva e scriveva quel nobile frate in mezzo alla confusione 
d'idee e di sentimenti ch’era seguita alla prima e disgraziata guerra del
Risorgimento! (16).

Nel 1859 in una magnifica orazione, tenuta alle esequie dell’eroico 
colonnello Davide Cesare Caminati, egli esprimerà il suo cristiano pa­
triottismo.
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(17) fr. « Conclusione dell’anno scolastico 1849 in 1850 nel Nobil Collegio della 
Congregazione della Missione in Savona », Genova, Sordomuti, 1850.

(18) « Conclusione dell’anno scolastico 11850-51 nel Nobile Collegio della Missione 
in Savona », Genova, Sordomuti, 1851.

Chiesa potessero prendere un atteggiamento nazionale. Ma non fu solo una 
delusione politica: fu nei più fedeli e sinceri cattolici una delusione della 
coscienza religiosa. Eran dessi, compresi molti sacerdoti, i veri militi del­
l’idea cristiana contro la Chiesa ufficiale, invescata nelle trame del se­
colo, corrosa dagli intrighi, dalle ambizioni, dai rancori del corpo car­
dinalizio e dei Gesuiti, impoverita di senso carismatico e dei doni della 
grazia santificante, dimentica del suo carattere apostolico, avversa alla 
civiltà moderna e alla nuova ideologia spiritualista, e sospettosa della 
schietta rinascita religiosa, che tanti altri filosofi e poeti, italiani e stra­
nieri, affermavano con gli scritti e con l’azione. Non deve stupire che
10 stesso Mazzini, scrivendo 1’8 settembre 1847 da Londra a Pio IX, lo 
esortasse ad essere credente e a farsi capo della trasformazione cattolica.

Passarono presto lo smarrimento e lo sconforto: rifiorì la fede. Ma 
una fede più maschia e guardinga, che aborriva dai clamori e dalle illu­
sioni. Abbandonata per il momento la politica militante, con il sogno di 
guadagnare il Papato alla causa nazionale, il clero liberale mirò all’edu­
cazione religiosa e civile del popolo. I due collegi erano sempre all’avan­
guardia.

Sul finire del 1849 l’Accademia di poesia della Missione (17) cantava 
la vita del popolo. Vari i temi: la poesia popolare, l’educazione del po­
polo, la religione prima educatrice del popolo, il popolo eletto, colleganza 
dei due principi religioso e civile nel popolo, la storia d’un povero o il
11 maggior sacrificio del popolo alla Patria, la guerra fraterna, effetto 
della depravazione morale del popolo, canto dell’orfanella, la partenza 
dei coscritti, lo spazzacamino, una madre alla culla della sua bambina, 
l’ultimo canto del trovatore. Cori Alla gioventù italiana, musicati da An­
tonio Forzano, chiudevano il trattenimento. Una voce del coro della 
Speranza cantava:

Al flagel della sventura 
Che percote di lassù 
Perchè l’alma non si appura? 
Non si affina la virtù?

Benché lacero e cruento.
Un vessillo abbiamo ancor;
Sul Ticin spiegato al vento 
Sfida il nordico furor.

De’ lor petti intorno cinto
L’han due popoli ed un re: 
Da Superga un prode Estinto 
Grida: Italia io son con te. 

O fratelli nell’esiguo.
Perchè il labbro maledì? 
Dopo l’ombra del periglio 
Della gloria sorge il dì.

Lo stesso collegio della Missione, alla conclusione dell’anno scola­
stico 1850-51, cantava nella sua Accademia (18) I Condottieri del Popolo 
di Dio con una serie di temi significativi, quali: il valore militare santi­
ficato dalla religione; Mosé - il cantico della liberazione; Giosuè - la 
vittoria è da Dio; Gedeone - i deboli e i pochi sono in mano di Dio 
più che i molti e i forti; Debora - la donna e la patria; Jefte - il valore
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O della giovin Patria 
Bella fiorente speme 1 
Non più deliri, o fatui 
Vanti, o canore scene, 
Non più sazi tripudi 
Di un ozio turpe, o futile 
Garrir di vuoti studi,

Ma di saper molteplice 
Amor vi scalda il petto. 
Del vero primigenio 
Scoprevi il dolce aspetto, 
E di più vera ebbrezza 
I ben creati spiriti 
Sentono la dolcezza.

(19) « Saggio letterario dato dagli alunni del Reale Collegio delle Scuole Pie in 
Savona l’anno scolastico MDCCCLT », Savona, tip. Rossi.

(20) Saggio che davano de’ loro studi gli Alunni del Collegio delle Scuole Pie 
in Carcare l’anno scolastico MDCCCIL, Torino, Tip. Chirio e Mina.

sfortunato; Sansone - il valore spento dalla mollezza; le imprese di 
Sansone; la gioventù di Davide - la virtù genera il valore; Zorobabele - 
i figli della trasmigrazione; Maccabei - l’amore della Patria. Un dram­
ma, L’ultima giornata del Maccabeo, dimostrava «un vero, spiacente 
per avventura a molti, eppure inconcusso quanto la Bibbia che ne è 
maestra: che la Religione benedice e santifica anco il valore, quand’è 
adoperato a difesa della Patria ».

Il collegio delle Scuole Pie, in nobile gara con quello della Missione, 
celebrava nel 1851 la prima età dei Comuni in Italia, quando il popolo 
italiano sviluppò, all’alito fecondatore della libertà, le virtù native, giac­
ché « dove non è virtù ivi non prova la libertà, e senza libertà non frut­
tano le virtù sociali e cittadine» (19).

Dal collegio delle Scuole Pie di Carcare si spandevan non solo voci 
apocalittiche di dolore, d’ira, ma anche di fede del grande Padre Ata­
nasio Canata. Il trattenimento accademico dell’anno 1849 (20) è uno dei 
più bei saggi di passione e poesia scolopica e, possiamo dire, italiana del 
Risorgimento. L’accademia, non canoro trattenimento, che cosa doveva 
cantare in quei momenti? L’Italia presente? No: la Dantesca: la differen­
za è poca. A chi ama la sua Patria, e la vuole forte veramente e reli­
giosa, chi contenderebbe il conforto dei carmi, e la speranza di un avve­
nire in mezzo a tante cagioni di scoraggiamento e di dolore? E i giovani 
cantano, in parte vestita di note musicali, la leggenda di Mogianetto, il 
terribile Saraceno, che, sottomessa la Sardegna, si getta sulla Liguria 
orientale, s’impadronisce di Luni, finché i Genovesi non lo snidano. Così 
avvenga a tutti che Posteggiano, l’Italia, e sia finita una volta. E reci­
tano, a gara, canti di Dante, inni del Manzoni, belle poesie del Prati, i 
Profughi di Parga del Berchet, e capitoli degli Annali di Tacito. Special- 
mente in Dante si affissano e nella sua trista età: « Chi non ha letto 
l’Alighieri e quell’altro Dante della moderna sapienza, che è Vincenzo 
Gioberti, lasci di leggere questi versi ».

E rilevano e commentano del Vecchio Testamento le speranze pro­
fetiche dell’umanità e le immagini della futura riparazione, e dei Van­
geli il sangue espiatorio di Cristo. Ed espongono, sotto la guida dei mae­
stri, i nuovi princìpi di educazione del giovinetto italiano: Patria, Reli­
gione, perfezionamento fisico e spirituale, sentimento, poesia della vita 
e vita nella poesia, carattere del vero cittadino. Ma su tutto domina il 
poemetto Inferno, Purgatorio e Paradiso d’Italia.

La fatai Novara, l’esilio di Carlo Alberto, le maledizioni e Tire di 
parte, e le nuove speranze, e la nuova gioventù:
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L’anima di Carlo Alberto si libra sull’Alpi e sul piano lombardo: il 
sorriso già gli si muta in lacrime, ma il Divino Spirito la consola:

Al novi tabernacoli 
Movi, o gran Duce e Padre: 
Te festeggiando incontrino 
Le martiri tue squadre: 
Sali più vago trono 
In tuo trionfo: povere 
Le nostre glorie sono.

Siamo nel mondo manzoniano di Ermengarda e di Napoleone I; e la 
leggenda di Carlo Alberto è nata.

I motivi che commossero di più i contemporanei, durante il Risorgi­
mento, furono la ripresa disperata della guerra dopo l’armistizio di Sala- 
sco, la battaglia di Novara, l’abdicazione e la morte in esilio di Carlo Al­
berto, onde la passione e la fantasia poterono esprimere la bella leggenda, 
che si sviluppò subito, trasfigurando il povero Re, alquanto romantico 
come Federico Guglielmo IV e Napoleone III, duplice e tortuoso carattere, 
sempre oscillante tra la politica filo-gesuitica-legittimista e l’idea nazio­
nale, tra le tendenze retrograde e quelle liberali, con potenti ambizioni 
personali sproporzionate alle capacità, (figura che parve enigmatica e 
amletica a Mazzini e Carducci, in Re Martire della Indipendenza ita­
liana (21). Tale leggenda ispirò fin d’allora scrittori e poeti: nella Saba­
zia i Padri Atanasio Catana e Francesco Pizzorno delle Scuole Pie la 
cantarono con versi memorabili, oggi ignorati.

II 1850 è l’anno delle agonie d’Italia. La mirabile Accademia di Car- 
care (22) reca più forti accenti di fede patria. Scrive P. Canata presen­
tando il Saggio di studi: « La poesia deve essere uno specchio su cui si 
riproduca l’imagine dei tempi: essa prende tutti gli atteggiamenti: irride, 
inveisce, piange, conforta a seconda degli affetti diversi dell’attuale so­
cietà, e si studia indirizzarli al vero di lei perfezionamento. E allora è 
utile, allora diletta e piace. Ora quai giorni si volsero altra volta mai 
sulla nostra patria, più agitati per tripudi, speranze, vittorie, sventure, 
dissidi, dolori e sconforti?

Ispirati a questa attualità di vicende, credemmo fare opera utilis­
sima e non indegna della patria, di proporre agli Alunni di rettorica, per 
subbietto della solita Accademia, De glorie e le sventure presenti d’Ita­
lia. Pensiero che non s’incarnerà mai nei medesimi abbastanza, acciocché 
non s’abbiano a dimenticare d’avere ancora una patria, e non se ne ver-

(21) A. OMODEO, o. c., pp. 234-235. Dopo tanti errori era irrimediabilmente com­
promesso. Per salvarsi da sospetti d’ogni genere, non gli restava che riprendere la 
guerra ad oltranza e giocar l’ultima carta. Questa decisione salvò il nome e la me­
moria del re. « Novara fu la voragine di Curzio, che, ingoiato lui, salvò la dinastia. 
Finalmente egli si trovò all’unisono con la coscienza nazionale, che non poteva piegarsi 
senza un’ultima ribellione. In lui parve davvero compiersi la trasfigurazione che, 
secondo la credenza cristiana, la buona morte opera sul passato, per salute dell’anima... 
La fine shakesperiana di Carlo Alberto operò la catarsi. Egli divenne il re della causa 
nazionale, il martire di Oporto ». La dinastia fu spinta irrevocabilmente verso. la 
causa italiana per la vendetta di Novara, n Piemonte fu la roccaforte della nazione 
sconfitta. Il giudizio dell’Omodeo concorda in sostanza con quello di Gioberti nel Rin­
novamento.

(2?) Saggio che davano de’ loro studi gli Alunni del Collegio delle Scuole Pie 
in Carcare l’anno scolastico MDCCCL, Torino, Tip. Chirlo e Mina.
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gognino, se infelice; nella aspettazione che il clementissimo Iddio, sola 
speranza che ci resta, vorrà quandochesia consolarci, se non saremo scia­
gurati tanto da bestemmiarlo quando ci prova. Vittorie e disastri, valore 
e morte, eroismo ed esilio, sapienza e silenzio, fede e tribolazione, libertà 
c servitù, impostura e lealtà, giuramenti e perfidie, zelo ed egoismo, vita 
e sepolcro, ci parvero le fila di cui si trama l’attuale storia di nostra 
patria, ossia quella lotta di sentimenti onde è compreso l’animo dell’italica 
famiglia ». Tali appunto sono gli argomenti dei componimenti di valorosi 
alunni. E una tragedia, Assalonne, rappresentata dai giovani attori, vuol 
ammaestrare in tempo che l’ossequio agli ordini civili ed alla patria po­
destà sembra empiamente da molti trascurato. E tre canzonieri: Carità 
e Fede, Gloria e Nulla, Dolori e Speranze, sono letti da alunni, tra le 
varie recitazioni: coi nomi di Petrarca, Machiavelli, Tasso, Galilei, splen­
de due volte quello di Ugo Foscolo.

Fortissimo fu l’influsso dell’educazione scolopica a Savona per la for-, 
mazione di un’opinione pubblica moderata. Al collegio delle Scuole Pie 
specialmente, e a quello dei Missionari, era affidata da molti decenni 
l’educazione della gioventù, che, pur attraverso molte deviazioni, serbò 
sempre nell’intimo della coscienza i semi gettati da quei religiosi. Per 
questo le idee mazziniane democratiche non trovarono fra noi un ter­
reno propizio per espandersi e fruttificare.

Genova nel moto riformatore e costituzionale del 1847-48 aveva eser­
citato una funzione capitale, trascinando la nazione e lo stato con le sue 
idee, con la sua passione, co’ suoi anacronismi (23), in cui rivelava piena 
maturità civile e chiarissima intuizione della realtà politica. Savona l’ave­
va seguita con entusiasmo. Ma quando dopo Novara esplosero nella 
metropoli furibonde ire di parte, alimentate dall’esasperazione patriot­
tica di capi, dagli incitamenti di democratici mazziniani, da intenti sepa­
ratisti, da vaghi timori di occupazione austriaca, da torbide passioni di 
popolani e di avventurieri immigrati, Savona, sebbene sollecitata, non 
rispose, e con fraterno dolore assistè allo spietato bombardamento del 
Lamarmora (24).

(23) V. GIOBERTI: « Il gesuita moderno ». Losanna. 1847 t. IV. pag. 370. n. 1.
(24) Scrive BARRILI nel romanzo «La Sirena», cap. VI: «Il Quarantotto aveva 

parlato al mio cuore adolescente; anch’io avevo cantata la strofa divina di Gof­
fredo Mameli: Uniamoci, amiamoci — L’unione, l’amore — Rivelano al popoli — 
Le vie del Signore. Poi in mezzo a tutti gli alti e bassi della nostra rivoluzione, 
era venuto a colpirmi dolorosamente il rombo delle artiglierie. Si correva tutti, gio­
vani e vecchi, uomini e donne, sugli spalti della Fortezza, per vedere di là dal 
mare, sulle bianche mura di Genova, guizzar lampi e correre ad arco lunghe 
strisele di fuoco. Quel primo odor di battaglia mi fece un senso stranissimo. Non 
sapevo spiccarmi di là; contavo i colpi; desideravo la strage. Assaliti ed assalitori 
mi erano egualmente ignoti; ma istintivamente amavo i primi e odiavo 1 secondi. 
Più tardi ho potuto temperare il mio giudizio, recando, come si dice, nuovi elementi 
al processo; ma quel primo sentimento è rimasto vivo nell’anima mia, e ci vo­
gliono tutti gli argomenti della fredda ragione per non farmi gridare, come Fran­
cesca da Rimini: E 11 modo ancor mi offende ».

La ribellione di Genova, osserva 11 GUERZONI. non fu che l’espressione vio­
lenta e Irrefrenabile del sentimento di tutta l’Italia; non c’era, può dirsi, a que’ 
giorni, città o terra italiana che non pensasse quello che pensò Genova; solamente 
questa più ardente, più battagliera, più prossima al disastro, più interessata a fug­
girne gli effetti, più esposta al soffiare dei partiti e inviperita da rivalità antiche e 
nuove, diede una forma manifesta e positiva al sentimento che gli altri vagamente 
esprimevano. Non ce ne dimentichiamo, se vogliamo essere giusti: quel fantasmi 
di tradimenti, d’intrighi, di mene, cl incalzavan tutti: 11 Re si credeva tradito dai
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O Francia, o Francia rossa. 
Con tutta la tua possa 
L’hai fatta grossa 
Nell’ultima riscossa.
Ecco che qual chiamavi un fanclullone. 
Ahi duolo, ahi rabbia I 
Scrostando 11 Gallo, lo rendea cappone, 
E a chicchlrrire lo serrava in gabbia.

Lucida tremola 
Candida pallida 
Velivaga 
Nottivaga 
Sonnigera 
Cornigera; 
O porto. 
Conforto 
D’un’alma 
Che calma 
Desia 
Le dia 
In sua sentimental malinconia.

Di lassù contempla la terra lacera, insanguinata, contempla gli stati 
d’Europa, Spagna, Inghilterra, Norvegia, Svezia, Prussia, Russia, Au­
stria ecc.; e contempla la Francia:

< Ahi quanto sangue, quanti esigli e morti, — Poveri figli, povere 
consorti! > Ma anche dalla Luna è respinto: il pallone non vuol più 
ascendere, e precipita sulla terra, nel mare, nel nulla. Fantastica visione 
polimetrica, tutta tormentata d’ironia, sarcasmo e di acerrima satira con­
tro la frenesia dei partiti.

E’ evidente qua e là l’influsso del Giusti.
Il dramma di quei generosi frati non è stato ancora scritto. Padre 

Atanasio Canata, degli Scolopi di Carcare, ebbe la ventura d’un alunno 
di gran cuore e di alto intelletto, che lo cantò — quei ricordi fioriscono 
in un canto — nelle Rive della Bormida, nelle Noterelle, nelle Crona-

O luna argentea, 
O luna bella: 
O la più bella 
D’ogni altra stella, 
O dea Lucina, 
La tenia Febe, 
Delia divina. 
Più vaga d’Ebe, 
Cinzia bicorne. 
Che il cielo adorne, 
Trlvia serena 
O Luna piena.

(25) Pubblicato nel « Saggio che davano del loro studi gli Alunni del Collegio 
delle Scuole Pie in Carcare l’anno scolastico MDCCCLII », Torino, Tip. Chlrlo e Mina.

L’opinione politica moderata, cattolico-liberale, antimazziniana e an- 
ticodina, in quei momenti di incredibile licenza e sfrenatezza della stam­
pa e dei partiti, ebbe nella Sabazia una famosa espressione critica e 
poetica col poemetto di P. Canata II Secolo in sedicesimo (25). Il poeta 
osserva il mondo: vorrebbe anch’egli creare una repubblica giovanetto, 
forte ed una. E s’immagina di crearla con tutti gli ammennicoli dei 
democratici, con le sue leggi adattate alle persone — ai luoghi, ai comodi, 
col suo presidente, co’ suoi ministri, con tutti i pregi che dovrebbe avere... 
Ma non è soddisfatto, e su un pallone aereostatico abbandona la terra in 
cerca di una nuova fede sulla Luna:

radicali; 1 radicali dai moderati; 1 repubblicani dal realisti; 1 Piemontesi dal Lom­
bardi; 1 Generali sardi dal Generali stranieri; tutti Insomma dovevano essere, od 
erano piati o prima o poi, una volta almeno traditori. (Vita di Nino Bixio, Firenze, 
1889. Savona diede all'insurrezione un suo eroico figlio: Alessandro De Stephanis.
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che a memoria, in Due cari morti: G. C. Abba (26). Ma come padre 
Canata, grandi svegliatoli d’ingegni e di cuori erano stati tra gli Sco- 
lopi di Savona p. Giovanni Solari e p. Francesco Pizzorno (27).

Opinione politica moderata, per cui l’indipendenza della patria era 
il porro unum necessarium, al quale si doveva subordinar tutto, e l’unità 
sarebbe stata la conseguenza inevitabile dell’indipendenza, e la libertà 
non poteva vivere dove non prosperava l’ordine, e questo non era sicuro

(26) Mi piace riferire le parole dell’Abba in Due cari morti (< Ricordi e Medi­
tazioni », Biella, tip. G. Testa, 1911): gettan luce anche sugli Scolopi di Savona. 
« Chi raccogliesse ciò che egli scrisse ;n quell’anno (1848), mostrerebbe alla gente 
d’oggi che cuore di patriota potè battere sotto la tonaca di quel frate, n quale, 
venuti i di neri, ritiratosi Pio IX, cadute le speranze della Patria, incrociò le brac­
cia, stette a vedere con la fronte corrugata; e tra sacerdote e cittadino, brancolò 
come un uomo improvvisamente acciecato. Ma il giorno che intese la rotta di 
Novara, entrò in iscuola pallido, tremante; con la voce strozzata annunciò ai giova­
netti scolari suoi la grande sventura della patria, cadde sulla sedia e pianse. Che 
soffio di vita sopra quella scolaresca! Se ne parlò sino al '59. Egli intanto si era 
raccolto, e, sebbene un po’ tremante d’aver corso troppo, nel decennio della pre­
parazione non tralasciò più di parlare dell’Italia; non uscì libro di versi o di prose 
scritto per la patria che non lo desse in iscuola a brani; leggeva Foscolo, Guerrazzi, 
Colletta, e, nel 1854, tutto il Tito Speri del Mercantini a noi, giubilando, se ci co­
glieva negli occhi un lampo d’ira, una lacrima per tanto martirio.

E lo ricorda nelle Noterelle d’uno dei Mille, narrando lo sbarco di Garibaldi in 
Calabria: «Oh frate Calasanziano maestro mio; cosa fai. in questo momento, nella 
tua cella, donde, in quello scoppio del quarantotto, che noi sentimmo appena da 
fanciulli, l’anima tua di trovatore si lanciò fuori ebra di patria? E quasi voleva an­
darsene dalla terra quel giorno del quarantanove orrendo, quando dalla cattedra 
dicesti ai tuoi scolari: Fummo vinti a Novara! Ci narravano i più grandi, che il 
padre maestro, dicendo così, era caduto sfinito: e noi mirandolo per i corridoi del 
collegio, rapido, sempre agitato, fronte alta, capelli bianchi all’aria, e l’occhio in 
un mondo ch’egli solo vedeva, ci sentivamo mancar le ginocchia e pensavamo a 
Sordello, di cui, leggendoci Dante, ci voleva infondere la gentilezza, la forza e lo 
sdegno. Fu lui, gran frate, che nel cinquantatre ci lesse .nella scuola, l’Ode: Soffer­
mati sull’arida sponda... Ora di quell’ode mi torna l’ultima strofe e l’accento con 
cui il padre leggeva: Dovrà dir sospirando: lo non v’era! E a lui, in questo mo­
mento, ritornano forse le immaginazioni di noi sette od otto suoi scolari che siam 
qui; forse ricorda come ci faceva raggiar di collera, quando ci leggeva nel Colletta 
la morte del Caracciolo, o gli eccidi dei Napoletani del novantanove: forse dice 
che alle guerre di Sicilia ci preparò egli stesso ».

Nel romanzo Le rive della Bormida, racconto storico del 1794, (Milano, 1875) 
scrive a pag. 351:

« E tu, allora, non sorgevi vicino a quel ruscelletto, o modesto cimitero di Car- 
oare; nè tu che vi scendesti a riposare colla fede d’andare in terra dei vivi, eri 
peranco nato, o maestro della mia giovinezza, Atanasio Canata, povero Scolopio, cri­
stiano antico. Ma le campane del Collegio, che suonavano a doppio la Messa, nel­
l’istante in cui il mio profugo [Giuliano, protagonista del romanzo] toccò il suolo 
della libertà, erano le istesse che dovevano poi governare la tua vita tanti anni, o 
dolce maestro mio; quelle istesse di cui mi rimase negli orecchi la romba, cara come 
la voce tua, e come la vostra, o amici dell’adolescenza; che, se mal vi capitasse 
fra le mani questo racconto, pregovi rammentiate di me come io ricordo di voi con 
amore; e vi veggo sempre sulle memori panche della scuola, coi visi di vent’anni 
or sono ». Vedasi pure « Cose Garibaldine ».Torino. 1907, p. 169.

(27) Essi ed il Collegio di Savona ebbero i loro celebratori: V. POGGI: Una 
poesia giovanile di A. G. Barrili, in « L’Italia giovane » Milano, Hoepli, 1889; Id.: 
L’adolescenza di Sbarbaro, in « Pietro Sbarbaro davanti alla storia », Savona, Mi­
netti, 1896; A. G. BARRILI: Il Dantino, Milano, Treves; Id.: Voci del passato. Di­
scorsi e conferenze: Dal romanzo alla storia. Milano. Treves, 1909; P. SBARBARO: 
« Il Promesso Sposo - Storia savonese del sec. XIX » in appendice al giornale 
«Libera Parola», Roma, 1892; Id.: Un santo maestro, in «Il Libero edificare», 
Roma, 7 giugno 1891, n. 9; J. VIRGILIO (Libri Alberto): Bozzetti, Sanremo, 1877.
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e benefico se non dove regnava la libertà; e il Piemonte col suo re, le 
sue armi, la sua finanza era l’ubi consistam del movimento nazionale, 
e la monarchia costituzionale era la forma di governo dove la moderna 
libertà poteva trovare la sua completa esplicazione; e l’educazione del 
carattere degli Italiani era la prima riforma per creare l’Italia nuova (28).

Genova, dopo l’infelice sedizione, era umiliata e depressa. Si rom­
peva la bella concordia nella quale stavan per spegnersi le mutue ani­
mosità, Riesplodeva il municipalismo. Lo spirito monarchico, militare, 
diplomatico piemontese, e quello ligure, tutto impazienza, audacia e pas­
sione popolaresca, sembrava non dovessero incontrarsi più: due mo­
menti contraddittori, ma necessari, di un unico grande dramma.

Municipalismo ligure e municipalismo piemontese. Ne erano presi 
anche uomini di mente larga ed equilibrata. L. Pareto nella sedizione di 
Genova, senza riguardo all’alta sua carica di Presidente della Camera, 
assunse il comando dei forti e aiutò i rivoltosi. Quando nel maggio 1857 
si discusse la legge, proposta da Cavour, di trasferimento alla Spezia del­
la marina militare sarda, lo stesso Pareto la oppugnò energicamente, e 
accusò il ministro di volere < deprimere la capitale della Liguria per ac­
crescere splendore alla sua Torino, cui riservava tutte le sue predilezio­
ni », ma si ebbe da Cavour una forte e patriottica risposta. E come il 
Pareto, parecchi altri genovesi, uomini di ordinata libertà prima del 
1849 e dopo il 1861, si dimostrarono in quei dodici anni aperti avver­
sari della politica regia e seguaci di Mazzini.

Naturalmente i Piemontesi ripagavano i Liguri di ugual moneta. 
A parte Mazzini, considerato uomo nefasto; ma i giudizi dello stesso Ca­
vour sui Genovesi rivelavano astio e incomprensione. Egli negava loro 
ogni valore politico, militare, letterario, perfino commerciale. Non potè 
mai penetrare a fondo lo spirito ligure, come d’altro lato questo non 
intendeva facilmente la geniale ricostruzione rivoluzionaria dello stato 
voluta dal grandissimo Uomo.

Genova umiliata, incatenata, ebbe, per qualche tempo, poca parte 
nella direzione della cosa pubblica. La sua missione dentro lo stato pa­
reva finita. La monarchia sabauda, con la sua fede nelle libertà costitu­
zionali, s’affermava suprema potenza unificatrice d’Italia; il moto del 
risorgimento accennava ad altre vie.

Ma l’eroica difesa ligure della Repubblica Romana doveva essere il 
filo ideale che congiungeva il primo periodo del Risorgimento con quello 
dell’azione più largamente italiana. Dopo le sconfitte il regno sardo s’era 
dovuto arrestare nell’opera rivoluzionaria: tempo di sosta che parve ai 
Genovesi rinuncia e tradimento, ed era necessità.

Eppure in quel glorioso decennio cavouriano, così fervido di contra­
sti tra il genio ligure e quello piemontese, Genova, che viveva quasi 
appartata dalla vita ufficiale del regno, ridiventava una grande fucina 
nazionale come nel 1799. Allora appunto cominciava la sua azione fuori 
dello stato. Vi affluivano da ogni parte d’Italia emigrati politici, massi­
mamente mazziniani, repubblicani, uomini risoluti alla azione immediata

(28) Vedansi: M. D’AZEGLIO: «I miei ricordi». Origine e scopo dell’opera; 
SILVIO SPAVENTA: «La politica della Destra», Bari. Laterza. 1910.

Anche il liberalismo moderato cavouriano era tutt’altro che fisso e Irriducibile, 
come nei cervelli minori della sua stessa coterie. Come notò il Treitschke, « fu del 
tutto Immune dal peccato originario del liberalismo moderato: il dogmatismo dot­
trinario ».
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La grande crisi de] 1848-49 e la progrediente rivoluzione nazionale 
segnano per noi, nel nuovo clima liberale, l’inizio di una vivace letteratura 
di battaglia, che accompagna tutti gli avvenimenti politici ed esprime tutte 
le ansie, afflizioni e speranze: poesia d’occasione, che di rado tocca la vera 
arte. Crollano le mirabili utopie e s’affaccia la realtà di ogni giorno. Il 
giornalismo esplode con tutte le sue passioni e le sue intemperanze. Ci si 
riattacca alle grandi tradizioni nazionali e civiche, come rifugio e conforto; 
si allarga l’orizzonte della cultura, quanto più si europeizzano i nostri par­
ticolari problemi, fuor d’ogni tendenza politica e d’ogni scuola. Enorme è 
la confusione degli spiriti dopo quella ventata di libertà e la caduta di tanti 
ideali. La società pare presa da una vertigine morbosa, che può, non im­
brigliata e governata, avere fatali conseguenze per un popolo ridestatosi 
ieri dal sonno del dispotismo, inesperto del nuovo ordine, insidiato in 
casa e osteggiato alla frontiera. Acri lotte di partiti, spesso di ambizioni; 
sterminati desideri e gravi timori; nuovi metodi di governo, che persua­
dono a voler tutto rifare ab imis fundamentis; rapporti fra Stato e Chiesa, 
pubblica istruzione, matrimonio civile, soppressione di corporazioni reli­
giose, legislazione civile e penale, relazioni internazionali, economia e fi­
nanza. I giornali nascono come i funghi nella metropoli e nelle cittadine 
di provincia, e rispecchiano le più spericolate opinioni, composti spesso da 
ambiziosi inetti e irresponsabili. In questa società agitatissima, ma feconda 
di germi e di fermenti, dove rispuntano vecchi motivi razionalistici e illu­
ministici del Settecento, temperati da una nuova coscienza religiosa e da 
un nuovo abito romantico, in questa società travagliata dai primi moti 
sociali, da potenti aspirazioni nazionali e dall’estremo equivoco della Chiesa 
cattolica, spirituale e temporalista a un tempo, interessante è l’atteggia­
mento del nostro clero, che conta uomini di alto intelletto, di sicura e 
moderna dottrina e di specchiata vita.

Padre Solari, dunque, capro espiatorio del liberalismo cattolico e del- 
l’antigesuitismo savonese, dopo 14 anni da che apparteneva all’ordine sco- 
lopico e governava le Scuole Pie in Savona, per decreto, addì 10 febbraio

e rivoluzionaria. In nessuna altra città era più fervida la passione uni­
taria nazionale. Nell’atteggiamento politico liberale moderato, che a ta­
luni parve prova di scarsa fede o di indifferenza, ma che pur doveva 
riuscire uno dei più fidi sostegni della rivoluzionaria opera cavouriana, 
Savona diede al regno sardo e alla patria unita insigni esempi di carattere 
del nuovo cittadino italiano. Moderati i Savonesi: e taluni pensarono sin 
d’allora, in quel furore di contrasti ideali e di gare municipali, a un 
infiacchimento morale, cagionato dalla servitù e dalla miseria di tre se­
coli, dalla diserzione, dopo il 1528, dei migliori cittadini, dei più vigo­
rosi, che avevan corso i mari per le loro fortunate avventure mercan­
tili, lottato a lungo, con mirabile ardimento e tenacia, per difendere la 
loro libertà commerciale e politica, conteso a Genova il predominio nella 
Liguria. No: moderati per l’interno equilibrio di classi sociali, per l’edu­
cazione cristiano-liberale, per l’acuta e serena intelligenza della nuova 
realtà storica.
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(29) Cfr. NOBERASCO F.: Savona nel decennio 1840-1850. Noterelle cit., pag. 310 
Vedasi « Dichiarazione del P. Solari », estr. dal « Risorgimento » del 4-3-1851, n. 983

(30) Genova, 1853; Genova, 1859.
(31) NOBERASCO, O. C., pag. 304.
(32) Firenze 1857.
(33) NOBERASCO o. c., pag. 279 e sgg. Cfr. « Il Saggiatore », 1858, n. 18 maggio 

« Il Diario Savonese », 1858, n. 18 e 21 maggio.

1851, della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, è cacciato di religione 
e secolarizzato. L’audacissima Accademia del 1850 col « Saggio letterario » 
è stata letta a Roma e più a Firenze « in pieno consiglio di Ministri, pre­
sente il Granduca >, i quali ne mossero fiere rimostranze al Provinciale 
di Toscana, mentre altre venivano dal Legato Pontificio.

Bisognava dimostrare che l’Ordine Scolopico non era responsabile 
delle idee del Solari, e quindi non doveva essere esposto ai colpi della 
reazione (29). Il Solari, spirito ribelle ardente di carità, colto oratore e 
scrittore, capace di martirio per la sua fede cristiana, liberale, patriottica, 
uscì dal suo ordine, apostolo fra le genti. Memorabili i suoi scritti « Della 
pena di morte» (30) e «Dei giornali religiosi in Italia» (30). Gli elogi 
funebri di Carlo Alberto, di Carlo Marenco, dell’eroico colonnello Davide 
Caminati, del padre scolopio Carlo Faà di Bruno, di Ferrante A porti, 
del giovane garibaldino Anton Giuseppe Becchi, i suoi discorsi religiosi 
sul Calasanzio, e quello potente « Nell’ultimo giorno del 1851 », rispecchia­
no la sua magnanimità e audacia. Ma sopra tutto nel giornale II Saggia­
tore, da lui diretto e quasi interamente scritto per circa quattro anni, 
esercitò da grande maestro la missione di educatore morale, civile e po­
litico; come all’asilo infantile e alla pubblica istruzione dedicò gran parte 
della vita.

Il padre Francesco Pizzorno, valente umanista, che passò gli anni suoi 
più fecondi e più pugnaci nello studio scolopico di Savona, dovette riti­
rarsi a Genova, dove insegnò nel civico Ginnasio e fu professore aggre­
gato nella Università. Spirito libero anch’egli, uno dei più ardenti epigoni 
del movimento cattolico liberale, scrisse molto, in versi e in prosa, colla- 
borando anche a giornali di varia tendenza, come « L’Italia libera » di 
Genova; ma l’opera sua più poderosa è il « Volgarizzamento del buon se­
colo ridotto a miglior lezione » delle « Deche » di Tito Livio. Gli alma­
nacchi savonesi pubblicarono sue poesie dialettali, tra le migliori del 
tempo (31).

Valoroso frate scolopio fu anche padre Cereseto. Nato a Ovada nel 
1816, insegnò nello Studio di Savona e di Finale, poi nel Collegio nazio­
nale di Genova. Fu un attivissimo educatore. Animato da sincero spirito 
liberale e patriottico, espresse, non solo nel 1848-49, ma dopo la reazione, 
nei suoi studi di letteratura italiana e di storia e in opere narrative, spe­
cialmente ne «Il Calasanzio» (32), vita romanzata del Santo, la sua av­
versione ai Gesuiti. Morì nel 1858, tra il generale compianto. Attivissimo 
animatore della cultura, collaborò con il tipografo editore di Savona, 
L. Sambolino, per una collana di autori latini ad uso delle scuole, e per 
un’altra di autori stranieri tradotti; collane che ebbero larga risonanza. 
Fu anche cultore di Dante, e giustamente affermava che il culto dell’Ali- 
ghieri fu sempre il termometro degli spiriti italiani (33).

Padre Atanasio Canata aveva professato giovanissimo, anche nel Col­
legio di Savona, ma specialmente a Carcare, dove fu chiamato nel 1840 e 
morì nel 1857, e dove espresse tutta la nobiltà del suo apostolato e la po-



151

(34) CANATA A.: Poesie bernesche. Torino, Tip. Salesiana. 1889. L’edizione sale­
siana di Torino porta una bella prefazione di L. Leoncini delle S. P.» il quale fu alunno 
del Canata e visse quegli anni burrascosi.

(35) Ibid., pag. XX-XXI, 29.

tenza del suo ingegno. Dopo la vampata nel 1848-1849, si tirò in disparte, 
pur nutrendo il cuore della grande passione italiana, per dedicarsi inte­
ramente al ministero sacerdotale, agli studi, alla attività letteraria, e so­
prattutto alla missione di educatore e castigatore dei costumi della società 
contemporanea. Spirito mistico, fu tratto a fuggire dal mondo e a chiudersi 
nel collegio, per operare in mezzo agli amati alunni, ai confratelli, al co­
spetto di Dio. Lo disgustavano ormai i partiti, le sette, le intemperanze 
giornalistiche, massime il nuovo divorzio di Chiesa e Stato, di religione 
e libertà. Cominciava a rumoreggiare la minaccia di soppressione delle 
Corporazioni religiose, ed egli ne soffriva per il suo istituto di Carcare, 
cui aveva legata la vita. Singolare uomo, a un’acutissima intelligenza, a 
una vigorosa e tormentata fantasia accoppiava un fine senso del comico, 
onde sapeva trovare prontamente il lato ridicolo degli uomini e delle cose: 
scatti improvvisi, lampi che rischiaravano per un istante il suo spirito per
10 più mesto e nubiloso. Già prima del 1850 aveva espresso la sua rara 
potenza lirica, per cui deve considerarsi uno dei più forti poeti del Risor­
gimento. Dopo il 1850 le sue manifestazioni letterarie lo resero sospetto e 
inviso ai rossi e ai neri, ai progressisti e ai retrogradi. Il Programma acca­
demico del 1852, in Carcare, « il più caro figlio che abbia finora partorito
11 mio cervello, seppure l’amor di padre al sommo irritabile non m’ingan­
na >, com’egli stesso scrisse, suscitò strani e opposti giudizi: L’eco delle 
Province fece passare l’autore come nemico d’ogni libertà e di ogni pro­
gresso sociale; L’Armonia, al contrario, come rosso. Nel clima politico e 
sociale, che abbiamo descritto, egli ideò e ordì la tela del suo Secolo in sedi­
cesimo, « tutto intento a far risaltare il lato debole del nuovo edificio so­
ciale, a scoprire le occulte magagne dei rinnovamenti troppo affrettati, a 
togliere la maschera agli Arlecchini, ai Pantaloni, agli Stenterelli d’ogni 
paese e d’ogni contrada; a stigmatizzare quei degeneri italiani, che, amanti 
dei ceppi e delle bastonate straniere, sospirano un ritorno che non è più 
possibile. E siccome i battaglieri dei due opposti campi, partendo da un 
polo gli uni, e gli altri dall’altro, colla esagerazione delle pretese e delle 
speranze correndo precipitosamente, finivano con l’incontrarsi ai danni 
della religione e della patria, forse senza volerlo e neppure sognarlo, così 
il nostro Autore con un bel dramma intitolato: « Gli estremi si toccano », 
recitato dai giovani nell’Accademia di quell’anno memorando, degli uni e 
degli altri metteva graziosamente in canzone le ridicole pretensioni, le 
stolte speranze, i metodi di educazione sbagliati, rovinosi al buon senso e 
alla moralità... Naturalmente i due ammalati, sentendo il ferro entro la 
piaga, ruppero in alti lamenti; i giornalisti scesero nell’arena per far le ra­
gioni dei colpiti, prendendosela accanitamente contro il povero innocente 
Autore» (34).

Ma specialmente contro la nuova genia di letterati e giornalisti sca­
glia i suoi strali padre Canata. Nel ditirambo Sdegni d’un letterato, col 
riso sulle labbra, ma piagato nel cuore, colpisce certi ridicoli letterati che 
ai suoi tempi e poco prima avevano tramutato il santo tempio delle 
Muse in una bottega di ferravecchi (35). Nella commedia II Carnevale son 
messi in mostra e sferzati di santa ragione i difetti dei giornalisti, per lo
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(36) Ibid. pag. XXXI, 122.
(37) Ibid., pag XXVII, 56.
(38) Ibid., pag. XXX, 102.
(39) P. GIURIA: Poesie edite e inedite, Savona

Or che agli aitar si abbracciano 
Religione e Libertà sorelle, 
Io della mente archetipa 
Figlia e coeva delle prime stelle, 
Io libera Parola 
Che ai secoli sorvola, 
Entro nel tempio e all’increato, al Santo, 
Coi popoli redenti innalzo il canto.

Custode ed indomabile 
Rivelatrice del pensier son io: 
Ma leggi e scopo e termine 
Nel ver, nel bello, m’ha tracciato Iddio: 
or candida Vestale 
Che fiaccola immortale 
Sorveglia e nutre con virginea mano: 
E il santuario mio chiudo al profano.

Ben so che abbominevole 
Erinni d’odio e di velen nutrita, 
Talor mia diva imagine 
E il mio linguaggio invereconda imita; 
Licenza ha nome, antica 
Di libertà nemica, 
Che con disegni ambiziosi, avari 
La infama e ne contamina gli altari.

Libertà grida, e ai popoli 
Cui turba l'intelletto e guasta il cuore. 
Prepara ineluttabile 
Giorno di pentimento e di dolore; 
Meretrice proterva, 
Di tirannide è serva; 
Necessaria la rende e le ridona 
Un osceno berretto o una corona.

più ignoranti e sgrammaticati, avidi di lucro, pronti a vendere opinione, 
coscienza e onore. La satira ha valore anche oggi (36). Nel dramma inti­
tolato Il giornalismo Piemontese l’autore, più argutamente ancora, mette 
in evidenza le debolezze, le faziosità, le pecche tutte di tale novella le­
gione di letterati, arbitri del disprezzo e della fama, che trasformarono 
la loro missione in un monopolio di liberalismo, in uno sfogo di plebee 
passioni, in un arengo di lotte e insulti personali (37).

Tutte queste poesie nascevano improvvise da un acutissimo spirito di 
osservazione e insieme da un profondo germe di malinconia, dalla delu­
sione di uno che, fuor d’ogni setta, lottava per il Risorgimento d’Italia, per 
una società redenta, con una vena abbondante di umor gaio e scherzevole, 
con ricchezza di fantasia, con leggiadria di immagini, con straordinaria fa­
cilità e varietà di ritmi. Un suo epigramma suona:

« Donne. - Interesse. - Orgoglio | Un D, un I, un O, che in un raccogli© j 
Forman quel Dio feroce, avido, immondo | Che a Dio fa guerra, e si divide 
il mondo» (38).

Anche Pietro Giuria condannava le intemperanze di quel giornalismo 
con una canzone, < Nella Festa Religiosa per celebrare il VII Anniversa­
rio dello Statuto La Parola della libera stampa» (39).
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(40) Egli precorreva il famoso Padre Passaglia che, vedendo il sincero atteggia­
mento del Ricasoli nella questione romana, s’indusse a inviare al Papa, nel 1862, un 
indirizzo firmato da 8943 preti, col quale lo pregava di concedere Roma come capi­
tale d'Italia.

(41) NOBERASCO. o. c.. pag. 310-311.
(42) I due opuscoli furono stampati a Savona nel 1847-48.

Non entri la sacrilega
In queste soglie; e un cantico si intuoni
A chi consacra e modera
I diritti del popoli e dei troni;
Ei che all’uman pensiero
Meta propose il vero.
Che fondò libertà su dritto eterno. 
Delle italiche sorti abbia governo.

Or neirimmenso turbine
Che d’Orìcntc e d’Occidente 1 fati
In sè ravvolge ed agita
Fra due principii, un contro l'altro armati. 
Per mar, su strani! lidi, 
Le nostre insegne Ei guidi,
E dopo il nembo più che mal vivace 
Sull’Europa distenda arco di pace.

Altri pugnaci sacerdoti liberali furono a Savona Serafino Orengo, 
Alessandro Giuria, G. B. Astengo, Antonio Luigi Basso e i fratelli Marti- 
nengo, Preti della Missione. L’Orengo non si piegò mai al « non expedit » 
pontificio. Nel 1857 osò lanciare a Pio IX un appello affinchè rinunciasse 
al potere temporale per il bene della Chiesa e dell’Italia. La cosa suscitò 
rumore di scandalo, e fu punito con molti giorni di esercizi spirituali nel 
locale convento dei cappuccini (40). Alessandro Giuria, fratello del più 
famoso Pietro, con un’operetta, « I cattolici e le elezioni politiche », mosse 
in guerra, come il fratello, contro la formula: « nè eletti nè elettori ». 
Egli «denuncia l’opera anticlericale e demolitrice della sinistra, prepara­
zione al sovversivismo demagogico, e postula l’avvento moderatore al Par­
lamento di cattolici coscienti e scevri di etichette clericali. Questo libro 
non mancò di destare appassionate discussioni e noie all’autore» (41). G. B. 
Astengo cercò di divulgare i principi liberali tra il popolo con due opu­
scoli: il primo, « Due parole di risposta alla lettera del Parroco Luc­
chese », combatte i retrivi e inneggia al Gioberti, a Pio IX, al trino­
mio « Religione, Civiltà, Libertà ». Il secondo, « Lodi e consigli - Breve 
ragionamento al popolo» (42), ricalca il primo e fa brillare alle masse la 
bellezza della libertà e della democrazia. In quegli anni di sfrenati entusia­
smi l’Astengo compose anche inni di scarso valore. Benché debole fisica- 
mente, andò volontario in Crimea come cappellano, e vi morì per le fa­
tiche ed il colera.

Il sacerdote Basso, famoso predicatore, quasi giullare del pulpito: ago­
stiniano prima, sacerdote secolare poi, percorse l’Italia, la Svizzera, l’Au­
stria, ottenendo buoni successi oratori — sebbene le prediche ch’ei diede 
alle stampe sieno poverissime di pensiero e d’arte — raccogliendo plausi, 
ascrizioni ad accademie, onorificenze, che si compiaceva di mettere in mo­
stra in tutti i saggi stampati della sua disordinata attività. E pubblicò versi 
mediocri di romanticismo stantio, come L’addio di Colombo all’Italia, Dante 
a Montecassino, La sposa di un crociato, I cavalieri dell’ordine gerosolimi­
tano del Santo Sepolcro, e altre moltissime prose e poesie per messe no-
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vello, vestizioni monacali, lauree, premiazioni, nozze; ma il suo merito 
maggiore fu un ardente libero patriottismo, che osò esprimere pur in paesi 
a noi nemici, come fu suo capolavoro l’asilo infantile di Lavagnola, alla 
cui fondazione destinò con testamento le sue sostanze (43).

I fratelli Domenico e Francesco Martinengo, preti della Missione, col­
tivarono per gran parte della vita, pur con cautela, gli ideali giobertiani. 
Profusero scritti in pubblicazioni periodiche, come le Letture cattoliche, il 
Don Mentore, il Castigamatti, per educare i giovani al culto di Dio, della 
patria e della famiglia. Poeti di limpida vena e di schietta ispirazione (44), 
composero II Cavaliere d’Italia, una delle più belle poesie patriottiche del 
1859; e più tardi, con versi arguti ed eleganti, che arieggiano il fare del 
Giusti, si scagliarono contro il materialismo e il tecnicismo soverchianti 
nella nuova età (Il secolo dell’oro, Simbolo razionalista), contro la nuova 
gioventù vana, becera, ambiziosa, spaccona, senza ideali e senza fede 
(l’eroe del secolo), contro gli uomini privi di carattere (Le banderuole, 
L’ordine del coniglio).

Infatti, se molti, illusi da quel moto vertiginoso, eran pronti a ritrarsi 
neH’ombra al primo disinganno, e anche a stringersi attorno al Pontefice 
dopo l’allocuzione del 29 aprile; se parecchi rivoluzionari, sorpresi dagli 
avvenimenti, s’erano abbandonati alla lusinga di una soluzione così facile, 
sebben meno celere, del problema nazionale, pronti a riprendersi non 
appena la realtà storica avesse compiuto le sue vendette, maturava pro­
prio in quella crisi una schiera di patriotti animati da un nuovo realismo 
politico e da vivo sentimento statale, liberi da qualsiasi vincolo di setta, 
fedeli alla religione degli avi e convinti sostenitori dello stato etico, ri­
voluzionari legalitari, per così dire, alieni dalle cospirazioni, compresi della 
necessità di concordia e disciplina civile, rispettosi della monarchia sa­
bauda, eppur decisi a operare in profondo, senza strepito nè violenze nè 
impazienze, anche solo nella sfera degli interessi e delle amministrazioni 
municipali.

Tale fu a Savona Luigi Corsi. Compiuti gli studi di giurisprudenza e 
aperta la mente, in lunghi viaggi per l’Europa e l’Algeria, a tutti gli 
ordinamenti e a tutte le innovazioni, comprese come pochi che la vita 
d’Italia era la vita de’ suoi municipi, e ancora giovanissimo promosse infati­
cabilmente l’incremento economico e sociale della sua città, accettando ca­
riche nelle pubbliche amministrazioni; ma appena scoppiò la prima guer­
ra d’indipendenza, abbandonò ogni cosa più diletta, s’unì ai volontari ge­
novesi, s’aggregò all’esercito Sardo, divise tutte le fatiche e i pericoli della 
campagna e, al comando di un esiguo drappello, si coprì di gloria sui 
campi di Lombardia. Il generale Bava, Ministro della guerra, nella tornata

(43) Sopra il Basso scrisse un articoletto F. NOBERASCO sul Letimbro 
n. 13, riportato poi sul Bollettino Parrocchiale di Lavagnola La voce di San Dalmazzo, 
maggio, 1930.

(44) Una raccolta delle loro migliori poesie fu pubblicata a Savona col titolo 
Semprevivi (Stab. Tip. Edit. Ricci 1928). Ai fratelli Martinengo si devono parecchie 
altre notevoli opere, pubblicate a Torino nella Libreria Salesiana, come Fior di Let­
ture, n Fabbro di Nazaret, Il Maggio in campagna, Madri e matrigne, Pio VII a Sa­
vona, Storia di Tobia, Stravaganze del secolo castigate col riso e coUa ragione, Al Pre­
sepio, Prose e poesie, Vita, opere e virtù della Rev.da Madre Suor Maria Giuseppina 
RosseUo, ecc. Cfr^ GIUS. SALOMONE, Nelle solenni esequie celebrate il 12 nov. 1875 
nella Parrocchia di S. Andrea in Savona al Sac. Domenico Martinengo dei Preti della 
Missione - Elogio funebre, Bologna, Tip. Maregglani, 1876.



155

non
» (48). Era la 

e

del 17 settembre 1849, dichiarò alla Camera dei Deputati: « Les Genois, 
conduits successivement par deux hommes intrépids, dont le dernier est le 
Chevalier Corsi de Savone, ont vraiment bien meritò de la Patrie >.

La sua nobile fierezza traspare dalle lettere che scrisse dal campo 
a un altro patriotta, al notaio Paolo Giacinto Boselli (45). « Io non ho mai 
fatto chiasso nè fanfaronate, ma quando è tempo di battersi per la libertà 
cl sono con tutta l’anima, e se mi saprete morto, siate certo che sarò 
morto valorosamente e con fermo coraggio» (46). E informava l’amico: 
« Stamane Gioberti venne al nostro campo, dove arringò le compagnie dei 
Bersaglieri (quella de’ studenti, quella di Lyons, e la mia); fece colazione 
con noi (tutti gli ufficiali delle dette compagnie) e ci disse molte belle 
cose. Stassera parte per Genova, e seguiterà tosto per Roma » (47). A Sa­
vona continuava il chiasso e correvan anche satire anonime. « Il Signor 
Intendente Gen.le — scrisse il Corsi — almeno non potrà dubitare sul mio 
conto per queste!... oltre a ciò ditegli che gli autori di anonimi 
vanno al fuoco del cannone, ma a quello delle marmitte 
nuova coscienza italiana, cui mirabile impulso avevan dato Mazzini 
Gioberti (49).

Bella figura di cattolico liberale fu un altro insigne savonese: Pietro 
Giuria (50). Sono cadute in oblio (non sempre meritato) le sue liriche, le 
sue cantiche, i suoi inni, i suoi racconti storici e romantici e, poiché si 
dilettò anche di pittura, le sue macchinose marine; ma le meditazioni del 
filosofo sopra la società, la religione, il progresso, l’insegnamento reli­
gioso nelle scuole di stato, la scienza, la libertà, la democrazia e il socia­
lismo, la moralità del lavoro, come lo poneano in contrasto coi suoi tempi, 
così ce lo fanno apparire ora, nell’odierno clima spirituale d’Italia, un 
precursore.

Scriveva: « Vogliamo la libertà; ma libertà senza principio religioso è 
una parola da club, è il motto d’ordine alle passioni più selvagge, più 
ladre, più scellerate, che vorrebbero giustificarsi col sacrilegio di una 
santa parola; è il ponte fabbricato dalla morte fra la terra e l’inferno. 
Ricordatelo bene; gli uomini, cui dobbiamo le istituzioni liberali, deturpate, 
compromesse da taluni che nulla fecero per conseguirle, credeano in 
Dio, credeano all’anima, credeano alla vita futura ». Tale rimase sem­
pre il suo credo.

(45) « La Compagnia dei Volontari Genovesi al comando del capitano Luigi Corsi 
nella prima guerra dell’indipendenza italiana - Corrispondenza e documenti pubbli­
cati da Alessandro Corsi con lettera di Paolo Boselli », Torino, 1915.

(46) Lettera da Genova. 24 marzo 1848.
(47) Lettera da Madonna del Monte di Somma Campagna, 13 maggio 1848. Nella 

stessa lettera scrive: « Oggi vennero 40 Ungheresi a cavallo al campo ad arrendersi 
armi e bagagli; gli parlammo latino, e Gioberti si trovava con noi, e mostrò una stra­
ordinaria facilità nella lingua del Lazio ». E nella lettera seguente del 15 maggio, da 
Somma Campagna: «Gioberti mi disse che fra cinque o sei giorni sarebbe a Roma, e 
che sperava in quindici giorni poter far molto per l’unione o Unità Italiana. Qui c’è 
anche il Ministro di Napoli e venne con Gioberti: ma il Ministro si fermò qui presso 
il Re ».

(48) Ibid.
(49) Altri savonesi furono fra i volontari, come 1 nobili Paolo Incisa di Camerana, 

Carlo Montesisto, (Cfr. «La Compagnia ecc. » pag. 70 sgg.). A. Ricci, che ai primi 
moti del 1848 lasciò l’Università di Genova per correre ad arruolarsi nei volontari 
lombardi.

(50) Sopra il Giuria si veda sopra tutti A. BERTOLOTTO: « Della vita e delle 
di Pietro Giuria », Savona, Tip. Ricci, 1880.
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(51) « Pietro Giuria e il suo monumento - Ricordo del 3 giugno 1888 », Savona, 
Stab. Tip. A. Ricci. 1888. E’ una buona raccolta di pensieri del G. Cfr. « L’emulazione », 
periodico bimensile. Savona, 15 agosto 1878; F. NOBEERASCO: Il pensiero di P. Giuria, 
Savona, Ricci, 1906.

(52) Sulla figura e l’opera di Pio IX si vedano: A. MONTI: Pio IX nel Risorgi­
mento italiano, Bari, 1928; E. VERCESI: Pio IX, Milano, 1930; R. AUBERT: Le ponti­
ficai de Pie IX (1846-1872), Parigi.

Poiché fu soprattutto un grande maestro di vita e di carattere. Il pa- 
triotta Biagio Garanti, il 10 agosto 1878, nell’inaugurazione in Savona di un 
busto marmoreo, fece di lui il migliore elogio (51).

« Pietro Giuria fu patriotta, ma patriotta a fatti e non 
che il cantico a Marco Botzaris, dettato nel regno del dispotismo, ben tradiva gli au­
guri e le aspirazioni del poeta, ed in bocca d’un R. impiegato poteva costargli la 
libertà e l’impiego. Ma quando l’esercito austriaco invase alcune provincie del Pie­
monte. egli, quasi unico dei funzionari dello Stato, volle rimanere in Voghera e colà 
dividere coi suoi amministrati i dolori e i pericoli della prepotenza austriaca, quan­
tunque pochi giorni prima avesse pubblicato un opuscolo notevole in cui rivendicava 
il diritto italiano. Ed in Voghera, e mentre si fucilava barbaramente la povera fami­
glia Cignoli. egli prendeva nota degli atti più ragguardevoli, li dannava poi all’eterna 
infamia con uno scritto che non si legge senza sentirsi rimescolare il sangue nelle vene.

Ma la più grande qualità ch’io ho sempre ammirato in Pietro Giuria era quella, 
oggidì rarissima, del carattere.

Pietro Giuria non era uomo da transazioni, da facili condiscendenze, da utili 
accomodamenti. Uomo di profonde convinzioni, quanto rispettava le altrui altrettanto 
difendeva le proprie a viso aperto contro chicchessia. Non v’era a credere che il suo 
tornaconto gli consigliasse qualche riserbo. Mai dal suo labbro uscì un’affermazione 
in cui la speranza d’un vantaggio o il timore di un danno ne menomasse la veridicità.

In altri tempi sarebbe stato uno di coloro che scendono nel circo, o salgono sul 
rogo anziché bruttarsi d'apostasia. Oggidì fu lasciato in pace, ma gli fu difficile la via 
degli avanzamenti e degli onori. Oggidì gli uomini di carattere non si danno alle 
fiere e non si condannano al rogo. Ma si calunniano, ma si tenta di coprirli del ri­
dicolo, ma si lavora a tenerli lontani dalle pubbliche faccende.

Gli uomini che non comprendono l’utilità di certe pieghevolezze son inciampi e 
difficoltà; essi non si rassegnano a velare la statua della verità quando la sua pre­
senza è d'ostacolo al conseguimento d’onori ».

Fu la più terribile crisi del nostro Risorgimento. Cadeva la gloriosa 
Repubblica Romana sotto le armi francesi del gen. Oudinot. Garibaldi 
compiva la miracolosa ritirata e, giunto in Liguria dopo infinite peripe­
zie, era arrestato a Chiavari per ordine del governo sardo; quindi, co­
stretto all’esilio, riparava a Tangeri. Venezia, dopo eroica resistenza, si 
arrendeva. Tornavan sui loro troni i principi spodestati, protetti dalle armi 
austriache. Pio IX rientrava in Roma, scortato dalle armi francesi. La rea­
zione infuriava dovunque, più feroce nel Lombardo-Veneto e nel Regno 
di Napoli. Numerosi patrioti battevan le vie dell’esilio: in Francia, Inghil­
terra, Svizzera, e nel Regno di Sardegna, estremo baluardo di libertà. 
La grande rivoluzione italiana pareva fallita con la federazione neoguelfa 
e la mirifica visione di Mazzini. Si eran rivelati i due più ostinati nemici 
del regime liberale e costituzionale: l’Austria e il Papato (52).

Dopo lunghi e fieri contrasti in Parlamento e nell’opinione pubblica 
il Trattato di pace con l’Austria fu approvato il 9 gennaio 1850. Vittorio 
Emanuele II nel famoso proclama di Moncalieri aveva promesso di sal­
vare la nazione dalla tirannide dei partiti. In Parlamento si costituì un 
nuovo partito di centro, centro destro e centro sinistro, col distacco del­
l’estrema destra, cioè di clericali e conservatori intransigenti, e dell’estre­
ma sinistra di democratici repubblicani. E cominciò la grande opera di 
costruzione dello stato etico, dello stato moderno, secondo le norme dello 
Statuto e le esigenze della nuova civiltà.

a parole. Non ricorderò
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(53) Arch. Curia Vescovile. Cfr. F. NOBERASCO: Savona nella gloria del Risorgi­
mento Italiano, Savona, 1916, pp. 18-20.

Per l’approvazione del trattato di pace con l’Austria in quel perico­
losissimo momento storico operò a Savona, con tutte le sue forze, l’insigne 
vescovo mons. Riccardi, del quale ci sono pervenute alcune circolari di­
rette al clero e ai fedeli.

Nel dare, il 19 giugno 1849, lieta nuova della ricuperata salute da parte 
del giovane Vittorio Emanuele, che fatali eventi avean condotto al trono, 
così ne delineava la figura: « Non accomunò Egli la sua vita con quella 
del semplice soldato? Non ne divise con esso lui i pericoli tutti, le fati­
che, i sudori, e gli stenti? Chi poteva altrimenti incontrare il Duca di Sa­
voia se non ai fianchi del suo Augusto Genitore per tutelarne la prezio­
sissima vita o là appunto dove più accanita e più tremenda ferveva la 
mischia? Non diede egli sì luminosi esempi d’intrepidezza e di valore da 
guadagnarsi la lode non solo, ma l’ammirazione dell’esercito intiero e de­
gli stessi nemici? Oh sì! Iddio nel ritardare le sue eterne retribuzioni guar­
da con occhio pietoso alle nostre calamità... >.

Nella stessa circolare l’illustre Vescovo invitava il suo popolo alle 
elezioni, che, frequenti e tormentate, si svolsero nell’anno fortunoso: <A 
questo proposito non possiamo a meno di dichiarare, che pare a noi inescu­
sabile la negligenza mostrata per lo passato da una gran parte degli Elet­
tori nell’esercizio di questo importantissimo diritto. L’esperienza insegnò, 
che da un solo voto può alle volte dipendere l’ammissione o l’esclusione 
di un ottimo soggetto dal Parlamento, e dalla maggiore o minore bontà 
di questi la prosperità o la miseria della Nazione. Tale diritto perciò veste 
altresì il carattere di sacrosanto dovere, dal cui adempimento un uomo co­
scienzioso e probo non si può esimere, ma deve anzi curare non altri­
menti che se trattasse di confidare in mano altrui gli affari della pro­
pria famiglia >.

Con nuova circolare, del 3 dicembre 1849, faceva eco alle nobili pa­
role di Vittorio Emanuele II: «Io ho giurato mantenere nel Regno giu­
stizia, libertà nel suo diritto ad ognuno. Ho promesso salvare la Nazione 
dalla tirannia dei partiti, qualunque siasi il nome, lo scopo, il grado degli 
uomini che li compongono ». Con quell’intento Re Vittorio chiamava ai 
comizi i popoli, in nome dell’onore e delle speranze d’Italia. Mons. Riccardi, 
tornando sugli alti concetti, poco prima espressi, così parlava ai fedeli: 
« Ma che fia se gli Elettori per la loro indolenza e noncuranza porgessero, 
dopo tanti secoli di fedeltà a tutta prova, di fiducia illimitata, e di de­
vozione sincera, l’inaudito spettacolo al mondo incivilito, che la Casa di 
Savoia in tanta evidenza di pericoli per la Patria ricorse per la prima 
volta invano alla fede, al senno, all’amore dei suoi popoli? Che fia se 
il giorno 9 del corrente mese gli Elettori o non concorressero a dare il 
loro voto, o nel darlo invece di consultare la propria coscienza si la­
sciassero ingannare dalle suggestioni, dalle arti e dalle insidie dell’uno 
o dell’altro degli estremi partiti?

Il tacere non ammette scusa, sarebbe colpa gravissima il dissimulare. 
Il momento è solennissimo: dall’esito delle elezioni dipende l’avvenire o 
felice o funesto della Patria nostra: tutti li nostri più preziosi interessi 
ne vanno compromessi, quello dell’onore compreso e quello della Re­
ligione... > (53).

La passione politica, che i cattolici liberali sopra tutti avevano propa-
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gato tra gli studenti, si accendeva anche nel popolo per virtù del mazzi* 
nianismo. il cui carattere proletario si andava affermando. Caduto il 
Circolo Popolare, creazione artificiosa, si costituì nel 1850 la Società Pro­
gressista degli Artisti ed Olierai di Savona.

Ma non solo nel campo dell’educazione, anche in quello dell’economia 
cìvica continuavano i cattolici liberali a spiegare le loro energie. Alla so­
luzione dei due massimi problemi d’allora, le comunicazioni ferroviarie 
col Piemonte e il potenziamento del porto, si dedicarono con fortuna patri­
zi, borghesi e sacerdoti illuminati.

Quei due anni 1848-1849, così infausti nel campo militare, segnarono 
un meraviglioso risveglio della volontà e dell’intelligenza politica degli 
Italiani. Fallita la federazione dei Principi, fallita la guerra di popolo con 
le insurrezioni di Brescia, Roma, Venezia, Genova, la coscienza naziona­
le era maturata in tutti i ceti, in tutte le regioni, e usciva dalle sconfitte 
più esperta e tenace; aveva imparato a sdegnare gli effimeri e incerti suc­
cessi della cospirazione e della guerra affrettata, per mirare più in là, a 
una forte e leale monarchia, onde solo potevano derivare indipendenza 
e unità.

Dopo gli entusiasmi e i disinganni del ’48-49 e le conseguenze amare 
di una rivoluzione fallita, onde le fazioni miravano, negando l’approva­
zione del trattato di pace, a sovvertire lo stato e ad avviarlo o ad una 
democrazia mazziniana, o a respingerlo sulla linea dell’assolutismo mo­
narchico-clericale, i liberali savonesi, laici ed ecclesiastici, si richiusero un 
po’ in se stessi, smarriti più che sfiduciati, resi comunque più prudenti dalle 
tremende esperienze e delusioni, ma sempre gelosi custodi e difensori del­
le libertà costituzionali, insidiate da destra e da sinistra, e avversi persino 
ad ogni azione governativa che le mettesse in pericolo. Volevano progre­
dire senza turbamenti, a poco a poco, soprattutto nel campo dell’economia, 
contenti taluni a ciò che si era faticosamente conquistato. Ma ecco nuovi 
turbamenti, che aggiungevano miseria a miseria; ecco al governo un uomo 
che, con le sue audacie rivoluzionarie, di un rivoluzionarismo che poteva 
sembrare astratto e non opportuno, li scuoteva ogni tratto e li sospingeva, 
senza respiro, di ansia in ansia, di inquietudine in inquietudine.

A Savona il giornale II Saggiatore, fondato nel giugno 1854, col pro­
posito di educare la pubblica opinione, la quale nelle piccole città tanto 
è più facile ad essere corrotta quanto più, per difetto di cognizioni suol 
esser serva ed incerta; ed eziandio per tener desta l’attenzione dei Gover­
nanti, d’ordinario assorta nella utilità delle città maggiori, onde vengono 
loro più forti e più temuti gli stimoli al bene, sugli interessi delle terre 
minori; e per fare più cauti e rispettosi nell’amministrazione della pubbli­
ca cosa gli inferiori Magistrati, i quali la lontananza dei supremi Rettori 
e la speranza dell’impunità fa spesso ingiusti, o sonnacchiosi; anche per 
incoraggiare e infrenare per mezzo della lotta e del biasimo saviamente 
ed equamente compartiti le pubbliche buone o malvagie tendenze; per l’isti­
tuzione politica, infine, e la morale cittadina possono riescire a grandissimo 
bene nelle piccole terre, dove, come scrive Gioberti nel Rinnovamento, 
« non potrebbe il popolo avere altrimenti qualche notizia dei diritti e dei 
doveri civili, delle Leggi e del Governo, dei fatti propri e dei forestieri, 
dei miglioramenti e dei peggioramenti, dei pericoli e dei rimedi, e insom­
ma dello Stato e degli interessi che gli appartengono >. Dignitosissimi e 
intelligentissimi scrittori, i quali, oltre a saper scrivere, per la loro alta 
cultura, in buona lingua italiana (diversamente da tanti giornali del­
l’epoca) non eran capaci di temperamenti con la loro coscienza, volevan
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(54) Il Saggiatore, 1854. n. 50. 22 dicembre.
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la libertà ordinata, civile e giusta, aspettavano la nazionalità non da moti 
incomposti, da teoriche sofistiche e irrazionali, sì dalla fermezza dei pro­
positi, dal culto verace del pubblico bene, dalla propagazione del sapere, 
dalla rassegnazione comune ai sacrifici temporanei che la Provvidenza ci 
chiegga a prezzo di quella. Erano sinceri Cattolici, profondamente con­
vinti che la religione non sia inconciliabile con la libertà e con la civiltà 
moderna, ma ne debba anzi costituire il lievito, «pur distinguendo con sin­
golare acume il Cattolicesimo come religione dal Cattolicesimo come Chie­
sa storica, soggetta a tutte le umane aberrazioni.

Il Saggiatore, cavouriano nello spirito, rispecchiava bene, tuttavia, lo 
stato d’animo di Savona in quei difficili momenti, deplorando « che s’in­
tenda a distrurre (diciamo di istituzioni )e, se non erriamo, un po’ troppo 
all’impazzata e a vapore, senza pensare a edificare... e insieme che si ag­
giungano agli antichi nuovi semi di divisioni intestine, le quali possono 
un dì o l’altro fruttar non pochi dolori, se la Provvidenza non ce ne 
salvi (54).

Non intendeva così Cavour, che espresse più volte, anche con parole, 
la sua eroica tempra di riformatore. Quando, discutendosi la legge De Fo­
resta alla Camera, il deputato Menabrea della Destra disse che c’era biso­
gno di sosta per rifar le forze e guarir le piaghe, Cavour dichiarò che non 
si doveva far sosta, ma camminare, certo con grande accorgimento e con 
vigile occhio, ma camminare. « Gli eventi del 1848 ci hanno acquistata 
fama di liberalismo presso gli altri Italiani. E’ un tesoro morale che ci 
compensa in gran parte dei fatti sacrifizi. Per accrescerlo bisogna conti­
nuare sulla stessa via. Se sostiamo, perderemo tutto ciò che abbiamo gua­
dagnato in questi dieci anni >.

In Piemonte ai Ministeri Alfieri di Sostegno, Ettore Perrone di San 
Martino (forti e leali uomini, a cui si deve se le istituzioni costituzionali 
non furono subito sopraffatte dai partiti demagogici e retrivi) era succe­
duto il Ministero Democratico di V. Gioberti, ricostituito poi, dopo le di­
missioni del famoso abate-filosofo-politico, sotto la presidenza del savo­
nese generale Agostino Chiodo, che tenne il potere durante la breve cam­
pagna di Novara, e non andò esente da critiche per il modo come essa fu 
preparata. Salì alla Presidenza, dopo il breve ministero De Launay, Mas­
simo D’Azeglio, restandovi in momenti difficilissimi, sino al 1852.

Prima ancora che fosse approvato il trattato di pace con l’Austria, 
cominciarono in Piemonte grandi riforme.

Nel novembre 1849 il conte Giuseppe Siccardi, probo e dotto magi­
strato, che già aveva trattato invano col Papa un accordo, nominato il 15 
dicembre ministro di grazia e giustizia, presentò, il 27 febbraio 1850, alla 
Camera un progetto di legge riguardante l’abolizione del foro ecclesiastico 
e del diritto di asilo, odiosi privilegi, che perfin l’Austria aveva soppressi,
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(55) II progetto di legge comprendeva anche la restrizione della sanzione penale 
per l’inosservanza delle feste religiose alle sole domeniche e ad altre sei solennità del­
l’anno. il divieto agli istituti e corpi morali, tanto ecclesiastici quanto laicali, d’acquisto 
o di conseguimento di beni per donazione o per eredità senza il consenso del Go­
verno; e finalmente si preannunziava un’altra legge per regolare il matrimonio nel 
suol rapporti civili. Da Camera divise in tre leggi distinte il complesso progetto del 
Ministro, e sono queste le leggi, che dal nome del proponente furon dette le Leggi 
Siccardi, divenute famose unicamente perchè, mentre le stesse disposizioni erano at­
tuate in tutti gli altri paesi mediante Concordati stabiliti colla Curia Romana, la situa­
zione politica costringeva il Piemonte ad attuarle da solo. (Cfr. E. Masi, o. c., voi. n. 
pag. 446-447).

(56) Per le discussioni parlamentari intorno alle accennate questioni, v. SAVERIO 
CILIBRIZZI: Storia Parlamentare Politica e Diplomatica d’Italia, voi. ì, Milano-Roma- 
Napoli, 1925, pag. 128 sgg.

e che offendevano i principi di eguaglianza proclamati dallo Statuto (55). 
La discussione fu lunga. Cavour trattò la questione dal punto di vista 
della opportunità, lasciando ogni argomento politico-religioso. « Le riforme 
— egli disse — compiute a tempo, invece di indebolire l’autorità la raffor­
zano; invece di accrescere la forza dello spirito rivoluzionario, lo ridu­
cono all’impotenza >. La Camera approvò la proposta ministeriale con 
grande maggioranza. La riforma suscitò l’entusiasmo popolare: anche a 
Savona si ebbero dimostrazioni di giubilo.

Nell’ottobre 1850 Cavour fu nominato ministro di agricoltura industria 
e commercio, succedendo a Pietro De Rossi di Santarosa, morto nell’ago­
sto, senza i conforti della religione perchè s’era rifiutato di ritrattare la sua 
responsabilità nella formazione della legge Siccardi. Cominciò la sapiente, 
audace, rivoluzionaria opera del grande ministro. Rivoluzionaria nel senso 
del famoso articolo sui mezzi rivoluzionari, pubblicato nel « Risorgimen­
to > del 16 novembre 1848; rivoluzionari, cioè, in quanto sono opportuni e 
conducono allo scopo direttamente, per l’energia, la risolutezza di chi li 
usa, senza essere machiavellicamente iniqui. Come ministro potè far 
trionfare i suoi princìpi di libero scambio; rinnovò il trattato di commercio 
con la Francia, più che per ragioni economiche, per alte considerazioni 
politiche; strinse trattati di navigazione e commercio col Belgio e con l’In­
ghilterra, vincendo molte opposizioni. Egli, come dichiarò, tendeva al mi­
glioramento delle classi inferiori, avendo fede nel principio di libertà, di 
libera concorrenza, del libero svolgimento dell’uomo morale intellettuale, 
contro un’altra scuola socialista, la quale crede che le miserie dell’uma­
nità non possano venire sollevate, e che la condizione delle classi operale 
non possa essere migliorata se non col restringere ognora più l’azione 
individuale e con l’allargare smisuratamente l’azione centrale. Affermava 
che il più potente alleato della scuola socialista, beninteso nell’ordine intel­
lettuale, sono le dottrine protezioniste. Approvati i due trattati col Belgio 
e con l’Inghilterra, fece approvare anche una convenzione addizionale al 
trattato di commercio concluso con la Francia. Le nuove relazioni commer­
ciali con la Francia del Napoleonide dittatore, oppressore della Repubblica 
Romana e autore del colpo di Stato del 2 dicembre 1851, miravano fin d’al- 
lora, nella mente divinatrice del Ministro, ad un appoggio della grande 
nazione latina in una futura guerra contro l’Austria o in un futuro conflitto 
tra Occidente e Oriente (56). Cavour, divenuto Presidente del Consiglio, 
per ottenere il pareggio del bilancio, nel 1853 applicò nuove imposte, dan­
do però nello stesso tempo un potente impulso all’agricoltura, al commer­
cio e all’industria del Piemonte. Nello stesso anno fece approvare l’aboli­
zione del dazio sui cereali ed altre leggi finanziarie.
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diminuire le pene per le 
offese alla religione, e di punire quei ministri dei culti che provocassero 
disobbedienza o rivolta contro le leggi e le istituzioni dello Stato.

La mentalità dei liberali cattolici savonesi era ancora assai moderata: 
volevano che la Chiesa si potesse dedicare liberamente alla sua missione, 
d’accordo con lo Stato, rispettata dal Governo e dal popolo; credevano 
che non facendo tabula rasa di tutto il passato, l’Italia avrebbe fondata la 
libertà e acquistata l’indipendenza; che il Piemonte, benché piccolo, col 
suo Re, con le sue armi, le sue finanze dovesse essere la base su cui rico­
struire la nazione; s’illudevano, qualcuno almeno, che si potesse negoziare 
pacificamente con l’Austria l’indipendenza; erano convinti che i reazionari 
da una parte e i rivoluzionari dall’altra turbassero con le loro violenze 
la vita nazionale, e quindi non vedevan male che i pubblici poteri fossero 
affidati a una ristretta classe di patrizi e borghesi ben pensanti, amanti 
dell’ordine pubblico e delle riforme graduali e moderate. Cavour dapprima 
parve ad essi troppo frettoloso, audace, quasi rivoluzionario: egli che non 
solo combatteva la reazione illiberale ed ecclesiastica, ma voleva che la 
Chiesa non s’ingerisse nella politica e nell’economia dello Stato, e perciò 
fossero soppressi o limitati tutti i privilegi, manomorte, esenzioni fiscali, 
scuole e tribunali religiosi, che il Papa non potesse credersi un sovrano 
temporale e addirittura ergersi a presidente di una confederazione ita­
liana, e che il Parlamento fosse aperto a tutti i partiti, a tutti i program­
mi, a tutte le idee, perchè le discussioni parlamentari abituano la gente a 
ragionare col proprio cervello. Il realismo di Cavour li impensieriva ta­
lora: ma a poco a poco li conquistò Compresero che non era quello di un 
avventuriero, che ghermisce l’utile dove lo trova: compresero che il rea­
lismo di Cavour aveva radice nella vita morale, nella tempra del genti­
luomo, nella fede incrollabile dell’uomo spiritualmente liberale (57).

Il 4 marzo 1852 il Re, inaugurando la terza sessione della IV Legisla­
tura, aveva annunziato che il Ministero avrebbe subito presentato un di­
segno di legge sul matrimonio e sullo stato civile della famiglia. Ogni ac­
cordo con la Santa Sede fu impossibile; Carlo Boncompagni, Ministro di 
Grazia e Giustizia, nel giugno 1852, presentò alla Camera dei Deputati un 
progetto di legge col quale si stabiliva che il matrimonio, per essere valido, 
doveva, oltre la cerimonia religiosa, essere celebrato davanti all’ufficiale 
di stato civile. Anzi, in alcuni casi speciali doveva ritenersi legale il solo 
matrimonio civile. Il matrimonio civile esisteva già in Austria, in Fran­
cia, in Inghilterra, Belgio e Olanda. Il 26 giugno fu iniziata alla Camera 
dei Deputati la solenne discussione. E’ notevole che tre deputati sacerdoti, 
Robecchi, Asproni e Turcotti, difesero energicamente il progetto di legge, 
che fu approvato a grande maggioranza. Il Senato però, già prima della 
discussione, si mostrava ostile. Massimo D’Azeglio, che da tempo s’era 
accorto come l’autorità morale di Cavour in Parlamento fosse superiore 
alla sua, colse l’occasione che il Re, lasciatosi vincere da scrupoli reli­
giosi, dichiarò nel Consiglio dei Ministri del 21 ottobre di rifiutare ogni 
sanzione a quel disegno di legge, e si dimise. Cavour fu nominato Pre­
sidente dei Ministri.

Il 15 dicembre 1852 cominciò al Senato la 
legge del matrimonio civile, che fu respinto. La nuova Camera, uscita 
dalle elezioni del 1853, discusse la proposta di < .
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(58) Il Saggiatore, 1855, n. 59, 23 gennaio. P. Giuria compose per l’occasione una 
canzone.

(59) Cfr. SAVERIO CILIBRIZZT. o. c., I. pag. 377; CARLO TIVARONI: Storia 
critica del Risorgimento italiano, Torino, 1888-1897, voi. VII, pag. 434.

Continuando l’opera di netta separazione tra il potere civile e quello 
ecclesiastico, nel novembre 1854 Rattazzi, ministro dcH’Interno, presentò 
un disegno di legge per la soppressione di quelle Corporazioni religiose 
che non avevano alcuna utilità sociale. Dibattito sospeso pei gravi lutti 
che colpirono il Re, nell’inverno 1855, e ripreso dopo qualche tempo. 
La discussione del progetto si svolse con grande asprezza e tra passioni 
reazionarie e antichicsastiche e anticlericali, mentre Cavour lo ridusse 
alle sue reali proporzioni, cioè al vantaggio delle finanze e, per la mano­
morta, cioè per il concentramento e l’immobilizzazione della proprietà, a 
un grande beneficio economico del Paese.

In otto giorni, ossia tra il 12 e il 20 gennaio 1855, erano morte a Vit­
torio Emanuele la madre e la moglie, e, il 10 febbraio, il fratello Duca 
di Genova. Savona, legata da secoli a Casa Savoia, espresse con solen­
nità il suo sincero cordoglio. L’annunzio della morte di Maria Teresa, 
vedova di Carlo Alberto, giunse a Savona il 14 gennaio :il sindaco P. Asse- 
reto fece celebrare, il giorno 16, solenni funerali nella Cattedrale, ai quali 
intervennero, con tutte le autorità politiche, amministrative, giudiziarie e 
militari, i rappresentanti delle Potenze estere, i Regi Impiegati, i due Col­
legi, l’Asilo Infantile con la sua Direzione e con le Visitatoci, la Milizia 
Civica. Il Vescovo col Capitolo celebrò le estreme esequie. Sulla porta 
principale del Tempio e nell’interno si leggevano due belle iscrizioni det­
tate dall’Ab. Solari. Commozione anche più profonda destò nel popolo, 
sensibile ai colpi del destino che s’accanisce contro un uomo, e un uomo 
come Vittorio Emanuele II, che si è col suo popolo immedesimato in guisa 
da meritare (cosa rara in un Principe!) che le sue gioie e i suoi dolori 
sieno pur nostri (58), la morte della regina Maria Adelaide: identico il 
solenne ufficio funebre ordinato dal Municipio il 24 gennaio.

Parecchi reazionari susurravano che le sciagure della Casa Reale erano 
un castigo di Dio, mentre si discuteva in Parlamento una legge condan­
nata dalla Chiesa. Turbato ne fu l’animo del Re, che tentò, a malgrado dei 
moniti di Cavour, di impedirne, incostituzionalmente, la libera discussione 
in Senato. Il 26 aprile Cavour si dimise con tutto il gabinetto, e il Re 
incaricò Giacomo Durando, ministro della guerra, di formarne un altro. 
Le libere istituzioni erano in pericolo: l’impressione in tutto lo stato fu 
enorme: pericolose agitazioni scoppiavano qua e là. D’Azeglio scrisse al 
Re una lettera per implorarlo a non andare più avanti nella strada presa, 
che era ancora in tempo. « Un intrigo di frati è riuscito in un giorno a 
rompere l’opera del suo regno, ad agitare il paese, scuotere lo Statuto, 
oscurare il suo nome di leale... Non vi è un momento da perdere... Il Pie­
monte soffre tutto, ma l’essere di nuovo messo sotto il giogo pretino, no, 
per Dio! > (59).

Anche a Savona, dove la soppressione delle comunità religiose, social­
mente inutili, era attesa e desiderata dai liberali e dai cattolici liberali, 
pur ecclesiastici, gli animi erano eccitati: si temeva un ritorno dell’asso­
lutismo monarchico-clericale, e la classe operaia cominciava a risentire la 
tenace propaganda democratica. Frequenti le dimostrazioni, anche ispi­
rate dai pochi ma accesi mazziniani, qualcuno già intinto di ingenuo so-
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« Sanno i nostri lettori che noi non abbiamo adulato mal il Ministero or ora 
caduto, e n'abbiamo giudicato gli atti con l’imparziaHtà che s’addice ad onesto scrit­
tore. Possiamo, pertanto, con maggior coraggio dichiarare che la notizia di quella ca­
duta ci giunse oltre modo dolorosa. Dolorosa per le cagioni al tutto nuove nella storia 
dei Governi costituzionali, c poco onorevole per uno dei grandi poteri dello Stato 
nel cui seno nacquero, e ingiuriose al sommo potere che dovè subirle. Dolorosa per 
gli interni commovimenti, che in tempi già pieni di troppi pericoli ne sarebbero 
sorti ;e più che per tutto questo dolorosa per le difficoltà grandi che il Principe tro­
verebbe a formarsi un consiglio che abbia la fiducia del paese, l’appoggio del Par­
lamento che è quanto dire un consiglio che tutti possano credere leale conservatore 
delle libertà. La quale difficoltà proviene da due primarie cagioni: l’una delle quali 
è il difetto di uomini atti a reggere la cosa pubblica tra quelli che compongono la 
maggioranza della Camera; e l'altra è la onesta delicatezza che tratterrebbe i pochi 
sui quali si potrebbe rivolgere l’attenzione del Principe dal sancire quasi coll’accetta­
zione del grave incarico la sconveniente cagione per la quale si dovè venire a ciò 
cui ci troviamo condotti. Il fatto comprova le nostre previsioni. Il paese, e intendiamo 
dire quella parte del popolo che può comprendere l'importanza del fatto è non poco 
agitata in tutte le varie provincie de’Je quali lo stato componesi; e i giornali ne di­
cono che già più volte la capitale del Regno vide il fior della sua gioventù e de’ suoi 
cittadini uscire in piazza a fare pubblica dimostrazione di simpatia al caduti Ministri. 
Parecchi spettabilissimi personaggi furono invitati a sobbarcarsi al reggimento e 
senza più respinsero l’invito come un’offesa. EHM. Durando s’affatica indarno al dif­
ficile compito confidatogli di comporre un nuovo consiglio. A che ne verremo? Noi noi 
sappiamo dire; imperocché non sappiamo quali nascose cagioni abbian per avventura, 
oltre le aperte, potuto condurre i Ministri a deporre il potere. Protestiamo a ogni modo, 
che assai confidiamo nella saviezza e nella leatà del Principe. Il quale oggi mal ha 
potuto farsi chiaro abbastanza che il paese, indifferente quanto alle persone, è tene­
rissimo delle istituzioni ;e che un nuovo Ministero, composto di uomini che non po­
tessero porgersi mallevadori di libertà, sarebbe principio di così grandi pericoli per la 
Monarchia, per lo Stato da far dubitare dell’avvenire dell'ima e dell’altro. E quanto 
a ciò il passato ci sta pagatore del presente. Corse il paese altra volta gli stessi peri­
coli. Le insidiose insinuazioni agli orecchi e al cuore del Principe non furono meno 
calde altra volta di quello sieno al presente. E il cuore del Re fu salvo. E le libertà 
rimasero intiere. Ma: e l’imbroglio della legge rimasta sospesa nell’aula Senatoria come 
la Peri degli antichi per l'aria? Avvenga della legge quel che può, anzi quel che dee. 
Il Senato, cioè, la sancisca, o la rigetti, come è suo diritto, e come era eziandio suo 
dovere senza più di fare, poiché n’era incominciata la discussione. Ma *1 salvi la tran­
quillità del paese, si salvi la libertà, si salvi la monarchia »

Il Durando non riuscì a comporre il Ministero, e il Re richiamò al 
governo il conte di Cavour. Immenso il giubilo di Savona, dopo i giorni 
di ansia. Il Saggiatore del 3 maggio pubblicò un supplemento in forma 
di manifestino, che venne distribuito in città. Eccolo: « Il telegrafo elettrico 
reca, come si vede qui sotto, la ricostituzione del caduto Ministero con 
la rielezione di tutti i Ministri che avevano rassegnato nelle mani del Re 
il potere. Noi, senza por tempo in mezzo, per apposito supplemento, pub­
blichiamo questa notizia, della quale siamo lietissimi, e saranno, crediamo,

cialismo. Si gridava «Viva Cavour!», come qualche anno prima «Viva 
Gioberti! ». Savona non aveva mai visto bene le corporazioni religiose 
inutili e parassitario, insinuatesi in città durante la sua decadenza nei 
secoli XVI-XVII-XVIII; la stessa soppressione dei Gesuiti era stata accolta 
con indifferenza e perfino con giubilo; le leggi della rivoluzione democra­
tica e dell’impero napoleonico avevan recato sollievo, come una liberazione. 
Il Saggiatore, diretto da P. Solari e redatto interamente da lui, pur con 
tutta la prudenza che la reazione della Chiesa dopo Novara suggeriva, 
uscì con un acuto e minaccioso articolo politico (60).
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tutti i nostri concittadini, cui stanno a cuorc la dignità della Corona, e 
la libertà della Nazione.

< Dispaccio telegrafico, Torino 3 maggio 1855. Ore 5 e minuti 10 pom. Il 
generale Durando annunciò al Senato che non avendo potuto comporre un 
Gabinetto, aveva rassegnato i suoi poteri, e che il Re aveva richiamati i 
Ministri dimissionari. Sabato continuerà la discussione della legge sulle 
Comunità religiose. Finito alle ore 6.30. Firmato A. Di Menale.

Il Reggente dell’ufficio di Savona A. Bernardi ».
Un altro supplemento in forma di manifestino pubblicò il Saggiatore 

il 10 maggio, riportando un dispaccio telegrafico da Torino, del giorno pri­
ma, in cui si annunziava che il Senato, continuando la discussione della 
legge dei conventi, aveva approvato i primi tre articoli. Il 28 maggio la 
legge era approvata. Il principio di libertà costituzionale era salvo.

Tornò la quiete nello stato e a Savona. Ma il Saggiatore del 4 maggio 
pubblicò un grave monito al Governo. Ringraziata la Provvidenza perchè 
la lealtà del Principe aveva trionfato e gli indecenti tripudi della parte re­
triva, che già teneasi la vittoria in pugno, furono tronchi a mezzo, avver­
tiva i Ministri che la popolazione era malcontenta della non al tutto giusta 
distribuzione delle pubbliche gravezze... della nessuna loro sollecitudine 
per gli imperiosi bisogni morali del paese, tra i quali la riforma delle 
penalità e della pubblica istruzione ed educazione son primi, del poco ri­
guardo al merito nel conferire gli onori e gli impieghi pubblici e di altre 
coserelle che sarebbe troppo lungo a dire. Nello stesso tempo confortava la 
parte liberale a conquistar la forza che le manca per opporsi non meno 
ai conati di chi odia le libertà, che a chi volesse abusare del potere che 
gli è commesso, di custodirla ed applicarla.

La legge sulle comunità religiose, germe di tante discordie, offre tut­
tavia occasione al Saggiatore, in un profondo articolo dell’8 maggio, che 
esprime chiaramente l’opinione dei cattolici liberali savonesi, cioè della 
parte più colta della popolazione, di accennare uno dei problemi fonda­
mentali del nostro Risorgimento. Alcuni propongono a rimedio del mali 
originati dalla lotta attuale tra la Chiesa e lo Stato la assoluta separazione 
dello Stato dalla Chiesa. I quali non mi paiono più savi di chi, per to­
gliere ogni seme di litigio tra i contadini consigliasse di togliere la facoltà 
a que’ d’un paese di avere rapporti con quelli d’un altro paese, che fini­
rebbe col chiuderci tutti entro le mura delle nostre abitazioni, per impe­
dire che sorgessero dissidi tra una e un’altra famiglia. Gli uni s’adopera­
no a invelenire le ecclesiastiche potestà contro lo Stato, gli altri i poteri 
dello Stato contro la Chiesa; ma chiunque conosca l’indole della nazione, 
malcelato da stolte declamazioni, chiunque abbia tanta sensitività morale 
da sentire il contraccolpo di queste lotte nelle credenze e però nei costumi 
del popolo, chiunque abbia studiato profondamente la storia, non può non 
desiderare che si venga ad accordi e si ponga alla libertà l’unica base 
durevole. Le illusioni guelfe e quarantottesche avevan dato luogo a una 
concezione più storica e realistica dell’arduo problema.

Solennissima fu, il 13 maggio, la celebrazione dello Statuto, quasi per 
confermare l’intangibilità delle liberali istituzioni.

Un altro manifestino diffondeva per la città il Saggiatore, come sup­
plemento al n. 92 del 21 maggio, annunziante il dispaccio telegrafico da 
Torino: « Il Senato nella tornata di oggi, reietta la proposta sospensiva 
del Senatore Gallina, adottò i primi quindici articoli del progetto modi­
ficato sulla soppressione di Comunità Religiose. Il Senatore A. Ricci prò-
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pose un emendamento al N. 16. La discussione continuerà domani. Firmato 
De Margherita ».

Finalmente il progetto, alquanto modificato, approvato dal Senato e 
rinviato alla Camera dei Deputati, fu approvato pur da questa il 28 
maggio. Ma in alcune città dello stato ci furono scandali in occasione di 
pubbliche feste religiose, provocati dall’inurbano contegno di alcuni non 
credenti e dal soverchio zelo di alcuni credenti (61).

« Eravamo all'indomani del 1849 — scrisse Pietro Sbarbaro, partecipe di quel­
l’età (62) — potente scossa dell'anima, impulso vigoroso, impulso ed eccitamento a * 
tutte le energie del pensiero, della volontà, dell'avidità di godere, di operare, di con­
quistare il mondo, che in fondo alla natura del popolo savonese giacevano latenti, 
ma in copia, e al soffio delle nuove instituzioni, davanti allo spettacolo del mare, 
supremo educatore di uomini non vili, nè fiacchi, e in faccia alla novità degli ultimi 
casi politici, si schiudevano e si sprigionavano, come scintilla da percossa selce... 
Alla rivoluzione inaugurata dal pontificato di Pio IX... Savona pagò il suo degno 
tributo di circoli, luminarie, di canti, passeggiate, Guardie civiche e dimostrazioni pa­
triottiche, come di sangue e valore sul campi di Lombardia, alla causa del comune 
risorgimento. Il porto, con le sue navi e le sue relazioni di commercio coll'America, e 
con tutte le altre parti del mondo, ed i Collegi, Convitti, Scuole Pie e Preti della 
Missione, fecerunt nos ».

(61) Un elenco delle comunità religiose soppresse a Savona dà 11 Saggiatore, 
1855, n. 96, l°giugno.

(62) Il Promesso Sposo, nel periodico « Libera Parola », Roma, 19 giugno 1892.
(63) Sulla questione economica nel Risorgimento si veda 11 chiaro articolo di 

D. MONTINI: Risorgimento - La questione economica. In M. ROSI, Dizionario del Ri­
sorgimento Nazionale, voi. I, pp. 867-872. Osserva E. ROTA: Spiritualità ed econo­
mismo nel Risorgimento italiano. In « Questioni di storia ecc. cit., pag. 219, che 
nel Risorgimento non si possono distinguere nettamente 1 motivi reali ed ideali, po­
sitivi e sentimentali. «Il Risorgimento è. fin dalle sue origini prime, senso di una 
realtà economica meglio consona alla situazione europea, e di una realtà mediter­
ranea non più condizionata da interessi stranieri, ma interessi italiani. Esso è pure 
consapevolezza delle nostre deoolezze o inferiorità nel campo della posizione e degli 
scambi intemazionali; è quindi volontà precisa di trascinare gli Italiani entro la cor­
rente della vita moderna con le innumerevoli forme di arricchimento che la civiltà 
offriva alle nazioni più progredite ». Tali tendenze a un rinnovamento economico si 
manifestano già nel Settecento con gli studi economici. « Non è facile stabilire la 
vera natura dei rapporti che intercedono tra il fattore economico e il fattore ideolo­
gico nella nostra composizione unitaria. L'errore del problema consiste nella colloca­
zione antagonistica dei due termini» (id. pag. 246).

L’anno 1850 fu decisivo, non solo per l’opinione e 
ma anche per il rinnovamento economico di Savona (63). Abbiamo visto 
come il Governo cominciasse, nel 1848, a comprendere il valore del no­
stro porto e deliberasse importanti lavori, eseguiti negli anni successivi. 
Prolungò il molo a Sud dell’imboccatura, e pose a Nord una scogliera che, 
compita poi da apposito molo, doveva anche fare argine alle sabbie por­
tate dalle correnti sottomarine di levante. Iniziò anche l’escavazione del 
fondo con una draga o cavafanghi a vapore, onde permettere l’ingresso a 
bastimenti richiedenti più di 14 piedi di acqua. Oltre la facilità di appro­
do per ogni genere di navi, si ottenevano così 1200 e più metri di calate,
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(64) Il movimento, in tale statistica, non fu calcolato in doppio, sommando cioè 
le navi entrate e quelle uscite, come si fece nel prospetti seguenti. Non erano compu­
tati i pescherecci.

(65) Genova, Tip. Pellas, 1844, 2* edlz.
Intorno al porto, il cui problema si confonde poi con quello ferroviario, si vedano: 

ANONIMO: Giustizia e necessità che provveda lo Stato al pronto ristoro del porto di 
Savona, Savona, 1849; G. M. [GIUSEPPE MARTINENGOJ- Di una seconda ferrovia 
dal Piemonte al Mediterraneo. Studi di G. M. con tavole illustrative. Torino, Tip. S. 
Franco, agosto 1856; N. C. GARONI: Guida storica economica e artistica della città 
di Savona ecc., Savona, 1874; F. NOBERASCO: Il porto di Savona nella storia. In 
«Atti della Soc. Sav. di St. Patr. », voi. Ili, Savona, 1920; E. BALDINO: Savona e 
Circondarlo nella vita intellettuale ed economica del Paese. Savona, Tip. D. Vacca, 
1922; G. FERRO: Savona, Ricerche di geografia urbana. In « Ann. di rie. e st. di Geo­
grafia », vm (1952); Id.: Alcune osservazioni sugli interrimenti del porto di Savona 
in manoscritti del sec. XVIII e dei primi anni del 1800. In « Atti della Soc. Sav. di 
St. Patr.», voi. XXVIII, Savona, 1956; E. BIZZI - E. GALLARETO: Il porto di Savona 
dalle origini al 1950. Ed. Liguria, Genova-Savona, 1951; L. PEDRINI: I porti delle 
Riviere Liguri. In « Mem. di Geogr. Econ. », XVI (1957).

E’ sempre importante l’opera statistica del conte CHABROL DE VOLVIC, prefetto 
napoleonico del Dipartimento di Montenotte, cit. Vedansi anche gli studi: F. NO­
BERASCO: Savona durante il dominio napoleonico. In « Atti Soc. Savona di Stor. 
Patr. », voi. n, Savona, 1949; Id.: Un grande prefetto napoleonico o il conte Gilberto 
Giuseppe Chabrol di Valvic. Ibid.. voi. VI, Savona, 1923; A. BRUNO: La statistica e 
l’opera del prefetto Chabrol nell’antico Dipartimento di Montenotte. In « Bull, della 
Soc. Stor. Savon. », Savona, 1902.

(66) GUGL1ELMINO: op. cit., pag. 78 e sgg. Vedasi, del resto, tutto il capitolo 
sull’attività economica e l’opinione pubblica genovese dal 1825 al 1835, pag. 75 e sgg.

atte allo sbarco e all’imbarco: estensione bastante al triplo del commercio 
d’allora. Le operazioni potevano avvenire con dispendio insignificante e 
in brevissimo tempo. Se poi si fosse ritenuto insufficiente il bacino, for­
nito di calate in pietra da taglio, lunghe 1165 m., con una superficie di 
171.000 mq., c'era a poca distanza la rada di Vado, già esaltata da Napo­
leone, di sicuro ancoraggio, dove le navi avrebbero potuto far breve so­
sta per recarsi poi entro il porto. A Sud si apriva un’ampia spianata, di 
circa 150.000 mq. di superficie, adattissima alle operazioni commerciali e 
all’erezione di ogni sorte di stabilimenti. Sebbene le arene non fossero 
ancora sgombrate, il traffico si manteneva abbastanza attivo. Nel 1851 era 
stato di 69.046 di tonn.; nel 1852 di 86.674 tonn.; nel 1853 poco inferiore. 
La media, insomma, si poteva calcolare di 75.000 tonn., per ogni anno (64). 
Era soprattutto commercio di transito: piccolo il consumo del luogo. Sì 
trattava di prodotti della Riviera avviati all’interno, e di merci, come sale 
e grano e altre, spedite per mare. L’utilità del porto di Savona era ricono­
sciuta da tutti. Così nell’opera di Francesco Garello, « Trattato generale di 
commercio > (65) si legge: « Assai importante vi è il transito delle merci 
pel Piemonte, attivato dalla modicità delle spese. Arrivando un bastimento 
nel porto di Savona, può avvicinarsi alla riva, e le mercanzie destinate per 
transito sono all’atto dello sbarco poste sui carri >.

Prima del 1830 si notava la decadenza dell’industria e del commercio 
per i dazi troppo alti sopra le materie prime, per i divieti di importa­
zioni e di esportazione, per l’insana politica doganale piemontese ed eu­
ropea. Le tariffe differenziali, mirando a proteggere i porti, allontana­
vano le navi di altri paesi, come Inghilterra, Francia, e il danno tornava 
su tutta la classe mercantile Lo stesso effetto produceva l’enorme quan­
tità di diritti portuali, che impacciavano il commercio genovese, mentre 
Savona, che ne era esente, poteva esercitare con vantaggio i suoi traf­
fici (66). Interessante, per questo, è una relazione presentata, sul finire del
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(67) GUGLIELM1NO. pag. 242. Ma nel 1847-48 si nota una diminuzione delle 
navi sarde e un aumento di quelle straniere: la crisi politica provocò forse numerose 
vendite di bastimenti.

(68) F. LEMMI: La politica estera di Carlo Alberto nei suoi primi anni di regno, 
Firenze, 1923; C. SPELLANZON: op. cit.. voi. Il, pag. 482 e sgg.; A. OMODEO: op. cit., 
pag. 175-179 e 191-213. Vedansi anche N. RODOLICO: Carlo Alberto negli anni di 
regno 1831-1843, Firenze, 1936 e F. SCLOPIS: op. cit.

(69) GUGLIELMINO, O. C.» p. 150.

quarto decennio, dal Cav. Lencisa al Ministero degli Interni (67), dove 
sono esposte le cause della decadenza commerciale di Genova. Anzitutto 
il portofranco di Nizza, in cui minori erano le angarie daziarie e le for­
malità doganali, e donde era più agevole introdurre in Piemonte merci di 
contrabbando provenienti da Marsiglia; e poi il porto di Savona, che pre­
sentava le stesse agevolezze commerciali, e dove le merci potevan rima­
nere sei mesi nei magazzini senza pagare alcun diritto, merci quali lane 
finissime, panni, cotoni, zuccheri da raffinare per il consumo del Piemonte, 
provenienti da Liverpool, Marsiglia e Livorno. Così il commercio con la 
Francia, non ostanti le gare doganali, si svolgeva per due terzi attraverso 
le vie di Nizza e di Savona, specialmente per il transito degli zuccheri 
e dei cotoni, diretti non solo in Piemonte, ma anche in Lombardia e in 
Svizzera.

Durante il regno di Carlo Alberto cominciò ad allargarsi l’orizzonte 
civile ed economico dei Liguri. Se nella politica estera l’opera del re fu 
irta d’errori, onde la sua avversione a Luigi Filippo, usurpatore del trono 
di Francia, condusse a un’alleanza politica e militare che significava ri­
nunzia alla Lombardia e ad ogni speranza unitaria, nella politica interna 
mostrò propositi migliori (68). Tendenze liberiste si manifestavano timida­
mente anche a Genova: si sentiva bisogno di una lega doganale tra i vari 
stati italiani. Si diffondevano critiche al protezionismo :la propaganda del 
Bastiat in Francia corrispondeva a quella del Cobden in Inghilterra; in Pie­
monte l’Eandi, il Giulio, il Petitti, il Giovannetti e altri valentuomini te­
nevano la stessa strada; sopra tutti il Giovannetti esercitò forte influenza 
sull’animo di Carlo Alberto. Tuttavia, in quel mondo ancora oscillante tra 
protezionismo e liberismo, non pochi, anche in Liguria, pensavano che la 
libertà avrebbe giovato al commercio, ma sarebbe stata nociva alla ma­
rina, all’industria e all’agricoltura. Mancava ancora una visione ampia del­
l’interdipendenza dei fatti economici e del benessere nazionale (69). I nu­
merosi trattati commerciali, conclusi dal Piemonte, non riuscivano sempre 
efficaci nel clima politico ed economico dello stato e di tutta l’Europa.

Infatti, il Regno di Sardegna, dopo l’annessione della Repubblica di 
Genova, aveva seguito nei suoi atti il sistema di rigorosa protezione, dal 
1821 al 1834. La tariffa del 1830 concedeva la protezione a un gran numero 
di prodotti, così da equivalere ad un’assoluta proibizione e da sviluppare 
un attivo contrabbando. Dal 1835 cominciò la fase decrescente. In quell’an­
no furono ribassati i dazi su molti oggetti di maggior consumo, come zuc­
chero, tessuto di lana e cotone, e se ne sentirono subito i benefici effetti, 
scemò la frode e crebbe la produzione interna. Nel 1840 e 1842 si attuarono 
nuove e più importanti riforme. L’industria si riscosse e sentì il bisogno 
di mettersi sulla via dei miglioramenti: si svolse e migliorò la fabbrica­
zione del ferro, si rinnovarono le filature di cotone, s’introdusse la tessi­
tura meccanica, si crearono le grandi cartiere meccaniche. Tuttavia le ta­
riffe erano ancora più che mediocremente protettive. Comunque, Savona
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(70) GUGLIELMINO, O. C., p. 218.
(71) Ib., p. 193 sgg.
(72) Ib.. pag. 103 6gg.. 119 sgg.

cominciò allora a ridestarsi dal suo torpore, nella produzione tradizionale, 
nei commerci, nelle costruzioni navali, e nelle provvidenze portuali.

In complesso, pur in mezzo a tante difficoltà interne cd esterne, l’eco­
nomia savonese, genovese e ligure in generale, andava migliorando. Il nu­
mero delle navi sarde nelle sei Direzioni Marittime era più che duplicato 
dal 1820 al 1849 (da 1587 a 3453), con notevole aumento del tonnellag­
gio (70) Il commercio si era assai sviluppato dal 1826 al 1848, pur fuori 
del Mediterraneo: l’importazione nel 1826 era stata di circa 14 milioni e 
nel 1848 superò i 66 milioni. Importazione specialmente dall’Inghilterra, dal 
Brasile, dagli Stati Uniti, dall’olanda, dall’Uruguay (71).

Gli stati sardi erano come soffocati dalle dogane francesi ad ovest, da 
quelle austriache a est, dalle difficoltà di passaggi alpini, da forti dazi e 
dalla politica doganale tedesca a nord, onde soffriva il commercio di tran­
sito, e le relazioni con l’Europa settentrionale si allentavano; contuttociò si 
estendevano i traffici liguri transmarini: con la Gran Bretagna e l’Olanda, 
con gli Stati Uniti d’America e massime coi paesi sudamericani, come 
Brasile, Argentina, Uruguay e anche col Messico. Col Brasile e con l’Argen- 
tina importazione ed esportazione quasi equivalevano; col Messico preva­
leva l’esportazione; con l’Uruguay prevaleva l’importazione, ma era an­
che assai intensa l’esportazione. Fiorivano i commerci con l’Oriente. La 
questione del passaggio della Valigia delle Indie già da tempo aveva ri­
chiamato l’attenzione dei Genovesi, come più tardi doveva richiamare la 
loro attenzione la questione di Suez.

I Savonesi, insomma, tentavano, oltre il commercio col Piemonte, con 
la Sardegna, con la Toscana e con la S. Sede, le vie e le coste aperte del 
Mediterraneo e dell’Atlantico, massime del Sudamerica, avviando, ovunque 
potevano, traffici preziosi e relazioni durevoli.

Oggetto importante di traffico, oltre cotone, lane, zucchero, tabacco, 
coloniali, erano i grani e la seta. Il commercio dei grani era aleatorio, di­
pendendo dalle necessità mutevoli dello stato e degli altri paesi; quello 
della seta, specialmente con l’Inghilterra, fu soggetto a molte vicende, 
giacché il Piemonte, dove la produzione acquistava grande importanza, 
prima vietò l’esportazione della seta grezza, per aiutare la sua industria, 
poi la permise. Ma purtroppo l’Inghilterra, dopo il 1840, cominciò a im­
portare sete dall’oriente (Cina, India), di migliore qualità e di minor 
prezzo (72).

Non è possibile, per mancanza di statistiche precise nella prima metà 
del secolo, dire quanto Savona partecipasse alla rinascente economia li­
gure; certo le continue prove di rivalità e invidia genovese dimostrano che 
essa era attiva nel generale risveglio, non ostanti le misere condizioni del 
suo porto. Una cosa è fuor di dubbio: tra il decadere di antiche industrie 
e il sorgere e lo svilupparsi di nuove, Savona era l’emporio della produzione 
agricola e manifatturiera della Riviera di Ponente e il centro delle comu­
nicazioni di questa col Piemonte occidentale.

Finalmente nel 1851 Cavour proclamava il grande principio della rifor­
ma economica, a cui legò il suo nome, che fu compiuta con l’approvazione 
della nuova tariffa generale, che faceva passare il sistema di libertà nel 
riordinamento daziario. I trattati con l’Inghilterra e col Belgio riducevano
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i dazi per 120 articoli; quello con l’Inghilterra (la libera entrata delle ma­
terie alimentari e grezze fu uno dei canoni della riforma di Roberto Peel e 
di quella di Camillo Cavour) segnò l’inizio di una nuova èra economica. In 
poco più d’un anno si stipularono tre trattati con la Francia, la quale nel­
l’ultimo del 1852 mostrò, rispetto agli oli, di scostarsi dal sistema protet­
tore, ammettendo per la loro esportazione il principio della eguaglianza 
del diritto di bandiera, che prima aveva sempre respinto. Quel trattato 
diminuiva grandemente i diritti sui prodotti naturali e conservava una 
certa protezione per le industrie nascenti e per quelle crescenti. Altri trat­
tati, nuove riforme nella tariffa generale diedero svolgimento a quell’ope­
ra rinnovatrice che ridusse quasi della metà i dazi sulla maggior parte 
degli oggetti manufatti, li ridusse dei due terzi per alcuni oggetti e li 
tolse recisamente per gli oggetti di prima necessità, come per il grano.

« Il processo delle dogane proibitive o protettrici — nota Boselli — era com­
piuto. Ma se le antiche dogane erano cadute, almeno dinanzi all’autorità della scienza 
e al giudizio dei popoli veramente liberali, sopravvivevano però sempre le dogane 
moderne, indirizzate a scopo fiscale. Stabilite non più per l’utilità esclusiva e pel mo­
nopolio d’una classe di cittadini produttori, ma per il generale interesse, esse prendono 
posto fra i mezzi di pubblica entrata, che sembrano meno oppugnabili agli scrittori, 
e più tollerati dai popoli... Mantenendosi però le Dogane, sieno esse protettive o sem­
plicemente fiscali, il libero scambio non si applica in modo assoluto fra 1 vari popoli, 
anche più inoltrati nella vita economica e nello svolgimento delle libertà commerciali, 
e le questioni riguardanti le dogane e le tariffe non possono facilmente risolversi nella 
semplice applicazione di principi generali. Il riordinamento delle tariffe deve avere 
uno scopo fiscale. Si debbono respingere tutti quei dazi i quali costituiscono una 
proibizione e una vera e propria protezione, perchè mirano a dar vita artificialmente 
a industrie che non hanno in un determinato paese condizioni naturali d’esistenza, e 
vogliono assicurare a certi prodotti un prezzo diverso da quello che risulterebbe dalla 
libera concorrenza ».

(73) I) n Movimento dei bastimenti a vela nazionali ed esteri provenienti dall’este­
ro ed entrati per approdo volontario o forzato.

SAVONA:
1854: Totale entrati n. 350, tonn. 23.685; sortiti n. 473, tonn. 31.429.
1855: Totale entrati n. 396, tonn. 29.635; sortiti n. 396, tonn. 29668.
1856: Totale entrati n. 387, tonn. 27.925; sortiti n. 391, tonn. 32.884.
ONEGLIA:
1854: entrati, n. 28. tonn. 1633; sortiti n. 25, tonn. 1535.
1855: entrati, n. 43, tonn. 2321; sortiti n. 43, tonn. 1333.
1856: entrati, n. 89, tonn. 4275; sortiti, n. 69. tonn. 3306.
PORTO MAURIZIO:
1854: entrati, n. 82, tonn. 3936; sortiti, n. 88. tonn. 3947.
1855: entrati, n. 224, tonn. 8527; sortiti, n. 245, tonn. 11.337.
1856: entrati, n. 247, tonn. 12.754; sortiti n. 240, tonn. 12.932.

II) Movimento del bastimenti a vela addetti al cabotaggio:
SAVONA:
1854: entrati, n. 1974. tonn. 37.905; sortiti n. 1914, tonn. 36.355.
1855: entrati, n. 1777, tonn. 35.046; sortiti n. 1746, tonn. 33.840.
1856: entrati, n. 1641, tonn. 35.845; sortiti n. 1835 tonn 35.591.

Tra il 1851 e il 1856, periodo a cui possiamo far risalire la nuova eco­
nomia sabazia, alcuni studiosi savonesi e torinesi compilarono precise sta­
tistiche, anche per lo studio di una seconda linea ferroviaria dal Mediterra­
neo al Piemonte, in quadri comparativi fra i tre porti della Liguria oc­
cidentale: Savona, Oneglia, Porto Maurizio.

L’importanza commerciale di questi risulta da documenti ufficiali (73).
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sortiti n. 350, tonn. 7672.

I
sortiti sortiti 23.670;11.619; 1855: entrati 21.571;

11.526; 1855: entrati 10.898, sortiti 8547; 1856:

1856 nelle Direzioni ma-
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sortiti n. 359, tonn. 9991.
sortiti n. 279, tonn. 7214.
sortiti n. 299, tonn. 8046.

I
6873. Totale pel sessennio: 3.809.745.

(Dati desunti dagli uffici del Dicastero di Finanze).
VI) Personale della Marina Mercantile al 31 dicembre 1856 per le Direzioni Marittime: 

Capitani di 1“ classe: Nizza 8; Oneglia 10; Savona 23. Capitani di 2* classe: Nizza 
48; Oneglia 59; Savona 159. Patroni: Nizza 178, Oneglia 192, Savona 255. Marinai: Nizza
803, Oneglia 914. Savona 2011. Mozzi: Nizza 508. Oneglia 669. Savona 1227. Costruttori 
navali: Nizza nessuno, Oneglia 5, Savona 46. Carpentieri: Nizza 90, Oneglia 41, Savona 
892. Calafati: Nizza 35, Oneglia 16, Savona 194. 

Totali- Nizza 1670, Oneglia 1906. Savona 4807.
VII) Situazione numerica del bastimenti al 31 dicembre
rittlme di:

ONEGLIA:
1854: entrati, n. 398, tonn. 9926;
1855: entrati, n. 321, tonn. 8577;
1856: entrati, n. 326, tonn. 6248;
PORTO MAURIZIO:
1854: entrati, n. 383, tonn. 7275;
1855: entrati, n. 551, tonn. 13.044; sortiti n. 521, tonn. 12.333.
1856: entrati, n. 637, tonn. 16.065; sortiti n. 608, tonn. 14.341. 

IH) Bastimenti a vapore approdati nel triennio 1854-55-56:
SAVONA:
1854: n. 55, tonn. 9050. 1855: n. 48, tonn. 9108. 1856: n. 45, tonn. 5349 (addetti la 

maggior parte al traffico con Marsiglia).
ONEGLIA:
1854: nessuno; 1855: nessuno; 1856: nessuno.
PORTO MAURIZIO:
1854: nessuno; 1855: nessuno; 1856: nessuno.
(Per Porto Maurizio non si ha distinta di piroscafi, forse perchè, per il numero 

insignificante, non ne fu tenuto conto dal Capitano di quel Porto).
IV) Movimento di bastimenti a vela ed a vapore, di provenienza estera e di cabo­
taggio, di approdo sia volontario che forzato, calcolato soltanto il tonnellaggio, nel 
porti sottoindicati (vedi 1 quadri I, II, III).

SAVONA:
tonn, 1854: entrati 11.211;

entrati 69.119, sortiti 73.824.
ONEGLIA:
tonn. 1854: entrati 11.559, sortit' 

entrati 13.523, sortiti 11.352.
PORTO MAURIZIO:
tonn. 1854: entrati 70.640, sortiti 76.834; 1855: entrati 73.789, sortiti 72.616; 1856: 

1856: entrati. 28.819; sortiti 27.273.
(Tutte le singole cifre contenute nel quadri I, II, III sono desunte dagli stati 

trasmessi dalle varie Capitanerie di Porto al Ministero di Marina).
V) Introiti delle Dogane delle Città di:

SAVONA:
1850: importazioni 555.533, esportazioni 6886; 1851: imp. 439.130, esp. 4400; 1852: 

imp. 1.406.700, esp. 2260; 1953: imp. 1.392.170, esp. 2200; 1854; imp. 1.330.733, esp. 2202; 
1855: imp. 1.024.104, esp. 2985. Totale pel sessennio: importazioni ed esportazioni riu­
nite: 6.169.303.

DIANO MARINA:
1850: imp. 17.870, esp. 2390; 1851: imp. 12.160, esp. 300; 1852: imp. 32.681, esp. 1720; 

1853: imp. 22.415, esp. 740; 1854; imp. 2675, esp. 830; 1855: imp. 1.730, esp. 907. Totale pel sessennio: 96.418.
ONEGLIA:
1850: imp. 178.450, esp. 3300; 1851: imp. 146.460, esp. 1496; 1852: imp. 263.566, esp. 

2040; 1853: imp. 187.214, esp. 1500; 1854: imp. 53.665, esp. 1095; 1855: imp. 37.102, esp. 
998. Totale pel sessennio: 876.886.

PORTO MAURIZIO:
1850: imp. 113.900, esp. 18.810; 1851: 99.540, esp. 4800; 1852: 203.418. esp. 7543; 

1853: imp. 147.780, esp. 6200; 1854 : 53.278, esp. 4820; 1855: imp. 47.436, esp. 3940. Totale pel 
sessennio: 711.465.

NIZZA:
1850: imp. 307.440, esp. 4260; 1851: imp. 471.400, esp. 9600; 1852: imp. 696.035, esp. 

22.700; 1853 : 488.088, esp. 8100; 1854: imp. 924.031, esp. 12.150; 1855: imp. 859.06. esp.1855: imp. 859.058, esp.
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(74) Considerazioni commerciali ed economiche sul progetto della ferrovia da 
Savona a Possano compilate e pubblicate per cura della Commissione della Città di 
Savona. Savona, Tip. Miralta, 1853.

(75) Vedasi G. ROSSO: Le vie di comunicazione della Liguria e la loro funzione 
storica. In « Atti della Soc. Ligustica di Scienze e Lettere », voi. XI. fase. IV. Vedansi 
anche: G. PRATO: Le vie del transito commerciale in Piemonte nell’epoca pre-fer- 
roviaria. In « Atti della R. Accad. delle Se. di Torino », voi. LVII, 1921-22; F. BOR- 
LANDO: n problema delle comunicazioni nel secolo XVIII nei suoi rapporti col Risor­
gimento Italiano, Pavia, 1932.

Nè solo agli altri porti della Riviera occidentale era superiore per 
capacità e attività il porto di Savona, ma anche a paragone di quello di 
Genova presentava notevoli vantaggi. « Lo scarico e il carico delle merci 
spedite per mare o provenienti dal mare — si legge in un documento 
del tempo — era fatto mediante carri, <con la spesa di 12 centesimi per 
cantaro di Genova (circa 25 cent, per q.). Tale facilità attira in questo 
porto quasi tutti i cotoni, ed in generale la maggior parte dei generi vo­
luminosi destinati pel Piemonte. Gli imballatori non godono di alcun pri­
vilegio, e le loro mercedi, sia per cordini, che per condizionamenti ed altri 
lavori, sono assai moderate. Oltrecciò devesi avvertire che, nella parte più 
riposta del porto, che ritiene ancora l’antico nome di darsena, ci sono tutte 
le desiderabili comodità pel raddobbo dei legni, i quali ivi perciò accor­
rono numerosi, attirati anche dalla modicità delle spese >. Secondo altre 
testimonianze contemporanee (74), la spesa di sbarco e imbarco, per la 
comodità delle calate, ascendeva a lire 3 per tonn., mentre a Genova era 
di lire 12 circa. Anche il gravame per trasbordo e deposito delle mercan­
zie era assai minore a Savona, data l’ampiezza di sito sul molo, sito che 
Genova doveva acquistare a peso d’oro. E se Genova, al posto dell’arse­
nale militare, di cui si meditava il trasferimento, poteva condurre a ter­
mine il progettato dock, Savona aveva già deliberato un nuovo edificio 
per la Dogana, e poteva pensare a un deposito gratuito, poiché tale edi­
ficio sarebbe stato costrutto a spese dell’Amministrazione civica, capace 
di sopportare benissimo il non eccessivo aggravio. Genova inoltre aveva, 
a suo danno, numerosi ed eccessivi diritti portuali, come eccessive erano 
le pretese dei suoi carnali.

Numerose strade carreggiabili convergevano al porto dal cuore dello 
Stato, le quali furono descritte egregiamente anche dal deputato Ravina 
alla Camera, nell’adunanza del 14 dicembre 1848, per dimostrare come fosse 
interesse dello Stato che il Governo pensasse al ristoro e alla conservazione 
del porto di Savona (75). Il porto era considerato allora fra quelli di 1B 
classe.

Il commercio era andato aumentando notevolmente dal 1840 in poi. 
Dalle poche memorie, tramandateci dal 1812, risulta che allora si calcolava 
di 300.000 carichi di bestie da soma, ossia 30.000 tonnellate, il trasporto 
annuo nel Piemonte di merci, sale, ecc. dal litorale compreso tra Oneglia e 
Savona. Con l’apertura della strada di Cadibona tale aggravio di trasporto 
diminuì d’un terzo, e sempre andò scemando colla costruzione di nuove

Nizza n. 339, tonn. 3531; Oneglia n. 184, tonn. 3.758; Savona n. 335, tonn. 13.338. 
Vili) Bastimenti varati nel 1856 nelle Direzioni Marittime di:

Nizza: nessuno, tonn. nessuna: Oneglia nessuno, tonn. nessuna; Savona n. 30, 
tonn. 7.878.

(I dati dei quadri VI, VII, Vili furono pubblicati nel Giornale Ufficiale del Regno, 
11 aprile 1857, n. 87).
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(76) V. L’Indicatore Savonese, 1853, n. 42.
(77) V. Il Saggiatore, 1856, n. 54; 1857, n. 68.

strade. Crebbe il commercio locale, e crebbe insieme la popolazione. Sa­
vona contava allora 12.000 abitanti; nel 1852 oltrepassava i 18.000. In pro­
porzione aumentavano la coltivazione e la ricchezza del suolo, insieme col 
benessere degli abitanti. Dell’importanza di una facile comunicazione tra 
il litorale e l’interno si era talmente capacitato il governo francese che già 
disegnava di costruire un canale navigabile, dal porto di Savona ad Ales­
sandria, per la vai Bormida.

Nel 1852 il movimento commerciale di Savona col Piemonte poteva 
calcolarsi come segue: esportazione in Piemonte da Savona: 29.955 tonn.; 
importazione dal Piemonte a Savona 24.536 tonn.; cioè in complesso 54.491 
tonn. D traffico per via di terra corrispondeva a quello marittimo che 
ascendeva a circa 86.000 tonn.; la differenza di 32.000 tonn. indicava l’ostel- 
laggio o riesportazione, cioè l’entrata e l’uscita annua da Savona di quelle 
merci, che, provenienti dall’estero o dall’interno, erano spedite in altri 
luoghi, escluso il consumo locale. Insomma, il totale generale del movi­
mento commerciale occorrente annualmente a Savona, tanto per via di 
terra come per via di mare, poteva valutarsi in media di 110.000 tonn. Nel 
1853, cominciando il porto a sentire il beneficio delle nuove provvidenze, 
il commercio crebbe notevolmente. Nei soli giorni 23, 24, 26 nov. furono 
33 le navi arrivate, più 2 di rilascio e 26 partite (76). Nei 1856 iniziavano 
regolari comunicazioni con altri paesi mediante piroscafi: tra Savona e 
Genova faceva settimanalmente la spola il Ferruccio, e, nel seguente 1857, 
si aggiunse una linea inglese, col Therese, che accettava merci e pas­
seggeri (77).

La Commissione della Città di Savona per gli studi della strada fer­
rata da Savona a Possano, scrisse nella Circolare n. 1 del 10 giugno 1852: 
« La Commissione si affretta ad annunziare che, dopo l’abolizione dei di­
ritti differenziali, che quasi sforzavano il passaggio delle merci per l’inco­
moda e difficile via del Colle di Tenda, la quale abolizione non poteva 
ritardarla il Parlamento per quei princìpi di uguaglianza e di giustizia 
proclamati dallo Statuto... si sono più che raddoppiati gli introiti della 
Dogana di Savona, e questo aumento non può non essere in proporzione 
coll’aumento del movimento commerciale di questo porto. E se nei primi 
mesi la sola uguaglianza di tariffe diede tanto sviluppo al transito per la 
via carreggiabile da Savona al Piemonte, sebbene questa abbisogni di non 
pochi miglioramenti, ai quali finora non poterono provvedere gli scarsi 
mezzi di questa Provincia, e sebbene già sia in esercizio la ferrovia dello 
Stato da Arquata a Torino, non è questa una prova che la linea destinata 
dalla natura a mettere il Piemonte in facile comunicazione col mare è 
appunto quella che parte da Savona? >.

Infatti, mentre l’abolizione dei diritti differenziali, che in via di privi­
legio erano stati stabiliti pel trasporto delle merci da Nizza al Piemonte 
pel colle di Tenda, aveva dato nuova vita al commercio di Savona, la fer­
rovia da Genova al Piemonte lo danneggiò. I diritti differenziali per Nizza 
e Tenda cessarono il 1° gennaio 1852. La dogana di Savona aveva reso nel 
1850 lire 555.553 per importazioni, nel 1851 lire 439.130; a causa della sop­
pressione dei diritti differenziali rese nel 1852 lire 1.406.700; nel 1853 lire 
1.392.170; nel 1854 lire 1.330.733. Dal 15 maggio 1854 cominciò il passaggio 
delle merci da Genova al Piemonte sulla strada ferrata; quindi dal 1855
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il prodotto della dogana di Savona discese a lire 1.024.104; nell’anno 1856 
a lire 529.896; nel 1857 a lire 278.273; nel 1858 a lire 230.421; nel 1859 a lire 
301.860. Savona faceva ogni sforzo per avere la ferrovia dal suo porto al 
Piemonte; ma trovava in Genova vive opposizioni, pur non giuste, come 
dimostrò Pietro Paleocapa nelle sue « Considerazioni tecnico-economiche 
sulla ferrovia da Torino a Savona >, stampate nel 1858. Nocque pure a 
Savona l’estensione alla Liguria delle gabelle accensate, e infine il nuovo 
ordinamento comunale e provinciale.

Tuttavia la legge 24 giugno 1852 classificava ancora il porto di Savona 
tra quelli di 1‘ classe della 1* categoria, e la legge del 20 novembre 1859 
lo classificava nuovamente nella 1* classe della stessa categoria, imme­
diatamente dopo quello di Genova, e prima di quello di Nizza, qualifican­
dolo così il secondo porto delle antiche province dello Stato. La legge stabi­
lita che la prima categoria comprendesse i porti riconosciuti d’utilità gene­
rale dello Stato e interessanti la sicurezza della navigazione generale, e 
che appartenessero alla 1“ classe di tale categoria i porti principali che 
offrivano ogni agio ed opportunità di scalo al commercio, ed alla naviga­
zione nazionale ed estera.

L’animosità di Genova contro Savona si mostrò, qualche anno dopo, 
anche nella questione della classifica dei porti. L’Ufficio Centrale dei porti, 
spiagge e fari di Genova, incurante della degradazione del porto di Sa­
vona (nel 1866 era stato messo nella 3* classe), sostenne invece le ragioni 
del porto di Diano Marina, perchè questo fosse mantenuto di 1* classe e di 
2‘ categoria), in virtù della legge 1859 e in base all’art. 143 della legge 1865, 
e non ne fossero sospesi i lavori a totale spesa dello Stato.

Il commercio di prodotti agrari era fiorente. Non è facile valutare la 
quantità che dal Piemonte e dalle vicinanze giungevano di continuo a 
Savona, tanto pel consumo locale quanto per l’esportazione via mare. 
Molte di queste derrate erano spedite in Francia, e più di 4000 quintali di 
patate e almeno 500 quintali di uova erano inviati a Marsiglia. Erano im­
portati circa 7200 quintali di castagne, di cui, oltre lo smercio locale, 
7000 quintali in media venivano esportati per mare.

Si importavano inoltre dal Piemonte: circa 1000 quintali di fagioli; 
3500 di riso; 5000 di granoturco con 300 di foglia; 600 di farine varie; 300 
di peci; 1800 di vino; 100 di oli diversi (noce, lino); 10 di cera gialla; 
2030 tonn. di stracci; 1500 di fieno; 40 di mele da inverno, dirette in Fran­
cia; 800 di acido solforico; 80 di tabacco.

Si esportavano in Piemonte 100 quintali di terra refrattaria da Vado 
per le forme di fusione della ghisa; 800 di paste; 2000 di biade; 640 di 
carrube; 1360 di vino estero (esportazione casuale per la malattia delle 
uve); 6000 di olio d’oliva, proveniente da tutta la Riviera; 200 di olio di 
pesce; 400 di semi oleosi; 4000 di guano; 450 di rame e di latta. Secondo 
calcoli molto incerti, si mandavano in Piemonte 11900 quintali di ortaggi 
(pomodori, fave, piselli, patate primaticce, cavolfiori, broccoli, cipolline, ci­
polle secche in reste) e frutta (arance, limoni, ciliege, albicocche, pere, pe­
sche, mandorle fresche) dagli orti e frutteti di Savona, Finale, Spotomo, 
Vado, Vaneggia, Albisola, Celle, Varazze. Intenso era il commercio di zuc­
chero raffinato o biondo, importato specialmente dall’olanda. Nel 1852 ne 
giunsero per mare circa 5300 quintali, di cui 5000 furono esportati in Pie­
monte e 300 trattenuti per il consumo della provincia. Transitavano pure 
dal porto di Savona, in parte diretti in Piemonte, 84 quintali di spezie, 550 
di caffè, 140 di spiriti, 200 di cotone e 300 di lana, 300 di formaggi, 330 di
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piombo, 442 tonn. di marmi grezzi di Carrara, o lavorati da tre marmisti 
di Savona.

Consideriamo a parte il movimento commerciale dei grani, del sale, 
e del carbone. Era assai dificile valutare i grani annualmente esportati in 
Piemonte dal porto di Savona, giacché la loro quantità, dipendendo dai 
raccolti, dagli arrivi di mare, dai prezzi sulle singole piazze, era soggetta a 
variazioni continue e spesso considerevoli. Negli anni 1836 e 1837, a causa 
dello scarso raccolto, si spedirono 20.000 quintali di granaglie da Savona 
nell’interno dello Stato. Ad ogni modo i periti ritenevano che l’impor­
tazione media annua ascendesse a 3000 quintali.

Per il sale, 89.450 quintali vennero trasportati nell’interno, nel 1852, 
dal deposito di Savona. Si sperava, con la ferrovia, di poter provvedere 
li sale anche la Savoia, che allora era rifornita dalla Francia per la via 
più costosa del Rodano. La questione della somministrazione di sale al 
Canton Ticino aveva suscitato, come s’è visto, dal 1843 al 1846, una fiera 
controversia con l’Austria; ma Carlo Alberto seppe resistere alla scanda­
losa prepotenza dell’impero, onde questo, per rappresaglia, triplicò il dazio 
sui vini, che dal Piemonte si introducevano in Lombardia.

Il carbone di legna si importava d’ordinario dalla Toscana e dall’Ap- 
pennino, in quantità approssimativa di 4000 quintali. Considerevole era nei 
tempi antecedenti l’importazione di carbon fossile estero; nel 1852, per le 
gravi spese di trasporto, si valutava in media a 80.000 quintali, diretti 
all’interno. Grandi speranze si fondavano sulla miniera di Cadibona. Sco­
perta nel 1785, dapprima poco coltivata, lo venne al principio del secolo, 
sotto la dominazione francese. Dal 1800 se ne estraevano annualmente circa 
12.000 quintali. Era una lignite più atta alle industrie dei filatoi, dei mat­
toni, delle terraglie che alla metallurgia. I francesi l’adoperarono per tali 
opifici e per scaldare pubblici stabilimenti. Verso la metà del secolo era 
usato anche per la navigazione, e se ne servivano alcuni piroscafi fran­
cesi e italiani che approdavano a Savona. Certo rendeva meno del mi­
nerale inglese; ma costava assai meno. Le richieste e lo smercio andarono 
crescendo verso la metà del secolo. Nel 1853 si calcolava ne venissero 
estratti e smerciati annualmente 70.000 quint. ed inviati in Piemonte 45.000. 
Carbon fossile si estraeva pure dalle miniere di Bagnasco, Noceto e Mas- 
simino nella valle del Tanaro.

Con l’introduzione del « libero scambio » Cavour mirò a restaurare le 
finanze del Regno e a promuovere reconomia nazionale. Per aggravare 
la mano sui contribuenti ed imporre nuove tasse, ritenne necessario effet­
tuare una grande riforma daziaria, la quale liberasse i consumatori dai 
carichi che ad essi imponevano le antiche tariffe a benefizio dei produttori 
da esse protetti, e stimolasse l’attività della nazione, così da renderla più 
energica e feconda. Perciò i contribuenti poterono sopportare le nuove 
molteplici imposte, che il Parlamento Subalpino dovette sancire. I capitali, 
anche stranieri, erano stimolati all’impiego in grandi industrie, si agevo­
lavano i consumi con la maggiore produzione, specialmente quelli del po-
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polo, e si preveniva l’inacerbimento della questione sociale. Inoltre era un 
alto atto politico il libero scambio, per cui si stringevano relazioni di sim­
patia e amicizia coi popoli civili, cooperando ad un movimento interna­
zionale di libertà e progresso.

Ci furono dapprima perturbamenti: la grande industria nascente sof­
focava tanti piccoli opifici di tipo artigianale, come le nostre ferriere, fon­
date su fallaci basi produttive, o come le nostre cartiere ed i nostri 
piccoli laboratori di cotone, lana, seta per il concentrarsi e il dislocarsi 
della produzione in grandi manifatture .

Il benefizio del liberismo si ripercuoteva non solo sull’industria, ma an­
che sull’agricoltura, sui commerci e sul porto.

L’industria (78) dopo il 1850 segnava qualche progresso. Una delle 
più antiche era quella del ferro. Dalle sorgenti del Tanaro all’Olba, sul 
doppio declivio dell’Appennino, lavoravano 48 ferriere, di cui 26 nella pro­
vincia di Savona. Decaddero dopo la riduzione delle tariffe doganali 
sull’importazione del ferro estero. Dapprima l’annua fabbricazione ascende­
va a 50 mila quintali circa; dopo Novara non superava i 33 mila. Primi­
tivo era ancora il metodo di fabbricazione: in Piemonte si seguiva quello 
detto alla Bergamasca; in Liguria quello detto alla Catalana. Al porto di 
Savona affluiva materiale dall’Elba o dall’Inghilterra, con rottami e ghisa- 
ferraccio di prima fusione: in complesso 1100 quintali. Traevano la forza 
motrice dai corsi d’acqua e dalle ricche estesissime boscaglie, tra cui più 
notevoli eran quelle di Murialdo, popolate quasi per intero di alberi d’alto 
fusto. Quei boschi davano pure alimento all’importante commercio dei 
carboni vegetali. Solo tra il 1840 e il 1850 ebbe inizio la nuova industria 
metallurgica e meccanica con lo sviluppo generale del macchinismo, con 
l’emancipazione dalla foresta e dai corsi d’acqua, con l’uso del carbone 
minerale, col perfezionamento dei processi chimici e con l’impiego di nu­
merosi operai. La metallurgia medioevale, fiorita nella Sabazia in nume­
rose ferriere, ancora vive nella tradizione, nei toponimi e nei ruderi, 
si spegneva nella prima metà dell’ottocento coi suoi vecchi bassifuochi 
e coi suoi fucinali. Francesco Bourniquez nel 1840 creava a Savona la 
prima moderna fonderia di ghisa, prima nella Liguria occidentale, che, 
associando il nome di Bourniquez a quello di Bartoli, permase fino a ieri 
in via Torino. Giunse a 40 operai. Al 1856 risale la fonderia Zanelli con 20

(78) Sulla industria nella Sabazia si vedano: CHABROL: op. cit.; Considerazioni 
commerciali ed economiche sul progetto della ferrovia da Savona a Fossano compilate 
e pubblicate per cura della Commissione della Città di Savona. Savona. Tip. Miralta. 
1853; COUGNET A.: Descrizione cosmografica, climaterica, fluviale ed agricola del 
Circondario di Savona nell’anno 1879, Savona, Tipografia Ricci, 1880; P. BOSELLI: 
L’Esposizione Savonese del 1897. Cenni di P. B. Presidente della Società Economica. 
Savona, Tip. Ferretti, 1898. Id.: I trattati di commercio e la Liguria. Voti dei Deputati 
Liguri. Genova, Tip. Martini, 1878; L. PESCE: L’industria del ferro nell’Appennino Sa­
vonese. In: « Atti » IX Congr. Geogr. It. (Genova, 1924); G. TRUCCO: Breve storia dello 
sviluppo Industriale di Savona. In periodico settimanale « n Letimbro », 1956. n. 2, 
». 16, 30 marzo; 6. 12, 20. 27 aprile; 4 maggio; 1. 8, 15. 29 giugno; G. FERRO: Le tra­
sformazioni industriali nelle alte Vallate delle Bormide. In « Riv. Geogr. It. », LXV 
(1958), pag. 22-51; Id.: Gli insediamenti industriali dell’alto bacino della Bormida. 
In: < Atti » S.S.S.P., voi. XXXI, Savona, 1959, pp. 69-170. Giova consultare anche: 
N .C. GARONI, op. cit.; [ANONIMO]: Guida descrittiva di Savona e delle città e co­
muni principali del Circondario. Firenze, Tip. Fodrattl, 1868; A. BRUNO: Guida illu­
strata di Savona e delle sue adiacenze con indicatore industriale e commerciale 
pel 1880-81, Savona, Tip. Miralta, 1880; L. DE BARTOLOMEIS, op. cit., L. Il, voi. IV, 
P. 2*. pp. 992-994.
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(79) Secondo il De Bartolomeis, esistevano nella prov. di Savona 12 officine nel 
mandamento di Cairo, 3 in quello di Millesimo, 8 in quello di Sassello. Nell’officina 
più attiva si fondevano circa 6000 quintali di minerale, 200 di ghisa e 50 di ferraccio. 
Ogni fonderia bene attivata consumava circa 100.000 nibbi di legna. Fra il capo d in- 
vrea e Cogoieto era sorta da poco una fabbrica di bombe, che si facevano col ferro 
proveuiente dall’isola d’Elba.

La lavorazione del ferro, assai florida prima, era già scesa durante 1 impero na­
poleonico, per ragioni politiche e militari.

operai. C’era anche una fonderia di ottone. Nel 1861 vennero Giuseppe 
Tardy e Stefano Benech, coi quali si iniziava la vera grande industria. 
Diede lavoro in pochi anni a 250 operai. Nel 1880 Giovanni Servettaz e 
altri minori come Martinet e Fratelli Sevez, Galopin - Sue - Jacob, Ber­
nardo Kohler, Balbontin. Attraverso fortunose vicende passarono gli opifici 
dei pionieri, mentre la metallurgia e la meccanica moltiplicavano rapida­
mente tra FOttocento e il Novecento, a Savona e a Vado, le officine, in 
fecondo processo di specializzazione, secondo gli sviluppi della scienza e 
della tecnica ed i crescenti bisogni del mercato. Collegati alla siderurgia, 
alla metallurgia e alla chimica sorsero a Vado importantissimi stabilimenti 
di prodotti refrattari: nel 1864 quello di Nicola Bartoli, e poi via via nel 
1877 quello di Michallet-Chomienne, Società Italiana del Grès, molto pre­
giata per i suoi prodotti; e poi l’importante stabilimento della Società Ano­
nima per i Materiali Refrattari. Connesse alla metallurgia erano un tempo 
le fabbriche d’ancore, famose in tutti i porti del Mediterraneo; ma nell’età 
napoleonica si erano spente (79).

Lo sviluppo della meccanica nell’industria rendeva necessaria la co­
struzione di macchine. La metallurgia da noi era ancora bambina, onde 
il governo tollerava la concorrenza straniera, massime della Francia: così 
per il materiale ferroviario. Ma la nostra industria metallurgica voleva cre­
scere e prosperare e chiedeva che i dazi d’entrata in Italia fossero pari 
ai dazi d’entrata in Francia. Si voleva dar sviluppo ai nostri altifomi, 
perchè la ghisa per fonderia fosse fatta in Italia, e alle nostre costruzioni 
meccaniche. Il problema era complesso, molto agitato attorno al 1870, e 
se ne interessò anche la Camera di Commercio di Savona. Complesso an­
che per la lotta tra l’interesse dei costruttori di macchine e quello delle 
altre industrie cui le macchine dovevano servire.

Fiorente fu l’industria della carta nei sec. XV, XVI, XVII, XVIII. Se 
ne esportava in tutta Europa ed anche in America. Ma già nell’età napo­
leonica le nostre cartiere, per difetto di metodi meccanici, cedevano di 
fronte a quelle d’Olanda, di Francia, d’Inghilterra. Mentre altrove, nel 
Regno sardo, i principali fabbricanti, con l’associazione di capitali e coi per­
fezionamenti tecnici, si salvavano dalla riduzione dei dazi doganali del 
1835 e creavano famosi stabilimenti, i Savonesi si restrinsero a produrre 
carta di bassa qualità, senza riuscire per questo a salvare i loro mercati. 
A metà dell’ottocento l’industria era quasi spenta. Riprese vigore dopo 
il 1851: nel 1878 v*erano 12 fabbriche nel Distretto Camerale di Savona, 
delle quali 8 a Varazze, 3 a Cogoleto, 1 a Verzi Pietra, con 27 operai 
maschi, 33 donne, 16 fanciulli; in quello di Genova erano 26. Ma erano 
rivolte particolarmente alla fabbricazione a mano, sciugante o grossa da 
involti, che godeva un vero primato ed era esportata nell’America Cen­
trale e Meridionale. Invece la carta per scrivere ci veniva dall’Estero: 
metà dalla Francia, l’altra metà dalla Germania, dall’Inghilterra e dall’Au­
stria. Fino al 1851 esisteva il divieto di esportazione degli stracci: con la
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(80) n Comune di Altare possedeva 12 fabbriche di vetri e cristalli, in ciascuna 
delle quali lavoravano 12 operai. Non tutte però erano attivate. Cosi il De Bar- 
tolomeis.

riforma economica si sostituì al divieto un dazio. La questione dell'espor­
tazione di stracci fu a lungo dibattuta; si temeva la concorrenza straniera, 
che però non nocque allo sviluppo delle nostre cartiere, nè pregiudicò gli 
interessi dei produttori e quelli degli stracciaioli.

Le vetrerie savonesi, già note nel medioevo, erano scadute. Giunge­
vano per mare e venivano trasportate in Piemonte bottiglie nere, dami­
giane di fabbricazione francese e bottiglioni. Vivacchiavano invece quelle 
di Altare, Noceto, Garessio. A questa di Garessio erano per lo più spediti 
da Savona 2000 quintali di salnitrone. Era un’industria costosa, per il com­
bustibile (le vetrerie eran considerate le maggiori distruttrici di boschi) 
e per la mano d’opera, poiché l’arte si trasmetteva, in alcuni luoghi, ere­
ditariamente e chi la esercitava formava una specie di corporazione stretta 
ed esclusiva, che non consentiva di allargare il numero degli allievi.

Mancavano inoltre certe materie prime, come la soda che ci veniva 
dall’estero. Tuttavia, dopo la riforma economica di Cavour, rifioriva la 
fabbrica di Altare, dove i vetrai nel 1856 si erano uniti in una delle prime 
cooperative, e sorgeva nel 1873 la fabbrica di bottiglie nere e damigiane di 
Viglienzoni, Frugoni e Caorsi. Prima del 1851 l’industria vetraria era lar­
gamente protetta; una specie di monopolio impediva il miglioramento della 
produzione e il suo incremento oltre.la misura dello spaccio giornaliero. 
Certo si chiedeva equità e parità di trattamento nei trattati con gli altri 
paesi (80).

Il saponificio, un tempo florido, decadde rapidamente nella prima metà 
del secolo, per mancanza di aggiornamento chimico e meccanico e per 
la concorrenza di Marsiglia e poi di Sampierdarena. Resistevano ancora 
tre fabbriche; le spedizioni da Savona, intense un tempo, si limitavano 
alle vicinanze; il consumo totale si poteva calcolare al più di 350 quintali. 
Altre tre fabbriche, nel distretto camerale di Savona erano ad Alassio. E’ 
interessante notare che l’industria del sapone, un tempo quasi monopolio 
della Liguria, era decaduta sopratutto perchè i fabbricanti, per avidità di 
guadagno, alteravano i loro prodotti, usando fetida morchia di olio e 
introducendo nel sapone materie minerali, come talco, steatite, bacite, ecc., 
onde Marsiglia, profittando dell’errore dei Liguri, produsse sapone puro, 
perfezionando anche i metodi di lavorazione. Poi i Marsigliesi comincia­
rono essi pure a falsificare la merce, aggiungendo talco perfino nella pro­
porzione del 40 per cento. I Liguri allora presero la rivincita con una pro­
duzione genuina e Sampierdarena divenne il centro italiano del saponificio. 
Le fabbriche, nel distretto camerale di Genova toccarono presto il nu­
mero di 43. Ad ogni modo Savona perse il suo antico primato. Tre fab­
briche di cera esercitavano ancora fra noi l’arte tradizionale. Erano piccoli 
opifici, di scarsa importanza nell’economia civila. Soltanto dopo qualche 
anno si cominciava a fabbricare candele steariche.

L’industria della concia era antica in Liguria e durava ancora tra le 
più fiorenti nel 1870 e dopo. Le pelli crude, verdi o secche, esenti da ogni 
dazio d’entrata, venivano principalmente dall’America, e poi anche dal­
l’Inghilterra, dalla Germania, dalla Francia e dalle Indie Orientali; quelle 
essicate principalmente dall’Inghilterra e dalla Francia. Nel Distretto Ca­
merale di Genova erano 31; in quello di Savona erano 13 sino al 1873 e sa-
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lirono ancora a 19 nel 1878. Talune avevano origine e fama antiche (1600 
Dellepiane, 1700 Lanaro) e la Camera di Commercio scriveva nel 1873 che 
« i prodotti di quelle fabbriche annualmente può dirsi ascendano a un 
100 000 cuoi, e sono tenuti tra i migliori dello Stato ». Buon numero di con­
cerie esisteva anche nel Distretto Camerale di Porto Maurizio. In tutta la 
Liguria erano da 70 a 80, con un numero di operai da 500 a 600. Era l’in­
dustria più legata all’agricoltura: perchè ad essa chiedeva la materia pri­
ma (bestiame) e le materie concianti, e le dava utilmente i suoi residui. Le 
concerie, col progredire dell’igiene, venivano allontanate dai centri urba­
ni (a Savona fino al 1860 circa eran nel cuore dell’abitato, in Via Unto­
ria e adiacenze e sollevavano proteste di cittadini e autorità). La riforma 
economica del 1851 giovò a questa industria, soprattutto per l’esportazione 
dei prodotti sui mercati esteri. Però non c’era ancora reciprocità di trat­
tamento daziario tra noi e altri paesi. Il progresso era stato continuo an­
che prima del 1851, ma il commercio con l’estero era limitato. Nel decorso 
di 40 anni era quasi triplicata la produzione per la sollecitudine di alcuni 
fabbricanti a riformare i vecchi metodi di lavorazione (81).

Il pastificio, antica industria diffusa in tutta la Liguria, favorita dal 
clima e dalla tradizionale abilità degli abitanti, ebbe grandi vantaggi dalla 
riforma di Cavour. Nel 1851 l’esportazione da Genova era solamente da 
80 mila ai 100 mila Kil. all’anno; nel 1870 toccava i 5 milioni di kil. Nel 
1870, nel ristretto della Camera di Commercio di Savona, erano circa 40 
i pastifici, di cui 16 a Savona. In quell’anno la Camera scriveva: « La fab­
bricazione delle paste, industria antichissima in Savona, ha preso in questi 
ultimi anni uno sviluppo notevole, sì pel numero cresciuto delle fabbriche, 
come per la maggiore estensione data a quelle esistenti, e l’applicazione 
adottatasi del vapore e il perfezionamento dei metodi di fabbricazione. Il 
pregio principale, che rendeva così ricercato questo prodotto, era l’assai 
limitato prezzo rispetto alla bontà; lo smercio che avveniva abbondante in 
Italia e all’estero, massime nelle Americhe, a Gibilterra, Costantinopoli e 
anche in Francia, non era certo inferiore ad annui 300 mila kil.) » (82).

C’erano poi 26 fornaci di mattoni, oltre varie di calce, nel rione delle 
Fornaci, che facevano 15 cotte ognuna, cioè circa 3900 cotte all’anno; ogni 
cotta consumava annualmente molti quintali di legna. La legna da fuoco 
consisteva per massima parte di rami, trasportati dai boschi vicini da 
uomini, donne, persino da ragazzi, i quali, quando erano disoccupati nei 
lavori agricoli o in altri, da quel trasporto traevano un modico guada­
gno. Circa 4800 persone ogni anno esercitavano questa attività, benché non 
continuatamente. Soltanto un sesto veniva trasportato a dorso di bestie 
da soma. L’industria dei mattoni era esercitata fin da tempi remoti; gli 
statuti del Comune del sec. XIII prescrivono norme per il regolare eser­
cizio. Il prezzo dei mattoni si mantenne sempre quasi uguale sino al 1850,

(81) n De Bartolomeis numerava cinque concerie in Savona, in cui erano impie­
gati da 25 a 3 operai, e varie altre fuori di città.

(82) L’esportazione avveniva con bastimenti a vela, a causa dei noli meno elevati; 
ma per le Americhe s’adoperavano vapori, massime d’inverno. L’industria chiedeva 
al governo sollievo e compenso degli aggravi daziari sia per l’esportazione, sia per 
l’importazione dei grani esteri adoperati nella fabbricazione, e per l’abolizione del da­
zio di statistica. Per l’uso interno bastavano i grani nazionali; per quello estero oc­
correvano grani duri, importati da Taganrog o dall*Africa settentrionale. Non c era a 
Savona alcuna industria di amido: le uniche in Liguria erano a Genova e Sampier- 
darena. Del resto, per tale prodotto prevaleva l’importanzione dall’estero, purtroppo 
con bandiera estera.
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(83) La produzione di mattoni era notevolmente cresciuta dai tempi di Chabrol, 
quando esistevano 9 fabbriche (dì cui 6 a 2 forni). 7 alle Fornaci e 2 a Zinola, con 
una capacità produttiva annua di 9.990.000 pezzi, ma con una produzione effettiva di 
6.000.000, perchè molti sbocchi commerciali s’eran perduti a causa della situazione 
politica.

(84) Secondo il DE BARTOLOMEIS. Albisola Marina contava circa 28 manifatture 
di vasi di terraglia ordinaria, bianchi e neri, Albisola Superiore 19, Savona 4. Celle 
una. Tutte queste, eccetto Albisola, facevano solo terraglie nere. Però In Savona si era 
introdotta anche la maniera di fare terraglie bianche ad uso inglese.

fatta naturalmente ragione del diverso valore delle monete. La produzione 
oltrepassava i 16 milioni di mattoni all’anno, ma l’esportazione in Piemonte 
era quasi nulla, mentre quella per mare, specialmente in America, s’appros­
simava ai 9 milioni. Nella prima metà del secolo l’industria ebbe danno 
dall’importazione di mattoni toscani e d’altri paesi. Ancora nel 1870 esiste­
vano a Savona da 20 a 30 fabbriche (83).

Antica la fama delle maioliche savonesi, così artistiche, come d’uso 
comune. Ma questa industria era decaduta in Savona e nelle altre provincie 
del Regno Subalpino, dove il sistema proibitivo aveva esercitato su di 
essa un influsso eguale a quello accennato sull’arte vetraria. Con la 
riforma Cavouriana risorsero fabbriche importanti, si ripigliarono le an­
tiche tradizioni, si lavorò con ingegno e alacrità, si gareggiò tra i produt­
tori e si lottò con successo, per taluni generi specialmente, contro la con­
correnza straniera.

Anche all’industria della ceramica tornava gravoso il caro prezzo del 
combustibile e il dover trarre dall’estero i caolini, di cui aveva bisogno. 
Doveva ricercare i suoi futuri destini, più che nei miglioramenti daziari, 
nello studio e nei favori dell’arte e della scienza, nella bellezza del dise­
gno e nelle rivelazioni della chimica. La scuola d’arti e mestieri di Sa­
vona porgeva utili speciali insegnamenti.

« A numero circa 40 — scriveva la Camera di Commercio di Savona 
nel 1873 — ascendono le fabbriche di stoviglie ordinarie, che si trovano 
nel Distretto della Camera, la maggior parte nei sobborghi di Savona e nei 
Comuni finitimi di Albisola Marina e Albisola Superiore. Queste fabbriche 
hanno un pregio grandissimo nella estrema modicità dei prezzi dei pro­
dotti, per cui il loro smercio è assai conveniente agli usi domestici all’in­
terno ed anche altrove ». Infatti le pentole e i piatti di queste fabbriche si 
esportavano anche in America e nel Levante. Tutta la mano d’opera di 
alcuni Comuni o sobborghi era impiegata in queste manifatture, le quali, 
pei generi neri e rossi, non temevano l’altrui concorrenza, sì invece pei 
bianchi. Un tempo l’industria era florida, poi declinò durante la rivo­
luzione democratica e l’impero. Nella prima metà del secolo si era ripresa 
ma la produzione era rozza e lo smercio si limitava al Piemonte. Enorme 
era sempre il consumo di legna, con danno delle nostre foreste. Nel rione 
delle Fornaci erano in attività 11 fabbriche di vasellame ordinano e tegole, 
di uno o due forni ciascuno, le quali facevano circa 120 cotte all’anno, con­
sumando 3800 quintali di legna. La produzione ascendeva a 4500 quintali 
approssimativamente, di cui si esportavano in Piemonte 1000 q., e il resto 
serviva ai bisogni del luogo e dei dintorni. Al Albisola esistevano 29 fab­
briche di terraglia nera e di vasellame, con 870 cotte e col consumo annuo 
di 24.795 q. di legna. Il prodotto annuo di terraglia toccava le 45.500 doz­
zine di pezzi d’ogni forma, d’un peso approssimativo di 1305 q., di cui 
98 andavano in Piemonte (84).
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(85) A. COUGNET, op. di., pag. 92-94. Notevolmente ciesciuta era la produzione 
di botti e barili dal tempi di Chabrol (Cfr. CHABROL, op. cit. e TRUCCO op. clt).

(86) Ai tempi di Chabrol, 5 fabbriche con 3 operai e 2 operaie, producevano 
annualmente 800 dozzine di sedie ordinarle (da chiesa) e 200 più fini.

Le fabbriche di terraglia bianca o maiolica erano quattro. Questa in­
dustria languiva nella più completa decadenza. L’esportazione in Piemon­
te, un dì considerevole, toccava ora appena i 600 quintali. La fabbricazione 
era limitata alle richieste della Sardegna e allo smercio del luogo. Il de­
perimento proveniva principalmente dalle fabbriche di Mondovì, le quali, 
aiutate da vantaggiose condizioni, potevan vendere a minor prezzo, ed 
esportavano a Savona circa 800 quintali dei loro prodotti.

Verso la metà dell’ottocento fu introdotta a Savona la fabbricazione di 
pipe: bianche, della ditta Musso e Ferro, rosse ordinarie della ditta Olivier. 
Tale industria ebbe giorni di molta prosperità, finché non fu soverchiata 
dalla concorrenza straniera. Era una specialità di Savona: le tre fabbriche, 
premiate in grandi esposizioni internazionali, esportavano specialmente nel 
Sud-America. Traevano dalla Francia la materia prima, cioè le terre. Do- 
vevan però lottare contro un’intensa importazione di pipe estere.

Lavoravano a Savona 15 bottai o barilai, che fabbricavano in media 
23 mila é più barili e 460 botti. Per la confezione di botti e barili grande 
era il commercio dei cerchi di castagno: nel 1852 200.000 fasci di cerchi 
furono esportati per mare. L’annua importazione dal Piemonte al mare in 
tempi normali si computava di 250.000 fasci. La lavorazione delle doghe, 
dei cerchi, cerchioni ecc., formava un’industria importante del Circon­
dario e dava luogo a un notevole commercio di esportazione (85). Legni 
squadrati, tavole, assi eran preparati da parecchie segherie meccaniche, 
le quali utilizzavano, come forza motrice, le cascate dei torrenti, che prima 
servivano ai numerosi mulini da grano, non più in uso dopo la trasforma­
zione meccanica del sistema di molitura.

L’ebanisteria era assai sviluppata per la fabbricazione di sedie e di 
mobili. Le fabbriche di sedie ne producevano circa 6500 dozzine all’anno, 
del peso medio di 35 kg. caduna, perciò 2275 quintali, con legnami prove­
nienti dai boschi finitimi. Erano ricercatissime, anche all’estero, e intensa 
era l’esportazione (86). < Io credo che in pochi paesi del mondo — disse 
Cavour il 31 maggio 1851 alla Camera dei Deputati — si fabbrichino mobili 
a miglior prezzo che a Savona, a Chiavari e su tutta la Riviera; essi pos­
sono sopportare la concorrenza di tutti i fabbricanti esteri. Le tasse sui 
mobili hanno a ridursi, salvo qualche eccezione, ed essere soltanto una 
tassa sui mobili di lusso ». L’industria era vecchia; l’esportazione andò 
crescendo nel quinto decennio del secolo, fino a toccare la massima inten­
sità dopo la grande riforma economica. I nostri mobili, le nostre sedie, 
andavano in Francia e nell’Algeria, in Svizzera, in Egitto, in Dalmazia, in 
Grecia, sulle coste africane, nelle Americhe. Le loro forme si ingenti­
livano a poco a poco e si ammodernavano, anche per gli insegnamenti del­
le scuole di disegno istituite dalle Società Economiche di Savona e Chia­
vari, e, poi, dalla Scuola d’Arte e Mestieri di Savona, in cui l’ebanisteria 
annoverava speciali insegnamenti. L’ebanisteria aveva il suo coronamento 
d’arte nella tarsia, onde ai Savonesi, come scrisse l’Alizeri, <va dato me­
rito d’aver primamente onorata in Liguria l’arte leggiadra » nei sec. XV 
e XVI. Rimasta poi assopita, si risollevò nella seconda metà dell’ottocento 
con Tommaso e Vincenzo Garassini, Giuseppe Bertolotto e Ignazio Scotto.



(87) O. c., p. 96.
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Il Mediterraneo è meno abbondante di pesci dei mari settentrionali; 
il Ligure poi ne è povero. Tuttavia la pesca era parte notevole della ric­
chezza nazionale e nel tempo stesso utile tirocinio per i marinai. Molti 
pescatori italiani esercitavano il mestiere su tutte le coste straniere. I trat­
tati di navigazione e commercio erano generalmente sfavorevoli a noi: 
notevoli sopra tutti gli aggravi imposti dalla Francia ai nostri pescatori, 
non solo per motivi fiscali, ma anche per interesse della sua marina.

Il tonno dava un buon reddito: c’erano tonnare o mandragne a Villa­
franca (contado di Nizza), a Camogli, a Portofino; c’erano state un tempo 
a Vado, a Spotorno; del resto, pescatori di Savona si recavano alle tonnare 
della Sardegna e della costa africana, come usavano fare, in gran numero, 
gli abitanti di Alassio e Laigueglia. Altri pesci conciati erano gli sgombri, 
i lacerti, le sarde, e specialmente le acciughe. Parte di tali prodotti della 
pesca veniva esportata in barili anche negli stati di Parma, Piacenza e 
Toscana, con ottimo frutto. Infatti, sviluppata era nella Riviera la lavo­
razione del pesce salato e del tonno: ne partivano in media all’anno per 
il Piemonte 1110 quintali. Alla preparazione attendevano Alassio, Loano, 
Finale, Varazze e specialmente Noli.

La pesca del corallo, importante per l’Italia e per la Liguria, che vi 
aveva la sua parte con molte barche coralline, operanti, tra infiniti stenti 
e pericoli, specialmente nelle acqua di Algeria, e subendo innumere vessa­
zioni da parte della Francia, era in decadenza.

Un’altra industria alimentare cominciava a sorgere nelle piccole pia­
nure distese lungo il mare, a Finale, Savona, Albisola, Varazze: quella della 
conserva di pomodori, che un decennio o due dopo doveva incontrare gran­
de fortuna. Secondo il Cougnet (87) attorno al 1870 si producevano ogni 
anno da ottocento a novecento barili di conserva in pasta, di circa 60 kg. 
ciascuno, e gran parte erano spediti in America. Ma il grande fondatore 
dell’industria delle conserve alimentari e promotore dell’esportazione agri­
cola italiana fu Francesco Cirio, il quale, ancor giovane, intraprese un pic­
colo commercio di ortaggi anche in Liguria, finché nel 1856 cominciò a To­
rino la preparazione di conserve e nel 1875 potè creare il primo grande 
stabilimento.

L’industria della canapa e dei cordami si limitava a un canapaio e a 
dodici pettinatori, benché nel porto numerose fossero le riparazioni e gli 
armamenti delle navi. Si preferivano i cavi fatti a Varazze. Si poteva va­
lutare di 360 quintali il consumo annuale del paese, oltre ad altri 250 quint. 
di cordette, cordoni e minute funicelle di cavo bianco confezionati a Bra 
e smerciati nella Riviera. Importanti però erano le spedizioni di canapa 
a Marsiglia: in media 2550 quint. A Varazze era intensa la fabbricazione di 
cavi per l’attrezzatura delle navi, e continuo lo smercio. Tra i cantieri di 
Savona e quelli di Varazze si impiegarono oltre 1000 quintali di canapa 
per i bastimenti costrutti nel 1852. A Varazze si usavano anche molti ca­
napi provenienti da Ancona. La canapa era importata in grande quantità 
dalle vicinanze di Bra, Carmagnola, Vigone, Moretta. Dal Piemonte si 
estraevano in complesso ogni anno circa 5560 quintali di canapa, che 
servivano agli usi locali e all’esportazione per mare.

In Liguria, per la natura del suolo, per la divisione dei possessi e lo 
sminuzzamento delle culture, scarsa era la produzione di canapa e lino. 
Solo nella pianura di Albenga appare di qualche importanza; nel Chia-



(88) Cosi nel 1859. Cfr. « Il Diario Savonese », 1859, n. 267, 268.
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varese era frequente, ma su piccole superfici. Con lo sviluppo delle costru­
zioni navali aumentò il numero delle fabbriche di cordami: attorno al 
1870 nel distretto camerale di Savona ve n’erano 15, con 65 operai, 4 fem­
mine e 46 fanciulli. Tuttavia la produzione non bastava e si introducevano 
manufatti di fuori.

Il cotonificio, sullo spirare della Repubblica Ligure, era l’industria più 
importante del paese. Settanta manifatture erano in esercizio e produceva­
no una quantità di mussoline, fustagni, basini e tessuti di ogni sorta. Dal­
l’Impero napoleonico l’industria del cotone risentì effetti funesti. Nel 1813 
sopra ogni quintale di cotone pesava un dazio di L. 440, onde un aumento 
del 500 per cento sul prezzo d’origine. Dopo l’unione al Piemonte le mani­
fatture cotoniere ripresero lentamente vigore, ma fino al 1850 non eb­
bero grande sviluppo. La riforma daziaria recò grande incremento. L’impor­
tazione della materia grezza quintuplicò in 10 anni, e le corrispose l’au­
mento delle filature e tessiture. Nel 1863 decadde dalla sua condizione di 
floridezza e di progresso a causa specialmente della guerra d’America, 
per cui si chiudeva il principale luogo di produzione della materia prima 
ed uno dei più attivi mercati di smercio. Nel Distretto Camerale di Savona, 
oltre le manifatture del Bagno Penale di Finalborgo, della Reclusione Mi­
litare e dell’ospizio dei Poveri di Savona, v’erano due filande di cotone in 
Olba, con 11 operai maschi, 30 donne, 15 fanciulli, ed una a Cogoleto, con 
19 telai meccanici e 800 fusi. Nel 1876, secondo una relazione della Camera 
di Commercio di Genova, l’industria della tessitura e filatura del cotone 
era fra quelle in maggior progresso. Purtroppo la materia prima ci era 
recata, con bandiera estera, principalmente dall’india (circa la metà) e 
dall’Egitto, mentre quella che veniva dagli Stati Uniti era trasportata tutta 
con bandiera nazionale.

Nel distretto di Savona alcuni istituti di educazione o di correzione e 
di pena esercitavano l’industria tessile.

Nel ricovero della Provvidenza, delle Suore di N. S. di Misericordia, 
dove erano raccolte povere ragazze orfane o figlie di genitori inabili al la­
voro (nel 1868 erano circa 150), le quali ricevevano una discreta istruzione, 
s’era intrapresa la fabbricazione dei velluti, che erano ceduti per il com­
mercio a un Deferrari di Genova, ed erano assai apprezzati anche al­
l’estero. Più volte i giornali nostri consigliarono i capitalisti savonesi ad 
aiutare tale industria e a renderla indipendente dagli speculatori di Ge­
nova.

Nella Fortezza di Savona era stata posta una casa di pena per i mi­
litari che infrangevano le norme della disciplina: si voleva procurare il 
miglioramento dell’individuo con pene possibilmente miti. Dove per causa 
dell’inerzia forzata c’eran stati, specialmente durante la guerra, frequenti 
casi di ammutinamento (88), s’era introdotto il lavoro, mezzo efficace di 
educazione. La casa doveva essere autosufficiente, provvedere cioè ai suoi 
bisogni normali (cucina, pulizia, bucato, infermeria) e produrre anche 
oggetti necessari ai reclusi stessi e all’amministrazione (letti, utensili, mo­
bili, stoffe, calzature, stampati, ecc.). Visti i buoni risultati dell’opera mo­
ralizzatrice, si pensò di ingrandire gli opifici, per impiegarvi tutti i con­
dannati; a poco a poco si crearono officine, capaci di fornire molti oggetti 
all’esercito e di mettere in commercio molti prodotti. La casa di pena si 
trasformò in un grande stabilimento industriale multiplo: tipografia con
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(89) La « Gazzetta di Savona », 1865, n. 88.
(90) [ANONIMO]: Guida descrittiva di Savona, ecc., cit
(91) Del resto, l’industria tessile era da noi perfettamente casalinga, e andava 

scomparendo coi progressi della meccanica. Ai tempi di Chabrol eran nel Dipartimento 
circa 4000 telai. I commercianti distribuivano un quintale di filo e ritiravano 2 pezze di 
50 m. per 80 cm. A Celle si lavorava specialmente cotone per abiti e tela' di cotone 
mista a canapa per vele, in gran parte esportata.

macchinario moderno (i lavori che esigevano speciale attitudine, erano af­
fidati a operai borghesi) per gli stampati occorrenti a tutto l’Esercito; le­
gatoria; fabbrica di tessuti con più di 50 telai; sartoria; calzoleria; fale­
gnameria; ferreria. La produzione ascendeva annualmente alla somma di 
oltre 6 milioni, e ottenne premi in varie esposizioni, e godeva meritata 
fama. Savona temeva la concorrenza e il danno che ne derivava all’indu­
stria privata; si stabili perciò che i prodotti non potessero essere immessi 
nel comune commercio, ma servissero solo alle forze armate (89).

Lo stabilimento aveva diverse succursali nello Stato; a Savona e 
dintorni tre: una nella già chiesa e monastero di S. Teresa; altra nella già 
chiesa e convento di S. Giacomo; una terza nel forte di Vado. Nel 1868 la 
popolazione era di 802 individui, di cui 180 tipografi, 330 sarti, 25 cal­
zolai, 15 stagnai, 10 ferrai, 12 falegnami, 230 tessitori. Importante era la 
fabbrica di tessuti con più di 50 telai: ne uscivano tele e stoffe di molte 
specie, altre damascate, altre con eleganti disegni.

Anche nelle carceri di S. Agostino si era introdotto il lavoro, quale 
mezzo di moralizzazione.

In una parte del convento dei Carmelitani Scalzi, in via Untoria, 
presso la chiesa parrocchiale di S. Pietro, era allogato il panificio militare, 
per le truppe del presidio, con magazzini e due forni (90).

Nella seta il regno godeva un vero primato per la qualità. In Liguria 
il gelso era coltivato da tempi lontani, da quando cioè, nel sec. XV, fu 
introdotta l’industria serica. Nel 1813 assai ridotti erano i telai, tanto per 
i velluti quanto per stoffe diverse. Passò un lungo periodo, prima di ri­
presa, poi d’inerzia: nonostante la più larga protezione concessa, questa 
industria, già molto progredita nel sec. XVIII, era battuta dalla concor­
renza francese. Quando Carlo Alberto sancì l’esportazione delle sete grezze 
con un dazio moderatamente protettivo, nessun filatoio cadde, nessun ope­
raio rimase privo di lavoro, ma aumentò invece il numero dei filatori e 
migliorarono i metodi di torcitura. Esperienza assai importante, osserva 
Boselli, che dimostrava la verità dei principi liberali nel campo dell’eco­
nomia. Ma purtroppo seguì la crisi, per l’atrofia che fece strage dei bachi 
e ne corruppe le razze, onde minor prodotto e peggiore qualità; la guerra 
poi negli Stati Uniti ne arrestò il consumo sul più attivo mercato. Perciò le 
manifatture seriche d’ogni genere andarono chiudendosi in Liguria. Nel 
Distretto Camerale di Savona resistevano 2 filande a Cairo e Millesimo, 
ma inattive, tranne forse una con 76 bacinelle; rimaneva una a Sassello 
con 100 bacinelle, e in essa lavoravano 100 donne, 4 uomini, 12 fanciulli.

L’industria della lana era assai decaduta, mentre si accentrava in 
altre parti, nel Biellese e a Schio. Comunque, tra il sesto e il settimo de­
cennio dei secolo cresceva l’importazione di lana grezza e l’esportazione 
di tessuti (91).

Nell’ospizio dei poveri al Santuario Chabrol aveva stabilito una ma­
nifattura di drapperie di lana, a cui attendevano 50 ricoverati e 50 estra­
nei, sotto la direzione di un capo esperto. Caduto l’impero, essa passò ad



184

alcuni speculatori privati. Scadeva pure la fabbricazione di calze di lana, 
affidata a migliaia di donne della città e del contado, come pure quella di 
berretti di lana. Si tentò la confezione di rozzi cappelli di lana o di pelo 
di coniglio e di lepre. In complesso, il lanificio, così florido nei secoli pas­
sati, si spegneva di fronte all’industria moderna, costituendo al più una 
semplice occupazione casalinga. Così pure declinava ad Albisola, nella 
prima metà del secolo, l’arte dei merletti, florida un tempo, in cui erano 
occupate molte donne: produzione mediocre, stante la scarsa diligenza 
nell’esecuzione del lavoro.

Alcune industrie chimiche ebbero inizi promettenti nella Sabazia, ma 
poi si spensero, soffocate da quelle di Genova e Sampierdarena. Così ebbe 
rapida e lieta fortuna alla metà del secolo, per opera specialmente di Anto­
nio Miralta, l’industria del Cremortartaro e della colla forte. Purtroppo 
cessò presto, quando le si aprivano i migliori destini. Durante il sesto de­
cennio quattro fabbriche spedivano in media in Piemonte 220 quintali di 
cremortartaro e colla forte e più ancora per mare. Una fabbrica di vetriolo 
azzurro (solfato di rame) era stata fondata nel 1802 da un Astengo, ed 
aveva ottenuto dal governo il privilegio della vendita esclusiva per 10 
anni, a partire dal 1° gennaio 1804. Aveva 8 operai e si serviva del car­
bone di Cadibona. Prosperò per 2 anni (1804-1805), poi soggiacque alle 
vicende politiche e militari. Risorse in seguito, con 12 lavoranti, ma non 
durò a lungo. Ci voleva del tempo perchè sorgesse da noi l’importante 
industria degli zolfi (Poggi e Astengo).

In complesso, mancavano ancora alle nostre industrie materie prime 
(compreso il carbone), distribuzione topografica opportuna degli stabili- 
menti, soprattutto in località ricche di acqua, forza motrice naturale, (loca­
lità con cui non erano ancora facili le comunicazioni), onde maggiori spese 
di impianto che non all’estero; c’era scarsezza di capitali, poco spirito di 
associazione; le maestranze erano ancora inesperte; si ignorava spesso la 
divisione del lavoro, ecc. (92).

Si è già accennato alla produzione di cereali. Nella carestia del 1852 il 
Governo ne diminuì, con vero sollievo della classe povera, i dazi di en­
trata; con la legge del 16 febbraio 1854 li abolì interamente, fatta eccezione 
solo per l’avena. Si temeva per la nostra agricoltura, che invece ne ebbe 
vantaggio. Nel 1866 fu poi imposto un lieve dazio d’importazione ed espor­
tazione. La Liguria era scarsa di granoturco, che ci veniva dal Piemonte e 
della Lombardia. L'ortofrutticultura era una grande risorsa: alla vasta tar­
diva industria di conserve di pomodori si aggiunse la canditura di frutta, 
già nota nei secoli XVI e XVII, poi caduta. Risorse per merito dei co­
niugi francesi G. B Silvestre e Lucia Allemand, che nel 1877 la introdus­
sero dalla Francia, e per merito dei fratelli Canepa, onde Savona divenne 
per tale produzione il maggiore centro dell’Italia e uno dei primi d’Europa. 
Importante per la Sabazia la produzione di castagne, che non solo costi­
tuivano un prezioso alimento popolare, ma erano oggetto di intensa espor-

(92) Cfr. TRUCCO, op. cit. e DE BARTOLOMEIS, op. cit. Per il commercio e 
l’industria in generale vedi: A. SEGRE: «Storia del comm.»; P. BONFANTE: «Sto­
ria del comm. », Roma-Torino, 1938-1947; C. BARE AGALLO: « Cento anni di vita ital. », 
voi. I, Politica, Economia, Vita sociale, Milano, 1948. [Raccolta di monografie curata 
da C. B.J; Id.: «Le origini della grande industria contemporanea», cit.: G. LUZ- 
ZATTO: « Storia econ. dell’età mod. e contemp. », P. II. L’età contemp. dal 1700 al 
1894, Padova, 1948; R. TREMELLONI: «Storia dell’lnd. ital. contemp.», Torino, 1947; 
R. MORANDI: «Storia deUa grande ind. in Italia», Bari, 1931.
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fazione, specialmente in Francia, con bandiera nazionale. Notevoli erano 
i profitti della dogana di Savona (la Sabazia era una delle regioni più 
castagnifere del Regno): nel 1870 si esportarono 47.670 q.; nel 1872, 73.780 q.; 
nel 1874, 79.920 q.

La coltivazione dell’olivo era la più estesa in Liguria e, relativamente 
alla superficie, la Liguria era, fra le regioni italiane, quella dove più si 
coltivava l’ulivo. La maggiore intensità si aveva nei circondari di San­
remo, Porto Maurizio e Oneglia, che davano ottimo olio. I paesi da Noli 
a Genova erano oleiferi solo in parte, e la coltivazione andava cedendo 
ad altre più proficue. La fabbricazione dell’olio seguiva in genere metodi 
antichi. Si esportava specialmente in Francia, Inghilterra, Belgio, Sviz­
zera, Germania, Russia e nelle Americhe. Al florido commercio del se­
colo XVIII, era subentrato uno stato di decadenza per effetto della prote­
zione, che, mediante i diritti differenziali, godeva la bandiera francese, 
al confronto della nostra; il dazio eccessivo sull’importazione del nostro 
olio in Francia, che, colle spese, ascendeva al 40 per cento circa del va­
lore del prodotto, provocò la miseria in molte nostre terre, specialmente 
nella Liguria occidentale, dove il popolo minuto era tutto impiegato, com­
prese donne e ragazzi, in lavori e servizi per la produzione e il commer­
cio dell’olio, e quindi una preoccupante emigrazione. Per una parte della 
Liguria questa dell’olio era una questione economica e sociale. Nella nuova 
èra economica, fin dai primi anni del governo cavouriano, la riforma do­
ganale, mediante trattati con la Svizzera e la Francia, migliorò le sorti di 
questa produzione Crebbe la media annuale, e la sola esportazione per 
mare da Savona (a non contare quella per ferrovia in Francia) toccò nel 
1870 i 68 mila kil., nel 1872, i 345 mila kil., nel 1873 i 460 mila ecc.

A Sampierdarena sorsero poi tre fabbriche di olio di semi: l’introdu- 
zicne delle grane oleose, sesamo, arachide, ravizzone, lino, cotone, ecc., 
destò preoccupazioni nei produttori d’olio d’oliva, dando origine a vari 
problemi economici.

Importante era la produzione di vini. In Liguria 44.326 ettari erano col­
tivati a vite, mentre in Piemonte erano 117.302, con un rapporto alla su­
perficie territoriale del 6.24 per cento in Liguria, del 4.01 per cento in 
Piemonte. Ma, come del resto avveniva in tutta l’Italia, lo smercio al­
l’estero subiva danno dalla mancanza in generale di produzione per tipi, 
e dal lento avanzamento nei metodi di fabbricazione, onde la concorrenza 
di altri vini stranieri nuoceva ai nostri nazionali. La crittogama, poi, 
afflisse a lungo i nostri agricoltori, e fece decader la produzione, sia ridu­
cendo le superfici a vite, sia propagando uve più resistenti ma meno buone. 
I vini delle Cinque Terre e quello rinforzato di Levanto, meritamente fa­
mosi, fatti con molta diligenza, erano prodotti in piccola quantità, destinati 
perciò più all’uso privato che al commercio. Ad ogni modo, cominciavano 
a fiorire in Liguria stabilimenti di vini, tanto più per la vicinanza delle 
zone più viticole del Piemonte e per la comodità di esportazione. Anche la 
fabbrica di Savona di bottiglie e damigiane era cagione di notevole espor­
tazione di vini nostri e piemontesi nell’America meridionale.

Il litorale del Circondario di Sanremo era ricco di agrumi: assai apprez­
zati all’estero i limoni di Sanremo, Bordighera, Ventimiglia. Nel distretto 
Camerale di Savona la coltivazione degli agrumi costituiva una specia­
lità, massime coi chinotti, e dava alimento a un attivo e lucroso commer­
cio d’esportazione con la Francia, la Germania e la Russia: il quale com­
mercio dal 1862 era valutato di circa 500 mila kil. all’anno. Tutta la Li­
guria partecipava a questa produzione, che era però incerta e variabile, e
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in gran parte dipendeva dai lavori e dalle inclemenze della stagione in­
vernale. Era forte l’importazione dall’estero, massime dalla Francia, dal­
l’Austria, dalla Turchia, toccando circa un terzo della nostra produzione. 
All’estero, Spagna e Portogallo ci facevano forte concorrenza.

Altra speciale produzione del nostro distretto erano i funghi mange­
recci, che, apprestati in vari modi, riuscivano graditissimi pel consumo lo­
cale e per l’esportazione, ed essicati si inviavano, in considerevoli partite, 
all’estero, massime nelle due Americhe. < Un tale commercio produce gua­
dagni di non poco rilievo, ed attivato da qualche anno soltanto acquistò 
sempre maggiore sviluppo >. Così si legge nella relazione della Camera di 
Commercio ed Arti di Savona, compilata e stampata nel 1873 (Savona, 
Tip. Bertolotto), per l’inchiesta industriale ordinata dal Min. d’Agr. Ind. e 
Comm.

L’agricoltura non poteva aver incremento dai sistemi protettivi, che 
non le giovarono mai in nessun paese, tanto meno nel nostro. L’esporta­
zione poteva allargarsi utilizzando intelligentemente ogni occasione pro­
pizia, specialmente col sussidio dell’industria. Ma bisognava anzitutto dare 
alla nostra agricoltura un conveniente sviluppo, che la avvicinasse a quella, 
assai più progredita, di altri paesi, quali Francia, Belgio, Inghilterra, Ger­
mania. Esso cominciò a occupare la mente di economisti e politici anche 
nella nostra provincia. I Comizi agrari e i loro Congressi agitarono pro­
blemi vitali. Quello tenuto a Porto Maurizio nel 1872 trattò dell’insegna­
mento agrario, delle conferenze agrarie periodiche (si bandì un concorso 
per un Manuale dell’Agricoltore Ligure), della silvicultura, del credito fon­
diario ed agrario, dell’imposta fondiaria. Le Casse di Risparmio non ba­
stavano per aiutare l’agricoltura: occorrevano al credito agrario Banche 
popolari, le quali largissero denaro a poco costo, riforme fiscali, riforme 
legislative. Paolo Boselli portò coraggiosamente in Parlamento e in pub­
blici consessi tali problemi dell’agricoltura nostra, ch’erano poi quelli del­
l’agricoltura italiana: memorabile fu il suo discorso alla R. Accademia di 
Agricoltura di Torino nell’adunanza del 28 dicembre 1882, in cui propugnò 
una finanza economica da surrogarsi alla finanza meccanica « la quale fu 
opportuna e patriottica quando supremo interesse della nazione italiana 
era quello d’evitare i disastri e le vergogne del fallimento, ma non po­
trebbe rimanere quale sistema durevole presso un popolo operoso e civile 
... abbattere la pianta per cogliere il frutto: la è questa l’economia politica 
dell’uomo selvaggio... >. E combattè l’imposta fondiaria governativa, spesso 
intollerabile per le ingiuste sperequazioni, e altri carichi gravanti sul­
l’agricoltura, come certe sovrimposte locali, come le tasse sulle compre e 
vendute dei terieni, sul prezzo del sale, come i dazi di consumo. Bisogna 
ricondurre i capitali alla produzione agraria, alla terra — egli sosteneva —; 
richiamare alla vita e al lavoro dei campi specialmente la piccola borghe­
sia; impedire la nostra emigrazione, composta soprattutto di piccoli pro­
prietari privi dei mezzi necessari per rendere produttive le zolle sulle quali 
sono nati: problemi più ardui nella nostra provincia e regione dove la pro­
prietà era grandemente divisa, e solo pochi grossi possidenti, quali il 
march. Marcello De Mari, presidente del Comizio Agrario di Savona, si oc­
cupavano delle loro terre, perfino con mostre ampelografiche, più per am­
bizione che per coscienza economica e sociale.

Fin dal decennio cavouriano e poi nel decennio seguente si pensava 
a creare Banche Popolari con l’aiuto dei Comizi Agrari, o di una Confe­
derazione delle Società Operaie di Mutuo soccorso. A Savona sorse una 
Banca Popolare nel 1866, più come istituto di credito a vantaggio degli
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operai dell’industria, che per scopi agrari. E le condizioni di vita fisica, 
intellettuale e morale degli agricoltori non migliorarono per lungo tempo.

Una profonda trasformazione economica e sociale avveniva frattanto 
nella Sabazia e nelle altre regioni liguri. La mirabile, eroica conquista 
della terra, fatta dai Liguri nel loro stesso territorio (Venezia la fece 
fuori della sua terra d’origine, creando uno stato, che per qualche secolo 
la compensò della perdita di potenza transmarina), alla quale conquista 
già Diodoro accenna con pochi tratti efficacissimi, e G. Boccardo la de­
finiva, più che agricoltura, scultura, perchè i Liguri avevano rapito la terra 
al granito, come gli Olandesi al mare, era ormai cosa d’altri tempi. I ric­
chi non si curavan più di trasfondere nella natura le ricchezze ricavate 
dal commercio e dall’industria. Il contrasto tra la zona costiera e quella 
interna collinare, olivata o boschiva, si faceva sempre più stridente: la 
prima a poco a poco, con la cultura di ortaggi e frutta e, più tardi, di 
fiori, oltre che con la navigazione e l’industria, aumentava continuamente 
la popolazione, mentre la seconda si andava spopolando per emigrazione 
verso terre migliori della stessa provincia, o verso altre province o all’este­
ro. Si doveva giungere a tal segno, che dal 1927-1928, specialmente dopo 
la seconda guerra mondiale, alla deficienza di mano d’opera per l’in­
tensificazione delle culture, per il sorgente turismo e per la diminuita 
natalità, avesse a supplire una forte immigrazione di lavoratori meridio­
nali, in maggioranza calabresi.

(93) Negli anni 1816 e 1817 uscirono dai cantieri di Savona navi di grandissima 
dimensione. Ma più ragguardevoli erano le costruzioni di Varazze, dove si facevano 
annualmente da 40 a 50 bastimenti mercantili d’ogni portata. Circa 300 operai erano 
impiegati nei cantieri. (L. DE BARTOLOMEIS. op. cit.. pp. 993-994).

L’importantissimo problema della navigazione fu risolutamente affron­
tato nel 1851.

Le costruzioni navali erano un’arte antichissima su queste spiagge, e i 
primordi risalgono al sec. XII. L’arte aveva acquistato rinomanza ed era 
tenuta in sommo pregio nel Medioevo. E’ noto per tradizione che a coloro 
i quali avevano fatto costruire una galea era concesso di fregiare d’una 
torre le proprie case. Crebbe e declinò l’arte col crescere e declinare delle 
fortune patrie, e fu quasi vicina a spegnersi del tutto. Rifiorì un poco 
prima della Rivoluzione francese. Verso il 1809 si costruivano a Savona 
bastimenti per 439 tonn., e ne vivevano 15 operai all’anno. Colla caduta 
dell’impero francese e con la pace del 1815 l’industria riprese vigore, ben­
ché lentamente, incoraggiata anche da un premio pecuniario largito dal 
Municipio, ma principalmente a cagione della maggior facilità di trasporto 
del legname sulla strada che, attraversando la giogaia dell’Appennino, con­
duce in Piemonte (93). Nel quarto decennio del secolo ebbe uno sviluppo 
prima sconosciuto. Nel 1852 c’erano due cantieri. Dal Piemonte si impor­
tava notevole quantità di legname, assai superiore a legnami stranieri. Nel 
cantiere di Varazze si consumava proporzionatamente meno rovere di Pie-
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monte che non in quello di Savona, perchè molto si estraeva da Sassello, 
Olba e dai boschi limitrofi, mentre si faceva pure uso di legname di Al- 
benga, Oneglia, della Sardegna e della Toscana. In complesso nel 1852 fu­
rono importati dal Piemonte 90.500 piedi cubi di legname, di cui 30.896 
consumati a Savona e 59.604 a Varazze. Il legname veniva depositato a Sa­
vona, dove aveva tempo di stagionare, e quindi spedito a Varazze e altro­
ve, secondo l’esigenze dei lavori in corso. Ciò formava un continuo movi­
mento di importazione dal Piemonte e di arrivi per mare, potendosi la 
prima, secondo computi sicuri, valutare annualmente di 39.890 quintali. 
Si importavano anche legnami minori per fabbriche, assi, travicelli, ta­
vole di castagno da tetti, tavoli e ceppi di noce per mobili, travi d’abete 
per armature ed altri usi, doghe, fondi per botti e barili :tanto per 59.400 
quintali.

La grande riforma economica di Cavour diede sviluppo alla nostra 
marina mercantile, specialmente per il cabotaggio, che era tra le principali 
questioni della Liguria. Nei trattati con l’Inghilterra del 1851, del 1854 
e poi del 1863 era sancita e confermata la libertà e reciprocità di cabo­
taggio, onde la nostra marina potè trafficare con la ricca metropoli e le 
sue numerose colonie. Soprattutto la nostra navigazione di cabotaggio a 
vela ne trasse sommo vantaggio. L’Inghilterra già nel 1849, col nuovo Atto 
di Navigazione, aveva inaugurato, senza reciprocità, la più ampia libertà 
commerciale e all’Atto fece seguito nel 1850 l’abolizione dei diritti diffe­
renziali e nel 1854 quella del privilegio di cabotaggio. Le bandiere bri­
tannica e sarda eran perciò del tutto parificate. Così il trattato con l’Au­
stria del 1867 permise il cabotaggio in modo assoluto, col patto della reci­
procità. Crebbe assai il numero e la capacità delle nostre navi mercan­
tili, fino a toccare in Liguria, nel quinquennio 1871-76, 25.034 velieri con 
1.021.280 di tonnellate, e 2344 piroscafi con 581.481 tonn. Purtroppo la 
Francia ci fu sempre avversa anche in tale materia, per quanto, con la 
convenzione del 13 giugno 1862, noi le concedessimo libertà di cabotaggio 
sulle coste italiane, senza corrispondente reciprocità. L’Italia chiedeva alla 
Francia, come l’Inghilterra aveva concesso, piena libertà in tutti i suoi 
porti, pareggiamento assoluto di bandiera su tutti i suoi lidi, abolizione 
di tutti i suoi dazi differenziali esistenti a carico del nostro naviglio. Ma 
11 vicino stato fu sempre restio ad applicare le norme del libero scambio.

Nel giugno 1851, per impulso di prete T. Torteroli e di padre G. So­
lari, era uscito a Savona n Colombo, < foglio marittimo, commerciale, arti­
stico, politico e di agricoltura >, col motto significativo: « Conservandae li- 
bertatis atque reipublicae dignitatis spes nostra post Deum in triremibus 
reposita esse debet >. Si legge nel programma :< Il Mediterraneo mare, 
verso il quale rivolgonsi in oggi le mire di quasi tutti gli speculatori del­
l’epoca, fu già centro di tutto il commercio dell’orbe; di questo commer­
cio per ben due lunghe epoche fu arbitra Italia. Questo negletto Mediterra­
neo sembra voler riprendere oggi l’antica importanza. Per la sua posi­
zione geografica l’Italia è chiamata di preferenza a coglierne i primi e mi­
gliori frutti; ma se l’Italia non aprirà gli occhi sui suoi più vicini interessi 
e non si apparecchierà per tempo ad entrare in lizza con grandi e buone 
marinerie, vedrassi ridotta ad ammirare dalla spiaggia, semplice spetta­
trice, e stupefatta, il nugolo di bastimenti stranieri che già cominciano a 
sfilare in vista delle sue coste >. Per l’agricoltura, intendeva di dare « al­
meno in ogni settimana un articolo riguardante i miglioramenti da portarsi 
all’agricoltura, fonte di ogni nazionale ricchezza, quasi abbandonata nei 
passati tempi alle naturali liberalità della terra e del cielo, non piu ba-
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(94) GIO. BARTOLOMEO FAZIO: «Le costruzioni navali liguri». Firenze, 1872.
(95) Voi. VI, fase. I e voi. VII, fase. I. Roma, 1957. Vedanst anche: CEVASCO M.: 

Statistique de la ville de Gènes, cit.; FERRARI Gio. Bono: L’epoca eroica della vela. 
Capitani e bastimenti di Genova e della Riviera di Ponente nel sec. XIX. Genova, 1941.

(96) MARCHESE Ugo: L’industria ligure delle costruzioni navali dal 1856 al 1859^ 
In cit. Arch. Econ. delI’Univ. Ital., voi. VII, pag. 1 sgg.

stevoli oggi che in Europa per sola umana industria danno copiosi pro­
dotti i suoli più magri sotto clima più ingrato ». Si proponeva anche H Co­
lombo di dare in ogni sua pubblicazione minuto ragguaglio dei prezzi delle 
merci in generale, col bollettino dei cambi tanto esteri che dello Stato. 
Prometteva inoltre di non entrare mai in polemiche nè politiche, nè reli­
giose, e di non asservirsi ad alcun partito. Nel suo primo numero c’era un 
articolo d’introduzione, « La forza marittima ». Disgraziatamente il primo 
numero fu l’ultimo, e malinconicamente il Torteroli, che certo ne era 
l’anima, segnò di sua mano sul rarissimo esemplare esistente nella Civica 
Biblioteca: « Questa pianta non mise radici nè barbe. Ahimè, qual mai 
nobile e bella cosa potrà attecchire in Savona che pur tanto amo! >.

Prima del 1848 i Liguri avevano un solo vero grande cantiere: quello 
di Varazze. Gli altri di Sestri Ponente, Chiavari, Lavagna, Voltri, Savona, 
Pra, Loano nacquero dopo. Il primo cantiere moderno sorse a Savona nel 
1861 (94).

L’Archivio Economico delI’Unificazione Italiana (95) ci offre dati pre­
cisi sopra l’operosità dei nostri cantieri. Così per l’attività armatoriale 
come per l’industria cantieristica il litorale ligure era amministrativamen­
te diviso in sei Direzioni Marittime, di cui quella di Savona comprendeva 
la costa da Ceriale ad Arenzano (esclusa). L’attività dei cantieri in Li­
guria dal 1815 al 1861 era in netta prevalenza dedicata ai bastimenti a 
vela. Per tale industria, stando alle numerose testimonianze dell’epoca, i 
Liguri avevano acquisito una perizia ed una esperienza tale da poter so­
stenere il confronto e la concorrenza dei migliori costruttori del mon­
do. Ad esercitare l’arte del costruttore, occorreva una patente dell’au­
torità marittima del luogo, rilasciata dopo che l’interessato aveva dimo­
strato di possedere i necessari requisiti, o con esami o con altre prove. 
La maggior parte delle navi era dapprima di limitato tonnellaggio; a poco 
a poco aumentò la stazza, per la navigazione di grande cabotaggio e ocea­
nica, connessa al commercio internazionale. Fino al 1850-55 la Direzione 
Marittima di Savona (che oltre il capoluogo comprendeva Varazze, cioè 
il più importante centro cantieristico ligure) superava le altre, Genova 
compresa, sia per il numero di navi sia per la stazza. Genova naturalmente 
tendeva a rifarsi, e potè solo dopo parecchi anni. Le costruzioni veliche, 
nonostante il lento avanzare dei piroscafi, prevalsero a lungo: la flotta a 
vapore del Regno era ancora modestissima, e il mercato della vela durava 
ampio e promettente (96).

Le costruzioni navali in Liguria erano aumentate continuamente dal 
1863 (numero 70, per tonn. 24.606) al 1875 (numero 110, per tonn. 64.243) 
toccando il punto massimo nel 1869, con numero 200, per tonn. 79.214. Se 
vogliamo considerare particolarmente il Distretto Camerale di Savona, ab­
biamo i dati seguenti nel decennio 1863-1872: 1863, n. dei bastimenti 30, 
tonn. 356.72; 1872, n. 35, tonn. 518.84; gente di mare del Distretto al T Gen­
naio 1873: iscritti n. 7031, di cui 1387 a Savona, 1681 a Varazze, 754 a Loano, 
535 a Finale (Marina e Pia), e così via, sempre diminuendo, nei vari co­
muni dei circondari marittimi di Oneglia, Loano, Savona e Varazze com-
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. Continuò l’opera dei nostri cantieri, ma sempre più limitata, che non 
tutti erano attrezzati per l’armatura metallica, che doveva svilupparsi con 
la siderurgia e la metallurgia (99).

(97) RONCAGLI G.: L’industria dei trasporti marittimi. In « Cinquantanni di 
Storia Italiana », voi. I, Milano, 1901.

(98) n Saggiatore, 1858, n. 116.
(99) RAINERI S.: Storia tecnica c 

1888.

presi nel distretto. A Savona 68 navi erano possedute da privati, di 23.984 
tonn., a Varazze 25, di 5098 tonn., a Finale Marina 45 di 798 tonn., a 
Pietra Ligure 10, di 3464 tonn., a Loano 37, di 16112 tonn., ecc. Importante 
è il rapporto tra numero e tonnellaggio: questo, infatti, tendeva continua- 
mente a crescere.

Come notò la relazione della Camera di Commercio di Savona (1873), i 
nostri cantieri navali erano in grande fama ed annoveravansi tra i primi 
della penisola. Molte agevolezze e comodità si riscontravano qui a prefe­
renza di altra località: il trovarvisi grandi depositi di legname d’ogni ge­
nere, il sorgere di molteplici industrie necessarie alla fabbricazione, al­
l’armamento e al completo arredamento della nave, sino a renderla pronta 
per la vela; l’adatta spiaggia e situazione dei cantieri in contiguità nel 
porto, dove, ricoverandosi le navi dopo il varo, vi erano del tutto allestite 
ed equipaggiate.

A trasformare la marina era sopravvenuta, nel sec. XIX, l’inven­
zione del vapore, da cui derivarono la sostituzione del ferro al legno, 
più tardi dell’acciaio, nelle costruzioni navali, e anche lo sviluppo della 
politica coloniale. Acquistarono subito grande valore i combustibili fos­
sili, e si formarono nuove aristocrazie di stati più ricchi di tale materia 
prima, mentre erano dianzi tutti uguali di fronte a quella grande volubile 
e potremmo dire democratica forza che è il vento (97). La prevalenza 
del vapore causò il decadere degli splendidi velieri liguri, famosi in tutti i 
mari del mondo, che traevano la loro esistenza da ogni materia nostrana: 
dalle foreste appenniniche, dalla canapa e dal lino per il cordame e il ve­
lame, dei prodotti, delle nostre ferriere, e infine della paccotiglia per i 
piccoli commerci nelle terre lontane. Si sciolsero le famose maestranze, a 
poco a poco riassorbite da altre industrie, specialmente siderurgiche e 
meccaniche. Il naviglio a vapore era quasi tutto concentrato nella Dire­
zione di Genova: un piroscafo, il Giulio II, di costruzione estera, era 
iscritto a Savona. Il primo vapore fu costruito a Genova tra il 1818 e il 
1819, l’Eridano. La costruzione dei piroscafi si intensificò a Genova dopo 
il 1830, e specialmente dopo il 1850, e per il numero di unità, e per il ton­
nellaggio, col miglioramento delle condizioni economiche generali e coi 
nuovi indirizzi della politica marittima governativa. Tuttavia la maggior 
parte di navi a vapore, tra il 1830 e il 1859, era acquistata fuori del Regno.

Con l’introduzione del vapore e con la necessità d’importare materie 
prime, mutate le condizioni finanziarie d’impianto e d’esercizio, le forze 
individuali non bastarono più: fu necessario radunarle, coordinarle, co­
stituendo società di navigazione (famosa la Rubattino), con cui lo Stato 
fissava convenzioni per i servizi mediterranei e oceanici. Qualcuno pro­
pose di formare anche a Savona una Società di Navigazione (98). Ma la 
vela resisteva ancora: il vapore non riusciva ad eliminarla, e non l’elimi­
nerà mai del tutto, finché esiste la forza naturale e gratuita del vento. Si 
crearono navi miste, cioè navi a vapore con velatura ausiliaria, e navi a 
vela con macchina ausiliaria.
. Continuò l’opera dei nostri cantieri,
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Nomi di famosi costruttori navali sono giunti a noi: Calamaro, Sirello, 
Tixi, Guastavino, a cui si possono aggiungere Calcagno, Dabove, Tessitore, 
Ferrari, Ciarlo; ma son passati senza traccia quelli di oscuri ed eroici ca­
pitani (100). Chi potesse narrarne la vita e le gesta farebbe opera di gran­
de bellezza. Avevano tutti i difetti e i pregi, pur accentuati, della gente 
ligure: stundai e mugugnonì, ma uomini di cuore e di buon senso. Senti­
vano altamente di se e della loro perizia; si ritenevano, e forse erano, supe­
riori come marinai e manovrieri a tutti i naviganti del mondo. Viaggi sem­
pre pericolosi — si doveva allora doppiare il capo Horn e il capo di 
Buona Speranza con bastimenti di 800, 1000 tonnellate —; vita di bordo 
grama; ma nessuno si credeva perciò un eroe; consideravan tutti il loro 
duro mestiere alla pari di qualunque altra professione. La disciplina di 
bordo era fermissima, senza che mai assumesse carattere militare; si fon­
dava specialmente sulla conoscenza e sul rispetto dell’uomo — poiché 
l’equipaggio era in genere composto di uomini del paese del capitano o 
dei dintorni, e questi non di rado era anche armatore del bastimento —: 
perciò paterna. Così durante le soste nei porti lontani spesso il capitano 
cercava con vari pretesti di trattener la paga ai marinai per evitare che 
la dilapidassero; ma appena in patria, li pagava in presenza delle mogli, 
perchè il danaro andasse alla famiglia. Eran generalmente di animo sem­
plice, di brutale sincerità, di straordinaria lealtà. Armatori, consegnavano i 
dividendi ai caratisti senza pretender ricevuta: < ve li ho dati e basta! ».

Se la Liguria non ha, per varie ragioni, un tipo psicologico suo, fissato 
in una maschera tradizionale (Geppin e la Nena e il Marchese son le so­
lite diffuse caricature del contadino zotico e del patrizio borioso, osservati, 
così l’uno come l’altro, dalla borghesia mercantile), ha tuttavia creato, 
dal fondo della sua gente, il tipo inconfondibile del lupo di mare, passato 
con fortuna nella letteratura nazionale.

Quei capitani, che alcuni scrittori si compiacquero di rappresentarci 
rozzi e incolti, avevan quasi tutti fatto grammatica e rettorica dagli Sco- 
lopi o dai Missionari o presso altri religiosi, e, messisi poi a navigare come 
semplici giovani di bordo, avevan infine superato gli esami di capitano. 
Tale modo di carriera poteva dirsi normale. Ma quella prima educazione 
umanistica, cristiana e liberale, lasciava tracce indelebili nel loro spirito. 
Si ricorda ancora Domenico Cassinelli di Celle, che navigava col suo Ora- 
zio, di cui sapeva gran parte a memoria (101).

(100) FERRARI GIO. BONO. op. cit.
(101) Credo bene riportare una bella pagina, dimenticata, di G. C. ABBA in un 

articolo pubblicato nel giornale La Patria degli Italiani di Buenos Aires del 2 feb­
braio 1910, e inserito nel volume Ricordi e Meditazioni, pag. 208 sgg.:

« Se io dico: capitan Sozzano, capitan Minuto, capitan Zino, ecco delle figure di 
lupi di mare balzar su dal mondo degli « spariti » (stampi pure il proto, se vuole 
« spiriti > perchè io credo che quei morti vivano spiriti): eccoli balzar su, dico, improv­
visi e quasi con aria di rimprovero d’essere stati dimenticati. Quanta gente trasporta­
rono nell’Argentna quei capitani! Erano maschi eredi di quei Caboto di cui Savona 
si vanta ancora; salpavano ogni tanto dal loro porto, ed esperti nel Mediterraneo di­
venivano grandi nel grande Atlantico con le loro navi a vela, come in campo ereditato 
dai loro maestri. Con chi partite? si diceva agli emigranti di « allora >: e se rispon­
devano che con l’uno o con l’altro di quei capitani, si augurava loro il buon viaggio, 
sicuri di non essere smentiti dalle loro notizie di poi. Tutta la gente delle valli del- 
l’Appennino e delle Alpi liguri, da quella del Tanaro a quella dell’orba, e tutti 1 
villaggi del loro versante marittimo e delle spiaggie, conoscevano quei capitani come 
padroni del gran mare. Da padroni lo avevano traversato i Bozzano, i Minuto e gli 
Zino trenta volte, quando non si sapeva se due, se quattro, se sei mesi sarebbero
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Nella storia malnota di cotesti capitani (peccato che siano andati per­
duti tanti giornali di bordo!), memorabile caso capitò al capitano savo­
nese Pietro Bozzano. Sul finire del maggio 1855 fece vela dal nostro porto 
per Montevideo e Buenos Aires col bastimento la Corsa e un carico di oltre 
200 emigranti. Passato lo stretto di Gibilterra, ecco manifestarsi a bordo 
il colera, così violento che in breve spense alcune vite. Le isole del Capo 
Verde erano per fortuna vicine, e il Bozzano volse ad esse la prora, e il 
30 giugno gettò le ancore all’isola del Fuoco. Quivi sbarcò tutti i passeg­
geri, fece smorbare le robe e imbiancare di calce la sentina. Ripartì dopo 
6 giorni, per timore che il contagio si propagasse a terra e provocasse osti­
lità contro la nave straniera. Due giorni dopo il morbo rigermogliava più 
crudele di prima, mietendo 9 vite in una sola notte, e non cessando se 
non dopo averne spente 35. Enorme la confusione e la disperazione di tanta 
povera gente costretta in sì breve spazio. Nessuno dei vivi voleva toccare 
i cadaveri, che imputridivano nei letti. I marinai stessi, smarriti e ciechi 
dal terrore, saliti sugli alberi, si rifiutavano di scendere ai consueti e ai 
nuovi uffici cui erano chiamati. Ma l’energico e impavido capitano fu pari 
al suo dovere, e fece tutto il possibile per curare gli infermi e incoraggiare 
i sani. Primo e solo si accinse a tirar fuori i cadaveri, e dietro il suo esem­
pio altri si mossero a sgomberare il bastimento. Per fortuna la sua vita, 
così preziosa, fu salva. Ebbe un valoroso aiutante in un altro savonese, 
Vittorio Becchi. Il Saggiatore (102) pubblicò i nomi dei morti: i più, liguri 
della costa e d’Oltregiogo, parecchi i savoiardi, tre i marinai. Il giornale 
propose saggiamente che, essendo il numero degli emigranti dalle nostre 
terre alle americane sì grande, e le partenze così frequenti, imponesse il 
Governo ai comandanti l’obbligo di togliere con se, in quei viaggi, un me­
dico, che curasse l’igiene dei sani e la guarigione degli infermi. Non ba­
stava che i capitani portassero medicinali. La sciagura commosse tutti i 
Liguri: un altro capitano, Domenico Pizzarello, comandante del basti­
mento Il Pensiero, salpato poco dopo da Savona per l’America con molti 
emigranti, sentì il dovere, dopo Gibilterra, di tranquillare la nostra popo­
lazione, dando, per mezzo d’un bastimento francese, incontrato nella rotta, 
buone notizie dell’equipaggio e dei passeggeri. Il dimenticato libro di E.

durati i viaggi; e videro nella loro vecchiezza venir su dai cantieri le navi a vapore 
forse con malinconia; con la malinconia che ai loro tempi dovettero sentire anch’essi 
gli uomini d’arme, all’apparire degli archibugi. Bello, utile, più sicuro navigar con 
legni, che non alle vele e al vento dovessero la celerità a quel diavolo messo 
loro nel ventre; però la maestria di marinaio veliero tra cielo ed acqua che cosa 
diveniva? Ma quei capitani erano anche gente da benedire al progresso, e oggidì si 
inchinerebbero ai grandi transatlantici senza più rimpianti. Anche il loro porto di 
Savona non è più quel cucchiaio d’acqua che era ai loro begli anni; oggidì, se vives­
sero, andrebbero a passeggiar sui moli per salutarvi le flotte di vapori che vi sbar­
cano carbone per mezza l’alta Italia.

Da quel porto di Savona, qual era al tempi di quei capitani, non salparono 
navi a vapore se non che assai dopo che erano divenute comuni. Parve quasi un 
riguardo alla marineria a vela e a quei suoi vecchi campioni. E quando comincia­
rono a salpare piroscafi anche al di là. questi godettero per un pezzo poca fiducia. 
Gli emigranti sapevano che vi si viaggiava su più comodamente, che si giungeva più 
presto alle Americhe e che si spendeva meno, ma insomma stentavano a preferirli. 
E una volta che uno di quei piroscafi, chiamato « Clementina », fece un mezzo nau­
fragio verso Cadice, 1 passeggeri che furono rimandati alle loro case non vollero 
più saperne di vapori, e quei che persistettero nell’idea dell’America vi andarono, 
ma su navi a vela. Con queste almeno si era sicuri se le conducevano capitani coma 
Bozzano, Minuto e Zinol ».

(102)1855. n. 135.
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Passaporto diplomatico di Mons. A. O. Riccardi di Netro. vescovo di Savona e 
Noli, per la missione di cui fu incaricato, insieme col march. Massimo di Monte- 
zemolo, tra la fine del 1848 e l’inizio del 1849. da V. Gioberti, capo del Governo, 
presso Pio IX. esule a Gaeta.

(Propr. A. C. Vescovile - Foto Brilla)
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libro nazionale. L’Autore sentì
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13 ■ Cap. II

De Amicis Sull’Oceano, che fissa un momento della grande emigrazione 
transoceanica, è veramente per i Liguri un 
risorgere in sè lo spirito della sua gente.

L’importanza di Savona per la marina mercantile, a paragone degli 
altri porti della Liguria occidentale era notevole. Basti consultare il sup­
plemento al n. 69 della Gazzetta Ufficiale del Regno del 21 marzo 1860, 
pubblicato per cura del Ministero di Marina. Si rilevano interessanti dati: 
al 31 dicembre 1858 la Direzione Marittima di Savona contava 332 basti- 
in complesso di ton. 14 325; quella d’Oneglia 177 bastimenti, di ton. 3.720; 
quella di Nizza 329 bastimenti di ton. 3.481. Si rileva pure che nel 1859 fu 
varato nei cantieri di Sanremo un solo bastimento di 18 ton.; in quello 
d’Oneglia un solo bastimento di 35 ton.; in quelli di Savona furono invece 
varati 7 bastimenti di 2.099 ton., ed in quelli della vicina Varazze, la 
quale allora faceva parte del Circondario marittimo di Savona, 14 basti­
menti di ton. 4 051. Nessun bastimento risultava varato nè a Nizza nè a 
Porto Maurizio. Si rileva infine che gli uomini di mare iscritti al 31 
dicembre 1858 ascendevano a 1.936 nella Direzione di Nizza, a 2.354 in 
quella di Oneglia, e a 4.302 in quella di Savona.

Il generale progresso politico, economico e spirituale del moto di ri­
sorgimento dopo il 1848-49 ristabiliva i rapporti con Genova nelle reali 
proporzioni e pareva deprimere la nostra città. Ma Savona continuò, senza 
perdersi d’animo, a lottare per il suo diritto alla prosperità, per la sua 
industria, per il rinnovamento delle sue condizioni edilizie ed urbane.

L’Esposizione Nazionale in Torino del 1858 prova l’attività industriale 
e la potenza economica di Savona e del suo Circondario. Gli industriali e 
gli artisti della provincia, ora Circondario di Savona, in numero di 110 
figurarono in sedici tra le diciassette classi nelle quali furono divisi tutti 
i prodotti ammessi all’Esposizione ed ottennero 9 medaglie d’argento, 20 
di bronzo, e molte menzioni onorevoli. Nessun paragone era possibile con 
la provincia d’Oneglia, di Albenga e di Sanremo. La provincia d’Oneglia 
nel catalogo degli espositori figurava soltanto con lo stabilimento gover­
nativo del Penitenziario, il quale riportò una menzione onorevole nella 
classe XVII, ed una semplice citazione nella classe IX; nessun espositore 
delle altre due provinole della Liguria occidentale. Altra buona conferma 
della sua operosità ebbe Savona nel 1867, all’Esposizione internazionale dì 
Parigi.

Ma, conclude la relazione della Camera di Commercio di Savona nel 
1873, i commerci e 1© industrie del Distretto e del suo Capoluogo attendono 
il loro completo sviluppo dall’esercizio della ferrovia al Piemonte, dal bi­
nario di congiunzione della Stazione col Porto, e dall’ampliamento del 
Porto medesimo, de’ quali lavori si attende da gran tempo la sospirata 
e non mai compiuta esecuzione.

Anche a Savona, come si è visto, si era presentato uno dei più impor­
tanti problemi economici e politici del Risorgimento: quello ferroviario. 
Lo dibattevano dappertutto tecnici, finanzieri, economisti, uomini di stato, 
sotto l’aspetto dell’opportunità topografica, dei costi e dei profitti, della
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costruzione e deH’esercizio, del conseguente sviluppo dell’industria e dei 
commerci, dei rapporti tra Stato e Stato. Il sistema misto, cioè costruzione 
delle linee principali a totale spesa dello Stato, e costruzione delle linee 
secondarie concessa a privati, appariva il migliore in quei tempi di no­
tevoli difficoltà finanziarie. Il problema divenne tosto politico. L’Austria 
mirava ad isolare le strade ferrate del Lombardo-Veneto da quelle sarde, 
allacciando strettamente alle prime quelle adriatiche dell’Italia centrale, 
in modo da creare un sistema imperiale collegato ai valichi alpini e alla 
Balcania, con centro commerciale il porto di Trieste. Vivissime polemiche 
agitavano giornali e pubblicisti d’Europa: in Piemonte il Balbo, il Sauli, 
l’Erede, e sopra tutti il conte Barione Petitti e Camillo Cavour. Cavour, 
con lo scritto famoso « Des chemins de fer en Italie », uscito nel fa­
scicolo del 1* maggio 1846 della Revue nouvelle di Parigi, espresse fer­
mamente i suoi sentimenti politici. Quel saggio vaticinatore è testimo­
nianza di un nuovo realismo italiano, che abbraccia tutta la penisola: co­
scienza delle necessità economiche, sentimento cristiano di fraternità delle 
classi sociali, intuizione politica vanno di pari passo; pagine mirabili, da 
cui il liberalismo sfolgora nei suoi principi (103).

Carlo Alberto seguiva con piacere e con intima simpatia la questione 
ferroviaria; ma quando essa prese un carattere apertamente politico, vietò, 
nelle sue perpetue oscitanze, ogni pubblicazione di tale materia nel Regno.

Nel 1847 era stata creata la nuova Intendenza Generale di Savona, 
con le provincie di Savona, Albenga e Acqui. Il Consiglio Divisionale di 
Savona fu convocato in sessione straordinaria, per decreto reale dato a 
Torino 1’11 maggio 1852, al fine di deliberare sulla garanzia di interessi vo­
tata al Consiglio Provinciale d’Acqui a favore degli azionisti della pro­
gettata ferrovia, che avrebbe collegato Acqui con la linea Torino-Genova. 
Le sedute seguirono il 24 e 25 maggio, presenti l’intendente Generale Piri- 
noli e gli Intendenti di Acqui e di Albenga. Il Municipio di Savona già 
nel gennaio 1851, aveva meditato la costruzione di una ferrovia dal suo 
porto al Piemonte e si era rivolto per consigli al Governo. Il Ministero dei 
Lavori Pubblici, addì 9 gennaio 1852, lo incoraggiò, consigliando la compi­
lazione di un progetto, non di massima ma compiuto e sufficientemente 
dettagliato di tutta la linea, cioè sino a Possano, punto di congiunzione

(103) Scrive D. MONTINI (op. cit.): «Questo nuovo sistema di comunicazioni met­
tendo a contatto le popolazioni rimaste prima straniere le une alle altre, contribuì 
a distruggere le meschine passioni municipali, figlie dell’ignoranza e del pregiudizio, 
a distruggere, lentamente ma irresistibilmente, l’opera dei trattati del 1815, e, svi­
luppando le forze del paese in tutte le sue parti migliori, a far trionfare il principio 
di libertà e di indipendenza. Quello che non potè, nè la propaganda per la lega 
doganale, nè la evidente convenienza di questa, ottenne invece questa corrente eco­
nomica irresistibile, dei nuovi mezzi di trasporto, corrente che reagì vittoriosamente 
contro le artificiali barriere e pose l’Italia dinanzi al dilemma tragico: o di una fatale 
decadenza in confronto degli altri paesi, o di una trasformazione radicale nel suo as­
setto politico. Dinanzi a questa necessità anche 1 meno idealisti, ma interessati mate­
rialmente. divennero fautori della rivoluzione contro il dominio straniero; l'opera dei 
patriotti puri a rovesciare i troni non italiani fu aiutata enormemente da coloro che 
ritenevano ciò necessario per ragioni economiche; il concetto di unità e di indi­
pendenza divenne per queste stesse ragioni popolarissimo, cosi che il Piemonte, met­
tendosi a capo della riscossa, trovò immensamente facilitato il suo compito. Ed alla 
indipendenza si venne col valore e col sangue di tanti eroi, ma è innegabile che la 
rivoluzione italiana non ebbe soltanto un movente idealistico, ma una enorme decisiva 
forza ricevette anche dal fattore economico ». H Montini fa seguire un’importante bi­
bliografia.
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con la linea divisata dalla Società di Savigliano in prolungamento della sua 
linea sino a Cuneo, che doveva passare per Possano. Consigliava inoltre, 
per raccogliere la somma necessaria agli studi preliminari, di sollecitare il 
concorso di quelle province per i cui territori sarebbe dovuta passare la 
linea, e concludeva che, raccoltasi una somma sufficiente, egli avrebbe 
tosto aderito alla domanda di autorizzazione a fine di procedere negli 
studi, somministrando ad un tempo le opportune direttive sulla maniera 
di condurre lodevolmente e con la dovuta economia i lavori del progetto, 
onde renderlo suscettivo sotto ogni rapporto di pratica attuazione.

L’idea di congiungere ?on una ferrovia al Piemonte il porto di Savona 
non era nuova. La troviamo in germe in un opuscolo pubblicato fin dal 
1842 dall’ing. Gonella, il quale proponeva che la linea allora studiata tra 
Genova e Torino volgesse per la Riviera di Ponente fino a Savona, e fosse 
quindi condotta attraverso le Langhe e per il Tanaro nel centro dello Stato 
e alla sua capitale. Fu preferita la linea per Alessandria, giacche si ebbe 
di mira il commercio internazionale tra il porto di Genova, i Ducati, la 
Lombardia, la Svizzera orientale e la Germania: commercio importantis­
simo ed esclusivamente assegnato dalla natura al porto di Genova. Tutta­
via il conte Petitti, nella sua opera Sulle strade ferrate italiane, pur com­
battendola dal punto di vista generale e internazionale, non lasciò di en­
comiare l’idea del Gonella, e la riconobbe utile specialmente al commercio 
interno del Piemonte.

Il Sindaco Ignazio Carlevarini, dunque, seguì tosto gli assennati con­
sigli e, con circolare 31 gennaio 1852, si rivolse alle Province e ai Municipi 
interessati per ottenerne il concorso. Alcuni Municipi si dichiararono pronti 
a far parte di un consorzio per la spesa dei proposti studi, accennando così 
ad un concorso generico, e quello di Mondovì deliberò, il 24 maggio, di 
concorrere sino alla somma di lire 3500. Con sì lieti auspici il Municipio 
stabilì di istituire una speciale Commissione. Questa, formatasi con Presi­
dente Vincenzo Gozo e Segretario Giacomo Astengo, si mise subito al­
l’opera: si rivolse di nuovo ai Municipi, che avevan già votato il proprio 
concorso indeterminato, invitandoli a precisare l’ammontare, o in somma 
fissa o in una quota della spesa necessaria al compimento degli studi (si 
prevedevano circa lire 30 000); e si rivolse poi. con circolare del 18 giugno, 
agli altri Municipi, alle Province, ai Corpi Morali, alle Amministrazioni, 
ai Commercianti, ai Proprietari e a tutti quanti sentissero interesse per 
l’impresa, chiedendo a tutti di contribuire giusta le proprie forze, o con 
somme fisse, o con quote determinate. Il 16 luglio ringraziava in pubblico 
manifesto i cittadini savonesi che avevano offerto il loro obolo: citiamo 
la Commissione, per lire 1000, la Cassa di Risparmio per lire 200, il ve­
scovo Riccardi per lire 200. le Scuole Pie per lire 100, la Commissione de­
gli Ospizi per lire 500, il Monte di Pietà per lire 300, la Congregazione 
di Carità per lire 300, il capitolo della Cattedrale per lire 100, il Collegio 
della Missione per lire 200, le Scuole Pie di Carcare per lire 50, e tutte le 
famiglie nobili, quali Spinola, Pico, Lamberti, Gavotti, Balbi, Muzio ecc., 
e tutti i maggiori industriali e commercianti e professionisti, quali Ron­
zone, Bandini, Astengo, Noberasco, Ferro. Becchi, Fava, Miralta, Baglietto, 
Cortese, Pescetto, Carlevarini, Tissoni, Blengini, Caorsi, Saffico, ecc. Si 
raccolse in pochi mesi la somma notevole di lire 8745. Persino il giovi­
netto Barile Antonio concorse con lire 20.

La Commissione iniziò tosto gli studi e nel 1853 pubblicò le impor­
tanti « Considerazioni commerciali ed economiche sul progetto della fer-
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(104) Savona, MlraJta, 1853 (mese di settembre).
(105) Per la storia del progetto vedasi G. MARTINENGO (G. M.) cit.
(106) Considerazioni, eoe., cit.

rovia da Savona a Fossa no » (104), che costituiscono un ottimo contributo 
alla storia economica dei nostri paesi. Nel tempo stesso gli studi pura­
mente tecnici, affidati all’ing. Amedeo Peyron, che si valse dell’ing. Do- 
gliotti e di altri dipendenti per le misure sul luogo, cominciate nel marzo, 
erano compiuti. La ferrovia da Savona a Possano risultava lunga km. 
92,442: a cui aggiunti km. 64 da Possano a Torino, si aveva una distanza 
da Savona a Torino di km. 156 e mezzo, minore così di 25 km. della fer­
rovia da Genova a Torino. La spesa di costruzione, compreso il materiale 
mobile e il telegrafo, era calcolata di L. 31.416.493. La ferrovia serviva le 
popolazioni delle province di Savona, Mondovì, e parte di quelle delle pro­
vince di Alba ed Acqui, un complesso cioè di circa 312.000 abitanti, di 
regioni aventi un terreno coltivato di 222.099 ettari e boschi di castani su 
58.484 ettari, e di altre essenze di legname su 46.542 ettari: il tutto di un 
valore venale di oltre 457 milioni, con un reddito annuo di 15.700.000 lire. 
E non solo la zona compresa tra Acqui, Alba, Cherasco, Possano, irrigata 
dalle due Bormide, dal Belbo, dal Tanaro, divisa da quattro vallate, do­
veva influire sul movimento della ferrovia, ma anche quella percorsa 
dallo stradale da Garessio a Ceva, per cui passavano molti prodotti e 
molte merci della Riviera, diretti al Piemonte per le vie che da Albenga 
e Oneglia facevan capo a Garessio.

Il progetto fu allestito e presentato al Ministero dei Lavori Pubblici 
sullo scorcio del 1854 (105). Le risposte del Governo furono sempre d’un 
tenore: attendessero i Savonesi alla ricerca di qualche Società nazionale 
o estera, che assumesse l’impresa; avrebbe poi egli bene accolto la do­
manda di concessione, l’avrebbe anche aiutata con qualche favore, non 
mai però con garanzia d’interesse, poiché, essendo proprietà dello Stato 
la linea da Torino a Genova, non era ammissibile e neanche proponibile 
al Parlamento la detta garanzia a prò della seconda linea dal mare alla 
Capitale. Savona, confidente nella bontà del suo progetto e appoggiata al 
risultati di un’accurata statistica commerciale, in cui era dimostrato il red­
dito sperabile dell’impresa, si diede alla ricerca d’una Società. Rivoltasi 
invano a capitalisti nazionali, fece indagini in Francia e in Inghilterra. 
Correvano maligne voci circa le buone disposizioni del Governo e una 
lieta conclusione di tanti affanni: voci probabilmente messe in giro da 
Genova per togliere vigore e credito ad ogni eventuale concessione. Il 
Municipio, chiesta al Governo un’aperta dichiarazione, ebbe da Cavour, 
il 26 dicembre 1855, una nota che rassicurava il Sindaco «non avere il 
Governo del Re mutato opinione intorno alla progettata ferrovia, ed essere 
desso tuttora disposto, non solo a permetterne, ma altresì a favorirne la 
esecuzione in modo analogo a quanto fece per le altre ferrovie eseguite 
da società private ». Munita del prezioso documento, dopo molti sforzi, 
Savona trovò la casa bancaria francese Delahaute, che il 1® giugno 1856 
presentò al Governo formale domanda per la concessione della ferrovia, di 
cui avrebbe assunto la costruzione e l’esercizio. La sessione parlamen­
tare era chiusa; tuttavia la Società, animata da fermi propositi, non si la­
sciò spaventare dalla lunga mora, e si dispose ad attendere la nuova con­
vocazione del Parlamento.

Mentre qua e là sorgevano opposizioni e contrasti, massime da parte 
di Oneglia (106), che senza ragione accampava i suoi diritti di prece-
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(107) Sulla interessante questione, oltre il clt. G. M. (Giuseppe Martlnengo), ve- 
dansi: Alcune cifre officiali indicanti l’importanza commerciale di vari porti della 
Riviera Ligure Occidentale, Torino, Tip. F.lli Fodratti, 1856; Seconda ferrovia dal 
Piemonte al mare. Atti del Consiglio Divisionale di Cuneo, 1856; Ferrovia da Torino 
a Savona. Atto verbale delle deliberazioni dell’adunanza di Sindaci e Delegati Co­
munali delle Province di Torino, Alba e Mondovl tenutasi In Bra nel giorno 16 no­
vembre 1856. Torino, Tip. F.lli Canfari, 1856; Ferrovia da Torino a Savona. Verbale 
delle deliberazioni dell’adunanza di Sindaci e Delegati Comunali della Provincia d’Alba, 
tenutasi nel giorno 23 novembre 1856 nella città d’Alba. Alba, Tip. Prov. Sansoldi, 1856. 
I più accaniti contro le aspirazioni savonesi erano il giornale genovese Corriere Mer­
cantile, e l’illustre economista' GEROLAMO BOCCARDO, di cui giova vedere «La 
Liguria Occidentale e le ferrovie », Genova, 1858.

(108) Seconda ferrovia dal Piemonte al mare. Deliberazione del Municipio di 
Torino del 17 gennaio 1857. Torino, Tip. F.lli Canfari, 1857.

(109) Stampata a Torino, Tip. Botta, 1857.
(110) Discussioni della Camera dei Deputati sopra la seconda ferrovia dal Pie­

monte al Mediterraneo nelle sedute delll 18 e 19 maggio 1857, estratte dalla « Gaz­
zetta Ufficiale » e corredate di quadri comparativi. Savona, Tip. Sambolino. 1857.

denza, e da parte di Genova, che senza ragione prospettava il pericolo 
di concorrenza del troppo vicino porto di Savona, il Consiglio Comunale 
e la Camera d’Agricoltura e Commercio di Torino deliberarono, il 5 giu­
gno 1856, il loro appoggio morale e materiale a Savona. Il 12 giugno il 
Consiglio delle Strade Ferrate, in seno al Ministero dei Lavori Pubblici, 
prese il esame il progetto Peyron, ed espresse parere favorevole (107).
11 17 gennaio 1857 il Municipio di Torino deliberò (108) il concorso alla co­
struzione della ferrovia per un milione di lire in azioni, qualora, coll’auto­
rizzazione del Governo, si costituisse, nell’anno 1857, una Società. Il
12 marzo 1857 un manifesto del Sindaco P. Assereto invitava i cittadini 
all’acquisto di azioni della Società, che avrebbe assunto la costruzione 
della ferrovia. Il 22 marzo a Torino, in un’adunanza dei rappresentanti dei 
Comuni interessati all’esecuzione dell’opera, i quali avevano già assicurata 
la loro adesione, il Sindaco Paolo Assereto fece una chiara esposizione 
della questione (109). Questa finalmente fu discussa alla Camera il 18 e 
19 maggio 1857 (110). Cavour nel suo discorso pronunciò queste parole: 
« Io dico essere incontestabile che una seconda linea dal mare alla valle 
del Po è ora utile; e che fra poco sarà indispensabile. Io riconosco l’uti­
lità della linea da Nizza a Cuneo; trovo anche utile quella di Oneglia; 
utile in alto grado quella di Savona. E vorrei avere un potere magico per 
chiamare d’un tratto all’esistenza queste tre linee ». Notava poi che la 
linea di Savona meritava la preferenza sulle altre due, prima perchè più 
breve, e poi anche in considerazione che per essa si era presentata una 
Compagnia. Ma gli indugi del Governo e il mutamento delle condizioni fi­
nanziarie indussero la Società Delahaute a ritirare la domanda del 1° giu­
gno 1856. Continuava intanto l’acre polemica con le altre città della Liguria • 
occidentale; ad esse ribattè ancora G. M. il 25 agosto 1857 con inoppugna­
bili statistiche comparative, che dimostravano l’importanza assai maggiore 
del porto di Savona anche pel triennio 1854-55-56, nel movimento dei ba­
stimenti a vela nazionali ed esteri di provenienza dall’estero, nel movi­
mento dei bastimenti a vela addetti al cabotaggio, nel movimento dei ba­
stimenti a vapore approdati, nel movimento dei bastimenti a vela e a va­
pore di provenienza estera e di cabotaggio, secondo il tonnellaggio, negli 
introiti delle dogane, nel personale della marina mercantile, nella situa­
zione numerica dei bastimenti al 31 dicembre 1856, nel numero dei basti-
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menti varati nel 1856 (111). All’acre polemica parteciparono molti giornali, 
tra cui principalmente II Saggiatore e il Diario Savonese, a favore delle 
aspirazioni di Savona, e il Corriere Mercantile di Genova, espressione delle 
passioni metropolitane. Il Comune intanto aveva trovato un’altra Società 
francese, di Vittorio Gombert e capitalisti consoci, con cui iniziò le trat­
tative a Parigi nel maggio 1857.

Lo stato della pratica espose il deputato G. Astengo alla Commissione 
generale di Torino in seduta del 25 agosto 1857 (112). Continuavano intanto 
le polemiche con Onegiia, sostenuta questa dal giornale torinese II Pen­
siero (113). G. M. intervenne ancora in difesa di Savona (114). Intervenne 
pure Luciano Scarabelli con una raccolta di articoli suoi estratti dal pe­
riodico «Bollettino dell’istmo di Suez» (115). La moltitudine di proposte 
faceva sì che Parlamento e Governo differissero ogni discussione e deli­
berazione sino a più maturi studi. Infatti, oltre la battagliera Onegiia, 
pretendevano d’essere capilinea sul litorale Nizza, Sanremo, Albenga; e 
Savona stessa presentava due varianti di percorso proposte da città inter­
medie. Finalmente il Governo, nel giorno 29 dicembre 1857, nominò una 
Commissione che esaminasse attentamente la complessa questione. La Com- 
sione, presieduta da Des Ambrois, con segretario Quintino Sella, concluse 
la sua accuratissima relazione il 29 aprile 1858 (116). Fu di unanime pare­
re che la linea di Savona, meglio delle altre, giovasse ad accrescere il com­
mercio interno, nonché quello di parte notevole dello Stato con l’estero 
(Ginevra e Svizzera Occidentale). Quanto poi alla concorrenza alla linea 
Genova-Torino, la ferrovia di Savena certamente l’avrebbe fatta, sia sot­
traendo a quella di Genova, più lunga di 25 chilometri, il servizio di 
un’ampia e ricca zona del Piemonte, sia presentando nel porto maggiore 
comodità e minore spesa di sbarco e imbarco; onde sarebbe cresciuta l’in­
dustria e la solerzia degli speculatori dell’uria e dell’altra piazza, e Ge­
nova avrebbe potuto liberarsi da alcune rancide istituzioni e da tanti pri­
vilegi di compagnie che la infestavano. Genova, purtroppo, nel suo cieco

(111) G. M.: Lettera di G. M. autore dell’opuscolo intitolato D’una seconda fer­
rovia dal Piemonte al Mediterraneo. Pubblicata in appendice al cit. opusc. Discussioni 
della Camera dei Deputati ecc. Gli interessanti quadri sono tutti desunti da pubblica­
zioni ufficiali. Discussione e parere del Consiglio delle Strade Ferrate sul progetto di 
una ferrovia dal porto di Savona al Piemonte. Savona, Sambolino, 1856. Per tali gare 
municipali, sorgenti da profonde ragioni economiche, si veda la recente pubblica­
zione della Cam. di Comm. Jnd. e Agric. di Imperia: Alcuni problemi economico- 
agrari della Riviera Ligure. Sanremo. 1958, e specialmente lo studio di Mariano Ga­
briele: Contributo alla storia dei porti della Riviera dei fiori, p. 369 sgg., e quello 
di Giuseppe Curreno: La regione ligure da Savona a San Remo e le sue comunicazioni 
stradali con l’entroterra piemontese, p. 337 sgg.

(112) Esposizione dello stato della pratica ecc., Torino, 1857, Tip. Botta.
(113) Il Pensiero cominciò a pubblicare 1 suoi articoli il 29 die. 1856. Onegiia 

li raccolse poi in volumetto.
(114) Giustizia della ferrovia diretta da Savona a Torino. Torino, Tip. unione

Tip. Editr., 1857. „
(115) DI una seconda ferrovia dal Piemonte al Mediterraneo. Savona, 1857, Tip. 

Sambolino. E’ in forma di lettera, data a Torino il 25 agosto.
(116) Min. dei Lav. Pubbl.: Relazione della Commissione incaricata di esaminare 

1 progetti di una seconda ferrovia dal Piemonte al litorale. Torino, Tip. Ceresole e Pa 
nlzza, 1858 Nel gennaio 1858 il Sindaco di Savona P. Assereto, come già aveva fatto 
il deputato G. Astengo il 25 agosto dell’anno prima, fece un’esposizione sommaria delie 
pratiche attivate e del risultati ottenuti dalla Città di Savona tra il 1851 e il 1858 per 
l'attuazione della ferrovia.
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(117) Savona, Tip. Miralta, 1858.
(118) Torino. Tip. Fodrattl, 1858.

egoismo, non compreso mai che, come scrisse il Paleocapa nel 1859, dei 
vantaggi da recarsi al porto di Savona avrebbe essa stessa profittato mag­
giormente appunto per la vicinanza delle due città: così altri porti atti­
vissimi d’Europa, lungi dal voler rendersi esclusivo il commercio della 
costa marittima su cui erano aperti, favorivano il miglioramento d’altri 
porti vicini.

Il 3 maggio 1858 il Sindaco di Savona A. Ponzone sollecitava il Consi­
glio dei Ministri a presentare al Parlamento il disegno di legge (117). 
Identica sollecitazione presentava il giorno dopo da Torino un gruppo 
di 25 deputati, di cui alcuni tra i più autorevoli del Parlamento (118).

Con la vittoria del 1848-49 l’Austria aveva accresciuto la sua potenza 
in Italia. Era ancora un paese semifeudale, sebbene retto da una sana 
amministrazione, come assolutistiche eran la Confederazione germanica, 
la Russia e la Turchia. Liberali e costituzionali erano, invece, Inghilterra e 
Francia, dove prevaleva una borghesia ricca e vigorosa, che tendeva alle 
conquiste coloniali e all’espansione politica ed economica in Europa, Asia, 
America e Africa. Anche nel regno Sardo la classe privilegiata decadeva 
rapidamente e si sviluppava e inalzava la borghesia, pur non ancora 
consolidata dalla grande industria e da floridi commerci: il famoso con­
nubio Cavour-Rattazzi segnò per questo l’inizio di una nuova èra. La guer­
ra di Crimea, combattuta dalla Francia e dall’Inghilterra contro la Russia, 
in difesa della Turchia, era l’urto inevitabile di due mondi per il domi­
nio del Mediterraneo. Lo Stato Sabaudo era isolato, e l’Italia campo di 
gare tra i potenti antagonisti.

Attorno al nostro piccolo regno si ampliava intanto l’orizzonte geo­
grafico: Cina e Giappone entravano in contatto diretto con la vita euro­
pea; il continente africano, dopo la scoperta delle sorgenti del Nilo, era 
percorso in lungo e in largo; l’Australia veniva esplorata e colonizzata ci­
vilmente dopo il 1830, ed acquistava grande importanza dopo la scoperta 
dei giacimenti auriferi fatta nel 1850; un’ardente sete di ricchezza e di 
espansione rianimava la vecchia Europa.

Napoleone III e la Francia, lanciati ormai in una politica di conquista 
e di predominio, miravano anche a sostituirsi all’Austria in Italia.

Mentre Francia e Inghilterra combattevano in Oriente, nel luglio 1854 
cominciò a propagarsi in Savona il colera, che già infieriva a Genova. Il 
Consiglio Provinciale Sanitario e le Amministrazioni Comunali presero 
subito le opportune misure, costituendo Comitati Provvisori Sanitari, che 
dovevano provvedere ad ospedali o locali di cura, anche Oratori, prepa­
rare lavatoi per la disinfezione della biancheria e degli indumenti dei 
colerosi, fornire medicinali e fissare e disciplinare i vari servizi di assi­
stenza. Nel popolo si manifestarono sospetti, terrori, spaventose fantasie: 
si vociferava di polveri che, sparse, producevano il colera, di medici che
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avvelenavano i malati. L’epidemia avanzava: casi a Cogoleto, Varazze, 
Celle, Albisola e poi a Savona. L’Intendente Generale vietò il 4 agosto 
le riunioni per feste religiose e processioni. A Genova il morbo coglieva 
le sue vittime specialmente nella popolazione povera, mal nutrita e male 
alloggiata Anche a Savona si ammoniva gravemente l’Amministrazione 
perchè non pensasse solo ad abbellire la città con opere di inutile magnifi­
cenza, mentre si lasciava giacere il popolo in bugigattoli fetidi e oscuri e 
in luridi viottoli. Il 7 agosto i ricoverati erano già una decina; ma pa­
recchi infermi eran tenuti nascosti nelle case perchè i poveri ricusavano 
generalmente il ricovero. Si fondò un lazzaretto; il 14 agosto si formò 
un Comitato di Beneficenza, che raccogliesse danaro a beneficio dei miseri; 
i più facoltosi cittadini si rifugiavano in villa. Il numero degli infetti cre­
sceva in città e in tutta la provincia; a Lavagnola specialmente incrudeliva 
il morbo. Alla fine d’agosto l’epidemia decresceva, e alla metà di set­
tembre finiva il suo corso. Il Comitato di Beneficenza, presieduto dal 
buon vescovo Riccardi, raccolse in pochi giorni circa 5000 franchi.

In complesso il popolo, se per difetto di educazione e istruzione di­
mostrò di nutrire nell’animo ancora qualche diffidenza e sospetto, ubbidì 
alle autorità e non si lasciò vincere da quel cieco terrore, che condusse 
alti e popolazioni ad atti incivili e disonorevoli. Tutto il clero, secolari e 
regolari, inspirandosi agli esempi del magnanimo Vescovo, si mostrò de­
gno del suo ministero di carità. Le Suore di S. Vincenzo al nostro Lazza­
retto, quelle della Misericordia a Sassello, quelle della Neve a Noli, quelle 
dell’Orto a Celle fecero, a sollievo degli infermi, quanto solo la donna sa 
fare quando la ispira la carità religiosa. Anche i medici si prodigarono: 
sopra tutti i dottori F. Zunini, C. G. Baffico, F Destephanis, P. Bra­
cale (119). Il colera fece sentire la necessità di abbattere luridi quartieri

(119) F. NOBERASCO: (Peste e contagi in Savona, Savona, 1939), narra i funesti 
casi di quegli anni 1854-55:

«Funereo fu il 1854: il colera corse la Spagna, la Francia, l’Italia, il Levante, e 
ovunque furono stragi immani.

La Liguria fu tutta Invasa e Genova, tra lo spavento di chi fuggiva, tra il popolo 
che tumultuava ignorante, lo vide, dal porto, occupare tutta la città, con una vio­
lenza inaudita, giungendosi, nell’agosto, fino a 264 casi in una giornata, con 126 morti.

n contado savonese, particolarmente a Celle, Quiliano, Spotorno, Ellera Sassello, 
Urbe, Stella, Mallare, vide terribili stragi e a Savona fu enorme lo sbigottimento. H 
Comitato sanitario non si lasciò sorprendere e dispose lazzaretti, medici, serventi, por­
tantine, medicine, disinfettanti. Tutti furono all’altezza del loro compito e lo furono 
le Suore di carità, 1 Carmelitani, i Cappuccini, i ricchi, che molto dettero al Comi­
tato di beneficenza, che avea sezioni in ogni parrocchia. Eroico fu il Vescovo citta­
dino, Mons. Alessandro Riccardi di Netro, che il Comitato solennemente proclamò: 
« Benefattore e padre dei poveri ».

Tirando i conti, l’epidemia, in Savona e provincia, contò 986 casi e 456 furono
I trapassati.

Anche in questa congiuntura ci fu un intensificarsi di devozione a N. S. di Mise­
ricordia e corsero anche ora molte liriche, la più popolare delle quali cominciava così: 

Madre, siam salviI e memori...
Non era ancora smorzata l’eco di tante sciagure ed ecco che, nel seguente 1855, 

il colera ripigliava in Italia, in Liguria, tremendamente infierendo nelle calure d’ago­
sto. Anche adesso carità e scienza si moltiplicarono per lottare contro l’epidemia, ma 
fu invano, ed essa fu, nella provincia di Savona, peggiore della precedente. Lo seppero 
particolarmente Cairo Montenotte, Millesimo, Carcare, Cenglo, Cosseria, Biestro, Al­
tare, Piodio, Bormida, Quiliano, Noli, Ellera, Stella, che raggiunsero massimi di vio­
lenza inaudita. Savona si munì validamente e il contagio fu blando e pochi 1 caduti.
II bilancio della provincia fu però tra i più luttuosi: 1089 casi e 558 decessi.

Genova, a far tempo dall’agosto del 1866, registrò una terribile visita dell’ospite
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indesiderato e copiose furono le vittime. Moriva nel contagio il famoso laico Cap­
puccino, il Padre Santo. Savona corse alle difese, ma non ebbe offesa veruna ».

Una poesia sacra « Inno eucaristico alla Madre di Misericordia nel suo Santuario 
di Savona l’ottobre 1854 cessato il morbo » pubblicò II Saggiatore, 1854, n. 29.

Anche altrove la stupidità, malevolenza, malvagità diffondevano i più grossolani 
pregiudizi. La scienza medica suggeriva ancora vecchi rimedi: frizioni con pan­
nolini bagnati, mattoni caldi sotto i piedi e lungo le gambe, empiastri di linosa sena- 
pizzata al ventre e all’epigastrio, bevande calde specialmente di camomilla, o brodo 
leggero, olio d’oliva e mandorle dolci e, appena diminuiti 1 sintomi più gravi, l’uso 
replicato dell’olio di ricino (v. Gazzetta di Genova. A. LVII, 1854, 5 settembre, n. 269).

(120) Il Saggiatore, 1854, n. 51, 26 die. Lo stesso giornale, il 19 die., reca un arti­
colo: «Il caro dei viveri».

o di squarciarli con vie che vi portassero aria e luce; necessità di un rinno­
vamento edilizio e igienico. Invano da tempo i cittadini protestavano con­
tro le quattro concerie Noceto, Canestro, Lanaro, Dellepiane, poste in uno 
dei quartieri più poveri e popolosi, in via Untoria, in onta ai divieti di 
vecchi regolamenti, come quelli di polizia urbana del 1829 e della Giunta 
Provinciale di Sanità del 1832.

Al colera seguì tosto una grave carestia. Il deficiente raccolto di ce­
reali aveva accresciuto il prezzo del pane e di tutte le derrate alimentari. 
Malumori e ire imprudenti contro le autorità si manifestavano a Savo­
na (120), e come a Savona dappertutto. Si mettevano in guardia i poveri 
e i molti disoccupati, perchè non si lasciassero ingannare da chi voleva 
pescar nel torbido. I reazionari incolpavano Cavour e i liberali di voler 
affamare il popolo. A Torino, la sera del 18 ottobre, una folla di esaltati 
assalì l’abitazione del Presidente, che si salvò per l’intervento delle truppe. 
La Camera approvò l’abolizione del dazio sui cereali. Terribile si presen­
tava l’inverno 1854-55. Dovunque si formarono Comitati di beneficenza. 
Nel dicembre, a Savona, il Comitato, d’accordo col Sindaco, deliberò di 
distribuire ai poveri, per tre mesi, 300 razioni di buona e abbondante mi­
nestra, di incettare granaglie e legumi, da vendersi a prezzo di costo, di 
provvedere direttamente alla panificazione per i bisognosi, di fare un 
prestito gratuito, che si coprì in pochi giorni (il generosissimo Vescovo Ric­
cardi sottoscrisse subito per 1000 lire). Il sindaco P. Assereto, in prossi­
mità delle feste di Natale e Capodanno, aprì registri di sottoscrizione per 
la dispensa dalle visite, di uso antico, con oblazione di almeno due lire. 
Il 2 gennaio si sarebbero pubblicati i nomi dei sottoscrittori, e il ricavo an­
dava a beneficio dei poveri, dei carcerati e dell’Asilo. Si fecero lotterie 
di beneficenza. Si spesero le cinque o sei mila lire avanzate in cassa dalle 
elemosine ai colerosi.

Il bilancio comunale era in deficit e non poteva dar lavoro ai nume­
rosi disoccupati, eseguendo le opere pubbliche già deliberate. Alla disegnata 
istituzione di un Casino e Accademia filarmonica nei locali del nuovo tea­
tro Chiabrera, il Comune non potè assegnare la somma, già stanziata nel­
l’antico bilancio, per mantenere maestri di musica e far concerti sulle 
pubbliche passeggiate. Folle di mendicanti scendevano dalle campagne ad 
accrescere il numero di quelli della città; il comando del Reclusorio Mili­
tare disponeva che gli avanzi della cucina fossero ad essi distribuiti due
volte al giorno; il colera del 1854 acuiva le generali necessità e svelava 
nelle abitazioni private dei popolani e nei lerci viottoli laide miserie. 
Da ogni parte s’alzavano voci che chiedevano case popolari e il rinnova­
mento edilizio della città.
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La miseria creava spaventose favole. Si diffondeva a Genova, e 
quindi a Savona, la voce d’un veleno che si propinava ai fanciulli, onde 
le madri eran costrette a tenerli tappati in casa e a non mandarli a 
scuola. A Savona — riferisce « Il Saggiatore » (1854, n. 41, 21 novembre) — 
< si raccontano storie che fanno, a udirle, non so se più ira o ribrezzo... 
Vi sarebbero falegnami incaricati già di fabbricare casse mortuarie per 
i fanciulli, in enorme quantità! Si sa già il denaro che essi ricevono per 
ogni cassa!! Il luogo dove saranno depositate!!! ». La voce, s’è detto, era 
nata a Genova, ma chi l’aveva recata a Savona? Era solo ignoranza o 
c’entrava anche molta malizia? Si invitarono le Autorità a vegliare per sco­
prire i propalatori delle empie e assurde dicerie. Specialmente nei vil­
laggi s’era sparso gran terrore; quei tapini non osavano più mandare 
alle scuole i loro figli e guardavano con diffidenza i maestri, creduti ese­
cutori dell’eccidio infantile.

La miseria inaspriva l’egoismo municipale. Durante il colera, in un 
villaggio (non nominato, ma si pensa a Quiliano) la popolazione abban­
donò gli infermi, fuggendo dal paese. In un incendio scoppiato nel bo­
sco delle Taglie, quei di Quiliano, unici fra tutti i vicini, si rifiutaro­
no di concorrere allo spegnimento. Altri tristi esempi incontreremo nel­
l’alluvione del 1858. Imperversava il gioco d’azzardo, detto in vernacolo 
a campa: gran numero di giovinastri e parecchi padri di famiglia an­
davano a giocare, specialmente nei giorni festivi, dietro la cittadella, dalla 
parte del mare: frutto dell’ozio forzato e della disperazione. Anche la Pro­
cessione del Venerdì Santo, protraendosi oltre la mezzanotte, dava luogo 
a scandali o disordini, e si pregarono le autorità che ponessero freno a 
tali vergognose esorbitanze disonoranti la città.

Quando il 10 gennaio 1855 Cavour, sostenuto dal Re, concluse, senza 
condizioni di negoziati compensativi, l’alleanza con la Francia e l’Inghil­
terra per la guerra di Crimea, tentava la sua prima temeraria avventura 
europea. Egli intuiva che l’Austria si sarebbe tenuta neutrale, come in­
fatti si tenne, commettendo un fatale errore, prima radice di suoi mali 
futuri. Il nostro paese era generalmente avverso all’invio di soldati in terre 
lontane per una causa che non sentiva, e avversi erano molti dei più autore­
voli deputati, tra cui illustri genovesi. Mirabile il discorso di Cavour. 
Egli dimostrò i danni che sarebbero derivati dal trionfo della Russia anche 
al Regno di Sardegna: danni materiali (predominio russo nel Mediterra­
neo) e morali (avversione costante della Russia alla libertà dei popoli). 
La neutralità significava isolamento e rovina. L’intervento non doveva 
essere mercenario, dato il fine altamente politico. La salvezza d’Italia non 
stava nelle congiure e nei moti disordinati, ma nei negoziati internazio­
nali, nel dimostrare al mondo che l’Italia aveva tanto senno civile da sa­
persi reggere a libertà e che i suoi figli sapevano combattere da valorosi. 
Mazzini, accecato dalla sua passione, fu terribilmente contrario; ma Ga­
ribaldi vide più chiaro e più lontano. Con la vittoria degli Alleati (me­
morabile il coraggio dei nostri soldati alla Cernaia e a Sebastopoli, tra 
l’infierire del colera) e col trattato di Parigi Napoleone III toccò l’apo­
geo della potenza e della gloria. L’intervento del Regno di Sardegna ag­
ganciava la questione italiana al trattato di Parigi del 1856. Ma l’imperato­
re si mise da allora in una posizione fondamentalmente e integralmente 
falsa: onde poi si mostrò oscillante e ambiguo di fronte ai moti unitari 
italiani e germanici, al borbonismo dell’Italia meridionale, al Papato e 
al clericalismo interno, e cadde vittima infine della sua incertezza e delle
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(121) Il Saggiatore, 1855, n. 50, 12 gennaio. Vedasi anche 1854. n. 47. 12 dicembre; 
1855, n. 60 e 64.

(122) Era Camillo Della Chiesa Della Torre, di Casale. Partecipò alla 
del 1849. a a.uella di Crimea come maggiore dei Bersaglieri, a quelle del 1859 1868 
Finì la carriera come tenente generale, comandante di Divisione. Pel suo valore meritò 
varie distinzioni.

sue contraddizioni. Se il nostro intervento in Crimea non era capito dai 
vecchi conservatori, ed era oppugnato dai mazziniani, esso lavò l’onta di 
Novara, accrebbe il prestigio dell’esercito, isolò l’Austria, diplomatizzò la 
rivoluzione, secondo la felice espressione del Crispi, trasformando il pro­
blema italiano in problema europeo, e affermò su tutti gli stati della pe­
nisola l’egemonia piemontese. Savona non capì subito il valore del no­
stro intervento.

Che cosa si pensava della guerra a Savona? <A quanto ne dicono tutti 
i giornali e le corrispondenze particolari, il trattato... no il mercato per cui 
i nostri soldati sono abbandonati alle sorti d’una guerra non nostra, è sti­
pulato. Quale principio vadano a rappresentare in Crimea o dove saranno 
mandati i Piemontesi noi non sappiamo comprendere. Quale frutto ono­
revole sia per raccogliere il paese dalla vittoria, che coll’aiuto delle no­
stre armi si ottenga (e diciamo frutto onorevole, imperocché crediamo che 
un boccone di Parmigiano o di Piacentino che si aggiungesse, per impos­
sibile, al Piemonte, o il sequestro che si togliesse dai beni degli emigrati 
non sarebbe punto onorevole acquisto) non possiamo immaginare. E come 
si possa prender parte ragionevolmente a una guerra senza speranza d’al- 
cun frutto onorevole e senza rappresentare alcun principio, lasciamo che i 
più esperti di noi nelle politiche combinazioni indovinino. Il Cattolico, 
giornale, egli ce lo trova in questo intervento il principio e il frutto; ed 
è questo: di finirla una buona volta colle nostre puerili stizze con l’Au­
stria, e di mostrare che le siamo buoni alleati, e che non vogliamo rima­
nercene soli. E viva il Cattolico che parla chiaro! E se questo veramente 
è il frutto che si spera dal prender parte il Piemonte alla guerra d’Orien- 
te, e se è questo il principio, l’idea che i soldati Piemontesi vanno a rap­
presentare, senza dubbio il frutto o il principio, che noi dicevamo di non 
saper conoscere, ci è, tale da meritare che si faccia per esso qualunque 
sacrificio» (121). Nel suo sincero patriottismo Savona non era avversa 
alla guerra per spirito settario, come erano avversi democratici e retrivi, 
ma per ragioni più profonde. Non ci vedeva una guerra di principio, ma 
di particolari interessi; temeva di sentirsi dopo ribadire sul collo la catena 
dello status quo; temeva sopra tutto che l’Austria, accostandosi alle poten­
ze occidentali, pur senza colpo ferire, avesse a dirigere le trattative di 
pace e ad esercitare poi una preponderanza che avrebbe fatto grandissimo 
onore alla sagacità della sua politica.

S’avvicinava il giorno di partenza dei nostri Bersaglieri del 5® Batta­
glione di stanza a Savona. L’8 aprile 1855 il corpo fu passato in rassegna 
dal suo Maggiore Comandante Della Chiesa (122), che, pronunciato un 
discorso, fece distribuire a tutti acquavite e sigari. Partirono all’alba del- 
1’11 maggio sulla fregata inglese Imperador, mandata da Genova. Com­
movente fu il saluto della popolazione e dei giornali. Il Saggiatore del 13 
aprile scrisse tra l’altro: « Voi non sapete se quella Provvidenza che degli 
errori stessi degli uomini spesso si giova al compimento degli alti suoi fini 
non sia per prepararvi tra breve in questi stessi avvenimenti ai quali siete 
chiamati a prender parte senza saperne il perchè, un’occasione di
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(123) 
giugno), 1 
renze, 1898.

I Vedasi II Saggiatore, 1856. n. 43 (27 maggio), 
n. 48 (14 L -  *

- *----- . :, n. 44 (30 maggio), n. 45 (3
giugno). Cfr. MARIANO D’AYALA: I Piemontesi in Crimea. Fi­

delie armi vostre a più santa causa e più vostra... E pregheremo che venga 
presto il tempo in cui il sangue italiano non sia più indarno sparso per la 
Patria nostra, che indarno si duole che i suoi eroi non le abbiano fatto 
sino al presente altro dono che di gloria, ahi comperata a troppo caro 
prezzo ! ».

I nostri soldati combattevano in Crimea. Il popolo stava in ansia e ne 
attendeva notizie. Cominciava pure là ad infierire il colera, ed Alessan­
dro Lamarmora, fondatore dei Bersaglieri, ne rimase vittima. Cresceva lo 
scoraggiamento fra noi, e si dava ragione a coloro che avevano avversato 
la spedizione. Finalmente il 16 agosto 1855 giunse per telegramma l’an­
nunzio del combattimento sulla Cernaia, dove le nostre truppe s’eran co­
perte di gloria. Anche i giornali degli Alleati lodavano il valore dei sol­
dati sardi. Il 9 settembre cadeva Sebastopoli. Lo spirito patriottico della 
cittadinanza si rinfrancò subito.

I soldati tornarono il 27 maggio 1856 dopo alte prove di valore e di 
sacrificio. Piace seguire la descrizione delle feste, come ci è tramandata 
da testimoni contemporanei: è anch’essa un contributo non trascurabile 
alla storia del costume e delle passioni di un’età (123). Meravigliose le 
accoglienze.

Andarono loro incontro i Bersaglieri qui di stanza e la Milizia Nazionale coi 
tamburi. Entrarono in città all’una e mezza pomeridiana, per vie adorne di bandiere 
nazionali, fra case pavesate a festa. Sulla piazza del Teatro li attendevano tutte le 
autorità civili e militari con immensa folla di popolo. Quando comparvero quei vólti 
fieri, abbronzati e scarni coi segni di lunghi disagi, il popolo proruppe in lunghi ap­
plausi, mentre gentili mani lasciavan cadere dalle finestre e dai balconi mazzolini 
di fiori, che ufficiali e soldati raccoglievano, commossi da tanta cortesia. Il Vice Sin­
daco Giuseppe Cortese rivolse loro il saluto a nome della città. Il 29 maggio i Ber­
saglieri offrirono un pranzo ai loro commilitoni reduci, e il Municipio distribuì vino, 
biscotti e sigari; la sera il Municipio preparò ad essi una splendida festa nel Teatro, 
tutto adorno di fiori e bandiere. La Società Filodrammatica rappresentò il dramma 
< L’assedio di Alessandria », e si cantò un inno militare composto dal padre Faà 
di Bruno e musicato dal maestro Antonio Forzano. Era presente in un palco anche 
il Ministro Plenipotenziario Francese presso il Governo sardo. Duca di Grammont. 
Festeggiamenti calorosi si ebbero in tutti i comuni per cui i reduci erano passati. 
Ma la festa più suggestiva fu nel giorno 30 in piazza del Molo. In mezzo all’ampio 
giardino era rappresentato, con un assito, il campo trincerato dell’Armata Sarda in 
Crimea, con le sue porte, alle quali era stato posto il nome stesso che avevan colà, 
rispondente ai luoghi a cui miravano; ed era quella di Balaklava la principale, di­
stinta dalle altre con trofei d’armi, collocata all'entrata. Il campo trincerato aveva 
i suoi angoli salienti, o bastioni, nominati dai Generali comandanti la spedizione, 
compreso il prode infelice, che avrà nei fasti militari italiani sempre luogo onorato, 
e negli animi gentili una dolce memoria: Alessandro La Marmora. Nel mezzo del 
campo sorgeva, a simulare la torre, una vasta tenda militare, intitolata al Generale 
in capo Alfonso La Marmora, in cima alla quale stava, come signore del luogo, il 
vessillo nazionale. Eran nel campo le mense: quella per gli ufficiali sotto la grande 
tenda; quella per i sottufficiali nell’angolo saliente opposto alla porta di Balaklava; 
quella per i soldati, a significar le quattro compagnie di pace, che facevan festa 
alle quattro sorelle di guerra, ai quattro lati, disposte a raggio e a doppio ordine 
longitudinale. Non mancavano tra quelle apparenze guerresche i simboli delle dol­
cezze di pace, poiché si vedevano, graziosamente ordinati, molti vasi di fiori. Alle 
quattro pomeridiane le mense eran già poste, e la gente cominciava a spargersi pel 
vastissimo piano, e a girare attorno al recinto militare. Alle 5 tutti i bersaglieri re­
duci, e quanti eran qui di stanza (poiché la Milizia Civica s’era offerta cortesemente 
a far essa la guardia alla prigione in vece loro) sedevano alle mense: e la piazza 
era piena, e le vie della città deserte, e le botteghe chiuse come in giorno feriato. Nè 
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di soli Savonesi era quella straordinaria moltitudine: molti gli accorsi dal paesi vi­
cini, alla fama di quel tripudio fraterno. Pareva una festa di famiglia, e il popolo ne 
era stupito e commosso. Tanto più commosso quando vide quegli uomini fieri far 
parte dei loro cibi, con generosa carità, ai poveri affollati intorno al recinto, quasi 
più solleciti di pascer questi che se stessi. Chiunque ciò vide potè farsi chiaro come 
le armi, quando non sono strumento di tirannide e di offesa cittadina, ma palladio di 
libertà e simbolo di nazionale concordia, non corrompono nè disumanano coloro 
che le trattano.

Quando si fu alle frutta, entrarono nel campo e nella tenda, con squisita genti­
lezza accolti da quegli egregi ufficiali che li avevano invitati, l’intendente Generale, 
il Consiglio Comunale, gli Ufficiali e Bassi Ufficiali della Milizia Nazionale, e quelli 
del Corpo della Reclusione Militare e della Marina e il Comando della Provincia, 
che furon presentati di preziosi rinfreschi. Ed ecco spiccarsi dal bastione della Citta­
della che guarda il Molo un Genio, che recando nella destra un vessillo tricolore 
e sul capo una corona di lauro, venne a posarsi nel mezzo della tenda. Era stato gen­
tile pensiero degli ufficiali della Reclusione Militare, e opera degli Artisti militari, 
che sotto il loro comando vi lavoravano. Il Genio recava pure con sè una corona di 
poesie, intitolate ai Prodi della Cernala. A quel punto la concitazione degli animi 
toccò il sommo. Levaronsi i Bersaglieri tutti come un solo uomo, e proruppero in un 
Viva alla Guardia Nazionale, che giunse sin dentro la città. Allora 1 plausi e gli 
auguri all’Armata, al Re, all’Italia si mischiarono, si confusero, e formarono un grido 
alto lungo, indistinto, quasi terribile. Qualche suono di minaccia ai nemici d’Italia 
si distingueva tra quelle voci di plauso ai suoi difensori.

Ma la notte, più presto caduta da un cielo nuvoloso, annunziava alla gente la 
fine del festeggiare. Quand’ecco esser rotta la notte da molte fiaccole qua e là sparse 
pel campo, e da sùbita illuminazione del lato anzidetto della Cittadella, che già sin 
dal mattino si vedeva ornato di molte insegne militari e d’un trofeo in cui erano 
unite le bandiere delle quattro Nazioni alleate nella guerra d’Oriente, e di altri 
festosi apparati. Una scritta colossale illuminata diceva: Ai prodi della Crimea. Quella 
luce, quell’allegria invitavano alla danza, necessaria espressione di esultanza. E le 
danze, nello stesso recinto militare d’improvviso cominciarono, alle quali prese parte 
il fiore delle nostre gentildonne, e che durarono sino alle 10. Descrivere a parole I 
sentimenti che destava il vedere, sotto un cielo che s’andava sgombrando delle molte 
nubi cacciate dal vento, all’incerta luce delle fiaccole riflessa nel sottoposto mare, 
quella mescolanza di guerresche divise e di femminei ornamenti, quel contrasto di 
volti abbronzati e affaticati sotto un cielo inclemente, e di forme delicate e leggere, 
e l’udire insieme lo schiamazzio di quella esultante moltitudine, e il gemito fioco 
delle onde rompentisi sul lido vicino, dire come quella prode gioventù, in mezzo al 
presente tripudio, fosse tratta a ricordare l’impeto delle masse moscovite fermate 
alla Cernaia, e i lunghi affanni e le fatiche durate, e come all’immagine del campo 
onorato di Crimea si associasse la rimembranza dei campi ancora invendicati di 
Novara, e, come il pensiero, fosse l’animo condotto dolorosamente a rammentare che 
non per Italia misera tanta gioventù aveva pugnato e tanto sangue si era sparso 
è inutile.

Partimmo da quella festa non sappiamo se più lieti o mesti e ci ricorsero senza 
dolere alla memoria e al labbro quei versi di Giacomo Leopardi: « A che pugna in 
quei campi — l’itala gioventude? O numi, o numi! — Pugnan per altra terra Itali 
acciari. — Oh misero colui che in guerra è spento. — Non per li patri lidi, e per 
la pia — Consorte, e i figli cari, — Ma da nemici altrui, — Per altra gente, e non 
può dir morendo: — Alma terra natia —■ La vita che mi desti ecco ti rendo .»

Tutti sentivano che l’onta di Novara era cancellata, e che eventi 
felici si preparavano al Piemonte e all’Italia. La neutralità austriaca aveva 
rotto la lega tradizionale tra i due dispotismi austriaco e russo, lega che 
dal 1815 in poi aveva reso possibile lo spadroneggiare delle vicine armi 
imperiali nella penisola. L’impresa di Crimea poi, oltre i benefizi recati 
all’Italia nel Congresso di Parigi, ridava fede a tutti gli Italiani. La gesta di 
Crimea risonò nelle aule dei due Collegi degli Scolopi e dei Missionari, in 
cui giovani alunni la cantarono sotto la guida dei loro maestri. Pietro Giu­
ria compose le quattro epigrafi (124).
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vincendo in 
1 avvenire.

Ufficiali savonesi e della Sabazia s’acquistaron gloria in quella caiw- 
pagna: Davide Caminati, uno dei più colti e valorosi ufficiali dell’esercito 
sardo, si distinse al comando del 4° regg. provvisorio di linea del corpo di 
spedizione d’Oriente, che condusse vittoriosamente alla Cernaia, sostituen­
do nel comando della brigata il gen. Montevecchio, caduto mortalmente 
ferito; Agostino Ricci, poi comandante in seconda del Corpo di Stato Mag­
giore, generale di Corpo d’Armata, Senatore del Regno, uno dei più dotti 
e valorosi ufficiali dell’Esercito, pubblicò più tardi sulla guerra di Crimea 
un succoso scritto, che vide la luce nella Rivista Militare del 1885 e poi 
in opuscolo; Antonio Pescetto di Celle Ligure, generale valorosissimo e 
cittadino semplice e buono, si recò, come veterano di Crimea, a rendere 
omaggio alle salme dei generali La Marmora e Montevecchio quando fu­
rono restituite alla patria nel giugno 1911. Tra le vittime della guerra di 
Crimea splende il nome di don G. B. Astengo, cappellano del Reggimento 
Nizza Cavalleria, fratello del deputato di Savona. Quel generoso prete, vi­
sto che il suo reggimento non era dei prescelti alla spedizione, e che il Go­
verno non cercava di lui per la spirituale assistenza ai nostri soldati par­
tenti per FOriente, tanto supplicò il Ministro della Guerra da farsi inclu­
dere nella spedizione. Scriveva prima che gli fosse concesso ciò che desi­
derava: < Io speravo di poter affrontare i pericoli della guerra, ed eser­
citare colà il mio ministero, mentre a ben poca cosa si riduce l’ufficio di 
Cappellano in tempi di pace >. Era gracile di corpo, ma partì. Soggiacque 
dopo poco tempo alle dure fatiche: nobile esempio di sacerdotale carità. 
Tutta Savona lo pianse e lo ricordò a lungo (125). I giornali savonesi del 
tempo esaltano l’acquese conte Emanuele Chiabrera Castelli, valoroso ca­
pitano dei bersaglieri, ferito alla Cernaia e promosso maggiore per me­
rito di guerra. Fu di guarnigione a Savona, che lo considerò sempre come 
un figlio, anche per i lontani rapporti di sangue col famoso poeta Gabriello 
Chiabrera.

Dopo Crimea e il Congresso si forma a Savona una grigia atmosfera di 
delusione. L’Austria si arma in Lombardia, la reazione negli altri stati 
italiani infierisce di più. Massima preoccupazione è per la libertà di stam­
pa: si teme che il rabbuffo dato al Belgio durante il Congresso, sia un 
ammonimento anche al Piemonte (126). Ma a poco a poco l’atmosfera si 
rischiara: le due sedute alla Camera in cui si svolgono le interpellanze, 
sono tra le più belle pagine nella storia del Parlamento Subalpino. Si co­
mincia a pensare che il Congresso di Parigi non sia stato che il princi­
pio di mutamenti politici in Europa, e i buoni Italiani aspettano dalla di­
plomazia ben altro che parole. Savona ha ormai idea chiarissima della 

generale. Mentre esulta che il Piemonte, unico stato liberale

________ _____  __ E’ festa di famiglia — Festa cui si asso­
cia Italia intera — Confidente nel valor vostro, superba di vostra gloria — Che è 
gloria nazionale.

L’impresa non è compiuta — Non ripiegate ancora le vostre bandiere — n sole 
italico dee coronarle della sua luce — Quel sole ch’è ornai stanco di risplendere — 
Sulle insegne degli oppressori. (Pietro Giuria: Poesie edite è inedite...» pag. 166).

(125) n Saggiatore, 1855, n. 92, 13 maggio.
(126) Il Saggiatore, 1856, n. 36, 37, 52, 53, 55, 57.

nome d’Italia — Ravvivarono le glorie del passato — Le speranze del-

Soldatl! La barbane che combatteste — Non sta solo sulle sponde della Tauride — 
Altri popoli oppressi — Invocano il vostro braccio liberatore — Altri allori vi 
aspettano.

O predi! Il trionfale vostro ritorno —
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(127) Il Saggiatore, n. 48, 49.
(128) Id., 1856, n. 46, 47.

italiano, abbia potuto farsi interprete al Congresso di Parigi delle aspi­
razioni degli altri stati italiani, cui non era concesso dai loro governi di 
esprimerle liberamente, combatte coloro « che piamente ci vorrebbero far 
legare perchè parliamo d’Italia e di libertà e indipendenza », e coloro che 
credono possibile e desiderano adesso grandi terminative rivoluzioni, 
< perchè le condizioni morali d’Italia non ci paiono ancora aver rag­
giunto quel grado di perfezionamento, che si richiede a tentar la grande 
opera dell’italiano Risorgimento, e temiamo che l’Italia darebbe nuovo e 
lacrimevole esempio di troppo antichi e troppo funesti errori» (127). Si 
discutono gli effetti del Congresso sull’Austria e sui vari regni della peni­
sola; si discutono i vaghi cenni di benevolenza inglese verso il Piemonte, 
e i segni di discordia tra Inghilterra e Francia. Rinasce l’ottimismo, e si 
ha persino voglia di scherzare. L’Austria si mostra scandalizzata che un 
piccolo stato di terz’ordine si arroghi il diritto di parlare in nome del­
l’Italia. A Savona si ride. E come il grande Impero austriaco bada a quat­
tro parole di un pigmeo, di un ragazzo? Il « Saggiatore » scrive (128): 
« Lasciate che i vostri protetti, liberi dal carcere e dal carnefice, possano 
esprimere il loro pensiero: se i Lombardi, i Napoletani, i Toscani sorge­
ranno a dire: che ci ha a fare con noi il Piemonte? Noi siamo indipen­
denti; noi siamo contentissimi del modo come siamo governati; ecco che 
l’arroganza del Piemonte sarà punita ». E si ride quando si conoscono bra­
ni della circolare agli imperiali ambasciatori a Roma, Napoli, Firenze e 
Modena, con cui l’Austria si difende dalle accuse di Cavour: essa non ri­
conosce la missione attribuitasi dal Piemonte di parlare in nome dell’Ita­
lia; non è l’occupazione austriaca che mantiene l’agitazione in Italia, ma 
è io stato di agitazione che rende necessaria l’occupazione; l’Austria è 
pronta ad approvare riforme negli stati italiani, introdotte dai governi 
di libero impulso, riforme che non ne ledano la dignità, ed è risoluta a 
respingere con la forza ogni attacco, da qualunque parte provenga. Chiaro 
ormai è il buon frutto del Congresso, come chiaro è l’effetto all’estero del­
la stupida circolare. Il Saggiatore ha buon gioco citando un autore non 
sospetto, il francese Chateaubriand, che sin dal 1819 in un suo rapporto 
ufficiale al ministero di Francia scrisse: « Si crede cospirazione in Italia 
ciò che non è che l’espressione universale delle male condizioni degli Ita­
liani, il prodotto del secolo, la lotta dell’antica società con la nuova, la 
pugna fra la decrepitezza delle vecchie istituzioni politiche e l’energia delle 
giovani generazioni, il paragone infine che gli Italiani fanno tra ciò che 
sono e ciò che potrebbero essere. Si è in questo senso, e non in altro, che 
si cospira in Italia. La quale, in quel giorno che ottenga il godimento pieno 
dei diritti che l’intelligenza sua apprende e il progredire del secolo le con­
cede, sarà tranquilla! I governi sono ingannati per ciò che concerne l’Italia; 
imperocché viene ad essi rappresentato come cospirazione particolare e 
temporanea di Giacobini, ciò che è l’effetto di una causa permanente ed 
universale ».

Eppure Cavour era odiato e calunniato da Liguri e Piemontesi (più 
che tutti, Italiani di fuori ed emigrati ammiravano colui che difese a viso 
aperto la grande patria) per la sua connaturata volontà di comando, per 
nuova politica interna ed estera, per le leggi sulle corporazioni religiose, 
sull’incameramento dei beni ecclesiastici, sul matrimonio civile, per le mi-
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sure antisovversive che colpivano democratici e mazziniani, per certe 
riforme economiche che non potevano accontentar tutti, e più tardi per 
Villafranca, Nizza e Savoia (129), Savona, invece, con rara chiaroveg­
genza, ne comprese il genio politico e ne seguì e incoraggiò sempre Fazione 
con fede immutata, ma senza ombra di servilismo e di piaggeria, anzi pron­
ta ognora a una urbana critica, dove critica era opportuna e neces­
saria. Merito dei liberali e dei cattolici liberali, che nel giobertismo del 
Risorgimento e del Rinnovamento, avevano educato e alimentato, fuori di 
ogni caduca utopia, la loro coscienza nazionale.

Del liberalismo cavouriano divenne poi eloquentissimo e intelligen­
tissimo difensore e banditore il giovane Pietro Sbarbaro.

Il contegno della stampa sarda dopo il colpo di stato di Napoleone del 
2 dicembre 1851 aveva indotto il Gabinetto D’Azeglio, che non voleva tur­
bare i buoni rapporti col nuovo despota di Francia, il quale aveva già 
apertamente dichiarato di essere favorevole alla causa italiana, a far pre­
sentare, il 17 dicembre 1851, dal nuovo guardasigilli Giovanni De Foresta, 
un disegno di legge che restringeva la libertà di stampa. La discussione 
parlamentare segnò più netto il distacco tra la Destra (Menabrea, Di Revel, 
C. Balbo, Pernigotti ecc.) e la parte più liberale del Parlamento (Broffe- 
rio, Lanza, Depretis, Rattazzi) e condusse all’avvicinamento di Cavour al 
Rattazzi e al Centro Sinistra, alla costituzione cioè di un grande partito 
liberale con tutti coloro che, come disse Cavour stesso, quantunque aves­
sero potuto dissentire su questioni secondarie, consentivano però nei grandi 
principi di progresso e di libertà. A Savona gli spiriti più aperti, pur 
disapprovando gli abusi del giornalismo, erano favorevoli a Cavour, di cui 
ammiravano il famoso discorso del 5 febbraio 1852 intorno alla libertà di 
stampa. Un giovane prodigio, studente di 14 anni, entrava allora nel grande 
agone politico: Pietro Sbarbaro. Osava scrivere a Cavour, esprimendogli le 
sue opinioni e anche le sue critiche; il grande Ministro ne leggeva le let­
tere, piene di acutissimo buon senso, ai suoi amici, credendo che il suo cor­
rispondente fosse un provetto patriota, e non potè contenere la sua mera­
viglia quando, chiestane notizie a Lorenzo Valerio e a G. B. Michelini, 
amici dello Sbarbaro fin d’allora, seppe ch’era uno studente quattordicenne. 
Consentì al carteggio, e il 10 febbraio 1952 gli rispose con la seguente lettera:

Carissimo Signor Sbarbaro, Da ringrazio delle sue amabilissime parole, che si 
compiacque indirizzarmi a proposito del mio Discorso alla Camera il giorno 5 del 
corrente mese. Io seno veramente lieto di sentire che le opinioni da me sostenute con­
tro l'oratore, il quale parve tenere il giorno 4 più desta l’attenzione della Camera 
stessa, benché usasse nella lotta armi cortesi e tali da togliere ogni amarezza alla sua 
opinione, trovano in codeste parti l'adesione delle persone più liberali e più savie.

Io tengo per fermo che in massima generale i partiti estremi non rappresentano 
(129) Per il Cavour e la sua impopolarità vedasi E. ROTA: Opinioni intorno al 

Cavour, in « Questioni di storia del Risorgimento e dell'Unità d’Italia », Milano, Mar- 
zorati, 1951, pag. 933 sgg. In sostanza Cavour fu essenzialmente un politico, e vide 
e risolse il problema unitario in sede schiettamente politica e statale. Il sentimento 
statale non fu mai popolare in Italia. I valori ultranazionali dell'opera cavouriana com­
prese, prima e meglio dei radicali italiani, il tedesco ENRICO VON TREITSCHKE 
(«Cavour», Trad. da Giovanni Cecchini, Firenze, Soc. An. Editr. Da Voce. IMI), 
mai che una minima minoranza della nazione, e che questi partiti non sono formida­
bili se non quando si fanno organi de’ sentimenti, delle aspirazioni, del desideri della 
maggioranza, velando cosi le loro intenzioni, e presentandosi al pubblico come 1 più 
ardenti apostoli delle riforme reclamate dalla maggior parte del paese.

Ella avrà visto le ragioni, per le quali non ho potuto sottoscrivere nella tornata 
dPl 5 all'oninione del deputato Menabrea. perchè non posso ammettere in verun modo che sia necX'o mutare radicalmente la Legge sulla Stampa, nello scopo di rendere 

la repressione molto più efficace.



COMMISSIONE

PER tU STUDI EE1U STIMA FE8BATA
BA SATOHA A FOSSATO

-772^.

TrX.U .

Prr»»« Mira ha Ti^efrafa Vrtrvtjr e

►vv^

Foi'jnazione della Commissione della Città di Savona per gli studi della Ferro­
via da Savona a Fossano.

(Archivio Comunale - Foto Brilla)

il Prtnidcnte
Aw.’ VIXCEMO GOZQ

I» E L L A

'CITTÀ DI SAVOIXA

ragione 
) tempo

. _ --------------------  -- - . ?»««•*• W
M’fel» Irli, loo> a mani <1*1 (.roryp*- Martinemt*» m*m
Um dalla bmauiuw» tk« fr*(.larai, u parala.

Il >— ritira iS*m MaluaruM prr Ia. IV, «a, 
alala penale ari pmaJmr «Vrxe |rr «U-: La. 5, a ’ 
I ma", « |<r raalUti. Jrllr rear, orar parole 
la IO a rvmp—rii- drtta ma a-llearnrtear

Satolla, 50 Dicembre 18518.

Nero l'xiro (”)
Zie" fralrlli f>» I tonarli* >>
Minili*' Srl.aUiau-*
Sr*HG» <.a..lan.a .

flaa ina tntnmo .
l/iiiidlini Marrli«*i* l.rtaic C»o»abtii
Rr». P. Imui.1i <ùr ” txirrnm
Rirva I‘irlr>>
tifll-nircoi Merorxo ipl.na lem» 
Malora Rcanirrin.
<>m>ioli Guaa«yp<* e V Mirrai*! CratrIL 
Zairtlli l'« antri, n . , .

Smncia a latto il 31 L S7V3. 00
- IO 00
- IO. 00
- <0 00
- <3. 30
- 10 00
- 5. 00
a 150 00.
a 50 00
a 10 OO
. IO Oli.
a |0 00
a IO. 00
a <0 00

li». 9073 30.

Tl Ministro dei I^avori Pubblici con dispaccio degli I I correlile mese, diretto all' Intendente 

Generale di Savona, autorizzò la formazione degli studi per la Ferrovia da Savona a Fossano.
La Commissione fu sollecita di far concliiudere in Torino per mezzo di quattro de'suoi 

Membri colà residenti ]' opportuna contenzione coll'egregio Signor Ingegnere Amedeo Pttnov. 
a tenore della quale il Signor Ingegnere comincierà li divisati studi nel prossimo mese di 
(àennajo 1855, c li proseguirà in modo da compierli nel più breve termine da non eccedere 
perii tutto il mese di Maggio prossimo.

Mentre la Commissione è lieta di poter per tal modo annunciare la prossima attuazione 
dei desiderati studi, trovasi nel caso, per far fronte alle spese relative, d'invitare i Signori 
Sottoscrittori a (vagare le rispettive loro quote a mani del Signor Alessandro Talassano Teso­
riere della Città di Savona, specialmente incaricato 0.

Confida la Commissione ehc cóme fu sollecito il concorso, sarà egualmente pronto il pa­
gamento.

Inerendo poi alla sua Circolare 10 Giugno prossimo passato, rende di pubblica i 
le sottoscrizioni ricevuto posteriormente al 51 Agosto, riservandosi di pubblicare a suo 
il conto generale del suo operalo.
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20914 . Cap. 11

(130) Cfr. G. MAZZA: Sulla vita e sulle opere di Pietro Sbarbaro, 
degli Olmi, 1891, pp. 8-11.

Forse questa mia dichiarazione sarà tacciata d’imprudenza, ma il Ministero di 
cui fo parte ha già dichiarato schiettamente le proprie intenzioni 0 Io scopo che si 
propone di raggiungere, e la condotta che intende tenere.

Ella ha molto saviamente osservato, che il sentimento religioso è più potente là 
dove la libertà della stampa in ordine alle cose religiose è più ampia. Ed io ho sem­
pre pensato, senza far torto a nessuno, che questo sentimento è più diffuso in In­
ghilterra che in altri paesi di Europa, e che parlando più particolarmente della reli­
gione cattolica stessa, io credo che in nessuna parte di Europa i suoi ministri abbiano 
maggiore influenza sopra i popoli che nei paesi ove vi ha la più assoluta libertà, ed 
ove essa trovasi a fronte di altre religioni che ogni giorno la combattono colla stampa 
e colla parola Suo dev.mo C. Cavour.

Al Sig. Pietro Sbarbaro di Francesco, Studente. Altare (presso Savona) > (130).

Il 29 gennaio 1857 Re Vittorio visitò Savona e la costa ligure per sag­
giare e confortare i suoi popoli in quella svolta decisiva della politica pie­
montese. Un po’ di cronaca spicciola. Era atteso nel pomeriggio, ma già 
alle ore 11 tutti i cittadini erano per le vie dove egli doveva passare. 
Giunse alle ore 15, trattenuto per viaggio dalle feste che ogni paesello 
gli aveva preparato. Dal lembo estremo del Borgo occidentale sino al 
termine della parte orientale le strade erano parate a festa con molte 
bandiere. Le finestre più ricche e più umili erano adorne di arazzi e tap­
peti. All’entrata in città erano disposti in lunga schiera 400 fanciulli po­
veri e ricchi, che nel vicino ospedale avevano il loro asilo, con a fianco 
Direttori e le Visitatrici. Il Re sorpreso fece sostare la carrozza, in cui 
stava anche il Presidente del Consiglio conte di Cavour. Due bimbe gli si 
appressarono e una, in braccio ad una suora, gli offrì un mazzo di fiori, 
con un indirizzo infantile stampato; l’altra, salita sul predellino, gli recitò 
alcuni versi. Poi la carrozza riprese il cammino. Sulla piazza del vescovato 
trovò gli alunni del Seminario, che lo acclamarono. Alla Scuola dei Poveri 
gli alunni schierati cantarono un inno. Come giunse sulla piazza del Tea­
tro, scelta pel ricevimento ufficiale, ammirò la facciata, ornata di scudi e 
trofei; nell’intercolunnio pendevano arazzi fregiati dello stemma civico; 
sulla galleria e a tutte le finestre, a tutti i davanzali delle case intorno, le 
dame savonesi gli battevan le mani e gli gettavano fiori. Oltre 400 militi 
cittadini e il battaglione di bersaglieri resero gli onori militari. Il vescovo 
e il clero, il Sindaco e il Consiglio comunale, l’intendente con gli impie­
gati amministrativi, il Tribunale provinciale e quello del Commercio, il 
Comandante e gli Ufficiali della Provincia e del Reclusorio Militare, i Co­
mandanti del Porto e della Marina coi loro Ufficiali, e gli alunni dei due 
Collegi con le Autorità che presiedevano alla pubblica istruzione. Il Re 
non discese dalla carrozza, poiché voleva giungere a Genova la sera stessa. 
Si trattenne alquanto con le prime autorità, osservò attentamente, salutan­
do, il bellissimo quadro che la piazza presentava, e ripartì. Il Sindaco As- 
sereto nella sua orazione espresse anche il desiderio, che la città da 
molto tempo nutriva, di essere avvicinata alla capitale. Da Savona a 
Voltri, in tutti i paesi pei quali passò, il Re ebbe affettuose accoglienze. 
Che cosa attirava tanto le popolazioni liguri verso il loro sovrano? Lo di­
chiarano i fogli di quel tempo: « Questo solo: serbava Egli intatte al suo 
popolo le libertà, governava con la legge anziché con l’arbitrio, rispet­
tava nei suoi soggetti la dignità di cittadini >. L’accoglienza di Vittorio 
Emanuele II a Savona fu assai più calda che a Genova, ove durò a lungo 
il ricordo della feroce repressione del 1849.
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(131) Per l’accennato analfabetismo e per l’opportuno raffronto col resto d’Italia, 
vedi: Censimento generale del 1861. Istruzione elementare pubblica per Comuni, anno 
scolastico 1862-63. Modena. 1864: V. MASI: Istruzione pubblica e privata. In « Cin- 
quant'annf di storia italiana ». Milano, 1911, voi. II, pp. 1-78; C. CORRADINI: L’Istru­
zione primaria e popolare in Italia. Relazione presentata al Ministro della P. I. Milano, 
1910. Al 31 dicembre 1861, quando fu fatto il 1® censimento, computando gli analfabeti 
da 5 anni in su, sopra una popolazione di 21.777.336, essi salivano al numero di 14.053.714, 
Censimento generale del 1861. Istruzione elementare pubblica per Comuni, anno sco­
lastico 1862-63. Modena, 1864; V. MASI: Istruzione pubblica e privata. In « Cinquan- 
t'anni di storia italiana ». Milano, 1911, voi. II, pp. 1-78; C. CORRADINI: L’Istruzione 
primaria e popolare in Italia. Relazione presentata al Ministro della P. I. Milanq, 1910. 
Al 31 dicembre 1861, quando fu fatto il 1® censimento, computando gli analfabeti da 
5 anni in su, sopra una popolazione di 21.777.336, essi salivano al numero di 14.053.714, 
cioè alla media del 75 per cento. Nel 1911 gli abitanti che sapevano leggere erano 
18.322.866 su una popolazione totale di 34.671.377. La proporzione degli analfabeti In 50 
anni era calata dai 4 quinti a meno della metà della popolazione; Censimento al 
10 giugno 1911, voi. Ili, Roma, 1914. Come si vede, Savona città era, durante il Risor­
gimento, in discrete condizioni di cultura. La sproporzione era tremenda tra l'Italia 
settentrionale e il Mezzogiorno e la Sicilia, per il numero di analfabeti e di scuole.

Più che le formulazioni metafisiche dei grandi filosofi tedeschi, si af­
fermarono in Italia col Cuoco il concetto della storia, il realismo Vichiano, 
il senso delle tradizioni culturali, il bisogno di una educazione popolare, 
cioè della cultura estesa a tutte le classi, così da diventare educazione na­
zionale. Tale problema fu presto problema politico.

Ma l’educazione, aggiungeva Mazzini, non sta nell’intelletto e nel sa­
pere: più che tutto vale la fede, la volontà, che devon portare ad un rin­
novamento spirituale di tutto il popolo. La fede in Dio, che si rivela al­
l’uomo come umanità, come storia, è la base dell’educazione; fede consape­
vole, che diventi perciò dovere, missione. Il pensiero si traduce in azione, 
la fede in volontà. L’azione, a sua volta, rafforza il pensiero ed è testimo­
nianza del valore della fede. La vita è tutta unità e coerenza. Di qui ap­
punto il valore educativo dell’azione e dello stesso moto politico, che 
acquista un enorme significato spirituale, in quanto è, anzitutto, mezzo di 
educazione o diffusione degli ideali politici e nazionali. Tale concetto di 
educazione interiore, poggiante sull’esigenza di unità spirituale, che solo 
da una profonda fede religiosa può essere data, proclama Rosmini.

L’esigenza sociale e politica dell’istruzione è sentita da tutti nel Ri­
sorgimento.

Il problema dell’istruzione popolare maturava nelle menti e nella 
realtà durante la prima metà dell’ottocento, traendo vigore da una nuova 
coscienza di doveri cristiani e sociali. Si sentiva chiaro che il risorgimento 
d’Italia doveva essere anzitutto rinnovamento della società, a cominciare 
dall’infanzia. Le condizioni di questa erano veramente lacrimevoli. I bimbi 
e i fanciulli delle classi povere venivano abbandonati all’ozio delle strade, 
all’accattonaggio, alle miserie domestiche, quando non eran sottoposti a 
lavori nocivi per quell’età. L’analfabetismo era diffusissimo (131): nel 1848 
Savona contava oltre 19.000 abitanti, dei quali 12179 erano analfabeti 
e 725 sapevan leggere soltanto. In provincia sfavasi peggio. Quasi tutti gli 
insegnanti poi erano sprovvisti di titoli didattici. Gli scolari che frequenta­
vano regolari corsi primari erano 300 circa nel 1850, e facevan capo agli 
studi dei Missionari e degli Scolopi, presso i quali, fin dal 1823, operava 
la vera scuola comunale elementare. Per il lavoro dei fanciulli ci volle
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(132) G. CARLE: La vita e le opere di Carlo Boncomoagni di Mombello. Torino, 
Loescher, 1882: per l’Aporti v. Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano, 1949 sgg.; 
Sul problema generale v. G. PRATO, Fatti e dottrine economiche ccc.. pp. 381-389 
SOLARI G.: Il giorno 26 novembre dell’anno 1818, duecentesimo dalla morte di San 
Giuseppe Calasanzio, G. Solari leggeva questa orazione nella chiesa del suo Ordine 
in Savona. Savona, 1848.

(133) Lo STURA fu amico e corrispondente dell’Aporti, e ne recitò l’elogio fune­
bre a Chiavari il 20 dicembre 1858. Pubblicato a Chiavari l’anno seguente.

(134) Per tutto questo vedasi F. NOBERASCO, Savona nel decennio, ecc., p. 271.

del tempo prima che si arrivasse ad una generale legislazione sociale. In­
vece l’asilo d’infanzia ebbe pronta attuazione a Savona, per merito della 
Società Economica, dei vescovi De Mari, Riccardi di Netro e Cerruti, degli 
Istituti delle Scuole Pie e dei Missionari e di tutti i cittadini migliori. 
Degli asili d’infanzia fu apostolo Carlo Boncompagni, insieme con Ferrante 
Aporti. Lo stesso Cavour aderì alla società promotrice. Lo scopo era non 
solo didattico, ma soprattutto di assistenza sociale. L’asilo fu fondato 
nell’anno 1847, subito diretto dal suo più ardente promotore, p. Giovanni 
Solari delle Scuole Pie, uno dei più fervidi apostoli di carità e di patriot­
tismo nel Risorgimento savonese e, potremmo dire, italiano. Era naturale, 
del resto, che anima della nuova istituzione, per oltre un decennio fosse 
un figlio del Calasanzio: gli asili infantili, scrisse lo stesso Solari (132), 
« non sono che una benefica esplicazione del concetto Calasanziano, cioè 
delle Scuole Pie. E al Calasanzio, difatti, come a legittimo padre e crea­
tore, li volle consacrati e raccomandati il modestissimo loro fondatore, 
l’Aporti, che non invano è chiamato comunemente il Calasanzio del suo 
secolo >. Uscito il Solari di religione, dopo le terribili prove del 1848-49, 
si consacrò tutto all’Asilo Infantile, che già aveva cominciato ad aver vita 
il 27 aprile 1847. Morto nel 1866 a Serravalle Scrivia colpito da morbo 
asiatico, gli successe il p. Carlo Stura (133) delle Scuole Pie nel 1867, il 
quale, reduce da Roma, dopo breve malattia moriva in Firenze, onde fu 
eletto nello stesso anno direttore-capo un 
larini, rettore del Collegio di Savona.

L’opera redentrice dell’infanzia, soprattutto con l’istituzione degli Asili 
infantili, sia ispirata a filantropia laica sia a cristiana carità, maturava 
già nel sec. XVIII, specialmente poi nei primi decenni del sec. XIX, in 
altri paesi dei più civili d’Europa, come in Francia, Germania, Inghilterra, 
ed era sostenuta anche dai più grandi italiani, Gioberti, Rosmini, Man­
zoni, Lambruschini, Romagnosi, Cavour. A Savona i migliori ecclesiastici e 
cittadini la propagavano e la difendevano. Tuttavia, anche a Savona come 
altrove, ci furono contrasti e polemiche, dovute ad alcuni reazionari che 
vedevano nell’Asilo un’opera di mascherato protestantesimo, o di laicizza­
zione del sentimento di carità inteso nel senso della settecentesca filan­
tropia, o perfino un aiuto indiretto allo sfruttamento della mano d’opera 
infantile. Costoro interpretavano tendenziosamente la < Lettera pastorale 
dei Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Genova ai fedeli della loro 
Diocesi » pubblicata, come s’è visto, al Santuario di Savona. Ci fu tra 
gli altri un arrabbiato prete Gagliardi, che, predicando poi a Mondovì 
nella Quaresima del 1850 e scagliandosi contro la politica corrente, fu 
tratto in arresto (134).

In difesa degli asili d’infanzia e dell’istruzione del popolo pronunciò a 
Genova, il 6 novembre 1845, nella Chiesa dei Cappuccini, un applauditis- 
simo discorso D. Luigi Bottaro, del collegio savonese della Missione, giac­
ché è « vero scisma, vera eresia del nostro secolo pretendere d’inimicare
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la Chiesa airincivilimento, la scienza alla Religione, che viene in tal modo 
solennemente disonorata > (135)

L’azione intellettuale intanto progrediva: si formava una nuova classe 
dirigente seria, di elevata cultura intellettuale e pratica nello stesso tempo. 
Si tendeva a orientare verso fini pratici l’istruzione, sino allora limitatis­
sima e quasi esclusivamente letteraria. Prevaleva insomma l’indirizzo tec­
nologico. Scrive il Prato: « tutta la riforma scolastica, che, auspici Cesare 
Alfieri e Luigi Des Ambrois, si veniva compiendo, col riordinamento del­
l’istruzione comunale maschile e femminile, con la creazione dei corsi di 
meccanica e di chimica applicata, con l’apertura delle scuole di metodo, 
con la erezione di case di lavoro per discoli, intendeva, meglio ancora che 
a scopi di cultura, a sollevare i ceti più umili dal dovere e dal carico di 
sorvegliare e di avviare professionalmente la prole, sottraendola ai dolo­
rosi sfruttamenti, alla decadenza fisica, agli influssi pervertitori» (136). 
Scolopi e Missionari avevan già segnato nell’educazione, con la teoria e 
con la pratica, la mèta ideale di un umanesimo.integrale, che abbracciasse 
il pieno sviluppo delle facoltà umane, in un’aura di libertà, dalla cultura 
letteraria alla tecnologia, dalla religione e dalla morale all’educazione 
fisica. Ma se il classicismo, nella sua tradizione secolare, aveva ottenuto 
nelle loro scuole tale perfezione e predominio da apparire nei nuovi tempi 
come un’occupazione vana ed un esercizio stucchevole, c’era nell’attività 
spirituale dello Stato un ramo ancora esile, e pur lieto di promesse, su­
scitatore di entusiasmi, il quale doveva rapidamente invigorire col pro­
gresso dell’economia e col bisogno di istruzione pratica, essenzialmente 
popolare. I primi tentativi, inorganici, di istruzione tecnologica furono 
fatti dalla Società Economica.

Gli asili d’infanzia, che sollevavano l’operaio e il contadino dalla sor­
veglianza della prole durante le ore di lavoro e fornivano una prima edu­
cazione e anche una prima istruzione, dovevano completarsi, nella mente 
di molti, con una serie di istituti professionali per i più adulti. Si agitava 
fhsomma dappertutto il problema dell’istruzione popolare, con indirizzo 
prevalentemente pratico, cioè con l’insegnamento del disegno applicato 
alle arti, della chimica, della meccanica, della fisica, della geometria. Si 
additava anche l’esempio di scuole femminili, pur affidate a pii istituti, 
con scopo di istruzione professionale.

A Savona fu precocissimo il sorgere e lo svilupparsi di tali scuole. La 
Società Economica mirava a un completo insegnamento professionale, ma 
naturalmente dovette procedere per gradi, a sbalzi e con un po’ di di­
sordine. Già nel 1834, aveva istituito una Scuola di Disegno e Architettura, 
alla quale dedico subito amorose cure. Si incaricarono gratuitamente del­
l’insegnamento membri della Società: Francesco De Amicis, gli ingg. Ales­
sandro Colli e Giuseppe Galleano, e, nel 1837, l’arch. Giuseppe Cortese. 
La stessa Società aveva istituito nel 1844 una Scuola di Fisica e Chimica 
applicate alle Arti e ai Mestieri (137). Si sobbarcò alle spese di impianto

(135) L. BOTTARO: Nei solenni uffici di espiazione pei benefattori degli Asili 
d’infanzia. Discorso pronunciato nella chiesa dei RR. PP. Cappuccini il di 6 novembre 
MDCCCXLV dal Rev  Genova. Tip. Ferrando.

(136) G. PRATO: p. 388. Per i rapporti dell’istruzione popolare con la tecnologia 
v. id., o. c.. p. 381 sgg., che offre anche una ricca bibliografia.

(137) Vedasi D LUIGI BOTTARO della Missione: Nella solenne inaugurazione 
della Scuola di Fisica e Chimica applicate alle Arti e Mestieri. Discorso. Savona. Tip. 
Rossi, 1844. La fisica vi era insegnata da D. LUIGI BOTTARO, la chimica da D. LUIG 
SBUTTONI, entrambi della Missione e valenti maestri.
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(138) Per il valore scientifico e pedagogico di D. LUIGI BOTTARO, si veda il 
piccolo trattato dello stesso: «Sunti delle lezioni di fisica applicate all’industria ed 
economia, dette nel terzo anno della Scuola Tecnica ». Savona, Miralta, 1847.

(139) Morto il Manara, fondatore, nel 1831 il Comune affidò la scuola alla Congre­
gazione della Dottrina Cristiana, eretta in Savona nel 1826. Ad essa re Carlo Alberto 
assegnò in possesso la chiesa di S. Giovanni perchè continuasse la Scuola di Carità. 
Il Comune cessò di darle ogni sussidio' nel 1892.

(140) La Congregazione s'era stabilita nell’antico Ospedale di S. Paolo, dopo 
che questo si fu trasferito nel nuovo grandioso edificio di Porta Bellaria (1854)*.

e ad una metà di quelle ordinarie, mentre per l’altra parte ottenne il con­
corso dell’erario civico. L’insegnamento, veramente pratico, verteva su no­
zioni elementari di Geometria, Meccanica, Fisica e Chimica. I Signori della 
Missione, espertissimi di scienza, prestarono l’opera loro con valenti pro­
fessori, quasi gratuitamente. Il Governo nel 1847 accordò un sussidio e 
inviò il suo plauso. Tale scuola diventava già nel 1847 Scuola Tecnica (138).

L’istruzione elementare gratuita, sancita nel 1822, era ancora un ab­
bozzo, non una realtà, causa la scelta di maestri pessimi, i metodi didattici 
meschini, i testi infelici A poco a poco si ebbero miglioramenti, finché nel 
1840 fu rinnovato l’ordinamento scolastico con più moderni criteri. Le RR. 
Patenti del 13 gennaio 1846, ispirandosi ai tempi nuovi, disciplinarono me­
glio le scuole primarie, le condizioni di idoneità per i maestri, la vigi­
lanza suìl’indirizzo didattico, ecc. La legge del 4 ottobre 1848 divise le 
scuole elementari in inferiori e superiori, prescrivendo anche le materie 
di insegnamento; nello stesso tempo la legge del 7 ottobre 1848 sull’am­
ministrazione comunale incluse, fra le spese obbligatorie a carico dei co­
muni, quelle per l’istruzione elementare maschile e femminile. Special- 
mente dopo la disfatta di Novara, che parecchi uomini insigni attribui­
vano a difetto di educazione delle masse, l’educazione del popolo occupò 
sempre più intensamente le menti dei cittadini migliori, politici e pedago­
gisti, laici ed ecclesiastici, con nuovi ordinamenti scolastici, con più effi­
caci metodi didattici, con l’istituzione di scuole elementari, maschili e fem­
minili, per l’infanzia e per gli adulti, pur serali e domenicali, con lo 
sviluppo dell’insegnamento tecnico. Tuttavia gli scolari di Savona che 
frequentavano regolari scuole primarie erano, s’è detto, circa 300 nel 1850 
e facevan capo agli Studi degli Scolopi e dei Missionari, presso i quali, fin 
dal 1823, funzionava la vera scuola comunale. Un altro collegio-convitto 
aperto anche ad alunni esterni e con insegnamento elementare e gin­
nasiale, era aggregato al Seminario, molto frequentato, ma posto in locali 
insufficienti e malsani, onde nel 1869 si pensava di crearne un altro nel­
l’edificio della Concezione, davanti al palazzo De Mari. C’era poi sem­
pre la Scuola di Carità o della Dottrina Cristiana, con scopi affini a quelli 
delle scuole Garaventine di Genova (139). All’istruzione primaria delle 
fanciulle provvedevano tre istituti. Quello antico di Maria SS.ma della 
Purificazione accoglieva le figlie delle classi più agiate. La Congregazione 
delle Figlie di N. S. della Neve, fondata nel 1830 in Savona dal can. G. B. 
Becchi, savonese, attendeva specialmente all’educazione dei bambini degli 
Asili Infantili, ma curava anche l’educazione delle fanciulle in apposite 
scuole elementari, a Savona e fuori Savona (140). Il Conservatorio delle 
Figlie della Misericordia, sorto nel 1836 per opera di mons. Agostino De 
Mari, era ad un tempo istituto di popolare educazione e scuola professio­
nale. Mirava infatti ad esercitare ragazze povere nei lavori soliti della 
loro condizione. Nell’Esposizione del 1838, promossa dalla Società Econo-
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mica, l’avv. G. Nervi auspicava che tale scuola, incoraggiata e protetta, di­
venisse un seminario di ottime filatrici di lana e cotone, una fabbrica di 
tessuti a maglia, di fiori artificiali, di ricami e di altre cose femminili. Per 
merito di Maria Giuseppa Rossello, poi inalzata alla gloria degli altari, 
« donna nata di popolo, d’animo alto, di ligure energia », come la definì 
Paolo Boselli (141), l’istituto divenne a poco a poc un’pera insigne ne­
gli uffizi dell’istruzione e della carità. Per munificenza di Maria Marghe­
rita Ferro-Frane ieri, si fondò nel 1845 una scuola gratuita per fanciulle 
povere. La scuola fu affidata alle Figlie della Misericordia, le quali im­
partivano l’istruzione elementare non trascurando i lavori donneschi. Nel 
1858 la damigella francese Anna Nomblot fondò a Savona una casa di edu­
cazione che formasse donne colte, buone e cristiane madri di famiglia. 
L’istruzione era data nelle due lingue italiana e francese. La casa occu­
pava uno dei più vasti edifìci con un grazioso giardino interno.

Si allargava dunque sempre più l’attività del pensiero: il nuovo ri­
goglio culturale si ampliava dal feticismo letterario a studi d’indole eco­
nomica e sociale. In quegli anni in cui l’istruzione tecnologica era consi­
derata necessaria al rinnovamento del popolo, o meglio alla trasforma­
zione delle masse in popolo, e preludeva alla grande rivoluzione politica e 
industriale, si agitava anche la questione dell’insegnamento classico e del 
latino. A Savona s’era diffuso un articolo di Carlo Marenco, scritto in occa­
sione di Un’Accademia tenuta nel Collegio delle Scuole Pie nel 1844, e 
pubblicato sulla Gazzetta di Genova. Se la gioventù non fosse costretta a 
percorrere inutilmente, e quindi svogliatamente, gli studi classici nella 
scuola secondaria, scrive il Marenco, « avremmo più maestri di cose che 
non di parole; nè fra le scuole del leggere e dello scrivere (universale 
bisogno, ma non per anco universalmente soddisfatto) e le più alte disci­
pline letterarie e scientifiche, starebbe a riempir grettamente l’immensa la­
cuna lo studio d’una lingua morta, che non si impara, e precetti di elo­
quenza e di poesia, che non formarono giammai, ch’io sappia, nè un poeta 
nè un oratore ». Propugna il Marenco nelle scuole secondarie « i primi ru­
dimenti di quelle scienze, sia matematiche sia naturali e meccaniche, di 
cui nelle comuni occorrenze così frequente è il bisogno, così palpabile il 
giovamento; e la cui totale ignoranza nel popolo ritarda il progresso di 
ogni arte e ci umilia nella concorrenza con le altre nazioni industriose, 
ed eterna i pregiudizi del volgo ». E propugna l’insegnamento della lin­
gua nostra, « vincolo di fratellanza delle varie province italiane, e segno 
nobilissimo del comune pensiero, nonché di quella, fra le altre viventi, 
il cui uso tra le nazioni la rese mezzo indispensabile del commercio eu­
ropeo; la lingua italiana e la francese verrebbero preferite a un idioma

(141) P BOSELLI. L’Esposizione Savonese nel 1897. Cenni di.... Presidente della 
Società Economica. In FRANCESCO CAPPA: L’Esposizione Savonese del 1897 Savona 
o 199 il Boselli dà preciso ragguaglio della pubblica istruzione a Savona intorno alla 
metà del secolo scorso. Inoltre vedi F. CAPPA: Relazione dell’Assessore alla Pubblica 
Istruzione per l’anno scolastico 1899-1900. Savona, 1901.

oramai quasi emerito e sacro, che, reso bisogno di pochi e lusso di eru­
dizione per molti, per la sua scabrosità riesce tortura di cervelli deboli, 
e a più opportuni studi impedimento. La lingua latina è degna che sia 
retaggio e tesoro di dotti, e che cessi di venir prodigata, quasi vii merce, 
a coloro, che in sì arduo studio saranno sempre profani ». Tali idee, già 
apparse qua e là da secoli, esprimevano anche Scolopi e Missionari, il cui 
insegnamento era nobilmente letterario.
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Ma non tutti pensavano così. Padre Canata, profondo umanista, te­
meva da una prevalente istruzione tecnologica un impoverimento spiri­
tuale della gioventù; così pure i due preti della Missione Domenico e Fran­
cesco Martinengo, che non risparmiarono argute satire nella maniera del 
Giusti (142). Ecco il Secolo dell’oro:

(142) DOMENICO e FRANCESCO MARTINENGO: Semprevivi. Alcune poesie dei 
fratelli.... savonesi (1847-1878). Savona, Ricci, 1928.

(143) Pronunciò il discorso inaugurale l'avv. G. Nervi e scrissero versi d’occa-

Tutta quanta la questione 
E’ di cifre e di cotone, 

E non c’entran lettere.
E difatti, che vi pare?
Senza tanto questionare

L'uomo è un ente tecnico.
Il cervello è un capitale 
Affidato ad un sensale.

Che lo faccia rendere.
Ed i palpiti del cuore
Messi lì per segnar l’ore 

Sono anch’essi numeri.

Niuno parli di poeti:
Or son mesti ed or son lieti, 

Ma son sempre al sizio
L’interesse adunque vuole
Si bandiscan dalle scuole

Versi, rime, eccetera:
E la pubblica opinione
Ora esige un'istruzione

Buona per lo stomaco.
Si vuol dare un po’ di tutto
E impastarne su un costrutto 

A modo d'intingolo.
Le scienze sian sfiorate
E al fanciul somministrate 

Dosi omeopatiche.
Educato al positivo
Cresca serio riflessivo

Senza tante nenie.
Ogni affetto, ogni pensiero
Puzza ornai di cimitero.

Cose che non fruttano.
La scienza è una risorsa 

Da giocarsela alla borsa.
La morale un calcolo.

Collegata allo sviluppo dell’economia, della pubblica istruzione e della 
cultura fu l’istituzione della Biblioteca Civica. Fin dagli inizi la Società 
Economica aveva pensato di formare una biblioteca delle arti e del com­
mercio, che servisse non solo ai soci. Il De Mari ne era caldissimo pro­
pugnatore; poi, convinto che troppo gravi sacrifici si sarebbero imposti 
alla Società, si limitò a legarle per testamento la sua copiosa libreria. 
Morto il De Mari, la Società, d’accordo col Comune, si pose all’opera per 
attuare l’antico disegno, e sorse così il nuovo istituto, passato poi intera­
mente al Comune. Il 1° aprile 1846 fu solennemente inaugurato (143). Co-
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sione C. Montesisto, T. Torteroli, A. Riello della Missione. P. Giuria, G. Solari delle 
Scuole Pie. Cfr. « Per la solenne Inaugurazione della Biblioteca Civica di Savona nel 
dì 1° aprile 1846 ». Savona, 1849. Sulla Biblioteca vedansi: L. GRIMALDI: Note sto- 
rico-bibliografiche-statistiche sulla Biblioteca Civica di Savona nel MLCCCCI, Savona, 
Ricci, 1901; F. NOBERASCO: Le origini della Civica Biblioteca Savonese. In «Gazzetta 
di Genova », A. LXXXII, n. 8, 9, 10, 1914; Id.: Savona nel decennio 1840-1850. NoterelHe. 
In « Atti Soc. Sav. di St. Patr. », voi. XXIII, 1936, p. 235 sgg.; I. SCOVAZZI: La Biblio­
teca Civica A. G. Barrili di Savona. In « Bollettino Ligustico per la Storia e la 
Cultura Regionale», III-2, 1951, Genova, pp. 50-52; BESIO G. B.: La Biblioteca «A. G. 
Barrili » di Savona. In « Ponente d’Italia », Genova-Savona, Casa Editr. Liguria, giu­
gno 1960. Bibliotecari furono, in ordine di tempo, il sac. Tommaso Torteroli (1846-68), 
il march. Carlo Montesisto (1868-89), il colonnello Vittorio Poggi (1892-1914), il prof. 
Filippo Noberasco (1915-41), e infine, dal 1942. il prof. Italo Scovazzi. Quando morì 
nel 1840 il vescovo De Mari, la Società Economica, che lo aveva proclamato suo 
Presidente perpetuo, gli eresse un busto di marmo, bell’opera dello scultore geno­
vese G. B. Cevasco, Inaugurata il 28 dicembre 1843. A seguito di accordi intervenuti 
nel 1862 fra il Comune e la Società, il busto passò alla Civica Biblioteca, dove ancora 
si conserva. La Biblioteca ebbe varie peripezie di trasferimenti, finché trovò sede, 
nel 1938, nell’antico palazzo Gavotti, chiamato della Madonna, perchè nel 1798 aveva 
servito come luogo di custodia del tesoro del Santuario, confiscato dal governo demo­
cratico. Ne era uscita poco prima l’amministrazione comunale per trasferirsi nel 
nuovo palazzo civico di piazza Sisto.

stituito con la libreria De Mari, di 2201 volumi, con quella della Società 
Economica, di 197, e con 1500 circa, raccolti dalla generosità dei cittadini, 
s'accrebbe rapidamente per doni di Re Carlo Alberto e di molti altri, per 
l’assorbimento delle raccolte di ordini religiosi soppresi, per offerte di Sa­
vonesi illustri, tra i quali P. Boselli, che nel 1932 donò oltre 11.000 tra 
volumi e opuscoli, e per acquisti fatti con le somme, sempre modeste, messe 
in bilancio ogni anno dal Municipio. Il suo carattere, prevalentemente an­
tiquario e umanistico (comprendeva però preziosi codici e incunabili), 
fece sentire presto il bisogno di rimodernamento con opere di scienza e 
tecnica e di più viva letteratura italiana e straniera. E divenne, non ostanti 
le sue deficienze, importante centro di cultura liberale.

Anche altrove, col ridestarsi della cultura, sorgevano biblioteche: così 
a Finalmarina nel 1873. E ci fu presto chi, come il Michelini, vagheggiò di 
raggruppare i comuni rurali per la formazione di biblioteche circolanti 
popolari.

Una ricca Biblioteca Ecclesiastica si era già formata a Savona per mu­
nificenza dell’Arcid Simone Rocca, il quale nella seconda metà del Set­
tecento la lasciò al Capitolo della Cattedrale, che a sua volta la donò al 
Seminario attorno al 1935.

In tanto fiorire della cultura il Municipio di Savona provvide alla 
istituzione d’una Pinacoteca pubblica, nella quale trovassero conveniente 
assetto così il materiale artistico derivato al Municipio dalla soppressione 
degli -Ordini religiosi, come i monumenti diversi che già erano in antico 
di proprietà municipale, oltre ai cimeli ed oggetti d’arte provenienti dalle 
demolizioni di caseggiati comunali, da legati testamentari, da doni, da 
acquisti. La collezione artistica, allogata dapprima a disagio in un sa­
lone dell’ospedale civico di S. Paolo, venne trasferita e ordinata in nuove 
stanze al piano superiore dell’ex Collegio dei Preti della Missione; dove, 
arricchita di nuovi doni, acquisti e depositi, restaurati colle maggiori cau­
tele i quadri che più avevano sofferto per le ingiurie del tempo, e aggiunte 
all’artistica le collezioni archeologica ed epigrafica per cura della Commis­
sione direttiva, che volle dare alla nuova istituzione il caratere d’un 
Museo di storia patria, la Pinacoteca Civica venne inaugurata e resa ac-
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cessibile al pubblico. La Pinacoteca era in via d’incremento, ma possedeva 
già una non trascurabile quantità di opere preziosissime per la storia del­
l’arte, in generale, e più particolarmente per quella dell’arte e dell’archeo­
logia locale.

« Disgraziatamente, osservava V. Poggi, l’esperienza di due anni ha 
dimostrato ad evidenza che questi ambienti sono poco adatti allo scopo a 
cui vennero adibiti. Troppo caldi d’estate, perchè a immediato contatto 
del tetto; troppo freddi d’inverno, perchè mal riparati dal vento che vi 
penetra da tutte le parti; i quadri vi si trovano esposti a bruschi cambia­
menti di temperatura, di cui non tardano a risentire i perniciosi effetti; 
sotto l’azione alternata delle giornate d’umidità e di arsura, le tele si scre­
polano e, quel che è più, nelle tavole a tempera si manifestano delle solu­
zioni di continuità fra le commessure e delle ondulazioni alla superficie, 
vi si sollevano delle bolle sullo strato del colore, che poi si sgretolano pro­
ducendo delle chiazze di scrostature irreparabili. E’ quanto abbiamo avuto 
occasione di verificare nel frattempo; laonde è da augurarsi che presto ven­
ga provveduto a scongiurare tanta iattura, mediante la costruzione d’un 
nuovo e apposito edificio, di cui si sente vivamente il bisogno; nel quale 
trovino conveniente sede alcune sezioni d’insegnamento e insieme ad esse 
la Pinacoteca, il Museo zoologico, la Biblioteca e l'Archivio » (144).

In pari tempo si formava un Museo Civico con la preziosa raccolta del 
Collegio della Missione e con la collezione Picconi, vero tesoro ornitolo- 
logico della Liguria. Per cura dell’Amministrazione comunale i due isti­
tuti furono inaugurati il 30 giugno 1901 (145).

Il movimento culturale era fiancheggiato dall’industria tipografica. 
A Savona esistevano due buone tipografie: quella Miralta e quella Rossi, 
già importante questa ai tempi napoleonici. V’erano pure due coraggiosi 
librai-editori: G. Prudente e L. Sambolino. Il Sambolino mise poi una tipo­
grafia che oscurò tutte le altre. Nel 1864 si trasferì a Genova, lasciando 
l’officina savonese al figlio. Imprese a pubblicare tra l’altro una collana 
di autori stranieri tradotti, confortato a ciò da Pietro Giuria e dal P. Cere- 
seto delle S. P., e sopiattutto una collezione di autori latini ad uso delle 
Scuole, che, diretta dal iCereseto, ebbe larga diffusione nelle Scuole 
per molti anni (146).

A Torino erano stati autorevoli promotori di riforme, oltre Carlo Bon- 
compagni, il march. Carlo Alfieri di Sostegno e Luigi Des Ambrois. Al 
Bomcompagni, insigne magistrato, ministro della pubblica istruzione, in 
relazione con l’Aporti e con il Lambruschini, molto devono gli asili infan­
tili e le scuole di metodo o magistrati. Anche Domenico Berti a Torino e 
Gerolamo Da Passano a Genova furono tra i maggiori apostoli dell’educa­
zione del Regno di Sardegna. Il Da Passano aiutò molto lo sviluppo della 
scuola in Liguria, diffondendo le sue idee pedagogiche in tutti i comuni

(144) V. POGGI: Cose d’arte a Savona. In «Bull, della Soc. Stor. Savon. », 1903, 
pp. 8-10. Il figlio dott. Poggio Poggi nel 1938, seguendo i giusti criteri patemi, allogò 
la pinacoteca nel palazzo Gavotti, a fianco della biblioteca. Passata senza danni 
per i due istituti la guerra 1940-45, il Municipio, non ostanti le proteste del direttore 
di essi, ritrasferì la pinacoteca negli antichi locali, per far posto alla Scuola Com­
merciale. Ed ora il problema si ripresenta più grave.

(145) Municipio di Savona: Solenne inaugurazione della Pinacoteca Civica e del 
Museo — 30 giugno 1901 — Savona. 1902. Il Museo, rimasto nel palazzo della Missione, 
fu quasi distrutto nella 2» guerra mondiale.

(146) Cfr F. NOBERASCO: Savena nel decennio ecc., pp. 277-279.
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col giornale settimanale La Scuola e la Famiglia. Massime all’istruzione 
tecnica, a quella femminile e alle scuole serali per gli operai dedicò la 
sua opera, e Savona ne risentì molto il benefico influsso. Da Torino giun­
gevano anche le Letture di famiglia, che si occupavano dei rapporti del­
l’istruzione popolare con la tecnologia (147). Ripetiamo che oltre a scopi 
di cultura si tendeva a scopi morali e sociali, a sollevare i ceti più umili 
dal dovere e dal carico di sorvegliare e avviare professionalmente la prole, 
sottraendola ai dolorosi sfruttamenti (si pensava alla protezione dell’infan­
zia e al lavoro dei fanciulli) alla decadenza fìsica, agli influssi perverti­
tori (148). I ragazzi poveri, vagabondi, danneggiatori per passatempo di 
luoghi pubblici, come giardini e viali di passeggio, e di proprietà private, 
erano una piaga sociale a Savona e in molte altre parti d’Italia e d’Eu­
ropa. L’educazione dell’infanzia e della puerizia deve essere il pensiero di 
tutti — predicava Lambruschini — e un pensiero caldo, perseverante, la 
cima di tutti i pensieri. Governi, accademie, scienziati, si preoccupano del­
la malattia dei bachi e delle viti, ma al colera delle anime non rivol­
gono speciali e pronte cure. Grandi problemi che il nostro meraviglioso 
Risorgimento ha posti e trasmessi a noi.

Tanto più si sentiva bisogno di istituti di educazione e ricovero e di 
scuole popolari dopo Novara, quando tremenda si manifestò la miseria 
della plebe. L’Asilo d’infanzia, sebbene avversato da retrivi e talvolta 
persino da democratici (erano tempi che la politica si faceva entrare dap­
pertutto, anche nelle opere più sante: male nazionale degli Italiani), fio­
riva rapidamente, perchè meglio d’ogni altro istituto rispondeva ai biso­
gni della società. La quale s’andava sempre più ampliando per il naturale 
incremento della popolazione, ormai avviata ad una sicura rinascita, e 
anche per il sorgere di una grande industria, che creava nuove necessità e 
nuovi problemi. Infatti, oltre bimbi orfani e derelitti, c’erano figli di lavo­
ratori e di lavoratrici, che potevano essere affidati a mani pietose, mentre 
i genitori avrebbero atteso più serenamente alle loro occupazioni. Eran 
spesso visitati da signore dell’aristocrazia e della ricca borghesia, che ma­
ternamente recavano conforto di tenerezze e di doni. E li assistevano e 
governavano diuturnamente le suore del Conservatorio di N. S. della 
Neve, che avevano edificato chiesa e convento nell’antico Ospedale di San 
Paolo, appena questo s’era trasferito nel nuovo grandioso edificio di Por­
ta Bellaria (1854). Queste figlie di Maria furono dell’Asilo affettuose cu­
stodi e industriose maestre. Applicando i geniali principi dell’Aporti, inse­
gnavano ai bimbi una facile ginnastica, lettura, scrittura, operazioni ele­
mentari, catechismo, doveri di moralità e civiltà, fatterelli biblici, lavoro 
manuale, canto, nomenclatura (149).

Ma c’era un problema serio: usciti dall’asilo a 7 anni, quale la loro 
sorte? Le femmine non davan soverchio pensiero: accolte da pii istituti, 
quali il Francieri, avevano istruzione primaria e lavoro e qualche sussi­
dio materiale. Per i maschi invece le condizioni erano gravi. Abbandonati 
alle loro famiglie, o per ignoranza o per vizio o per miseria, perdevano i 
più le buone abitudini contratte nell’asilo. Parecchi passavano alla Scuola

(147) Cfr.G. PRATO. C. C., p. 388 sgg.
(148) Ibid.
(149) Sorgeva anche il problema degli asili rurali per l’infanzia, trattato special­

mente nel settimo decennio del secolo. Si veda la « Gazzetta di Savona»: 1866, n. 95, 
96: 1867, n. 23, 39, 55, 82.
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di Carità, dove ricevevano istruzione elementare ed educazione religiosa, 
ma non erano avviati a lavori meccanici e proficui, onde, sui 13-14 anni, 
ricadevan nell’ozio, nel vagabondaggio, nei disordini. Altri pochissimi eran 
mandati a mestiere o a bottega presso qualche artigiano. Ma qui perdeva­
no ogni esercizio intellettuale di leggere, scrivere e conteggiare. L’asilo, 
insomma, non bastava: occorreva integrarlo con una Scuola d’Arti e Me­
stieri, dove potessero avere assistenza, una buona minestra, istruzione ele­
mentare, e poi imparare il disegno e la geometria, indispensabili all’eser­
cizio di ogni arte (150).

Infatti l’istruzione elementare nella nostra provincia, a malgrado di 
tanti sforzi imposti dalla legge, era ancora in tristo stato. Difettavan 
le scuole e i buoni maestri, specialmente nei villaggi; più scarso il nume­
ro delle maestre. Secondo una statistica del tempo, di 63 maestri, 18 ap­
pena toccavano le 500 lire di stipendio all’anno; di tutti gli altri, quale ne 
toccava 400, quale, ed erano i più, 300. Le maestre anche meno! E non 
era colpa solo dei comuni, poverissimi. Bisognava che lo Stato venisse loro 
in aiuto; le 1400 lire che largiva complessivamente per sussidio, non ba­
stavano certo. L’istituzione nel 1857 di una Società di Maestri e Maestre 
elementari col fine di assicurare un sussidio in caso di estrema necessità e 
di preparare una tenue pensione di riposo per la vecchiaia, pagando 15 
lire l’anno, ebbe il pieno appoggio dell’opinione pubblica, come anche la 
domanda ai comuni perchè allogassero nei loro bilanci una somma qua­
lunque ad impinguare alquanto la cassa sociale. Veramente pietose eran 
le condizioni di questa benemerita classe di cittadini, nelle cui mani stava 
l’avvenire intellettuale e morale del nostro popolo. Il Comune di Savona 
nel 1847 aveva preso una decisione di massima per la creazione di una 
Scuola Provinciale di Metodo, che operò per l’anno scolastico 1850-51 col 
titolo di Scuola Normale per maestri. Ma era una povera scuola, non 
continua nè organica, dove pessimo era lo stesso metodo che si voleva in­
segnare. Ci voleva del tempo perchè l’opera di Domenico Berti avesse se­
guito in tutte le provincie (151). Se vogliamo avere un’idea della scuola, 
leggiamo il manifesto del sindaco G. Brignoni del 14 luglio 1866. Si apriva 
col 1° agosto un corso magistrale di tre mesi, maschile e femminile, auto­
rizzato dall’Autorità scolastica. Vi potevano partecipare gli insegnanti con 
titolo provvisorio e gli aspiranti all’ufficio di maestro o maestra elemen­
tare. Alla fine del corso erano dati esami per patenti elementari inferiori, 
e assegnati sussidi e premi a ohi si distingueva per zelo e capacità, avuto 
speciale riguardo agli insegnanti provvisori già in attività di servizio.

Nel 1854 le scuole elementari segnavano già buoni progressi, e il gior­
nale « Il Saggiatore > del 10 novembre se ne compiaceva: « le scuole ele­
mentari riboccano, da due anni principalmente, di fanciulli anche del più 
minuto popolo. Ne sono alle Scuole Pie gratuitamente istruiti 240 e pure 
gratuitamente alla scuola diretta dalla Congregazione della Dottrina Cri­
stiana 140. All’Asilo Infantile gratuitamente 100, e 40 con la spesa di 1.50

(150) «Il Saggiatore». 1857. n. 52.
(151) La Scuola Normale a Savona cominciò a funzionare privatamente nel 1901. 

per opera di alcuni professori che insegnavano nella Scuola complementare (la quale 
era sorta nel 1883 per iniziativa di alcuni insegnanti ed era stata pareggiata nel 
1902). La Scuola Normale, il Comune avocò a sè nel 1903, completandola di tutti 1 
corsi. Fu pareggiata nel 1906 e poi regificata. Così si ebbe un corso completo di studi 
femminili, che doveva preparare anche all'insegnamento elementare.
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nemerito sindaco L. Corsi cercò di attuare un piano semplice e organico e 
aprì una scuola serale per adulti (155), che doveva iniziare il 14 gennaio 
e continuare sino alla fine di marzo. L’insegnamento si faceva nei locali 
della Scuola Tecnica, in via Orefici, tutti i giorni, fuorché i festivi, dalle 
ore 18 alle 20. Il corso era diviso in due classi: la prima, in cui si inse­
gnava a leggere e scrivere, per gli analfabeti; la seconda, per i già iniziati, 
era divisa in due sezioni, secondo la capacità degli alunni, ai quali si in­
segnava la composizione italiana e l’aritmetica pratico-commerciale. Non 
mancava un’istruzione morale intorno ai doveri del cittadino. Gli alunni, 
all’atto dell’iscrizione, erano provvisti gratuitamente di carta, penna, cala­
maio e inchiostro. Anche Albisola Superiore ne aveva una, frequentata 
con ottimo esito da circa 90 alunni, tutti superiori ai 14 anni. Molto fece 
la Società Operaia di Savona per istituire una scuola serale gratuita per 
i soci. Vi si teneva un corso di leggere e scrivere e, per qualche tempo, 
corsi di meccanica, curati dall’immigrato veneto, ufficiale di marina, L. 
Fincati, c anche di economia politica.

Giacché in quel mirabile fervore di rinnovamento, oltre la tecnologia, 
la economia politica era considerata base necessaria della cultura popolare. 
Non bastavano più singole nozioni in vari campi del lavoro: occorreva una 
visione ampia di tutta la capacità produttiva. Era la scienza della prospe­
rità umana. Il Cavour la definiva la scienza dell’amore del proprio paese, 
specificando: < nel lavorare per abbassare le barriere che ci dividono, nel 
lavorare per estendere all’estero le nostre relazioni commerciali, noi la­
voriamo per il progresso intellettuale e morale d’Italia, non meno che per 
la sua prosperità materiale > (156). Smith, Say, Scialoja, Ferrara, Giulio, 
Cibrario, Cavour, Michelini e altri molti, e da noi a Genova Girolamo Boc- 
cardo, erano i nuovi numi della cultura. Nell’ingenuo ottimismo di quel 
primo risveglio alla libertà e al socialismo si riteneva l’economia politica 
capace di educare il popolo, fuor d’ogni nociva illusione, all’inteUigenza 
di quei fenomeni sociali che gli passano ogni giorno sotto gli occhi, alla 
personale autonomia e responsabilità. Si vedeva nell’economia politica la 
più importante di tutte le libertà, quella che tutte le racchiude in germe, 
perchè insegna a ragionare sulla realtà e a soddisfare ai propri interessi. 
L’Italia — si diceva — ha troppi poeti, ha sufficienza di filosofi; abbisogna 
di esperti governanti, di buoni amministratori, di uomini industriosi e di 
commercianti illuminati. Il popolo, che ciecamente crede a quei filantropi 
che tanto cianciano di uguaglianza e fraternità, deve essere disingannato 
e messo di fronte alla realtà effettuale delle relazioni umane. L’econo­
mia politica appariva come la più nobile scienza da popolarizzare, che 
avrebbe reso più agevole l’opera delle riforme chieste e promosse dal 
partito liberale e risolto per sempre il problema del pauperismo. Più

(155) Giornali ed opinione pubblica molto si occupano in quel tempo delle scuole 
serali per adulti. Cfr. « Gazzetta di Savona », 1867, n. 5, 6, 56; 1853, n. 95; 1869, n. 91; 
1870. n. 12; « Il Letimbro », 1867, n. 57. A Noli, dove nel dicembre 1858 s’era aperto un 
gabinetto di lettura, si inaugurò, il 6 gennaio 1859, una Scuola serale gratuita. Più tardi 
vi si istituì un asilo infantile. Nel 1867 usciva a Torino «Il Maestro degli adulti», 
periodico delle scuole serali, domenicali, reggimentali, diretto da Vincenzo Garelli. 
Vari esperimenti di scuole per adulti s’erano già fatti a Savona: dal Comune, nel 
1855 e dalla Soc. Progressista nel 1854, per i soci ed i loro figli. Ma erano corsi sal­
tuari e inorganica v. Il Saggiatore, 1854, n. 35, 37; 1858, n. 126, 128).

(156) E. ROTA: Spiritualità ed economismo nel Risorgimento italiano, in «que­
stioni di storia ecc. ». p. 217 sgg.
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(157) Il pensiero economico italiano dei secoli XVIII e XIX fu sempre ispirato ad 
alt! ideali etici, sociali e patriottici: così in Romagnosi, nel Verri, in Beccarla, in 
Mazzini, in Cattaneo, in Cavour, in Ferrara. Cfr. JENNY GRIZIOTTI KRETSCHMANN: 
Storia delle dottrine economiche. Torino, UTET, 1949, p. 290 sgg.

La « Gazzetta di Savona » nel 1865, n. 94, reca un articolo: « L’operaio e 
Storia delle dottrine economiche ». Nello stesso anno, n. 9, 10, 13, una serie di arti­
coli di economia politica elementare. L’introduzione di tale scienza nel programmi 
d'insegnamento degli Istituti tecnici è assai lodata; l'opera del prof. Bartolomeo Gan- 
dolfi dell’Ist. Tecn. di Savona, Princìpi di economia politica (Savona, 1865). ottiene 
grande favore.

d’uno lamentava che la Società Economica non promuovesse lo studio 
di questa scienza per applicarne i principi alle condizioni e ai bisogni della 
nostra provincia, e non pensava che la società curava più la pratica che 
le dottrine. A sussidio dell’economia politica veniva la statistica.

A Savona in quegli anni si parla e scrive spesso delle due scienze, 
che si vorrebbe insegnare in tutte le scuole. Luigi Saporiti nel 1858 pub­
blica nel « Diario Savonese » (n. 11-12) un lungo articolo: < Dello studio 
dell’economia politica»; il valoroso immigrato L. Fincati, la sera del 9 
dicembre di quell’anno, come introduzione ai trattenimenti serali della 
Società progressista degli Artisti e Operai, tiene un discorso sull’eco­
nomia politica, pubblicato poi dal «Saggiatore» (n. 146 sgg.). Pietro 
Sbarbaro, consigliando di insegnare al popolo i principi di quelle scienze, 
pubblica sul «Saggiatore», nel 1859 (n. 35-41) uno studio: «Degli studi 
economici e statistici in Italia », uno dei molti suoi scritti sull’argomento.

L’argomento è di moda per anni nei giornali savonesi (157). Savona, 
dunque, da molti anni, aveva una efficienza didattica superiore a quella 
di molte città del Regno; eppure tale era la sua sollecitudine per l’istru­
zione pubblica che non si stancava di rilevare deficienze e di esprimere 
bisogni. « Che cosa di utile e grande si è tentato dal Governo per mi­
gliorare l’istruzione e l’educazione in sette anni di libertà costituzionali, 
che possa paragonarsi con i progressi del commercio e dell’industria? ». 
Così si domandava « Il Saggiatore » il 13 ottobre 1854. Le discussioni par­
lamentari poco se ne occupavano: la quale noncuranza derivava in parte 
dall’indole del secolo freddo, positivo e poco sensibile ai bisogni spiri­
tuali, in parte dalla necessità di attendere con tutto l’animo all’esistenza 
materiale stessa dello Stato, in parte anche dalle grandi difficoltà della 
impresa. Ma sette anni d’inerzia, di incertezza, e però di disordine, erano 
già troppi: dovevasi ricordare il detto di Leibniz che riformando l’edu­
cazione della gioventù si riforma il genere umano e che la buona edu­
cazione della gioventù è il primo fondamento dell’umana felicità. Consi­
derando anzitutto l’istruzione primaria o elementare, si ammetteva che 
il numero delle scuole era stato notevolmente accresciuto, che un maestro, 
se non in tutti ancora, c’era nella maggior parte dei piccoli comuni pur 
di campagna; anche per i tentativi di procurare alle fanciulle un po’ di 
istruzione, il governo meritava qualche gratitudine; ma era pur vero che 
l’istruzione e l’educazione infantile era abbandonata alla pubblica e pri­
vata carità dei cittadini, come fosse un fuor d’opera, un soprappiù da non 
meritare l’efficace opera sua. L’istituzione di scuole primarie maschili e 
femminili nei villaggi dipendeva troppo dall’ignoranza e mala volontà 
dei consigli; le condizioni materiali e morali dei maestri di tali scuole era­
no tuttora quelle di un triste e disagiato mestiere da doversi affidare al 
primo concorrente. Le scuole di metodo avevano un esito infelicissimo,
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come provavano i programmi stampati, i libri di testo, le lezioni e i trattati 
metodici, ed era necessaria una radicale riforma. Era ancor troppo forte 
{'influenza di persone e di partiti potenti; era negletta la parte educa­
tiva, la più importante; ai maestri pareva di aver fatto abbastanza quando 
avevano insegnato più o meno compiutamente le materie contenute ne­
gli strabocchevoli programmi; mancava la vigilanza degli Ispettori. Pur­
troppo le condizioni economiche dello Stato e dei comuni non consenti­
vano ancora radicali riforme. Critiche giuste, segno di progresso.

Oltre la scuola, altre vie si seguivano per istruire ed educare il po­
polo. Si diffondeva molto, anche qui, il Catechismo politico pei contadini 
piemontesi di Biagio Garanti. Il Garanti ne fece una terza edizione, a sue 
spese, di cui destinò la vendita a beneficio dei poveri danneggiati dalla 
inondazione del 19 agosto 1858. Giungeva da Valenza un Almanacco na­
zionale dell’editore Biagio Morietti. Cosa tutta savonese e composta da 
scrittori savonesi era la strenna Don Mentore dei fratelli Martinengo della 
Missione. Veniva da Genova in numerose copie L’Amico, giornale poli­
tico, morale, in grande formato, che aveva per iscopo la difesa dei prin­
cìpi sociali, morali e religiosi, in ordine al progresso, alla libertà, all’indi­
pendenza, alla grandezza d'Italia. Si stampava a Genova e i principali 
articoli si riunivano in dispense settimanali, che prendevano il nome di 
Letture tratte dal giornale « L’Amico ». Altro periodico per l’educazione 
della gioventù era II giovinetto italiano, istituito e diretto per poco tempo 
dal p. Ceraseto delle S. P., passato poi a Vincenzo De Castro. Aveva noti 
e valenti collaboratori, come David Chiossone, Gerolamo Boccardo, A. Pa­
ravia, Emanuele Celesia, Giovanni Torti, Jacopo Doria, e colui che poi 
divenne Ausonio Franchi.

Prima dello Statuto era letto a Savona, dai cittadini più colti, L’Espero, 
giornale settimanale, di letteratura scienze, belle arti, teatri e varietà, 
sorto in Genova nel dicembre 1840 e durato ininterrottamente sino al 
dicembre 1845; notevole per la serietà e la larghezza dei propositi, per lo 
spirito liberale da cui era animato, per l’efficacia dell’opera esercitata in 
Liguria e fuori. Raccoglieva tra i collaboratori uomini eminenti in tutti i 
campi, ed era diretto da Federico Alizeri. Dopo la costituzione, era dif­
fuso a Savona L’Espero, corriere della sera, che aveva cominciato le sue 
pubblicazioni in Torino nel 1853. Libero e indipendente, diceva a tutti la 
verità; vivace e battagliero segnò il programma del più sano partito li­
berale e polemizzò coi giornali clericali, particolarmente con < L’Armo­
nia > e la < Campana >, stampati a Torino. Propugnò anche la laicizza­
zione delle scuole, dove insegnavano maestri pubblici, che per due terzi 
erano preti e quindi più disposti a seguire le direttive del parroco e del 
vescovo che quelle del governo; pose risolutamente il principio che catto­
lici, valdesi ed ebrei dovevano esser tutti trattati con perfetta uguaglianza; 
lodò e incoraggiò il governo che si oppose alle pretese della Curia di Roma 
e abolì molti privilegi goduti dagli ecclesiastici. Erano tuttavia assai 
letti a Savona, in ristretti ceti reazionari, L’Armonia di Torino e II Cat­
tolico di Genova, tanto che i cattolici-liberali di Savona ne lamentavano 
l’eccessiva diffusione.

Così attraverso l’economia, distruzione, l’associazione, fmanco per le 
misteriose vie della pietà e della carità, si insinuava e propagava, prò- 
muovendo quel che si dice progresso, il nuovo liberalismo, causa ed ef- 
fette esso stesso di una sognata palingenesi totale^ Tale virtù religiosa­
creatrice ha la libertà, quando scuota le intime fibre dell’anima. A cer­
tuni pareva e pare cosa naturale la libertà politica, mentre naturale è la
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violenza, l’oppressione, l’arbitrio. La libertà politica è continua conquista 
della civiltà, quando sia mossa da un ideale morale.

Restava sorpreso e timoroso chi, non comprendendone la divina es­
senza e le sempre parziali rivelazioni nella storia, la rinnegava nel no­
stro Risorgimento, come pur fece un grande costruttore, S. Giovanni Bo­
sco, il quale nella sua « Storia d’Italia raccontata alla gioventù >, acco­
standosi per questo verso al famigerato p. A. Bresciani, univa in una sola 
causa i troni e gli altari, ed elogiava il Congresso di Lubiana, e disprezzava 
Mazzini e Garibaldi, e, come argutamente nota F. Flora (158), giudicava le 
sorti degli uomini secondo che essi siano stati più vicini al Papato tem­
porale di Roma o suoi avversari, e i fatti della storia e i singoli perso­
naggi secondo un canone per cui, quando i malvagi vincono, ciò avviene 
per imperscrutabili segreti divini, e quando perdono, il Signore li ha 
castigati come meritavano. Miglioramenti e riforme di ogni specie nella 
società, secondo la mente dei conservatori, clericali e legittimisti, dove­
vano servire a consolidare il regime assoluto, a difendere i diritti tradi­
zionali, e perciò essere concessioni sovrane, non provocate dall’opinione 
pubblica, soggetta sempre a poteri consacrati dalla grazia divina e dalla 
religione (159).

Fatto importante per la cultura savonese era stato la venuta del ce- 
vasco Carlo Marenco (160) nel 1843. Consigliere d’intendenza Generale. 
Era già famoso per le sue opere letterarie e teatrali. Aveva iniziato nel 
1821 (di quei moti era stato segreto fautore) con II Levita d’Efraim di 
argomento 'biblico. Ma poi fu attirato dal dramma storico, con tinte 
quasi sempre medievali, risentendo l’influsso del Pellico, che gli fu amici 
Le tragedie Buondelmonte, Corso Donato, Ezzelino Terzo, Il Conte Ug< 
lino, La famiglia Foscari, Manfredi, La Pia, Giovanna Prima e le postuli 
Arnaldo da Brescia, Corradino di Svevia e Cecilia da Baone indicano gi 
negli argomenti le predilezioni e tendenze politiche dell’autore. Teatro dì 
tenue vena lirica, che risentiva del Pellico e anche dei francesi V. Hugo 
e C. Delavigne. Il suo miglior lavoro, La Pia (1837), fu portato sulle scene 
dalla Internari, dalla Marchionni e dalla Ristori. Quando morì a Savona, 
nel 1846, solenni furono i funerali e Padre Giovanni Solari recitò un bel­
l’elogio funebre (161). Ebbe tra gli Scolopi i suoi amici più cari, i suoi 
ammiratori più sinceri, e ad essi commise l’educazione dei suoi figli Leo­
poldo e Giacinto.

L’influsso di Carlo Marenco e, bisogna aggiungere, del genovese Ip­
polito D’Aste, si fece sentire a lungo nella seconda metà del secolo, con 
una colluvie di tragedie, ora giustamente dimenticate, di estenuato e vacuo 
romanticismo. Il prete Anton Luigi Basso, predicatore, compose anche 
una tragedia lirica, « Analda di Roca > (1871); il march. Carlo Monte- 
sisto scrisse tre drammi (inediti): <Rosmunda>, < Absalon > e «Maria 
Ordelazzi» (162); Andrea Rocca, funzionario di Prefettura, un dramma 
storico, «Carlo Emanuele il Grande, Duca di Savoia» (1870); Antonietta

(158) FLORA F.r Immagine del Cinquantanove. In «L’Osservatore politico-lette­
rario ». Milano, n. 6. giugno 1959.

(159) CODIGNOLA A.: Risorgimento ed antirisorgirnento ecc.. p. 33.
(160) E. ORLANDI: Il teatro di Carlo Marenco. Firenze, 1900; A. CONTE: Arnaldo 

da Brescia nelle due tragedie di G. B. Niccolini e Carlo Marenco. Sondrio, 1880. 
Savona, 1846.

(161) P- O. SOLARI: Alle solenni esequie dell’Aw. Carlo Marenco di Ceva.
(162) BRUNO G.: Montesisto march. Carlo. Savona, 1891. Fu anche Direttore* 

della Biblioteca Civica dopo il Torteroli.
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Oxilia Berlingeri pubblicò sei delle sue migliori tragedie (1892); Gioachino 
Castellani, uomo di legge, verseggiatore di facile vena, diede alle stampe 
«Maria di Magdalo - dramma sacro» (1882). E’ anche autore di una no­
vella in versi, < Messinella » (1841). Tutto ciarpame.

Si staccano dagli altri Padre Atanasio Canata e Leopoldo Queirolo.
Il Canata compose alcune tragedie, robuste di pensiero e di stile, per 

quanto di sapore collegiale e spesso prolisse: « Severino Boezio » « Rok- 
kedino ossia il Vecchio della Montagna », « Mosatte o i Saraceni in Lu- 
nigiana ». « Saladino », « Arrigo degli Alerami ossia i Masnadieri delle Lan- 
ghe », pubblicate dal Leoncini (163). Altre tragedie sono inedite: il Gio- 
nata, Cirillo, Nicamore, Assalonne, Rodrigo Principe di Bari, Alessio III 
Imperatore di Costantinopoli, Giaccardo martire Missionario. Se vogliamo 
ricordare altri suoi lavori drammatici, citiamo cinque drammi: I sette 
dolori, Il Principe Tomaso di Savoia in Carcare, Claudio Bernard, La 
Benona (in versi), Il Poverello d’Assisi; e sei commedie: Un ritorno in 
collegio, il figlio scialacquatore, il Carnovale (in versi), Credersi e non 
essere (in versi), L’Avvocato Garbuglia, Le piccole Rane (ridotte dal 
Greco).

Leopoldo Queirolo, venuto a Savona nel 1825, vi rimase alcuni de­
cenni, insegnandovi calligrafia e computisteria. Dilettante di lettere, scris­
se pel teatro in versi e in prosa. Due sue tragedie, Galeazzo Sforza e Giu­
lia Alpinula furono rappresentate con buon esito nel 1856 e 1859 al Tea­
tro Chiabrera. Altra sua tragedia è Camma, il cui argomento trattarono 
pure il Montanelli, a Parigi, per commissione di Adelaide Ristori, e An­
gelo Brofferio. La Camma fu rappresentata in vari teatri con ottimo suc­
cesso (164). Il Queirolo subì anche l’influsso del genovese Ippolito D’Aste, 
professore anch’egli di calligrafia, direttore di un collegio-convitto da lui 
fondato e noto poeta drammatico. Il Queirolo, che ne era amico, si re­
cava spesso a Genova per leggergli i suoi lavori letterari, e il D’Aste 
veniva talvolta g Savona, dove teneva fruttuosi convegni di cultura 
nella civica biblioteca. Le sue tragedie corsero l’Italia, ispirate a senti­
menti generosi e patriottici Fu in Genova tra i più fervidi assertori delle 
riforme liberali del 1847-48; e dal 1849 al 1860 si adoperò in favore dei 
patrioti immigrati nella metropoli ligure. Tra i primi in Italia promosse 
nel suo collegio l’istruzione commerciale. Anche suo figlio Tito Ippolito 
fu autore drammatico.

Dal padre aveva ereditato la passione del teatro Leopoldo Marenco, 
educato a Savona, col fratello Giacinto, nel collegio delle Scuole Pie, e 
professore di lettere italiane e preside nel R. Liceo a Savona. Dapprima 
rivelò una certa predilezione per temi medievali; passò poi al romanti­
cismo borghese, come il genovese Davide Chiossone, fecondissimo autore 
drammatico, come Giacometti, Gherardi Del Testa, Cicconi, e coinè il suo 
amico A. G. Barrili, savonese, nel campo della letteratura narrativa, in 
cui a Savona, nella prima metà del secolo, s’era espresso anche Pietro 
Giuria.

Tramontava il teatro del vecchio costume romantico e patriottico. 
La rappresentazione della vita di ogni giorno, a volte di una sottile psi­
cologia di anime malate e raffinate, cominciava a prevalere nei gusti del 
pubblico e nei teatri italiani.

(163) CANATA A.: Opere - Tragedie. Torino. Tip. Salesiana, 1889.
(164) Leggesl una critica della Camma in « Il Diario Savonese », 1858, n. 28.
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(165) A. BERTOLOTTO: Della vita e delle opere di Pietro Giuria, pp. 78-82.
(166) ANTON GIULIO BARILE: Drammi. Genova, Tip. Sordomuti, 1857.
(167) CANATA ATANASIO: Versi. Torino. Tip. Salesiana, 1889, pp. XI-XII.

Termometro dello spirito nazionale, come disse padre Cereseto, era 
il culto di Dante. Infatti il poeta ebbe molti detrattori nel Settecento, 
quali Muratori, Bettinelli, Voltaire, Baretti, Laharpe, Cesarotti, persino il 
grandissimo Goethe, quando appunto prevalevano il razionalismo, l’av­
versione al Cattolicesimo e al Medio Evo, l’aristocratica raffinatezza del 
vivere, il classicismo stantio, la deficienza di senso storico. In Dante gli 
Italiani del Risorgimento sentivano ed amavano non solo il poeta, ma co­
lui che voleva restituire all’Italia la sua dignità storica, la sua missione 
cattolica, un severo costume. Il Foscolo aveva letto alcune stupende le­
zioni sul testo della Commedia; Gioberti ravvisava nell’ideale dantesco 
la presente missione d’Italia; Mazzini esaltava in Dante il più grande poe­
ta educatore; Tommaseo commentava la Commedia; Balbo scriveva una 
vita di Dante; il Cesari «Le Bellezze di Dante» (a cui lo stravagante na­
poletano Giuseppe Ricciardi contrapponeva «Le Bruttezze di Danto). E 
quanti poeti, da Giuria, a Barrili, ad Abba, agli alunni dei Collegi di 
Savona, cantarono Dante in quel tempo!

Tra i maestri Scolopi, padre Cereseto scrisse « Dante e la Divina Com­
media », e il « Ragionamento storico sull’Italia nel Medio Evo per ser­
vire d’introduzione alla lettura della Divina Commedia ». Il maggiore cul­
tore di Dante fu padre Canata. Quanto egli amasse l’Alighieri e come 
nella scuola di Carcare si studiasse di farne vital nutrimento degli alun­
ni, riferisce un altro scolopio, già suo alunno, padre Luigi Leoncini, che, 
ne curò l’edizione degli scritti (167). «Per ciascuno dei due anni di Re­
torica spiegava in scuola una Cantica intera della Divina Commedia, vo­
lendo che i canti più belli fossero studiati a memoria dagli scolari, i quali, 
dietro l’esempio e l’inspirazione del maestro, prendevano tanta stima ed 
amore del poema Sacro, al quale han posto mano e cielo e terra, da fame

Anche Giuria e Barrili ebbero la tentazione di scrivere per il teatro. 
Il Giuria chiese consiglio all’amico Silvio Pellico e lo pregò persino di 
suggerirgli un argomento: al che rispose assennatamente il famoso Pie­
montese: « Tocca al poeta raccendersi d’amore per un argomento. Su via, 
accenditi dunque per Alì Pascià di Jannina o per altro, e fammi una 
buona tragediona, se puoi. Bada tuttavia che i soggetti di nazionalità o pas­
sioni politiche, sono ardui, e per lo più non recitabili, massimamente se 
di storia affatto moderna» (1843). Giuria titubò a lungo, finché preparò 
un libretto d’opera, rimasto inedito, che ha per soggetto quell’Aly Tebe- 
ien, pascià di Jannina, del quale è piena la storia del Pouqueville e che 
servì poi di tema ad un romanzo storico di Diego Soria (165).

Barrili tentò il teatro con un libretto d’opera (Ezzelino da Romano, 
musicato dal Noberasco) e con due drammi di scarso valore, « Lelia » e 
«Ida» (166).
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(168) BUSTICO GUIDO: Fra i corrispondenti di Stefano Grosso - Stefano Grosso 
dantista. In « Atti Regia Deput. di St. Patr. per la Liguria - Sez. di Savona, voi. XVII, 
Savona, 1935, pag. 159 sgg.

il giornaliero loro intellettuale nutrimento; si chè taluni si esposero nelle 
pubbliche accademie a recitarne una Cantica intera, altri due, e alcuni, 
cosa rara, tutte e tre. L’era della scuola, dedicata alla spiegazione del ter­
ribile Ghibellino, diventava per tutti la più cara, la più desiderata. Era 
meravigliosa l’erudizione, la facondia con cui il padre Canata interpre­
tava, faceva gustare le bellezze Dantesche, specialmente quelle del Pa­
radiso. Dei moderni prediligeva su tutti l’Al fieri, il Leopardi e Manzoni». 
Nessuno come lui nel Risorgimento seppe trasfondere il divino fuoco 
di Dante nel suo magistero cristiano e sociale e nella sua poesia, che è 
tra le più alte e schiette di quell’età avventurosa, e purtroppo tra le più 
dimenticate.

Altro valente cultore di Dante fu più tardi Stefano Grosso (168), nato 
ad Albisola Marina nel 1824 e morto a Celle nel 1903, Somasco, latinista e 
grecista insigne, professore a Valenza, Novi Ligure, Rapallo, Novara, dove 
insegnò per 16 anni, e infine a Milano. Egli meditava di raccogliere, prima 
di morire, in un volume cinque suoi studi danteschi, sparsamente pubbli, 
cati; ma altro scrisse di argomento dantesco, massime di critica filologica 
del testo, e si ritrova fra le sue carte inedite. Ne seguirono le orme a Sa­
vona il missionario Cesare Beccaria e Antonio Fiammasso.

Soprattutto era Dante il viatico dell’anima per i giovani studenti, che 
con le lettere s’apparecchiavano alle battaglie. S’è già accennato al culto di 
Dante promosso dagli Scolopi nelle loro scuole, del poeta che era per essi 
la più alta espressione del binomio di Religione e di Patria. Un compo­
nimento poetico dell’Accademia del 1850 aveva per titolo L’esilio di 
Dante; quella del 1852 celebrava il Secolo di Dante; nel 1855 un convit­
tore cantava Dante e Beatrice; nel 1862 un altro recitava una canzone a 
Dante Alighieri; l’Accademia del 1863 fu tutta ispirata da II sesto anno 
secolare di Dante Alighieri.

Quei giovani valorosi, che poi si acquistarono un bel nome nella 
storia nazionale, Pietro Giuria, Vittorio Poggi, A. G. Barrili, Pietro Sbar­
baro, Giuseppe Saredo, Paolo Boselli, si recavano, dopo gli studi nel pa­
trio collegio, a Genova o a Torino. Nel più vasto respiro delle metropoli 
mantenevan sempre vivi i legami con Savona. Erano anni ardenti di spe­
ranze; quei giovani animosi recavano in provincia nuove idee, suscitavan 
nuovi palpiti, propagavano un nuovo credo, scevro di quel municipali­
smo e di quelle utopie, che il Gioberti oppugnava nel suo nuovo vangelo di 
Rinnovamento e di realismo civile. Per opera di quei giovani (Pietro Giu­
ria era già famoso e aveva composto, negli anni di reazione, le due note 
canzoni Dante Alighieri, Dante e Colombo) si costituiva nel 1854 la Società 
Letteraria Savonese, con presidente Giuseppe Nervi, poi Paolo Boselli, 
e segretario Pietro Sbarbaro (il 18 agosto era accolto come socio Vit­
torio Poggi), il quale Sbarbaro nel 1855 ne pubblicò il programma, tutto 
animato da realismo liberale nazionale e popolare. La Società Letteraria 
di Savona destava interesse e simpatia anche in alcuni giornali di To­
rino, e il « Diritto > ne discorreva ampiamente nel numero 218 del 1854. 
La Società, allo scopo di diffondere sempre più l’istruzione, aveva deli­
berato di iniziare diversi corsi di lezioni con l’opera di alcuni benemeriti 
e valorosi cittadini. Tommaso Torteroli avrebbe tenuto un corso di sto-
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ria patria e navigazione italica; Giuseppe Nervi un corso di letteratura 
straniera; Pietro Sbarbaro un corso di letteratura italiana e di culto 
Dantesco (169).

Per opera di quei giovani, primi fra tutti Sbarbaro e Poggi, sorgeva 
a Savona nel 1856 una Società di culto Dantesco, « collo scopo di alimen­
tare il sacro fuoco dell’italianità nel pensare e nello scrivere, come pre­
parazione ai tempi dell’azione» (170). Il grande padre Dante, segnacolo 
in vessillo della nuova età del Rinnovamento, che il Gioberti distingueva 
nettamente da quella precedente del Risorgimento, animato dallo spirito 
di Vittorio Alfieri!

Nella ricorrenza del sesto centenario dantesco anche a Savona ci fu­
rono ardenti celebrazioni, alle Scuole Pie e al Liceo < Chiabrera >. La 
Gazzetta di Savona del 1865, n. 64, riporta un articolo di Paolo Boselli, di 
recensione a un discorso dantesco del prof. Cristoforo Pasqualigo già pro­
fessore di Lettere Italiane nel liceo di Savona. Nei numeri 67, 70, 72 dello 
stesso giornale il prof. Giuseppe Nervi recensisce il discorso del Guer­
razzi inserito nel volume « Il secolo di Dante >, che era uscito a Firenze 
in quell’anno, e « Per il centenario di Dante-Ghirlanda di canti di Ber­
nardino Zendrini s uscita pure in quell’anno a Milano.

Ma la più bella e profonda orazione del 1865, per il sesto centenario 
dantesco, fu quella recitata nel Collegio delle S. P. e pubblicata anonima a 
Savona, in quell’anno, pei tipi di G. Sambolino, del p. Faà di Bruno.

Col sentimento nazionale si era riacceso quello civico, che aveva tro­
vato i suoi numi in Gabriello Chiabrera e Cristoforo Colombo. In quei 
tempi Chiabrera era assunto dai Savonesi a simblo dei legami antichi 
e recenti con Casa Savoia e col Piemonte; a simbolo anche delle lotte 
per l’indipendenza nazionale dagli stranieri, un tempo Spagnoli, quando 
il protettore del Chiabrera Carlo Emanuele I aveva osato combatterli, e poi 
Austriaci.

Al Chiabrera fu intitolato il nuovo teatro. L’idea di erigere un 
teatro, che meglio dell’antico Sacco sodisfacesse ai bisogni della moderna 
Savona, fu discussa in Consiglio Comunale nel 1842, ma solo nel 1849 
si bandì un concorso per la presentazione dei progetti. Riuscì vincitore 
Carlo Falconieri di Messina, e l’opera, iniziata poco dopo, fu compiuta 
nel 1853. Il nuovo teatro, disegnato con generosa previdenza, non solo 
per la piccola Savona d’allora, ma anche per la Savona di un secolo 
dopo, doveva riuscire anche un solenne monumento a Gabriello Chia­
brera. A lui infatti fu intitolato con l’epigrafe che si legge sotto il fron­
tone: A Gabriello Chiabrera la Patria MDCCCLIII; nel frontone trian­
golare lo scultore savonese Antonio Brilla raffigurò il Chiabrera nell’atto 
di presentare la sua Amedeide al Principe Sabaudo; il sipario, dipinto da 
Borgo Caratti di Mondovì e distrutto poi da un incendio nel 1883, rap­
presentava l’apoteosi del Poeta. Per l’inaugurazione (171) avvenuta la

(169) «Il Saggiatore», 1854, n. 49, 19 dicembre.
(170) G. MAZZA: Sulla vita e sulle opere di Pietro Sbarbaro, Scansano, 1891. 

p. 8. scrive dello Sbarbaro, trascurando le famose lezioni dantesche di F. De Sanctls 
a Torino nel 1854-55: «....a 17 anni saliva la prima Cattedra di Letteratura Dantesca 
che sorgeva nelle antiche province prima del 1859 ».

(171) G. SAREDO scrisse nella « Rivista Contemporanea » di Torino (voi. I, 1853) 
sull’apertura del Teatro Chiabrera: «Riserbandone la descrizione ad altra volta, di­
remo solo che l’Attila (l’opera con cui si inaugurò il Teatro e la stagione) piacque 
assai, grazie alla valentia della bravissima Gruitz, del tenore Negrini (che avrem
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sera del 1° ottobre con la rappresentazione dell’Attila di Giuseppe Verdi 
e del ballo Spiritina dell’Astolfi, un cantore estemporaneo compose un 
inno popolare in cui Chiabrera viene assunto nel cielo dei Vati della Pa­
tria, e le speranze del Risorgimento si confondono con la gloria del ri­
nato Poeta. Suona il ritornello: « Sia il solo grido dell’uom che spera: | 
Viva la Patria! | Viva Chiabrera! >. Ingenui entusiasmi, che ora ci fanno 
sorridere. Un giovane di molto valore, che dava in quegli anni prove del 
suo ingegno nelle Accademie degli Scolopi, insieme con A. G. Barrili, 
Vittorio Poggi, Jacopo Virgilio, Pietro Sbarbaro e altri valenti, e proprio 
nell’Accademia del 1853 aveva commosso gli ascoltatori col canto poli­
metrico di Amalasunta, Paolo Boselli, componeva ispirate terzine per la 
inaugurazione del teatro. Dopo aver cantato le bellezze naturali e le indù- 
stri fatiche di Savena e della florida riviera, dopo aver ricordato i grandi 
Savonesi Cristoforo Colombo, Sisto IV, Giulio II, passa alla esaltazione 
del Chiabrera: «Vate felice cui non valser pravi | Tempi a strappare 
l’immortal suo serto | Onde superba, o mia Savona, andavi ». E imma­
gina che il Genio riconduca il Poeta nelle festose mura della Patria. Il 
Poeta, tutto preso d’amore e di meraviglia, esprime la sua gratitudine a 
Savona risorta e l’ammonisce: « Molto il popolo tuo, Sabazia, speri I 
lo protegge dei Sabaudi il soglio, I Coi rai d’un avvenir lieto forieri. | 
rompa la tua nave in su lo scoglio ! Degli odi e delle invidie. E’ certa 
morte | Per le città e pei popoli l’orgoglio: 11 Venera sempre chi s’eleva 
forte | Per la tua salvezza: e chi è del meglio accorto | A lui si faccia in 
operar consorte. || L’astro della tua gloria è in ciel risorto».

Quando si inaugurò il Civico Teatro Chiabrera, si affacciarono due 
nuovi problemi, strettamente connessi all’esercizio del Teatro stesso: la 
istituzione di un ritrovo, che non solo nelle sere di spettacolo ma in tutti 
i giorni dell’anno servisse di convegno e ristoro ai palchettisti e ai citta­
dini più cospicui, e di una Accademia Filarmonica, che valesse ad educare 
una stabile orchestra. Bravi musicisti, quali i fratelli Forzano, Vincenzo 
Maria Noberasco e altri, onoravano in quei tempi la nostra città, che già 
aveva dato all’arte, nella prima metà del Cinquecento, un’insigne canto­
ria o cappella musicale annessa al Duomo. Per risolvere i due problemi, 
si costituì nel 1854 una « Società del Casino ed Accademia Filarmonica ». 
Si abbandonò l’idea dell’Accademia Filarmonica per il mancato aiuto del 
Comune e si pensò solo a uno di quegli Stabilimenti di civile convegno 
e di gentile ricreazione, quali avevano già le più colte città d’Italia, e 
si provvide tosto all’arredamento delle nude sale, che il Comune conce­
deva in uso per decoro del Teatro e della città. Primo presidente fu il 
march. Luigi Corsi, futuro grande sindaco di Savona; fu creata una biblio-

presto al Regio) e degli altri artisti. Anche il ballo, la Spiritina, del coreografo 
Astolfi, piacque e la Bellini fu replicatamente applaudita. Il Teatro Chiabrera doveva 
essere inaugurato con un’opera del maestro Vincenzo Noberasco di Savona, la Gine­
vra di Scozia, che piacque tanto a Milano. Ma l'opposizione di alcuni membri del 
Municipio, fra cui sentiamo annoverarsi certo avv. Astengo deputato di Savona, e 
certo Antonio Giusti, uomo inettissimo e nullo, e tutti e due ignorantissimi in ma­
teria teatrale, mandò la cosa a monte. Ma tutto il male non vien oer nuocere: e noi 
abbiamo la soddisfazione di annunciare che. grazie all'egregio Migliara, impresario del 
Teatro Nazionale, la Ginevra di Scozia del nostro egregio amico sarà data il prossimo 
Carnevale sulle scene del nostro teatro, affidata a bravi artisti, e a condizioni favo­
revolissime pel maestro. E noi gli auguriamo un prospero successo». Sul fervore di 
quel giorni v. I. SCOVAZZI: Entusiasmi chiabrereschi nel 1853. In «Il Letimbro ». 
Savona. 28 marzo 1957.
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Mentre a Genova si dedicava nel 1837 un busto allo Scopritore nella 
villetta Di Negro, alla quale festa parteciparono Pietro Giordana, il poeta 
Lorenzo Costa, autore del poema Colombo, e altri illustri personaggi e let­
terati, quali Andrea Maffei e Felice Belletti; mentre nel 1846, durante 1’8° 
Congresso degli Scienziati si poneva la prima pietra, in piazza Acquaverde,
del monumento a Colombo, che ebbe compimento nel 1864; e mentre qual­
che decennio dopo Genova preparava la solenne celebrazione del IV cen­
tenario della scoperta, a Savona continuava a prolificare la convinzione 
che lo Scopritore fosse nato fra le nostre mura e che Genova ce l’avesse 
rapito con tante altre belle cose. V’eran dotti, come la progenie del­
l’erudito T. Bei-loro, e v’eran numerosi dilettanti, pronti a sfogare la 
loro passione municipale e la loro dottrina con deliziosi scrittarelli. E si 
continuò a porre busti marmorei di Colombo, Chiabrera e d’altri, con 
sonanti epigrafi, nel palazzo del Comune.

(172) SCOVAZZI I.: Centenario del Circolo «Casino di Lettura», 1857-1957.
(173) Una commedia storica si rappresentò il 25 nov. 1865, dal titolo « Gabriello 

Chiabrera, Poeta Savonese a Roma », di Quirino Armellfno. In quello stesso anno 
G. A. Rocca recensiva sulla « Gazzetta di Savona » (n. 93), la raccolta di poesie Chia- 
breresche curata dal Polidori per l’editore Barbera di Firenze. Un iscrizione incisa in 
un marmo, usato come scalino in una casa di via Orefici, sembrò un’orrenda profana­
zione («Gazzetta di Savona», 1866, n. 40-41) sollevò le proteste dei giornali. Letterati 
di buona fama pronunciavano in quel torno forbite orazioni sul nostro poeta: P. Faà 
di Bruno nel 1859, P. G. Solari nel 1866. e più tardi, con più fine senso critico, il 
prof. Taddeo-Taddei Castelli nel 1879. Una moderna valutazione della personalità e 
dell’opera di G. Chiabrera diede Savona circa un secolo dopo, nel 1952, col libretto 
di A. BARILE e I. SCOVAZZI: Musiche e sorrisi nella poesia di Gabriello Chiavrera. 
Savona, Officina d’Arte pubblicato a cura del Comitato per la celebrazione del IV 
Centenario della nascita del Poeta.

teca, e finalmente il Casino fu inaugurato solennemente il 19 dicembre 
1858 con Un’Accademia di musica vocale e strumentale, seguita da danze 
e rinfreschi (172). La Società del Casino era in fondo espressione di un 
ceto ristretto, politicamente non ben definito; certo accoglieva in preva­
lenza uomini di idee moderate. C’erano ancora alcuni di inclinazioni rea­
zionarie e antinazionali; ma ormai avevano nella nuova atmosfera poca 
voce e poco seguito. Socialmente non potevan certo rinnegare la loro 
origine aristocratica o borghese, propensi a conservare i privilegi e a vol­
gere a loro profitto il nascente industrialismo e le posizioni politiche che 
il nuovo corso della storia andava preparando. Ma, pur tradizionalista 
e un po’ chiusa, tale élite, ligure nel pieno significato storico e psicologico, 
era operosa e feconda. Quella stessa élite che aveva ispirato e incoraggiato 
il grande prefetto napoleonico conte di Chabrol; quella stessa élite che 
nel 1834 aveva costituito, attorno a mons. Agostino Maria De Mari e 
all’intendente della Provincia Emanuele Gonzales, la tanto benemerita 
« Società Economica >, coi suoi cittadini migliori, De Mari, Assereto, Corsi, 
Gavotti, Cassinis, Clavarino, De Veri, Lamberti, Multedo, Montesisto, Mon- 
leone, Naselli, Pico, Pallavicini, Ponzone, Sansoni, Zerbini e altri. Certo 
è che l’avanzare lento ma fatale del proletariato li rendeva un po’ timorosi 
e diffidenti verso i partiti di sinistra, e li spingeva piuttosto a rifugiarsi 
tra le braccia clericali per non perdere la loro posizione di predominio 
nelle pubbliche amministrazioni.

Quando nel 1865 anche il Liceo volle fregiarsi del nome illustre del 
Pindaro savonese, fu a Savoa un’altra ubbriacatura chiabreresca (173).

L’altro grande nume era il savonese Colombo.
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Poiché s’era sviluppata a Savona, tra 11 sec. XV e il XVII, dalla 
reale documentatissima permanenza fra noi della famiglia di Colombo e 
dello stesso Cristoforo, una tradizione popolare di Colombo nativo di Sa­
vona alla quale i capi stessi del Comune prestavan fede e credito. Perfino 
il celebre poeta Gabriello Chiabrera l’accolse, e la sua poetica testimo­
nianza fornì un valido argomento a tanti che per oltre tre secoli sosten­
nero la savonesità di Colombo, perchè, come dice Manzoni a proposito 
di don Ferrante, « non si può spiegare quanto sia grande l’autorità d’un 
detto di professione, allorché vuol dimostrare agli altri le cose di cui sono 
persuasi >. Da frase poi di Urbano Vili nella famosa epigrafe intorno al 
Chiabrera (il poeta vi era detto magni concivis aemulus, come colui che 
novos orbes poèticos invenit), che il savonese Gerolamo Bertolotto dimo­
strò non dettata da quel Pontefice ma sì dal letterato fiorentino Francesco 
Rondinelli, parve sacra conferma della verità popolare. Nulla valevano 
le numerose prove della genovesità di Colombo: la tradizione savonese 
traeva vigore anche dalla secolare rivalità con Genova, dai non spenti 
rancori della città sottomessa: rivalità e rancori che dovevan riaffiorare 
subito dopo la democratizzazione della Repubblica nel 1797, quando la 
rivoluzione nelle province liguri prese tosto una chiara tendenza antige­
novese. Savona volle rivendicare anche Colombo e gli fece intitolare la 
giurisdizione di cui divenne capoluogo nella divisione amministrativa 
del 1798 (174).

La questione colombiana fornì occasione ai Savonesi anche di pun­
zecchiare la Chiesa nelle sue pretensioni temporalistiche. Un conte Rosselly 
le Lorgnes nella sua dilettevole storia di Colombo, pubblicata nel 1857, 
zolgarizzata dal conte Tullio Dandolo, reca in fondo al primo volume: 
< Cristoforo Colombo, rivendicato alla Chiesa. Manifesto al Clero Italiano 
del molto Rev. P. Ventura di Raulica, antico generale dei Teatini, esami­
natore dei Vescovi ecc., Parigi, 1 luglio 1957 >. Rivendicato alla Chiesa — 
si commenta a Savona — perchè prima fosse paterino, o luterano, o qua- 
chero...? Ma no! Non si trattava di rivendicare alla Chiesa la coscienza 
religiosa di Colombo, senza dubbio fervente cattolico, ma di rivendicarle 
l’America! Per fortuna, non l’America presente, ma quella di Ferdinando 
e Isabella! Altro che donazione di Costantino! Colombo, conclude lo spi­
ritosissimo autore dell’articolo (175), cascato «in una pila d’acqua be­
nedetta » per merito della Società della Poliantea Cattolica nella metro­
poli di S. Ambrogio.

Ma i giovani Boselli, Barrili, Sbarbaro, Poggi, dapprima dubbiosi, fi­
nirono con respingere la leggenda, a cui A. Bruno, F. Noberasco e altri 
prestarono fede per tutta la vita (176). Ottavio Varaldo fu a Savona 
il più serio ed erudito studioso della questione Colombiana.

(174) SCOVAZZI I.: La leggenda di Colombo savonese. Estr. dal voi. Ili di 
Studi Colombiani, del Comitato Genovese per le celebrazioni Colombiane. Convegno 
internazionale di studi. Genova. 1951.

(175) « H Diario Savonese », 1858, n. 75.
(176) Divertente fu Sbarbaro nella controversia colombiana, riaccesasi nel 1892 

Egli dileggia le feste colombiane di Savona, Torneo di piccole vanità, il Comitato, 
che comprende tenti omuncoli ma esclude un Ottavio Varaldo. ferratissimo sull’argo­
mento e conclude: «Povero Colombo! Vivo i sapienti dell’epoca ti ridevano in fac­
cia mentre esaltavano i Boselli della tua età: come oggi onorano il tuo gran nome, 
quésti pidocchi appena visibili col microscopio, esaltando i piccoli buffoni, propor­
zionati al loro nulla, se hanno quattrini in tasca, e dimenticano un Varaldo. che li 
supera » (Libera parola. Roma. 1892. 29 maggio, n. 4). Sbarbaro era inimicisslmo 
all’antico compagno di scuola P. Boselli. e non tralasciava occasione di ferirlo.
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Nel 1816 Madame de Staèl aveva, col suo famoso articolo, animato la 
cultura, sostenendo l’utilità delle traduzioni da moderne letterature stra­
niere, e Berchet nella « Lettera Semiseria di Crisostomo > aveva ripetu-

La nuova possente esigenza realistica, che già s’era espressa nei primi 
sommi romantici, Alfieri, Foscolo, Manzoni, Leopardi, cercava anche nuo­
ve, più umili vie, nei dialetti, onde si tentava «d’infrangere la lingua poe­
tica statica, cristallizzata, di arricchirla con apporti dialettali e d’ogni ge­
nere; di abolire la tradizionale separazione tra lingua scritta e lingua 
parlata» (177).

In Liguria e a Savona è un’esile vena realistica, sorta dal caratteri­
stico mugugno della nostra stirpe marinara, e che ignora la potente sa­
tira del costume, la formidabile canzonatura delle morte tradizioni del 
Porta e del Belli (178).

Erano gli anni degli Almanacchi e delle Strenue. Il più antico che si 
conosca è il « Giornale sopra l’anno del Signore MDCCC e III della libertà 
ligure. Assieme al Decadario francese, premesse ad ogni mese alcune bre­
vi notizie interessanti la Comune di Savona, e la giurisdizione di Co­
lombo >. Le note storiche di Tommaso Bellore furono giudicate da Fede­
rico Alizeri « una storia di civiltà in un libretto da manovali ». Si fecero 
altri tentativi, ma il maggior fiorire di almanacchi e strenne si ebbe dal 
1842 con « O canocciale de Savo-na », che visse nobilmente fino all’anno 
1848. Il P. Pizzorno delle S. P. faceva in versi genovesi la rivista umori­
stica della città, mentre colti Savonesi scrivevano articoli di erudizione 
patria. A questa strenna seguirono nel 1849 « O Canoccialin - Supplemento 
a-o canocciale di Savon-na », per opera dell’aw. Andrea Giuseppe Rocca, 
poeta e studioso di storia patria; nel 1850 « Microscopio e telescopio de 
Savon-na », compilato dal Rocca e dall’aw. G. B. Bellore. All’aw. G. B. 
Belloro devesi pure, nel 1845, la « Strenna ligure ». Altra strenna, con 
intenti moralistici e religiosi, fu composta per alcuni anni dai fratelli 
Domenico e Francesco Martinengo della Missione, il « Don Mentore », che 
iniziò le pubblicazioni nel 1856 (179). Il Collegio della Missione nelle sue 
Accademie dava qualche parte a monologhi e a dialoghi dialettali, recitati 
dagli alunni. Nel 1867 usci una « Strenna del Letimbro », che conteneva, 
fra gli altri scritti, « Un giù pe San-na ».

(177) UMBERTO BOSCO: Realismo romantico, Caltanlssetta-Roma, 1959, p. 56.
(178) Cfr. A. PESCIO: I tempi del Signor Regina, Genova, 1901; A. NERI: Il Si­

gnor Regina In « Rivista ligure », 19J0, p. 197 sgg.
(179) L’uso delle strenne fu ripreso nel 1893 dal V. Poggi e continuato nel 1894, 

nel 1895 (Strenna Savonese). Sono un gioiello e vi collaborarono A. G. Barrili, P. 
Sbarbaro, G. Cortese, L. Gavotti, A. e F. Bruno, G. B. Garasslni. L’almanacco del 1800, 
rarissimo, fu ristampato a Savona nel 1937 da I. SCOVAZZI presso la Tip. della Rivista 
« Liguria ». Sopra le strenne savonesi scrisse V. Poggi nella prefazione alla sua 
« Strenna Savonese. A. 1893 ». Savona, Tip. A. Ricci. Per la poesia dialettale savo­
nese v. F. NOBERASCO: La poesia dialettale savonese. In «Atti Soc. Savon. St. 
Patr. ». voi. X, 1928, pp. 51-115; Id.: Folclore savonese. In «Savona nella storia 
e nell’arte ». Genova, 1928, pp. 89-149; F. NOBERASCO - I. SCOVAZZI: O cicciollfl. 
Antologia dialettale savonese. Savona, Lodola, 1930.
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(180) P. Celestino Massucco (1748-1890), famoso umanista, coinvolto in tutte le 
lotte della democrazia rivoluzionaria, studiò a Savona (1765-1767), dove insegnò quat­
ti o anni (1774-1778) e poi, dopo alcuni anni di insegnamento all’università di Genova, 
ritornò nel 1820 per rimanervi sino alla morte (1830). La sua più notevole opera fu 
la traduzione di Orazio. Come altri suol valorosi correligionari, passò per tutte le crisi 
spirituali e politiche di quegli anni avventurosi. Cfr. L. PICAGNIOL: Rassegna di stor. 
e bibl. scolop., VI, 1939, Roma, p. 31 sgg.

tamente raccomandato lo studio delle letterature straniere, non già per 
suggerirne ai poeti d’Italia l’imitazione, ma per allargare i confini della 
loro arte e della loro critica, per persuaderli che non è nel mondo la 
poesia, come affermavano tanti miopi classicisti, ma sibbene sono tante 
poesie quanti i popoli e le età, per convincerli infine che è necessario av­
vicinare la poesia al popolo. Se questo per un lato significava rivendica­
zione del diritto del poeta alla libertà e al realismo di ispirazione e di 
espressione, per altro lato, se non in teoria con l’esempio almeno, si 
sostituivano modelli teutonici ai modelli classici, e, quel che è peggio, 
il Berchet sceglieva a rappresentare la letteratura tedesca il Bùrger, non 
grande poeta certamente; senza contare che molta parte della critica e 
della poesia d’Oltralpe era espressione di un nazionalismo in aperto con­
trasto con le aspirazioni politiche nostre, di un germanesimo in contrasto 
con la latinità, espressione letteraria, talora, del Congresso di Vienna. 
Già nel Settecento e nei primi anni dell’ottocento la letteratura italiana 
aveva subito influssi stranieri, francesi, massime inglesi, con la poesia 
bardita, ossianica e sepolcrale, perfino nelle Accademie scolopiche.

A Savona compaiono i primi traduttori sul finire del secolo XVIII. 
L’erudito Tommaso Belloro tradusse gli « Idilli » di Gessner. Il famoso 
scolopio p. Celestino Massucco, valente umanista, implicato nei moti della 
rivoluzione democratica, pubblicò tradotto il « Contratto sociale » di Rous- 
seaux (Genova, 1797) e anche l’« Othello, o sia il Moro di Venezia » tra­
gedia del citt. Donas (Genova, 1800). Tradusse inoltre un «Dizionario delle 
favole > di A. L. Millin (che ebbe tre edizioni: la prima a Bassano nel 
1804; la seconda a Piacenza nel 1807; la terza pure a Bassano nel 1824) tra­
dusse « Di Buonaparte, dei Borboni e della necessità di schierarsi intorno 
ai nostri Principi legittimi, per la felicità della Francia e dell’Europa > di 
F. A. Chateaubriand (Genova, 1814); la «Scuola dei costumi» di Blan- 
chard; le « Ricreazioni dell’uomo sensibile » dell’Arnaud. E’ pure sua la 
versione dell’osceno libro « Elegantiae latini sermonis » (Genova?, 1798?), 
che porta falsamente il nome di Giovanni Meursio, ma è comunemente 
attribuito a Nicola Chorier (180). Ma specialmente verso la metà del secolo, 
per gli aumentati rapporti dell’Italia coi paesi stranieri, si allargò l’oriz­
zonte della cultura e, infittì il numero dei traduttori. I Padri delle Scuole 
Pie, sopra tutti, incoraggiarono lo studio delle lingue e letteratura mo­
derne europee. Padre Francesco Pizzorno fu tra i primi e dei più alacri; 
Padre A. Canata, dottissimo nella letteratura italiana, latina e greca, stu­
diò anche i più illustri autori stranieri, tedeschi, inglesi, francesi e spa­
gnoli, e si esercitò a farne belle versioni poetiche, fra le quali è pregevole 
quella delle « Quattro Stagioni » di Thompson. Padre G. B. Cereseto, non 
solo tradusse il « Marin Faliero» e «I due Foscari » di Byron, ma anche 
la « Messiade > del Klopstock, che gli costò cinque anni di lavoro, dal 1853 
al 1858. Inoltre iniziò, presso l’editore Sambolino di Savona, una collezione 
di autori stranieri tradotti, impresa audace allora. Un altro famoso sco­
lopio, Agostino Muraglia, nato a Poggio di S. Remo, che vestì l’abito di
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(181) «Il Saggiatore», 1853, n. 118, 152; 1859, n. 27. 28, 29. 83. 91. 93.
(1827 A. II. Dispensa II.
(183) PIETRO GIURIA: Poesie edite e inedite, Savona. 189, p. 379 sgg.

chierico nel Collegio delle Scuole Pie di Savona e vi fece i primi studi, e 
vi tornò come professore, per passare poi a Genova, dov’ebbe amatissimo 
alunno Goffredo Mameli, favoriva lo studio delle letterature straniere e la­
sciava che entrassero nella scuola i drammi di Goethe e Schiller e i poemi 
di Byron e di Moore.

Carlo Mcntesisto, seguace di Carlo Marenco nella passione dramma­
tica, rese in buona lingua italiana canti di Béranger e di Victor Hugo. 
Tra i migliori traduttori savonesi devono considerarsi Giuseppe Nervi ju­
nior e Pietro Giuria già alunni degli Scolopi. Il Nervi fu intenditore e 
cultore di letteratura tedesca. Suoi saggi di versioni da Enrico Zschokke 
(«La brocca spezzata»), da Lehnert («I tre cigni»), da Carolina Pichler 
(«Agar nel deserto - Idillio biblico»), da J. P. Richter («La notte di
S. Silvestro di un infelice»), da Adalbert Chamisso («Storia meravigliosa 
di Pietro Schlemihl » e «Quintino Messis»), e dai francesi Carlo Nodier 
(«Il Suicida e i Pellegrini»; «Lidia o la Risurrezione»), da Alfonso La- 
martire (« Novissima verba o L’anima mia è afflitta fino alla morte! ») 
comparvero su giornali savonesi nel 1858-59 o furono pubblicati indipen­
denti dalla tipografia Miralta nel 1858 e 59 (tali i due racconti di Cha­
misso e la novella del Nodier «Lidia o la Risurrezione» (181). Il Nervi 
pubblicò nella Rivista Enciclopedica di G. Lafarina del 1856 (182) un sag­
gio di traduzione del « Faust » di Goethe, e altre versioni dal tedesco, an­
che da Heine. Il prof. Cristoforo Pasqualigo, insegnante nel R. Liceo di 
Savona, attese anche a versioni da Shakespeare, e nel 1870 pubblicò presso 
i Treves di Milano, come primi saggi, « La Tempesta - I due gentiluomini 
di Verona ». Giungeva a Savona nel 1857, ed era molto letto, il foglio 
ebdomadario II gabinetto di lettura, pubblicato a Torino, raccolta di opere 
letterarie di autori stranieri, francesi, inglesi, tedeschi, quali Poe, Heine, 
Longfellow, ecc.

Pietro Giuria, conoscitore di lingua e letteratura inglese, tradusse 
molto da quella letteratura e le sue versioni furono raccolte col titolo 
«Liriche sacre e profane dalla letteratura inglese» (183). Egli scelse i 
testi seguendo spesso, più che un criterio estetico, la sua schietta spiritua­
lità romantica, fatta di sentimento religioso, di sensibilità morale, di 
amor patrio e di malinconia. Sono liriche di M. Hemans, di A. Watts, Burn, 
M.ma Rudclife, G. Byron, M.ma Opie, Smollet, W. Wordsworth, Fairbaim, 
Wolfe, M.lla Fairlie, Werral, G. Canning, M.lla L. E. Landon, Chatterton, 
Rogers, T. Moore, Miss Baillie, Congreve, Shakespeare (una scena di « Giu­
lietta e Romeo e una del «Macbeth»), e anche forti versioni di canti 
patriottici, quali « I marinai d’Inghilterra » e « Il sogno del soldato » di
T. Campbell, e « Domina, Britannia » di Thomson. Le sue versioni sono 
dignitosamente italiane: delle migliori del secolo scorso, eppur dimenticate.

Tradusse anche « La capanna dello zio Tom » (Torino, 1854). Trascura­
bili, invece, sono alcune sue versioni mercantili, quali « Rovine di antiche 
città» (1844), «Monumenti di tutti i popoli» (1844-46), «Bellezze del Bo­
sforo» (1843), «La Spagna» (1850-51).

G. Byron fu il poeta straniero più letto e ammirato per la sua ro­
mantica e passionale ribellione alla società, per il suo odio alla tirannia 
e alla Santa Alleanza, per la sua simpatia agli oppressi e alla causa ita-
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liana, ed ebbe una folla di imitatori e traduttori. Il famoso saggio di Maz­
zini « Byron e Goethe » contribuì a determinare una tendenza della cri­
tica e del gusto italiani. La sua morte in Grecia per malattia ne accoppiò 
il nome a quello del nostro Santarosa; ma quale differente statura mo­
rale! Abbiam visto, fra i traduttori, il P. Cereseto delle S. P. e Pietro 
Giuria. Il giovane Cairese G. C. Abba inviò una cantica, « Morte di G. 
Byron > al Diario avonese, che la pubblicò (184) «perchè degna d’essere 
offerta ai cultori della civile letteratura per nobiltà di concetto e splen­
dida eleganza di stile». Perfino il Queirolo, nella scelta del soggetto della 
sua tragedia « Giulia Alpinula >, fu ispirato da un cenno del poeta in­
glese nel «Pellegrinaggio del giovane Aroldo » (185). Anche il roman­
tico nome di Giuliano passò, attraverso Stendhal (Le Rouge et le Noir), 
altro scrittore straniero molto letto a Savona, a designare l’eroe di A. G. 
Barrili nel primo suo romanzo di storia contemporanea « I rossi e i neri », 
prima intitolato « I misteri di Genova » (E. Sue faceva molta strada in 
Italia), e quello de «Le rive della Bormida > di G. C. Abba (186).

A. G. Barrili si dilettò qualche volta di versioni da letterature stra­
niere. Tradusse da Shelley « Terra, oceano ed aria », e « L’assiola », e dal 
Romancero Morisco e dal Romancero del Cid; un suo scherzo dramma­
tico « Il dottor Fausto » trasse argomento da Goethe, e fu tradotto in te­
desco nel 1889 (187).

Di pari passo progrediva lo studio delle lingue straniere, massime dopo 
la guerra del 1866. Se ne consigliava l’introduzione pur nelle scuole, spe­
cialmente del tedesco, sia per i più stretti rapporti che si aprivano con la 
Germania, sia perchè nella Germania fioriva tutto quanto lo scibile (188). 
la Gazzetta del 1868 pubblicò un importante articolo di fondo, « Le lin­
gue viventi », in cui si metteva a raffronto la cultura moderna con la 
cultura classica, argomento già molto trattato a Savona fin dalla prima 
metà del secolo. Lo studio delle lingue vive, si legge, è necessario per i 
più fitti legami con l’estero. Nelle scuole bisogna estenderne l’insegna­
mento e limitare quello delle classiche ai pochi che se ne nutrono per scopi 
di alta cultura o di professione. La conoscenza delle lingue straniere al­
larga il nostro orizzonte letterario, giova per le scienze, l’industria e il 
commercio. Nelle Università italiane basterebbe un solo professore di san­
scrito, ebraico, siriaco, persiano, uno di ogni lingua, per tutta l’Italia. Si 
insegnino invece lingue moderne, distribuite opportunamente secondo la 
posizione territoriale delle varie Università. Anche in Francia fu fatta ana-

(184) 1859, n. 389, 24 die.
(185) Sulla diffusione e azione efficace di Byron in Italia, vedasi, per un’idea 

generale, G. MAZZONI: L’Ottocento. Milano. 1913, p. 710 sgg. Per il byronismo gari­
baldino v. U. BOSCO: L’uomo-poeta dei romantici, in « Aspetti del romanticismo ita­
liano » Roma, 1942, pp. 112-113. Il mito di Byron, poeta spesso avvicinato a Garibaldi 
e ad eroi garibaldini, si è purificato nell’ideale storico di Garibaldi e dei suoi; il 
gonfio pathos deH’Inglese e dei suoi seguaci italiani si è semplificato diventando 
casta disciplina di vita e di poesia.

(186) La poesia Julian and Maddalo di Shelley riporta nella prima parte una con­
versazione che rivela l’eterno dissidio tra 1 due poeti: Shelley affermando che le 
cose dipendono dall’uomo, che si può rifare la propria vita; Byron sostenendo che 
il Male è una realtà eterna, contro la quale si spezzano tutti gli sforzi umani. 
(ANDRE' MAUROIS: Don Giovanni o la vita di Byron. Milano, Dall’Oglio, 1953, 

PP (187) Canzoni al Vento, p. 99 sgg., 211 sgg.
(188) « La Gazzetta di Savona », 1867, n. 100.



(189) Id. id., 1868, n. 3.
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(190) P. SBARBARO: Il promesso sposo. In «Libera parola >, Roma, 1892. n. 2.
(191) Torino, 1857.
(192) Identico il giudizio di Agostino Ruffini (G. Mazzoni, o. c., p. 779).

Ioga proposta 1’11 febbraio 1857 al Senato di Parigi dal clericale barone 
De Vincent. E il giornale cita Montaigne, il quale afferma che, dopo il 
corso di lingue classiche, tornava « l’escolier plus sot, plus présomptueux, 
qu’il n’estait parti de la maison» (189).

A poco a poco, durante il Risorgimento, Savona si apriva alla cul­
tura italiana e straniera. Sopra tutti Manzoni, Gioberti e Pellico move- 
van l’animo dei nostri avi.

Guerrazzi, acceso byroniano, era letto, ma esercitava scarso influsso. 
Finché durava la lotta per resistenza politica d’Italia, La Battaglia di 
Benevento, e l’Assedio di Firenze, con le loro convulsioni teatralmente 
iperboliche e con tutto l’orpello di una rettorica da tribuno, potevano 
sembrare ai giovani più eloquenti e benefici de I Promessi Sposi; ma assai 
maggiore e più durevole efficacia sull’educazione della nuova generazio­
ne aveva il capolavoro del grande Lombardo (190). Guerrazzi era combat­
tuto dai Cattolici liberali e dagli uomini di cultura e di buon gusto. L’alma­
nacco Don Mentore per l’anno 1858 (191) accennava, senza nominarlo, al 
Guerrazzi, i cui romanzi, pur contenendo qualcosa di buono, mancano di 
armonia, naturalezza, stile e, quel che è peggio, di moralità: «Tutto fiele, 
tutto veleno, tutto rabbia contro tutti. Tutto il genere umano non è che 
un immenso popolo di furfanti; non v’è più al mondo generosità, non virtù, 
non fede nè amore. . Eppoi quell’awolgere in tanta nebbia di dubbi le 
verità più sacrosante, quel continuo deliziarsi di scene atroci e ribut­
tanti, e non mai riposarsi di tante infamie, non ricrearci l’animo stanco 
in qualche grande e bello esempio di virtù e lasciarci sempre lì col cuore 
serrato...» e gli contrapponeva il divino consolatore Manzoni (192). Sol­
tanto qualche acceso democratico l’aveva a Savona in grande considera­
zione: così il Torteroli, che nel 1859 gli dedicava gli Scritti Letterari, e ne 
imitava talora lo stile.

Quella torbida analisi delle passioni, quella predilezione per le scene 
retoriche, passarono di moda nel quinto decennio del secolo. Ma rimaneva 
di lui, più che l’opera letteraria e i particolari atteggiamenti politici, la 
passione tribunizia e democratica, l’aureola di grande patriotta e profeta, 
il fervore di educazione nazionale, che ancora s’imponevano ai giovani.

Un acuto articolo, intitolato « Letteratura civile » e pubblicato da 
« Il Saggiatore » del 6 agosto 1858, tratta delle condizioni delle lettere ita­
liane. Nota come esse non siano granché prospere e floride, nè general­
mente si informino alla ragione e ai bisogni della odierna civiltà e dei 
tempi, e troppo ancora si mostrino camuffate in vesti accademiche. Di 
quell’alta letteratura civile, di cui tanto si ciancia, è più facile trovar 
la parola nei giornali che la cosa in ottimi libri. Della decadenza lettera­
ria sono indicate le cagioni: non ultima, e forse principalissima, apparisce 
questa, dell’essersi la letteratura come la scienza sequestrata dal popolo 
più che i bisogni di questo e l’ufficio di quella non consentano: effetto 
e conseguenza inevitabile della mancanza di vita politica, di unione e 
autonomia nazionale; onde avviene che anche oggi quasi la maggior par­
te delle opere che si scrivono sia in verso, sia in prosa, paiono fatte piut­
tosto per esser lette in una adunanza accademica o in qualche dotta con-



(193) 1854, n. 25.
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versazione di colti patrizi anziché destinati a correre per le mani del 
popolo, della gioventù, e della donna, triade augusta che in sé racchiude 
la più gran parte dell’avvenire del mondo sociale.

Quante e quali le opere dei nostri giorni che, lungi dal trastullarsi coi 
fantasmi del passato, dall’aggirarsi tra l’accademia e il cimitero, penetrino 
nelle intime viscere della società presente, per rivelarne le piaghe, le ma­
gagne, i traviamenti e i bisogni più sostanziali; e si propongano i grandi 
problemi politici, sociali, religiosi e morali, che tengono inquiete le odierne 
generazioni, studino le cagioni e le ragioni di quella immensa anarchia 
spirituale che costituisce il carattere del mondo attuale, e si sforzino dì 
ricondurre in mezzo a questo caos oscuro la luce e l’armonia... Purtroppo 
esiste ancora un funesto divorzio tra la realtà della vita e i portati della 
intelligenza. L’Autore (il giovane letterato ed amico carissimo, di cui 
però il giornale tace il nome) segnala accenti di eletta poesia in Mon­
tanelli, Dall’Ongaro, esuli dall’Italia e in Aleardo Aleardi (non nomina 
il Prati). Nel giudizio dell’Autore prevale il finalismo moralistico, cioè egli 
considera la letteratura nel sublime apostolato di educare al bello, al giu­
sto, al grande. Tuttavia sono fondamentalmente giuste le sue osservazioni. 
Basta confrontare la nostra poesia di quel tempo, dopo Foscolo, Manzoni 
e Leopardi, con quella francese, inglese, tedesca, russa, per dover conclu­
dere con quell’amaro giudizio.

Tuttavia maturava anche a Savona un nuovo gusto, un nuovo senso 
critico, che prendeva in uggia la poetica non sincera, malinconica, il vitti­
mismo, la voluttà di pianto, il patetico, le evanescenze, il « mollichiccio e il 
tenerume >, come diceva Carducci. Quello stesso realismo politico di Ca­
vour, quello stesso realismo popolaresco di Garibaldi, educavano una ge­
nerazione che tendeva al concreto nell’azione e nella interpretazione e 
rappresentazione della realtà. Scolopi e Missionari si rivelarono anche 
allora maestri di vita e di poesia. Quando un giovinetto mandò a « Il Sag­
giatore » una malinconica poesia, il giornale la pubblicò (193), avendola 
trovata robusta di pensieri e d’affetti e linda di stile, ma le premise un 
grave ammonimento morale. Non può un giovinetto imberbe, inesperto 
del mondo, giudicare il secolo e piangere e adirarsi perchè volge nemico 
al bello e al vero. Molti gli darebbero torto. Se l’ode è scritta alla Leo­
pardi, « cioè sulla carta, senza che prima trafiggesse il cuore, scusate, ma 
voi siete, per fanciullo, troppo ipocrita, e farete assai bene a non farne 
mai più di simili versi, nè d’altri... Se poi quello che avete scritto lo cre­
dete e lo sentite, io mi rallegro assai con voi, e mi consolo che non tutto 
vi paia così bello quaggiù, come molti vorrebbero farci credere che sia; e 
che però l’animo e l’ingegno adoprerete a fare voi stesso e gli altri mi­
gliori ».

Un giovane poeta e letterato savonese Luigi Astengo si scagliava con­
tro i pedanti romantici, peggiori di quelli classici di un tempo; e richia­
mava la poesia a un sano realismo, che abbiamo in casa, nelle gioie e nei 
dolori, negli affetti e nei canti delle nostre plebi, ritirandola ai suoi prin­
cìpi, alle origini, alla semplicità e spontaneità del Duecento, del Trecento e 
del Quattrocento. Purtroppo il saggio poetico dell’Astengo è una fredda 
imitazione del Sacchetti. Ma il suo «Inno alla Libertà» e la sua can­
zone, recitata al banchetto della Soc. Progressista degli Artisti ed Operai
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34. « Il Saggiatore » (1859, n. 55, 26 maggio) pubblicò un canto 
All’Italia, in occasione delle nozze di Clotilde e Napoleone Gerolamo.

di Savona per la Festa dello Statuto, hanno forti e schietti accenti (194).
Piaceva a Savona l’AIeardi, assai più del Prati, « perchè la sua poe­

sia, profondamente sentita e divinamente significata con parole, appariva 
espressione non d’altra scuola che quella della natura, del cuore e di 
Dio» (195). L’AIeardi secondo «Il Saggiatore», è il poeta del tempo, per­
chè esprime meravigliosamente lo stato psicologico della presente gene­
razione, combattuta dal dubbio ed anelante a riposarsi in una certezza, 
in una fede ove abbiano tregua le inquietudini affannose della sua in­
telligenza; desiderosa del bene, ma lenta e debole e svogliata nell’ope­
ra rio; immersa ne’ godimenti, invasa dalla febbre di godere e non per­
tanto mesta, profondamente tediata più di quello che alla superficie so­
ciale non apparisce, abbandonantesi talora alle sublimi aspirazioni del­
l’infinito; corrotta, e vagheggiante i tipi d’ogni più alta perfezione; scet­
tica, disperata, e piena di deliri, di sogni, e di speranze ardite e ma­
gnifiche ». Dell’Alcardi fu seguace, per una schietta e languida intimità, 
il giovane poeta savonese Andrea Bertolotto.

Mentre a Savona Giacinto Marenco, fratello di Leopoldo, e altri si cul­
lavano ancora nella vecchia scia romantica, con ballate popolari quali 
« Il Marinaro e la Montanina », che pure ebbe uno splendido elogio da 
G. Prati (196), un più robusto e sano realismo esprimeva Giuseppe Mul- 
tedo. Squisita anima di poeta egli ebbe: corso, i suoi avi appartenevano 
alla illustre famiglia savonese. Godeva grande stima anche in Francia, 
dove esercitò alte cariche. Non scordò mai la patria lontana, e per la 
inondazione del 1858 inviò il suo obolo generoso al savonese comitato di 
beneficenza. E non scordò mai la Madonna del Santuario, e, già vecchio, 
spedì al giornale II Letimbro, che lo pubblicò, un dolce e schietto inno 
A Maria Vergine (197).

« Ma più d’ogni altra italica 
Terra al tuo culto è prona. 
Madre pietosa ed inclita 
Dei padri miei, Savona.
Ira di casi a patria
Altra li addusse e guerra.
Ma la natale terra, 
Ma il tuo famoso aitar.
Sempre memoria agli esuli 
Fur desiata e pia;
E consci i flutti, e l’aura 
Che dal Tirren venia. 
Il lor sospiro ai margini 
Della natia Riviera, 
Sempre, e la lor preghiera 
Al Tempio tuo recar.

(194) « Il Saggiatore ». 1858, n. 37. 46. 55; Il Diario savonese, 1858. n. 9.
(195) 1858, n. 130, G novembre: Ad Aleardo Aleardi lettera di Biagio Garanti. Al 

poemetto « Arnalda », tre canti in sciolti, epico-lirici, dell’Aleardi (1844), racconto di 
prodezze cristiane contro la barbarie turca, s’ispirò il citato prete L. A. BASSO per 
l’omonima tragedia lirica.

(196) Pubblicata da «Il Saggiatore» (1857, n. 48). «Il Saggiatore» (1858, n. 58) 
pubblicò di Giacinto Marenco anche un canto patriottico « Pel monumento a Guglielmo 
Pepe ». In memoria di Carlo Marenco il medesimo giornale (1857, n. 49, 57) ne pub­
blicò due poesie inedite: un sonetto pei moti del 1821 e una romanza « Guglielmo 
Della Torre».

(197) 1866, n.
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Speme de’ miei che furono, 
In tua genti] balia,
Ah! sempre, i miei che vivono 
Abbi, e la patria mia.
E quando a me dell’ultima 
Liberatrice aurora 
L’alba si mostri, e l’ora 
Suoni del mio partir, 
Come, in un sogno, apparvemi
Il tuo divin sembiante. 
Io ti rivegga in cerulo 
Manto al mio letto innante; 
Sulla tua santa immagine 
Posi, morendo, il ciglio, 
Su quella del tuo Figlio 
Si esali il mio sospir.

Di Giuseppe Multedo < Il Saggiatore » del 6 agosto 1858 pubblica 
un canto « Alla Corsica >, con questa premessa:

« Qual rumore menarono fra noi i canti di Giuseppe Multedo prima 
che il Montanelli, il Tommaséo e l’Ugolini salutassero in lui uno dei mag­
giori lumi dell’arte? E non pertanto i lavori di questo inclito Corso sono 
e per ispontaneità e robustezza d’immaginativa, per isplendore di stile, 
e ricchezza d’affetto modelli impareggiabili di vera e solenne poesia. Di 
vero le sue nobili ispirazioni sono tutte derivate dalle più pure ed'^lte 
sorgive: tutte sono improntate del marchio cospicuo d’uno scopo pro­
fondamente civile. Certo il Multedo e per la dignità della vita, e per la 
peregrinità dell’ingegno è uno de’ pochi ornamenti della odierna lette­
ratura italiana... Ma perchè non abbiano le nostre parole faccia di adula­
zione riferiremo un « Canto alla Corsica », divulgato la prima volta sul- 
l’< Imparziale Fiorentino > e poscia ristampato dal Tommaséo nel < Di­
ritto » con le parole che seguono. Noi ripubblichiamo ora questo canto 
per dare un saggio di quella maschia poesia civile o popolare che le con­
dizioni e la ragione dei tempi imperiosamente richiedono, e perchè, gra­
zie all’amicizia onde siamo onorati dal Chiar. Autore, possiamo stamparla 
ricca di belle varianti ed aggiunte e netta di non pochi svarioni occorsi 
nell’edizione dei due accennati giornali. Versi di più stupenda bellezza e 
di maggior perfezione non sappiamo se scrivansi oggigiorno in Italia: come 
del paro a noi riesce difficile arguire se intenzioni più santamente civili 
reggano oggigiorno l’ispirazione poetica. Senza dubbio il Multedo si ma­
nifestava in questo canto poeta nel più alto significato della parola. E se 
dell’ode in morte di Napoleone II ebbe a scrivere il Montanelli nelle « Me­
morie sulla Toscana » che il suo c amico Multedo sciolse un canto che 
non morrà », noi, nel nostro corto giudicio, comparando i due lavori ci 
sentiamo costretti a riconoscere la superiorità della canzone alla Corsica, 
e la più stabile immortalità. Di questo componimento il Tommaséo scriveva: 

Gratitudine dobbiamo a Giuseppe Multedo che dalla Corsica, terra 
francese per ora, ci fa sentire accenti italiani di pura eleganza e di deli­
cata soavità; e in italiano raccomanda a’ fratelli suoi pace; degno disce­
polo e amico di quel Salvatore Viale che, corso e italiano sempre, se da 
taluno degli immemori e improvvidi suoi compatrioti, fosse mai rinnegato, 
l’Italia con gioia e con vanto lo riterrebbe per suo ».



memoria deiLapide murata nell’ingresso del Municipio da Corso Italia, in 
Caduti savonesi nelle guerre d’indipendenza.

(Foto Brilla)



Lapide in memoria dei 
nell'ingresso del palazzo
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Francesi alleati caduti nella guerra del 1859. Murata 
Municipale da Corso Italia.
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Dalle memori croci funebri, (1)
Dal solenne sorriso dei morti, (2) 
Dal pallor delle meste consorti. 
Dalla bruna dei forti beltà.

Dalle chiome dei parvoli bionde, 
Dai canuti degli avi capelli 
Spiri un’aura che pace favelli, 
Una forza ch’induca pietà.

« L’infelice più madre non sia
Di Caini funesta e d’Abeli: 
Tu gli acciar nelle destre crudeli. 
Gli odi iniqui tu frangi nei cuor.

Dall’arcma de’ boschi e dell’erbe, 
Dal soave dell’acque sussurro. 
Dal suo mar che la fascia d'azzurro. 
Dall’azzurro dei cieli fulgor.

Ai fanciulli nell’odio nutriti
Più non mostrin piangendo le madri. 
Nelle vesti cruente dei padri. 
Le ferite ch’il piombo v’aprì,

Più sui cari ferétri, ne’ carmi (3) 
Che l’angoscia alle misere detta, 
I fratelli non chiami a vendetta 
La gentile favella del sì.

Questo insegnin dal pergami, irato 
Minacciando ai feroci l'Eterno,
I pastori cui d'alme governo 
D Signor di clemenza fidò.

Io de’ vivi le collere e l’ombre 
Degli uccisi placando col canto,
II terror de’ colpevoli e il pianto 
Delle madri infelici dirò;

Benedetto chi offeso perdona. 
Chi percosso rattiene lo stile. 
Chi perdona è magnanimo; è vile 
Chi ferisce; onorato chi muor.

Questo i padri ripetano ai figli, 
Questo gridin le donne ai mariti. 
Animose qual d’aquila, e miti 
Qual di cerva e di tortora, il cor.

Queste piaggie felici, che lande 
Fece l’odio deserte di genti, 
Di colture il lavoro, e fiorenti 
Di coloni, rifaccia l’amor.

Maledetta la zolla che bevve 
La funesta di sangue rugiada: 
Erba mai. non produca nè biada, 
Pianta mai non vi spunti nè fior.

I connubi dal ferro troncati.
Le fanciulle consunte nel duolo;
E tu l’ali avvalorami al volo. 
Tu il pensier benedici, o Signor;

E il mio canto sia d’aura sospiro, 
E romor di tempesta e di vento, 
Che nei buoni coraggio, e spavento 
Dei malvagi diffonda nel cor.

Dal canto « Alla Corsica » togliamo le strofe in cui il Poeta invoca pace 
alla sua Patria.
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Non m’è sprone terreno desio: 
Guiderdone dell’umil lavoro. 
Io non chiedo corona d'alloro, 

non fama che vinca l’età.
Il mio nome ricopra l’oblio, 

Frutti l’opera e viva. Fia santo, 
Se una stilla di sangue soltanto 
Risparmiare il mio canto potrà ».

Note di N. Tommaseo (1) Le croci di legno piantate a terra per segnare il luogo 
ove fu commesso omicidio.

(2) Nell’uomo ucciso da colpo d’arma da fuoco, le labbra sembrano, come fu 
anche osservato da Byron, atteggiate a mesto sorriso.

(3) Le canzoni o nenie funebri improvvisate dalle donne nei mortori: nel dia­
letto corso si chiamano ballate o voceri.

(200) U. BOSCO, o. c., p. 45 sgg.
(201) G. MAZZONI, O. C., p. 762 sgg.

L’Alfieri aveva tramandato alla generazione seguente la coscienza della 
missione morale politica del letterato, ripresa e sviluppata dal Foscolo, 
primo vero romantico italiano. Realismo storico, patriottico, educativo, li­
berale; realismo che nei grandi, Foscolo-Manzoni-Leopardi, toccava i mas­
simi problemi del destino umano. Si ebbe una falsa e limitata equazione 
di romanticismo-medioevo, di romanticismo-cristianesimo, di romantici­
smo-popolo (200). Ruinate nel 1849 tante speranze e illusioni, l’ufficio po­
litico del romanticismo pareva compiuto. Cadeva tutto quel mondo fan­
tastico di sentimenti e di idee, che erano stati gli ideali passati dall’arte 
in mezzo alla vita: la nostra stessa letteratura in azione. Si affacciava il 
realismo psicologico e borghese, grande via già aperta gloriosamente in 
Francia dal Balzac. A Savona, mentre sopravvivevano i lezi e le vapo­
rosità della goccia d’acqua, dei fiori, dei tramonti e delle aurore, della 
cieca suonatrice al pianoforte, degli angioletti, delle delusioni del mondo, 
di santi e di monache (Giuria), delle foglie che cadono, della luna, del­
l’arrotino, della ballerina decenne, del colombo e del serpente, della far­
falla e del lume (Martinengo), un’opera grave del Giuria, «La civiltà e i 
suoi martiri >, piena di ottime intenzioni, scritta, disse il Romani, da 
poeta e da filosofo, passò senza durevole traccia. Da un suo pietoso rac­
conto in prosa trasse il Fusinato una novella in versi, « Le due fiam­
melle amorose ».

Dalle vicende e dalla psicologia individuale degli esuli, (lirica dell’esu­
le era la poesia di Berchet) traevan alimento innumeri scritti, dal poema 
di P. Giannone ai componimenti scolopici: scopo storico-politico più che di­
lettazione estetica. Con l’« Edmenegarda » il Prati (1842) tentava di inse­
rire nella poesia narrativa la vita del presente, mentre «Rodolfo» (1853) 
e «Armando» (1865-68) dcvevan riuscire una storia dell’anima moderna, 
di una malattia mortale, ormai superata da un pezzo, storia piena di re­
miniscenze di Byron, Goethe, Chateaubriand e di altri. Ma più che tutti 
N. Tommaseo, grande ingegno, compendiò nella sua opera ogni esperi­
mento dell’arte romantica, con magistrale artificio metrico, bene accor­
dato col pensiero e le immagini, con robusta e ricca lingua, con stile pieno 
di nerbo, con originalità, potenza e bellezza di pensiero e di forma (201). 
La novella «Una serva» (1837) e il romanzo «Fede e bellezza» (1840) 
iniziavano quell’indirizzo che poi ebbe il nome di verismo. L’analisi delle 
passioni della società media, già trionfante nella prima metà del secolo
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(202) U. BOSCO, o. C.. p. 91 sgg.
(203) Id., p. 72 sgg.
(204) Sopra questi giovani vedansi: A. CASACCIA: Giuseppe Saredo. Savona, 

1932; COMITATO SAVONESE PER LE ONORANZE: A. Paolo Boselli. Savona. 1913; 
GHIRARDI FABIANI: Paolo Boselli. Torino, 1914; G. GORRINI: Un Maestro di vita. 
Torino. 1927; A. BIANCOTTI: Paolo Boselli, con prefazione di A. Foà. Torino, s. d.; 
G. L. CAPOBIANCO: Paolo Boselli. Napoli. 1930; F. E. MORANDO: A. G. Barrili e i 
suoi tempi. Napoli, 1926. pp. 151-160; I. SCOVAZZI: Vittorio Poggi (1833-1914) nel primo 
centenario della sua nascita. In «Atti Soc. Savon. di St. Patr. », voi. XVI, Savona, 1934. 
p. 3 sgg.; F. E. MORANDO, o .c.; I. SCOVAZZI: Barriliana. In «Svaghi storici», ibid., 
voi. XXIII, Savona. 1941. p. 12 sgg.; Idem: Goliardi Savonesi del Risorgimento. In 
«Rassegna della Provincia di Savona», 1934. Savona, Maggio; G. MAZZA: Sulla vita 
c sulle opere di Pietro Sbarbaro. Scansano, Tip. degli Olmi, 1891; L. M. BILLIA: Pietro 
Sbarbaro e il suo tempo. Milano, 1894; E. MICHEL: Pietro Sbarbaro. In « Dizion. del 
Risorg. Naz. », Milano, 1937; A. ROSSI: Pietro Sbarbaro. In «La Tribuna». Suppl. 
illustr. della Domenica, 1893, pp. 395-396. P. BOSELLI: Discorso per l’inaugurazione 
dei busti di Giacomo Cohen e di Jacopo Virgilio. XIX Nov. MDCCCXCIII, Genova. 
1894; B. M1NOLETTI: Virgilio e gli studi di economia marittima a Genova. In « Atti 
della Soc. Ligust. di Scienze e Lettere », Genova, XIV. 1935. fase. 4. Per l’ABBA e il 
GHILINl vedremo in seguito.

Quei giovani eran maturati negli studi scolopici di Savona, Carcare, 
Finale: vogliamo conservargli il nome solidale, burlesco, dato da Bar­
rili, particolarmente ai Savonesi, di capribarbicornipede famiglia: G. Sa­
redo, P. Boselli, A G. Barrili, V. Poggi; P. Sbarbaro, J. Virgilio, G. C. 
Abba, A. Ghilini (204).

Non pensi il lettore a un’accademia, pur giocosa, una delle tante fio­
rite nei secoli sotto il bel cielo d’Italia. L’ultima accademia savonese (non 
contando quella scolopica degli Angustiati), la veneranda Arcadia saba­
zia, s’era spenta nel 1837 in mezzo a una società che non belava più.

in Inghilterra, Francia, Germania, si propagava in Italia col romanzo e 
col dramma borghese. Il Giusti, privo di vera passione politica, ma soprat­
tutto moralista che tendeva a ridurre l’idea politica a fatto morale pri­
vato (202), aveva naturalmente molti imitatori a Savona, specialmente fra 
i religiosi, come p. Canata (Il secolo in sedicesimo) ed i fratelli Martinengo 
(Il secolo d’oro, L’eroe del secolo, Le banderuole, Simbolo razionalista, 
L’ordine del coniglio).

Con la scapigliatura (203) il realismo attingeva nel Risorgimento 
l’estremo irrazionalismo romantico, che la filosofia di Schopenhauer ali­
mentava con la sua potente reazione all’ottimismo illuministico e al pan­
logismo hegeliano, e doveva condurre poi all’esistenzialismo dei nostri 
giorni. Intimava il Praga al Manzoni:

Casto poeta che l’Italia adora, 
Vegliardo in sante visioni assorto 
Tu puoi morir... Degli anticristi è l’ora. 
Cristo è rimorto.

Ma a Savona e in provincia non c’erano anticristi: una generazione di 
giovani veniva su tra il 1854 e il 1859, che possiamo chiamare Garibaldina.
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Era una brigata d’amici, cresciuti in comunione di studi e di ideali tra 
il 1848 e il 1860, e così l’aveva battezzata scherzosamente Anton Giulio 
Barrile. Giovani amici, nati tutti nel quarto decennio del secolo, nè gio­
vani dappoco, destinati a percorrere vie luminose. Giovinezza della nuova 
Italia, venuta su all’aria e al sole del liberalismo costituzionale sardo, di­
feso contro mille insidie e pericoli da una gloriosa dinastia; giovinezza 
che non aveva sperimentato la dura vita delle sette, delle congiure, delle 
fughe, degli esili, delle segrete speranze e delle tragiche delusioni. Il ’48 
era stato la loro alba; nel ’49 erano ancor troppo giovani e non potevano 
disperare nè maledire.

Avevan fatto buoni studi nei patrii collegi degli Scolopi, sotto maestri 
indimenticabili, quali p. Canata, p. Giovanni Solari e p. Francesco Piz- 
zorno, che insegnavano ad amare Dio, la patria italiana, il leale re del 
piccolo stato, la poesia e la cultura.

S’erano esaltati al Primato del Gioberti, e ben preparati a intendere 
il Rinnovamento e ad accogliere il buon seme del nuovo credo unitario­
monarchico, sparso da Giorgio Pallavicini, Daniele Manin, Giuseppe La 
Farina, e diventato poi, nel 1857, programma e bandiera della Società Na­
zionale Italiana. Si sentivan più vicini a Garibaldi che a Mazzini. Anche 
negli altri staterelli italiani alla caduta delle speranze nel 1849 era seguito 
più dolore che abbattimento di spirito. Dopo la guerra di Crimea l’oriz­
zonte si schiariva: « non era mestieri di cospirare — scrive Barrili ne 
La Montanara — la rivoluzione essendo nell’aria, come l’ossigeno. Quindi 
innanzi non sarebbe più bisognato dare il proprio nome ad una società 
segreta, ordire focosi disegni di rivolta a giorno fisso, farsi spiare, correr 
pericolo di tradimenti e d’insidie. Una parola colta a volo, un’occhiata, una 
stretta di mano e un sorriso, dicendo le comuni speranze, affratellavano 
i cuori >.

Combattevano per la verità; si commovevano per ogni cosa che gli 
paresse generosa; e in tempi non anco maturi, per opere di maggior conto, 
tenevano acceso il fuoco sacro, custodivano il palladio, portavano nei loro 
cuori le speranze del futuro.

Eran tutti anime di poeti. Beata gioventù, non sorda alle lusinghe 
delle vaghe imagini e dei dolci suoni! Del resto, in quei tempi pur 
gli uomini savi civettavan con le Muse. Facevan versi T. Torteroli e N. C. 
Garoni, storiografi, Leopoldo Queiiolo, professore di calligrafia e di com­
putisteria, l’avv. Giuseppe Nervi, che fu segretario e sindaco della città. 
La poesia ferveva nel sangue di tutta quella generazione.

Dal Collegio avevan tratto un’educazione religiosa, che non ebbe mai 
nulla di comune col cristianesimo di Don Margotti, e un’educazione uma­
nistica, che fu sempre segno di nobiltà del loro spirito.

Finiti gli studi, che ora diciam medi, erano ben armati per entrare 
nell’università o per gettarsi nel turbine della vita. Armati anche di au­
dacia e grandi sogni. Poiché eran nati per salire molto in alto, non per 
adagiarsi nella vita mediocre.

Quei giovani, studenti, artisti, giornalisti, si mescolavano tra gli emi­
grati veneti, napoletani, toscani, poveri emigrati, che vegetavano per forza, 
< felici se trovavano da dare una lezione di lingua italiana, d’aritmetica, o 
di scherma, per aggiungere qualche soldo alle scarse e non sempre certe 
rimesse da casa >, e si scaldavano in compagnia nei caffè, « pagando al 
padrone tutta la serata di alloggio con una tazza di caffè che uno di loro 
ordinava, e rallegrando la brigata con l’amenità dei loro racconti. Ame­
nità superficiale, badate; perchè l’allegria non veniva dal cuore, e qual-
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(205) A. G. BARRILI: II Dantlno, cap. X.
(206) Parte I*. cap. XIII. L’autore allude specialmente alle prime società operaie. 

All’educazione degli operai si dedicarono allora alcuni dei giovani migliori, come 
G. C. Abba, V. Poggi e, sopra tutti, P. Sbarbaro.

(207) P. I\ cap. XIV.
(208) P. 3*. cap. XI.
(209) MORANDO, o. C.» p. 82-83.

che volta un’amara scappata tradiva le costanti afflizioni dell’animo > (205).
E si mescolavano quei giovani tra il popolo minuto, che allora comin­

ciava ad affacciarsi alla luce della coscienza politica, soprattutto per im­
pulso delle idee mazziniane. « A noi giova riandare colla mente quei 
giorni della nostra prima giovinezza — scrive Barrili ne I misteri di Ge­
nova (206) — allorquando, desiderosi di spendere il nostro poco ingegno 
a prò degli amici nostri, andavamo a passare la sera tra quell’ottima 
gente dalle mani callose, che si riposava dalle quotidiane fatiche, parte im­
parando a leggere e scrivere, parte ascoltando con frutto gli insegnamenti 
della storia, della geografia, o d’altra utile scienza. Quello che noi vede­
vamo allora, mentre segnavamo le asticciuole e le lettere di scatola sui 
quaderni, era fiore di popolo che si educava ad onor del paese, scintilla 
di rivoluzione che aveva, pochi anni di poi, ad operare miracoli ».

E combattevan, nelle città dei loro studi, le forze occulte e palesi 
della reazione, di cui fa un acuto esame Barrili nel romanzo I misteri di 
Genova (207). « Se a Genova c’erano i più gran rompicolli di tutta Italia, 
se qui era il centro più temuto e più sospettosamente vigilato della rivo­
luzione, c’erano eziandio i più ostinati fautori dell’antico ordine di cose, 
e forse la più operosa fucina della reazione.

Anzitutto c’era il volgo ignorante degli uomini avvezzi a millantare 
le più arrisicate dottrine, in quella che lasciavano poltrire le loro famiglie 
nell’aria soffocata delle sagrestie e nella servitù del confessionale.„

C’erano poi i ricchi patrizi, i quali, la più parte, astiavano il governo 
piemontese e ricordavano il patrio Consiglietto; gente devota al Papa e 
all’imperatore nella loro significanza da medioevo, epperò tale, per lar­
ghezza di censo ed autorità di nome, da doversi accarezzare e tenere in 
carreggiata, oggi blandendola con onori e la reverenza alla grandezza dei 
titoli, domani spaventandola col fantasma minaccioso delle plebi irruenti.

C’erano i titolati meno abbienti, anzi poveri addirittura; gente da so­
stentare in ogni modo migliore, la mercè di Opere pie acconciamente sfrut­
tate, di antichi legati, di pubblici uffizi, e da scrivere intanto nelle file della 
tenebrosa legione paolottesca, nella quale avevano a militare per vecchia 
tradizione di sangue e per nuovo debito di gratitudine.

C’erano i ricchi plebei, i villani rifatti che si lasciavan tirare, spinte o 
sponte, nel girone aristocratico, per la naturale attrattiva del vivere sfog­
giato, per la malacia degli onori e di tutti gli altri amminicoli della su­
perbia mondana ».

La lotta era serrata. Barrili narra nello stesso romanzo (208) i moti del 
1857, intesi a spalleggiare la spedizione di Pisacane nel regno di Napoli. 
Amico di alcuni degli agitatori, rivela « una sicura scienza dei fatti, anche 
reconditi» (209); secondo lui, il disegno dei moti, ascritto a Mazzini, 
nacque invece tra le classi artigiane della città, mentre il grande apostolo 
non ne sarebbe stato fatto consapevole che poscia, quando non parve più 
tempo da indugi; e fallì subito e in parte non giunse nemmeno alla prova 
dei fatti, non tanto per la vigilanza del governo, che sapeva all’ingrosso,



(210) A. CASACCIA, o. C., pp. 8, 9, 11.
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... Io son sì come
Colui che sorto da un sepolcro antico, 
Ignoto in mezzo a ignoti, attorno guardo

ma fu colto alla sprovveduta, quanto principalmente per la scarsezza del 
numero. « Molti a gridare, dapprima; pochi ad operare nell’ora conve­
nuta ». Solo nella parte alta della città il forte Diamante cadde in potere 
dei congiurati per un felice stratagemma.

Ma l’arma più potente era il giornalismo.
Primo a uscir di nido era stato Giuseppe Saredo. Alla squilla del 1848 

gittò la tonaca, indossata l’anno prima per accontentar la madre che vo­
leva farlo prete, e fuggì di casa con sedici lire in tasca. Verso quali chi­
mere? Il giornalismo, mago tentatore di tutti i giovani d’ingegno; il gior­
nalismo che allora, alle prime aure di libertà, era scoppiato, dall’uno 
all’altro canto delle antiche provincie, in decine e decine di fiorellini d’oro 
e in parecchi d’orpello. Spirito irrequieto, quasi anarchico in gioventù e 
liberale del più rigido individualismo per tutta la vita, travagliato da 
strettezze, angosce, delusioni, ma orgoglioso, conscio del suo ingegno mul­
tiforme, e ambizioso di gloria,

canterà di se durante la famosa Inchiesta di Napoli (210), dovette lottare a 
lungo con la miseria e con gli uomini, tanto più essendo privo di un 
titolo di studio, (nel Collegio delle Scuole Pie aveva compiuto solo il Gin­
nasio, dov’ebbe maestro insigne il p. Nicolò Cigliuti) per aprirsi una 
strada onorevole. La sua indole, impetuosa per natura e sentimentale, si 
temprò come l’acciaio, ciò che accade agli uomini di valore che si fanno 
da sè.

Più espansivo per natura e più legato alla Capribarbicornipede fami­
glia fu Paolo BoseUi, di sei anni minore del Saredo. Trascorse una adole­
scenza serena e compì regolarmente gli studi a Torino in giurisprudenza. 
L’equilibrio delle facoltà, l’ingegno vivace e ordinato, le maniere signorili 
gli conciliavan l’affetto dei superiori — il suo professor di rettorica, il 
p. Faà di Bruno, gli dedicò due volgarizzamenti — e, quel che più valeva 
nella brigata, i sorrisi delle belle. Donni-regal Boselli, lo chiamava Barrili. 
E trovò subito la sua via: dopo un po’ di pratica legale nello studio del 
senatore aw. Giacomo Astengo, savonese, dopo qualche sobrio tentativo 
letterario nel periodico e L’Italia letteraria » del De Gubernatis, entrava nel 
1862 nella carriera superiore amministrativa presso il Consiglio di Stato. 
La poesia, di cui aveva gonfio il cuore, effuse non più in versi ma in di­
scorsi, in studi vari, in tutti gli atti della lunga vita.

Saredo e Boselli furono sempre, senza ondeggiamenti, dei liberali: 
non cattolici liberali, ma liberali cattolici della più pura tradizione del 
Risorgimento; avversi così alla teocrazia come all’anticlericalismo.

Coetaneo di Boselli era Pietro Sbarbaro, il singolare della brigata. 
Salito in fama, ancora giovinetto, per la sua operosità nel giornalismo 
(massime nel «Saggiatore» di Savona), per la sua azione nel campo poli­
tico (la Società Nazionale), sociale (le Società operaie), letterato, per la 
sua prodigiosa cultura, godeva una certa autorità fra gli amici. Pronto, 
irrequieto, arguto — narra l’Abba, che l’ebbe compagno a Cercare nel



(211)) «Pietro Sbarbaro», numero unico del 20 aprile 1904, Savona.
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1852 (211) — scriveva già con l’ampiezza che fu caratteristica sua e so­
verchiava tutti. Lo rivide due anni dopo; < parlò poco ai compagni di una 
volta: faceva, non sapendolo forse, il misterioso; s’indovinava che aveva 
già conosciuto degli uomini grandi». Il .ritratto è parlante. Ma il senno 
d’uomo vecchio, che gli ammirò il Tommaseo nel 1855, pesava un po’ sui 
compagni, come la sua intolleranza, come il suo puritanismo, che aveva 
riscontro nel purismo dello scrivere. Era un asceta della gloria, con la 
coscienza di un grande apostolato. Lavorava in uno stato di febbre, ta­
lora di frenesia. Come tutti i precoci d’intelletto, cui manca un’armoniosa 
esperienza di vita, era pure un ingenuo. Ogni lode lo esaltava; ogni bru­
sca rilevazione di una realtà avversa o diversa dai sogni gli provocava 
scatti d’orgoglio e di sdegno (si manifestava anche il giustiziere!), cui 
seguivan ore di prostrazione a tormentarlo con un disperato senso di 
abbandono e di solitudine, con un infinito bisogno d’amore. E si aggrap­
pava agli amici, che aveva offesi, come un naufrago. Spuntava già in lui 
quello che vide più tardi il Croce: l’ideologo moralista.

In una lettera al Poggi, del 25 gennaio 1856, si confessa senza veli. 
« Io fui sempre e sono tuttavia divorato dalla febbre dell’orgoglio; e que­
sta febbre fatale mi consuma, eppur è quella che, pari al fuoco dantesco, 
mi tiene in vita; spesso i fumi che esalano dalla più bassa e fetida palude 
dell’adulazione mi trasportano, e un cenno, una parola da me sinistra- 
mente interpretata in senso di disprezzo basta a farmi piangere e di­
sperare per giorni e notti intere!... Da questo lato voi m’avete già com­
preso. Eppure, ve lo giuro per quell’affetto che sento in questo momento 
di portarvi, la mia anima ebbe ed ha sempre una sete incessante di giu­
stizia e di amore; io aspiro al grande, all’eroico, alla virtù, e sentendomi 
da essa lontano, non mi trovo nel mio essere naturale, mi sento fuori 
del mio proprio centro. Spesso i fantasmi passeggeri della gloria si in­
trecciano, dinanzi al mio sguardo, colle immortali sembianze del bene; 
e non so dire a me stesso quale dei due sentimenti, dell’amore e dell’ono­
re, prevalga in me; io sono aggirato da un vortice che mi trascina per 
lontane inesplorate regioni; io deliro di misteriosa voluttà al tocco delle 
più delicate fibre dell’animo, una nube mistica mi avvolge, non sento più 
nulla, non veggo più nulla, rapito di forza a un ideale lontano, in cui 
m’affiso, mi concentro tutto... Io sono un mistero a me medesimo >.

Aveva allora diciotto anni!
In fondo Sbarbaro rimase tutta la vita un giobertiano, non ostanti 

i molti erramenti; la rinnovazione religiosa e morale d’Italia fu la sua 
bandiera; giobertiano anche nella mancanza di attitudini pratiche e nel­
l’orgoglio pontificale.

Anton Giulio Barile — non era ancora diventato Barrili — aveva co­
mune con Sbarbaro la precocità e la sete di gloria. Per gli studi univer­
sitari s’era trapiantato con la famiglia — cui presto morì il padre — a 
Genova, « l’unica città ove mi sia caro il vivere e che (mi perdoni lo 
sdegnoso Letimbro) io consideri come mia patria >, scriveva nel 1859 
a Leopoldo Queirolo. E gli amici lo chiamavano il genovese Barile.

Studiava legge, ma non era questa la sua via. Era un po’ il < bohémien > 
della brigata: lavoratore disordinato, tutto impeti e abbandoni, pronto ai 
motti frizzanti e alle bravate, con atteggiamenti di ribelle e scapestrato, 
ma con un cuore d’oro. Che gusto ci aveva a punzecchiare gli amici!
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Che cal se in folli tenebre 
Andrà poi l’alma errando? 
Amo il liquor terribile 
Che uccide inebriando.

O dalle lunghe ciglia,
O dall’incesso lieve,
O dalle chiome d’ebano
E dal bel sen di neve

Scriveva a VittoriQ Poggi: < Ter l’altro vidi la tua Sofia: a me, per dirti 
la santa verità, questa ragazza piacque sempre pochissimo; ma ora, caro 
mio, se tu l’avessi veduta! quanto s’è fatta bella! E se non fosse che

Noi per grazia di’ Dio ce ne freghiamo
Di quante il suol ne tiene e il ciel ne guarda

io sarei capace di amartela >. Ma che proprio se ne fregasse c’è da dubi­
tare, se nei salotti delle belle sfogava volentieri il suo estro d’improwi- 
satore. E cantava:

Ma venivan le ore tetre, quando rimpiangeva il suo spirito « già ricco 
di fantasie, di bei motti frizzanti... e il genio che svapora come essenza 
allorché è aperta la boccetta... come gaz allorché si lasci aperto il robinet> 
e vedeva brutto intorno a sé — « di buoni io ne conosco pochi e i pochi 
non vincono i più —> e sognava di abbandonare l’università e l’Italia e 
forse la decrepita Europa. Ore che passavan presto, e si rimetteva, con 
più lena, al lavoro, e scriveva scriveva ch’era un diluvio. Era tra i redat­
tori del Pipistrello e de La Rivista Ligure, componeva articoli di lettera­
tura, storia, politica per vari giornali, compresa la mazziniana Italia del 
Popolo, stendeva un romanzo mezzo autobiografico dal titolo Guido Guidi, 
meditava di raccogliere i suoi versi migliori in un volume. Fiori di Prima­
vera, che avrebbe dedicati al buon Vittorio, tentava il teatro. Come pre­
sto rise Barrili degli acchiappanuvole giobertiani! Nel suo arruffato ro­
manzo giovanile I misteri di Genova compaiono, tra reminiscenze lette­
rarie francesi, anche stendhaliane di Le Rouge et le Noir, echi della grande 
lotta antigesuitica del 1847-48. E sebbene massone, come quasi tutti allora, 
sentì sempre un segreto richiamo agli ideali collegiali dell’adolescenza — 
richiamo di poesia — e nella sua Villa Maura spirò tra le braccia di un 
bravo scolopio.

Anche Vittorio Poggi era, fin da studente di legge, un avvocato fallito. 
Come G. C. Abba trovò tardi la sua strada; ma aveva già allora il genio 
dell’investigazione, che gli riconobbe Boselli; diverso in questo da Barile, 
cui pur somigliava per tanti tratti del carattere. Dopo alcune scorribande 
nel diritto penale e nel giornalismo politico savonese, s’era dato all’este­
tica e preparava un saggio sul Bello, ispirato dall’estetica giobertiana. Ma 
era svogliato e indolente, e quante garbate punzecchiature s’ebbe dagli 
amici per questo saggio che non vedeva mai la fine! « O poco bello autore 
del Bello ed onorevole amico — gli scriveva Barile — ...nel futuro gen­
naio, invece di averti con me a balli e mascherate e gentili ritrovi, verrò 
di quando in quando a vederti nella tua muda, intirizzito dal rovaio che 
metterà per entro i tegoli e gli sconnessi abbaini, in atto di sfogliare 
quanto v’ha di rancido o pizzicagnolesco nelle ubbie di Germania per cu­
cire insieme alla meglio quattro porcherie estetiche, le quali saranno sì
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(212) Cosi il POGGI: Reminiscenze Giovanili. In « Strenna savonese per l'anno 
1894 ».

II significativo episodio fu ricordato anche da A. G. BARRILI su « La Domenica 
Letteraria » di Roma (18 gennaio 1885) e dal gen. UGO ASSERETO in alcune lettere 
autobiografiche indirizzate a Francesco Poggi. L’Assereto ci offre anche un parti­
colare saporoso: Barrili e Poggi di Savona stendevano la cronaca politica, ed il primo 
anche certe corrispondenze da Parigi scritte da Genova. Cfr. il necrologio di Ugo 
Assercto, negli Atti della Soc. Lig. di St. Patr., voi. XLIX, fase. I, p. 61, Genova, 
1919. Accenna all'episodio anche il MORANDO, o. c., pp. 26-27.

barbara cosa che non solo chi ha fior di senno, ma i cani stessi non ne 
vorranno sapere ». E gli prediceva la grama sorte: dopo aver bussato in­
vano a tutti i librai ed editori di Genova, sarebbe finalmente capitato da 
Casamara a proporgli un nuovo lunario, con II Bello per appendice. La 
risposta di Casamara, poi, gliela improvvisava in versi lepidissimi.

Care amicizie! Si scrivevano impazienti e gelosi come innamorati. 
Poggi era per Barile l’alter ego dolcissimo; Sbarbaro tempestava Poggi: 
« non istate a scrivere a nessun altro, e non perdete tempo in altro che 
a pensare e a scrivere a me... Amatemi con tutta l’anima vostra ». Si 
beccavano spesso: terribile, apocalittico Sbarbaro, che metteva a dura 
prova l’amicizia e più tardi la ruppe definitivamente col Saredo e col 
Boselli; pungenti e sollazzevoli Barile e Poggi; olimpico sempre Boselli. 
E l’armonia ritornava tosto.

L’università cominciò a dividerli per qualche tempo; ma durava la 
gioconda espansività epistolare. E poi si ritrovavan tutti, di quando in 
quando, nella città dei padri.

A Savona la biblioteca civica era il loro preferito luogo di convegno, 
attrattivi più che dai poveri libri da due care persone: prete Tomaso Tor- 
teroli, direttore, e p. Giovanni Solari, ospite assiduo. Si trovavan bene 
con quei due religiosi così dolcemente cristiani e fieramente ribelli; con 
quei due uomini perseguitati dai retrivi, col corpo infermiccio, arso dalla 
gran febbre di Dio, della patria e della scienza.

Quando venne il 1859, la geniale brigata di amici si sciolse.
La guerra e la vita, che per essi fu milizia, li disperse per sempre.
Illumina bene l’animo di quei giovani e lo spirito dei tempi quel 

che avvenne nella redazione del S. Giorgio - La Nazione allo scoppio 
della guerra del 1859.

« Un bel giorno — sbarcavano appena a Genova i primi reggimenti 
francesi — che è che non è, la sala della redazione del giornale, così ani­
mata e tumultuosa la sera innanzi, si trovò deserta e silenziosa come una 
tomba. Il tipografo, presentatosi all’ora solita per ricevere l’originale, cercò 
invano i compilatori: durante la notte, alla chetichella essi erano partiti 
tutti quanti pel campo. Alcuni erano andati ad arruolarsi nei Cacciatori 
delle Alpi, altri in quelli degli Appennini, altri in quelli della Magra; 
chi era entrato nella scuola improvvisata di Ivrea, chi in un reggimento 
del''esercito regolare: tutti eravamo soldati della guerra d’indipen­
denza » (212).

La missione civile di questi giovani, che era stata di segnare defini­
tivamente il sacrificio delle particolari ideologie politiche sull’altare della 
unità italiana e, come scrive il Poggi nella sua « Reminiscenze giovanili, 
« di promuovere fra la gioventù quell’agitazione patriottica a cui si deve il 
concorso di tanti volontari liguri alla guerra d’indipendenza », era com­
piuta. I loro piccoli fogli morivano, come muoiono i giornali, dopo esser 
vissuti.



Sbarbaro al Congresso Operaio di S. Pancrazio in

MINOLETTI, vedasi F. E. MORANDO,
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(213) G. MAZZA, O. c., pp. 25-27.
(214) G. LAFARINA’ Pietro —— —

Firenze, 1861 (clt. dal Mazza).
(215) I. SCOVAZZI: Vittorio Poggi, p. 21.
(216) Sul Virgilio, oltre i cit. BOSELLI e 

O. C.» pp. 163-166.

Anche P. Sbarbaro fu nella guerra al suo posto d’onore: ed egli, ram­
menta il Mazza (213), che tante volte aveva passato il confine della Magra 
e del Ticino per diffondere le norme della Società Nazionale e preparare 
il passaggio dei volontari, venuto il momento di agire, lasciò la penna e 
impugnò il fucile. «Finita poi la campagna, scrisse G. Lafarina (214), tornò 
silenziosamente ai suoi studi senza farsi nominare nè colonnello, nè mag­
giore: a diffondere con raddoppiato ardore le medesime opinioni politiche, 
che questo giovine di alto indegno e di profondi studi ha sempre propu­
gnato con una dottrina, una eloquenza e un disinteresse più unico che 
raro >. Ci avverrà di incontrarlo spesso nella nostra narrazione.

V. Poggi, al primo rumore delle armi, andò ad arruolarsi nei Cacciatori 
della Magra; partecipò valorosamente alla campagna di guerra e ai prinTi 
d’agosto fu promosso sottotenente nel 1° Regg. dei Cacciatori della Magra, 
che divenne poi il lc Regg. della Brigata Modena (41° Fant.). Da princi­
pio egli voleva rimanere nella milizia solo per la durata della guerra. 
Ma, finita questa, non abbandonò l’esercito, vinto, come tanti altri, dal­
l’amore alla famiglia militare. Sarebbe dovuto partire con la spedizione 
dei Mille, ma una improvvisa malattia glielo impedì. Fece la campagna del 
1866 e poi quella contro il brigantaggio nelle provincie meridionali. Dimen­
ticava, dunque, d’essere avvocato, ma non già cultore delle lettere.

E divenne uno dei più illustri storici e archeologhi della Liguria (215).
Jacopo Virgilio, sebben nato a Chiavari, studiò nel collegio scolopico 

di Savona, compagno ed amico della Capribarbicornipede compagnia savo­
nese, oui rimase legato per tutta la vita. Anche egli partì coi volontari 
delle milizie nazionali nel 1859, a difendere Carrara minacciata dagli Esten­
si; si adoperò in Genova, tra i più volenterosi, a preparare la partenza dei 
Mille; accorse nel 1866 nelle forre del Trentino coi bersaglieri genovesi di 
Mosto. Appassionato degli studi economici e giuridici (collaborò con Q. 
Sella e F. Ferrara, fondò a Genova l’istituto Superiore di Scienze eco­
nomiche e commerciali, la Società di letture scientifiche, il Circolo filolo­
gico e stenografico) e di giornalismo (diresse a Genova il giornale «Il 
Commercio di Genova», «La Borsa», il «Giornale degli Operai»), scrisse 
molto di diritto e di economia, specialmente marittimi, e anche festevoli 
pagine di viaggi e di ricordi, sotto lo pseudonimo di A. Libri, dove Sa­
vona ha la sua notevole parte (216).

Giuseppe Saredo andò prima a Genova, dove si acconciò presso il 
giornale reazionario « L’Armonia », correggendo bozze e scrivendo arti- 
coletti. Ma fu presto attirato da Torino, la stupenda capitale, a cui già tutti 
miravano i patriotti d’Italia. A Torino entrò nella redazione del giornale 
« Il Fischietto », anticattolico, schernitore e derisore di preti, frati, vescovi 
e del Papa, nonché della Provvidenza e di Dio stesso. Diresse poi, col 
Nigra e col Villa, un nuovo giornale, « Le scintille », fondò la « Rivista 
contemporanea », grande periodico, di cui lasciò la direzione, dopo un 
anno, a Luigi Ghiaia, e poi la « Rivista illustrata », che sospese dopo il 
primo numero, e infine la «Rivista letteraria». Spirito esuberante, sma-
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nioso d’indipendenza e avido d’intraprese, non poteva fermarsi. Nel 1859 
sposò Luisa Emanuel, nobile cuore e intelletto, nota autrice di romanzi e 
di opere storiche, nel cui amore Saredo trovò finalmente un po’ di paòe. 
La sua ampia cultura e attività letteraria avevano persuaso il Ministro 
della P. I. Carlo Cadorna a nominarlo, nel 1858, professore di lettere nelle 
scuole secondarie in Savoia, finché tre anni dopo, nel 1860, il Ministro T. 
Mamiani lo sbalzò all’università di Sassari: salto che fecero allora anche 
Carducci e Giuria: Giuria, senza titoli accademici come Saredo.

Saredo non andò alla guerra del 1859 perchè riformato (217). Anima 
sensibilissima, educata e anche inasprita nella sventura, effuse per tutta 
la vita le sue segrete tenerezze, i suoi tormenti in numerosissimi canti, 
rimasti inediti (218), sincera espressione, fuor d’ogni scuola, della sua 
complessa e ricchissima personalità. Da Sassari alla < Sapienza > di Roma, 
membro, poi presidente del Consiglio di Stato, senatore, autore della fa­
mosa inchiesta di Napoli, che tante pene gli cagionò, passò, nella sua mi­
rabile varietà di cultura, dalle giovanili biografie storiche alle grandi ope­
re giuridiche della maturità, senza mai abbandonare la poesia, le lettere e 
il giornalismo.

Come G. Saredo, Paolo Boselli non partì per la guerra: e chi può con­
dannare un uomo perchè non potè impugnare le armi?

La sua attività pubblica si svolse in circa sessant’anni di vita ita­
liana, dalla formazione del Regno all’avvento del Fascismo. Ebbe la rara 
ventura di partecipare al Risorgimento — pel quale già suo padre aveva 
lottato e sofferto — e di vederne compiuto il ciclo secolare con la guerra 
all’Austria del 1915-1918; fatto cui egli diede il più vivo contributo di 
azione e di pensiero, e nella tormentosa vigilia dell’intervento, e presie­
dendo il Ministero Nazionale dalla primavera del 1916 all’autunno del 
1917, e difendendo la vittoria nel torbido dopoguerra. « Non sarebbe Go­
verno d’Italia il Governo che non sentisse che primo dei suoi doveri è 
quello di debellare ogni attentato contro la vigoria della guerra, contro 
i diritti della Patria; il Governo che non sentisse come non possa essere 
incolume la libertà, ove non sia salva la Patria. Dove il parricidio comin­
cia, finisce la libertà», egli disse nel giugno 1917); e infine illustrò nel 
Senato del Regno il trattato del Laterano. Vita pura e intensa, coronata 
da una vecchiezza serena e felice, quale Dio concede solamente ai veri 
saggi.

Ingegno italianamente ecclettico e versatile, fu Ministro all’istruzione, 
all’Agricoltura, alle Finanze, al Tesoro, poi di nuovq all’istruzione, e lasciò 
ovunque orme profonde, sia quando, seguace e ammiratore di Q. Sella, 
propugnò con energia la politica finanziaria del pareggio in momenti dif­
fìcilissimi per l’economia nazionale, sia quando rivolse le sue cure alle 
imprese di assicurazione, all’agricoltura, alle ferrovie, alla tutela dei pub­
blici monumenti, alle riforme scolastiche, ai trattati di commercio e di 
navigazione e soprattutto alle costruzioni navali, compilando quella pode­
rosissima Inchiesta sulle condizioni della Marina Mercantile (seguita poi 
dal classico volume: Le droit maritime en Italie), che gli valse il titolo 
di Apostolo della redenzione marinara; attivissimo pur fuori della poli­
tica militante, prestò la luce del suo spirito, la dirittura del suo carat-

(217) Curiosa la storia della sua riforma (1852) com’è narrata dal CASACCIA, 
o. c.» p. 14.

(218) Un saggio delle sue poesie offrì per primo il CASACCIA, o. c., pp. 16-41.
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tere, la fermezza della sua volontà in servizio di alte istituzioni, quali la 
Dante Alighieri e l’Ordine Mauriziano, destando sempre lo stupore di mi­
racolo: nutrito di filosofia e di lettere, dotto cultore di memorie patrie, 
oratore incisivo, schietto, elegante, che sapeva trovare un’alta e giusta 
parola in ogni evento lieto o triste della Patria, umanista della vita pub­
blica italiana, appariva, come notò A. Foà in un delicatissimo profilo, 
un affettivo, un sognatore, un uomo di immagini e di sensibilità, ma nel 
tempo stesso con un rigore di idee e una fermezza di propositi, che rive­
lavano la vigile presenza di una pura coscienza. « Anima ligure in massima 
potenza come sensibilità ideale e come realizzazione materiale », lo giu­
dicò acutamente V. E. Orlando. E scrisse Teofilo Rossi: « Egli ebbe della 
politica il ccncetto di Galliani: — la politica dovrebbe essere la scienza 
di fare agli uomini il maggiore bene con la pena minore. Essa deve con­
sistere nel buon senso applicato alla morale; — ed egli in politica fu un 
puro, forse talvolta chiamato troppo idealista, ma giustamente seguace 
della linea più diritta, che è quella dell’onestà, assoluta e senza tran­
sazioni ».

Per questo i partiti non lo toccarono. Sebbene legato per educazione 
e affinità spirituale a quella mirabile aristocrazia che fu la vecchia De­
stra italiana, aristocrazia di galantuomini e di gentiluomini di piena lealtà, 
c esemplari per purezza del loro amore di patria che era amore della virtù, 
per la serietà e dignità del loro abito di vita, per il vigore dell’animo e 
della mente, per la disciplina religiosa che s’erano data sin da giovani e 
serbarono costante, egli fu sopra le fazioni, per innato bisogno di equi­
librio e di temperanza, perchè fu un saggio, perchè le basi e le ragioni 
della sua azione furono trascendentali. Fece partito con gli uomini mi­
gliori, qualunque fosse il loro colore contingente. Non democratico per 
divisa, sentì la questione sociale, al suo sorgere, come pochi, e fece per le 
classi umili, senza declamazioni, quel che pochi democratici seppero fare, 
non disgiungendo mai il problema del benessere materiale da quello del­
l’elevazione spirituale, con profonda umana simpatia, ma con vigile senso 
di giustizia. Anch’egli pizzicò di poesia, e lasciò tracce non cancellabili 
con scritti storici, e altri politici, economici, finanziari.

Giovani che sentivano la lotta per l’indipendenza e l’unità come qual­
cosa di religioso e morale (che differenza dal poeta eroico e civile, dal 
vate d’Italia G. D’Annunzio!); giovani che provavano compassione anche 
per il nemico e pietà per tutte le creature che soffrono. La loro malinco­
nia non era più vacua affettazione letteraria, ma sorgeva schietta da una 
realtà politica e sociale, e si nutriva spesso dei più teneri ricordi e affetti 
familiari. Anche le abusate novelle in versi prendevan nuovi accenti in 
< Emma » e < Riccardo di Vaibruna » di G. Buffa e in « Adele » di F. Piz- 
zorno. Giovani tutti non limitati a una speciale attività intellettuale e 
pratica, ma signorilmente poligrafi nella loro pienezza di vita.

Erano in sostanza anime semplici, entusiastiche, che la torbida psico­
logia di moda (anche quella pseudostorica del Guerrazzi) toccava appena; 
ammiravano sempre il Manzoni e quei narratori sociali, italiani e stra-
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nieri, che cercavano di illuminare zone della società prima ignorate: la 
povera gente, i miseri impiegati, la vita avvilente dei tuguri e dei quar­
tieri popolari, le ingiuste disuguaglianze, le passioni chiuse e logore de­
gli scontenti e dei solitari, tutta gente spesso inconsapevolmente militante 
nell’idea cristiana e che Mazzini voleva redimere e la Chiesa troppo tra­
scurava nelle loro cristiane aspirazioni. Giovani che credevano ancora in 
Dio e nell’amor sano, materiato di desideri, di naturale poetica sensualità, 
di ideali e di sogni; Barrili, che ogni tanto offriva ai concittadini facili 
rime anche d’occasione (219), parve tentato a un certo momento dall’im­
moralismo anticristiano di altri famosi scrittori (220). Ma non era così. 
A Genova, abbandonate le reminiscenze e gli imparaticci di scuola, nel più 
vasto respiro di una società cosmopolitica, potè acquistare larga esperienza 
del mondo alto e basso e, pur sentendosene a tratti affascinato, la sua di­
ritta coscienza si ribellò a molte brutture. Lo colpirono massimamente le 
ipocrisie matrimoniali, la perdizione e redenzione delle giovani, tradite e 
corrotte da ricchi, nobili, spesso in veste di sacrestani, e di tale mondo 
volle essere il rappresentatore e il riformatore. Motivi che erano già en­
trati nella grande letteratura straniera e in qualche opera d’avanguadia, 
che abbiamo accennata, della letteratura italiana. Cercò di esprimersi an­
che con due drammi (221), che non passarono mai sulle scene perchè mi­
sera cosa: il suo ingegno era più lirico che drammatico.

Appena a Genova, sin dal 1855, in mezzo a giovani e a uomini d’avan­
guardia, a contatto con profughi politici di svariatissime tendenze e forme 
spirituali — la vita a Genova era allora molto agitata, ricca di succhi e di 
fermenti — s’era tosto fatto notare, nè solo in circoli studenteschi. < E’ 
pare, scriveva, che invece di Guelfi e Ghibellini Genova siasi divisa in 
Castrati e Barilotti» (222). Castrati naturalmente eran quelli che non To 
secondavano nelle sue intemperanze: tra essi qualche antico compagno di 
Savona. Egli se ne lagnava: « Conio è venuto a Genova e c’è voluta tutta la 
sua disinvoltura per salutarmi... Anche Queirolo s’è del tutto rangiato sotto 
le pentole dei primi, all’uso dei Giannizzeri. Gran bel mobile, si direbbe, 
deve essere questo Barile, se tutti gli amici della sua infanzia lo abban­
donano come un cane! » (223). Savona ormai era lontana dal suo spirito,

(219) Si veda, ad es.. « Il Saggiatore », del 1853, che al n. 99 pubblica una poesia 
di Barrili « Lavagnola », inspirata dalla dolorosa inondazione, e al n. 103 una leggia­
drissima e melodiosa poesia in ottave « Un incontro ». Altre poesie, talora scherzose, 
si leggono nel carteggio inedito di V. Poggi, conservato dal suoi discendenti, i quali 
cortesemente me lo comunicarono.

(220) La seguente poesia «Un assassinio» ho tratta dal suddetto carteggio. Una 
raccolta di suoi versi, col titolo « Canzoni al vento », pubblicò nel 1911 PIER GIULIO 
BRESCHI (Milano, Treves), includendovi parecchie poesie giovanili, dal 1855 in poi. 
Non ebbero fortuna, ma rivelano nobile cuore e squisita coscienza d’arte, pur senza 
attingere geniale originalità. La parte migliore è il « Preludio », coi ricordi del nonno 
e le confessioni di se stesso.

(221) A. G. BARRILI: Drammi. Genova, Tip. Sordomuti, 1857. I drammi sono 
Lelia e Ida.

(222) Lettera a V. Poggi del 25 nov. 1855.
(223) G. B. Conio, ex alunno degli Scolopi di Savona, poi valente professore di 

lettere a Parma e a Modena. Leopoldo Queirolo, venuto a Savona nel 1825, vi rimase 
alcuni decenni, insegnandovi calligrafia e computisteria. Dilettante di lettere, scrisse 
pel teatro in versi e in prosa.
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Donna, ai notturni talami 
Creata e ai nostri baci, 
Nata a bearci l’anima 
Di tue beltà fugaci. 
Or va superba, allegratiI 
D’affetto sovrumano 
Te creatura fragile 
Circonda il tuo sultano. 
Forse al tuo petto ignaro 
Fu d’un accento avaro, 
Ma d’alta fiamma interprete 
Favella il suo pugnai. 
Anni d’amor. nel tedio 
Da te consunti, ei vali

Cadute son due vittime 
D'un santo dritto al piede: 
Fu testimone il talamo 
Della tradita fede. 
Non fu man di sicario 
Che In pompa trionfale 
Fè balenar la vindice 
Giustizia del pugnale: 
Fu d’uom che troppo affetto 
Mise in codardo petto. 
Che mal rispose ai palpiti 
Del suo potente amor. 
Onta a color che caddero, 
Onore all’uccisorl

Savona vecchiotta e provinciale, dove pur viveva la sua buona nonna 
ed ei conservava care amicizie e dolci ricordi (224). Aria di stagno doveva 
sembrare la vita savonese a lui che, al pari di G. C. Abba, rigettati gli 
ideali scolopici e neoguelfi dell’adolescenza, sentiva ribollire in se gli spi­
riti della nuova generazione garibaldina. Come rideva adesso degli ac­
chiappami vote giobertiani! (225).

Era un prode amatore, fortunato con quello che i nostri padri chia­
mavano leziosamente il gentil sesso; bel giovane, cordiale, espansivo, au­
dace, ardente, spregiudicato, colto e inoltre poeta estemporaneo: virtù che 
sommate insieme formano una Virtus superlativa, etimologicamente per­
fetta. Le sue lettere ridondano di allusioni erotiche: vampate, convegni, 
idilli villerecci, civettìi di salotto; spesso con un linguaggio drastico di 
goliardo scapato.

Or dunque su l’Italia del Popolo di Genova del 21 luglio 1858 com­
parve la notizia: « Vendetta. Ieri mattina verso le 10 e mezza una quantità 
di popolo cominciò ad essere attirata verso Piazza Ponticello, dietro la no­
tizia, divulgatasi come lampo, che un marito, ufficiale, trovato nella pro­
propria casa un tizio in compagnia di sua moglie, aveva ucciso l’uno e l’al­
tra. Ed il fatto era purtroppo vero >. Il giorno dopo i giornali pubblicarono 
particolari esatti. Un cetro Carlo Brunetto da Savigliano, ex-ufficiale nel- 
1’11* reggimento di fanteria, sorpresa in casa la moglie con l’amante An­
gelo Deandrea da Milano, sottotenente nel 5° fanteria, aveva ucciso l’una 
e ferito gravemente l’altro. La donna, colpita di stile, aveva potuto scen­
dere le scale, ma era spirata sulla via.

Il delitto commosse tutta la città. Tre giorni dopo, il 24 luglio, Barrili 
scrisse a V. Poggi: < Ti mando un’ode che ho già bell’e copiata sullo scrit­
toio. Ne presi argomento nel lagrimevole caso di Piazza Ponticello (20 
luglio) che tu conoscerai dalle gazzette. Quest’ode va attorno manoscritta, 
che stampata non si potrebbe, a cagione della sua troppa moralità. Per 
questa ragione medesima non piacerà troppo ai poco umanitari Savonesi e 
a te che in filosofia sei pieno di piscio... >.

Leggiamola.

(224) Tra gli amici savonesi gli fu sempre fedelissimo prete Tommaso Torteroli.
(225) Soleva chiamar così gli amici ancora poco o 

collegio. Cfr. lettera a V. Poggi del 23 maggio 1857.



255

Tu pur t'allegra, o nobile 
Gran tempo vilipesa 
Filosofia! Dell! uomini 
La legge or t’ha compresa. 
E tu che il ver col sangue 
Hai suggellato, o Cristo, 
Godi sul tuo patibolo, 
Il tuo trionfo hai visto. 
Tutto è raccolto, tutto 
Di tua dottrina il frutto. 
Vendetta! Il sacro vincolo 
S’ardisce profanar? 
Vendetta orsù! L'adultera 
Si corra a lapidar.

Vergogna ! E imperturbabile 
Nel maritai tuo dritto, 
T’udrai, codardo, assolvere 
Del barbaro delitto? 
E innanzi a ciechi giudici 
Porrai la man su quella 
Disconosciuta pagina 
Che pia così favella: 
« Peccar tu più non dei, 
« Va, perdonata sei? 
Nè quella man colpevole 
Al tocco tremerà. 
Perchè d'un nome il vacuo 
Onor salvato ell’ha?

Onore! Onore! E gridasi 
Questa parola ognora! 
Sia maledetto il talamo 
Se tal lavacro implora! 
Sia maledetto il vincolo 
Se eterna il disonore, 
E se cotanto è barbaro 
Sia maledetto amore! 
Ma amor non è, perdio. 
Questo crudel disio 
Di trascinarci, i liberi, 
Con la catena al piè, 
D’essere amante e giudice, 
D'esser fratello e re.

Io t’ho veduta, o misera. 
Ma spenta, al sen ferita. 
Ove attendea la prossima 
Luce una nuova vita. 
Forse ad amor fuggevole 
Tu fervida chiedevi 
Pochi momenti d’estasi, 
Misere gioie e brevi. 
Forse t’ardeva il petto 
Di mal locato affetto... 
Il Nazaren filosofo 
Non vide il peccator. 
Ma innanzi a lui le vittime 
E intorno li uccisor.

Or già l’antico termine 
La mente ha valicato. 
Se un di quel dell’adultera 
Chiamavano peccato. 
Or dicasi adulterio 
Il santo nodo istesso 
Che riluttanti vittime 
Profana in freddo amplesso. 
Adultero sia detto 
Chi per se solo un petto 
D’un altro amor già fervido 
Costringe a palpitar, 
E il furto suo santifica 
Ai piedi dell’altar.

Ma intanto... è sacro il vincolo; 
Lo vuole il mondo e Dio. 
Sconta, invilita adultera. 
Del tuo peccato il fiol 
Voi vendicate il talamo. 
Che man profana accusa. 
Fin che la legge e il fervido 
Amor cieco v’è scusa! 
Su, v’affrettate! Un giorno 
Codesto amor fia scorno 
Di nazlon più barbare. 
Di più feroci età, 
E sui beffardi codici 
Il vespro suonerà.

Non c’è che dire: nessuna droga manca dell’armadio demomassonico: 
Cristo filosofo, i cosidetti diritti del cuore, la libertà d’amare, il divorzio.

V. Poggi, ricevuto il bel saggio, scrisse tosto all’amico, disapprovando 
la sostanza dell’ode ma lodandone la forma. Non l’avesse mai fatto! Sì 
ebbe una replica estetica e morale, che non riferisco per rispetto dei lettori. 
Spirito di rivolta innocuo, che ora ci fa sorridere, perchè sappiamo che è 
proprio dei giovani d’ingegno, e quanto più si esprime in pose gladiatorie, 
tanto meno risponde al verace sentimento. Spirito di rivolta che moveva 
da una vivida coscienza di galantuomo.

Ma una via assai diversa imboccava Barrili nel settimo e ottavo de­
cennio del secolo: quella del romanzo e del giornalismo, per cui si acqui­
stò la più larga e meritata fama.

Lo presentò al grande pubblico, se pure aveva bisogno di presen­
tazione, tanto rapida fu la sua fortuna, un celebre economista, Girolamo 
Boccardo Sull’Universo Illustrato (226). Il Boccardo non era critico lette­
rario, ma, appunto per ciò, seppe dire sulla decadenza letteraria, massime

(226) La « Gazzetta di Savona », n. 85, 86. 87 dell’ottobre 1868, riproduce Io 
scritto del Boccardo.
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del romanzo in Italia, certe cose che critici letterari non avrebbero sa­
puto nè osato. L’Italia, fra le colte nazioni d’Europa, prendeva la parte 
minore in quel movimento tutto moderno e così caratteristico della vivente 
letteratura, che si manifestava sotto la forma di romanzo, mentre Fran­
cia, Inghilterra e Germania offrivano, con grandi scrittori, non solo eccelse 
opere di arte e poesia, ma anche uno specchio fedele del loro carattere, 
dei loro costumi, delle loro tendenze, della loro civiltà insomma, assai me­
glio degli eruditi, degli storici e degli statisti. In Italia non esisteva una 
scuola veramente italiana e i nostri romanzieri, tranne pochissime ecce­
zioni, ammannivano solo una magra, sbiadita ripetizione, una fredda e 
povera rimaneggiatura di forme e tipi d’oltremonte e d’oltremare. Parec­
chie cause ne scopre acutamente il Boocardo: l’antica e non ancora cancel­
lata divisione politica, che tolse il benefizio di una vita veramente na­
zionale; la quasi totale mancanza di una lingua familiare, atta a ripro­
durre con la necessaria flessibilità le vicende, gli affetti, il consueto con­
versare della vita comune; una lunga tradizione di studi, per generazioni 
vincolati a forme convenzionali di un meschino e sterilissimo pseudo-clas­
sicismo, per cui gli ingegni d’ordinario si educavano a considerare come 
volgare un arengo, nel quale non potessero sfoggiare le pompe maestose 
della loro erudizione, come avveniva nel campo della pittura, ove per 
un Induno, c’erano. cento artisti, i quali credevano di avvilire il pennello 
e di prostituire l’arte, rinunciando agli eroi, agli elmi, ai campi di bat­
taglia, alle tetre congiure, alla storia, precisamente come tanti giovani 
preferivano commettere la loro brava tragedia in versi, e perpetrare il 
loro poema epico, o scribacchiare racconti sotto le ibride, stentate forme 
di un romanzo storico, con l’obbligato codazzo di note e citazioni; inoltre 
in base all’assioma degli economisti che il consumo determina la produ­
zione, la domanda provoca l’offerta, gli scrittori francesi, inglesi, ame­
ricani sanno che la loro opera frutta danaro, e tra loro non è penetrata la 
stupenda e tutta italiana dottrina che l’ingegno si abbassa pensando al 
lucro, e che il genio è la fame. I professori di questa saggia dottrina sprez­
zano la ricchezza che Dickens ha raccolta dai milioni di lettori, e rimpian­
gono poscia i Mecenati, che condivano di umiliazioni e di lacrime al Tasso 
e all’Ariosto un tozzo di pane; in Italia ci sono pochi autori di buoni ro­
manzi, perchè di buoni romanzi non ci sono in Italia lettori e compratori; 
perchè la grande maggioranza si inebria nelle pessime traduzioni di cat­
tivi romanzi francesi, o nei Paradisi di Venere e nei Templi della Voluttà.

Il Boccardo passa quindi a trattar di Barrili, « giovane degno di essere 
stimato ed amato, che sa essere a un tempo terso e forbito scrittore, poeta 
ispirato ed elegante, soldato valoroso, pubblicista coraggioso », e si diffon­
de a commentarne i quattro romanzi: Capitan Dodero, L’Olmo e l’edera, 
H Libro Nero e S. Cecilia (227).

(227) Sul Barrili v.: F. E. MORANDO, o. c.; B. CROCE: La letteratura della 
nuova Italia. Bari. 1929, voi. I, PP- 121-191; V. FURLANI: A. G Barrili: L’uomo e lo 
scritto In <11 Veltro», a. IH. marzo 1959, pp. 13-20; P. PANCRAZI: Scrittori italiani

?0“: GG «“^“sTr'S'r! XS‘ Bo.X^Xni, 19«:

di f1’ Pldem- A G SBarrUi. Commemorazione. Savona. Officine d’Arte. 1936. Idem. 
Anton S Barrili nel cinquantesimo anniversario della sua morte. Genova. Casa 

Ed. Liguria, 1959.
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si arruolò, fu 
e di Sessame | 

colonnello, si ritirò 
e mori vecchissimo.

(228) G. C. Abba corse a iscriversi al Distretto militare di Savona, come volon­
tario per la guerra del 1859, insieme con Edgardo Del Carretto, ultimo rampollo 

gloriosa stirpe aleramica. Quando il Del Carretto, poverissimo, 
affisso sui muri a Cairo un feroce epigramma: «Il conte Del Carretto’

tarlo per la 
della i
Sife’^oldato per fuggir la fame ». Il conte, giunto al grado di ten. 
a Cairo si costruì una villetta su un relitto di patrimonio avito 
Abba gli dcdl",1'e^,';/^MrtSdtaiC"° Vecch,°’ gen,i'c « di tratti nobilissimi, 
ricordato e amato dai più vecchi cittadini.

L’ideale di Barrili uomo e scrittore è semplice e chiaro: perciò accetto 
a migliaia di lettori di ogni paese. Non lo tormenta una complessa psico­
logia di casi e figure d’eccezione, e tanto meno sete faustiana o byroniana 
o mire metafisiche; ama e accetta la vita tal quale è per la maggior parte 
degli uomini, retta dalla legge morale e irradiata dall’amore per una donna 
e per la propria terra, donde cerca di spremere tutta la poesia. Ideale sem­
plice, borghese, casalingo, non privo de’ suoi palpiti eroici; ideale comune 
ai ceti medi d’Italia appena raggiunta l’unità. Ma Barrili v’immette un 
certo spirito cavalleresco, paladino, educato nelle ultime lotte del Risorgi­
mento e nutrito della tradizione romantica. Senza alcuna posa e con 
piena sincerità: qui sta la particolare attrattiva dell’opera sua e il segreto 
della sua fortuna presso i contemporanei.

Un’aura di bonaria ironia, di romantica sehnsucht, un senso di ve­
rità eterne — sempre vicine eppur sempre sfuggenti — circonda la fi­
gura di Battista Dodero, specialmente nel < Merlo bianco»; genuina in­
carnazione dello spirito ligure, che tanti retori hanno travisato, in perpe­
tua ostentazione di eroico furore: lo spirito del bravo genovese che al­
l’audacia, all’ingegnosità, all’operosità accompagna sempre una straordi­
naria facoltà di adattamento e una buona dose di fatalismo.

Nasceva il vero Barrili, quale si confessa egli stesso nel mirabile 
« Preludio » delle « Canzoni al vento >.

Fuori di Savona G. C. Abba di Cairo Montenotte e Antonio Ghilini di 
Loano maturavan nel nuovo misticismo nazionale, morale, poetico, di 
azione patriottica e sociale.

Tra gli uomini di lettere e di spada dell’800 italiano nessuno forse come 
Abba fu un grande e modesta signore provinciale. La piccola Cairo d’al- 
lora, la regina delle Langhe, come era chiamata, lo tenne avvinto per 
tutta la vita, con le sue memorie, coi suoi morti antichi e recenti, con le 
sue necessità di rinnovamento sociale, economico e urbano, e ne fu tirato 
fuori a stento, da amici illustri che ne apprezzavano l’alto ingegno e le 
straordinarie virtù civili, militari e private.

Fatto memorabile della sua puerizia fu l’ingresso, a 12 anni, nel col­
legio scolopico della vicina Carcare e l’insegnamento del famoso p. Ata­
nasio Canata, < grande svegliatcre d’ingegni e di cuori >, ch’egli venerò 
per tutta la vita. Si distinse subito fra i compagni. Nel 1854 compì gli 
studi, che ora diciamo ginnasiali, e fu proclamato « Principe dell’Acca­
demia », premio usato ancora nei collegi delle Scuole Pie. Non proseguì 
gli studi liceali, perchè uno zio volle avviarlo all’arte nell’Accademia di 
Genova; ma lo zio ripartì poi per l’America abbandonando il nipote, che 
ebbe così tronchi gli studi classici e quelli artistici. Furono anni tristi. 
Nella primavera del 1859 Abba si arruolò volontario, al distretto mili­
tare di Savona, nei Cavalleggeri d’Aosta (228). Dura vita di soldato sem­
plice, povero di mezzi; non potè combattere, perchè il reggimento rimase 
nella riserva, non lungi dalle alture di Solferino e S. Martino. Ritornò
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congedato nell’ottobre dello stesso anno (229). Triste e incerto dell’av­
venire, vagò irrequieto e povero da Cairo a Genova, a Parma; al suo 
paese non si trovava bene (odi et amo); indi partì il 3 maggio per Ge­
nova ad imbarcarsi sul Lombardo nella gloriosa spedizione, all’insaputa dei 
parenti, che non volle turbare.

A quei tempi Cairo conduceva una vita di stenti, se non di misèria, 
governato com’era da pochi signorotti: la popolazione sudava la giornata, 
priva di risorse agricole, industriali e commerciali. Del resto, tutta quella 
zona montana, sul declivio settentrionale dell’Appennino, tra il versante 
ligure e quello più lento e ricco della regione piemontese e monferrina, 
era povera per natura, poco fertile e abbondante di pascoli e boschi. 
Deserta Langarum, l’avevan già detta gli antichi. Dove l’industria fioriva, 
come ad Altare, o i traffici erano più attivi, come a Carcare, centro com­
merciale della vallata, attraversato dalla strada nazionale e da altre buone 
strade, regnava una modesta floridezza; del resto, l’emigrazione, tempora­
nea o stabile, era forte: certi paeselli, o gruppi di casolari, si spopola- 
van, come Gius valla; in altri, come Piodio, Osiglia, Carretto, Biestro, Cagna, 
Brovida, Lodisio, Murialdo, S. Giulia, Mioglia, la vita stagnava nella mi­
seria. L’emigrazione era intensa, specialmente in America, sin dai primi 
decenni del secolo. A Cairo la popolazione, di 3542 ab. nel 1848, era scesa 
a 3484 nel 1858.

Quando Garibaldi formò nel Sudamerica la legione italiana, in difesa 
dell’indipendenza dell’Uruguay contro il Rosas, dittatore dell’Argentina, e 
ottenne, 1’8 febbraio 1846, la bella vittoria di S. Antonio del Salto, nessun 
paese rivelò tanti militi come Cairo. Diciassette Cairesi ebbero parte nel 
combattimento: altri, di Osiglia, Sassello, Piana, donde più intensa era 
stata l’emigrazione, sono nominati, mentre pochissimi risultano della Ri­
viera, tra i quali il primo tenente Stefano Saccarello di Savona, della 3* 
compagnia (230).

Le gesta di Garibaldi e dei suoi volontari furono subito conosciute 
in Italia e vi destarono entusiasmo e speranze. Tanto più quando Cairesi, 
che si erano distinti, come Alessandro Sattamino (vulgo Juan Leone) tor­
narono in patria. Il mazzinianismo e il garibaldinismo s’eran diffusi a 
Cairo e nei dintorni, con dispetto dei vari signorotti, conservatori e reazio­
nari, che vi dominavano. Ad Altare nel 1856, per opera del mazziniano 
dott Giuseppe Celvo, s’era costituita la Società Artistico-Vetraria. Era 
l’alba della redenzione sociale, di cui G. C. Abba e Gaspare Buffa (altro 
illustre cairese) divennero apostoli, pur con ispirazione politica alquanto 
diversa (231).

(229) G. C. ABBA: Ricordi e meditazioni. Biella. Tip. Testa, 1911.
(230) FEDERICO PATETTA: Cairesi militi di Garibaldi nel combattimento di 

S. Antonio del Salto. Savona. Officina d’Arte, 1938. Nel 1947 Cairo, con civico orgo­
glio, volle ricordare, su una lapide, i figli generosi della legione garibaldina di Mon­
tevideo. L’idea parti dal prof. Virgilio Zunino nel 1846, centenario della battaglia di 
S. Antonio del Salto, e fu attuata nel successivo 1947, anche per l'aiuto cordiale del­
l’amministrazione socialcomunista. Una lapide, la stessa posta sulla facciata del pa­
lazzo comunale nel 1938 in memoria delle sanzioni del mondo civile contro l'Italia 
fascista e aggressiva, portò incisa nella faccia opposta l’epigrafe commemorante 1 
legionari cairesi d’America e fu murata sotto l’arco della Torre.

(231) Gaspare Buffa, cairese della giovane generazione garibaldina, letterato, gior­
nalista oltre la parte ch’ebbe nel giornalismo torinese, diresse poi a Genova, dove 
si era trasferito, per sette anni il «Corriere Mercantilo: sostenne la politica cavou- 
riana e l’impresa dei Mille, ma fu avverso al Mazzini, ai democratici e ai repubblicani.
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Valente maestro, insegnò storia al Liceo Colombo di Genova. Cfr. GIUSEPPE TA­
ROZZI: Gaspare Buffa. In «Natura ed Arte». 1893-94, fase. IV. p. 322 sgg.

(232) B. MATTIANDA: Prefazione inedita ai canti di A. Ghilini. In Civica 
Biblioteca di Savona; F. NOBERASCO: Alcune lettere inedite di Francesco Dome­
nico Guerrazzi. Savona, Tip. Savonese, 1931.

(233) Cfr. F. NOBERASCO, o. c.. p. 7.
(234) L. RUSSO: L’opera di Abba e la letteratura garibaldina, già prefazione alla 

edizione delle Noterelle (Firenze. 1925), poi in volume a parte (Palermo. 1933) col 
titolo: Abba e la letteratura garibaldina; G. STI AVELLI: Garibaldi nella letteratura 
italiana. Roma. 1907; A. FRANZONI: Garibaldi nel canto dei poeti. Milano. 1932; 
G. STUPARICH: Scrittori garibaldini. Milano. 1948; A. CAPASSO: L’arte di G. C. 
Abba. Genova, Editrice Liguria, s. d.

Quasi tutta l’attività di Cesare Abba è accentrata in Garibaldi, e le sue « No­
terelle » galleggiano su un mare di memorie e ricordi. Anche nella vasta opera di 
A. G. BARRILI la figura di Garibaldi compare in molti romanzi, e forma argomento 
del libretto: «Con Garibaldi alle porte di Roma» (1895) e di parecchi famosi discorsi.

Nelle sue sconsolate peregrinazioni, tra l’autunno 1859 e la primavera 
1860, era stato a Genova, dove fu a contatto del Comitato d’agitazione, che 
provvedeva alla sottoscrizione per l’acquisto del milione di fucili. Ivi co­
nobbe altri giovani, fervidi di passione nazionale, tra i quali Antonio Ghl- 
lini di Loano. Un interessante episodio, ignorato dai biografi dell’Abba, ci 
è narrato da B. Mattiauda e da F. Noberasco (232). Tra quei giovani fu 
deciso, riferiscono Mattiauda e Noberasco, « che ognuno scrivesse certa 
quantità di poesie; poste in vendita, il ricavato sarebbe andato a beneficio 
della sottoscrizione Ma i giovani poeti erano parecchi: tra essi Giuseppe 
Cesare Abba. Si decise allora d’affidarsi alla sorte. Chi fosse estratto pri­
mo. quegli avrebbe avuto pubblicati i suoi versi. Il caso favorì Ghilini e 
« Fiori invernali > s’intitolò il volumetto, che fu rapidamente esaurito, 
raggiungendo così appieno l’alto intento dei promotori. I canti furon po­
sti sotto l’egida del Guerrazzi, e fu giusta cosa, chè il livornese molto 
amava e apprezzava il Ghilini, che da lui aveva largamente attinto fede, 
impazienza, affetti. Nella preghiera « A Dio », nel canto « A Roma », in 
« Gioie e dolori », « L’anima », « La solitudine », « Passeggiate solitarie », 
« Il regno di Satana », « A Venezia », e nella evocazione della mamma 
morta, son profusi ispirazione, sentimento, nobile, fecondo travaglio, gen­
tilezza, patriottismo. Ma già prima, a Finalborgo e L'oano, giovanetto, ave­
va dato prove del suo ingegno: così nell’< Addio d’un esule genovese alla 
sua patria », « La Stampa religiosa », prosa pacata che combatte la stampa 
reazionaria, la quale si valeva di Dio per fini umani e politici. In parecchie 
poesie, « Brindisi », « Professione di fede politica », « Le imposte in Pie­
monte », « Ai liberali », « Lo specifico » (233) si sente l’influsso del Giu­
sti, come già in p. Canata, nei fratelli Martinengo, e in tanti altri.

Ma il maggior scrittore garibaldino, che dedicò tutta la vita a cele­
brare il suo eroe in pagine immortali, fu G. C. Abba (234).

Le più ricche sorgenti di ispirazione poetica nel Risorgimento furono 
le rivoluzioni del 1848-49 e del 1859-60. Era un nuovo romanticismo, non 
più generalmente d’imitazione, vacuo, inconsistente, come quello che pre­
cedette la prima guerra d’indipendenza. La seconda rivoluzione s’incen­
trava in Garibaldi, il più nobile eroe del secolo scorso, il più attivo motore 
di patriottiche umane gesta, di sacrificio e cortesia, nella gioventù matu­
rata durante il glorioso decennio: l’unico, tra i massimi fattori dell’Unità, 
che abbia un atteggiamento suo, un gesto suo, un’espressione fisica sua, da 
cavaliere antico. La Sabazia diede all’Italia due famosi scrittori gari­
baldini: Abba c Barrili.
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Uomo d’azione l’Abba, combattente in tre guerre, ricco di umanità, 
gentilezza e sensibilità quasi femminea. Nei Vecchi versi, pur tra le mende 
tecniche, le incertezze stilistiche, le risonanze d’altri poeti, massime del 
Carducci, la poesia « non è mai letteratura e formalismo, bensì espres­
sione di moti sincerissimi, fervidi e generosi... si espande tra le rievoca­
zioni storiche in un’atmosfera scopertamente più elegiaca e romantica dì 
lirica del sentimento individuale, e nell’amore della storia ravviva con me­
stizia conscia il pianto delle morte cose... Accettare la vita pur desideran­
do una funebre pace, e accettando la vita, accettarne virilmente, volerne 
tutte le prove e le lotte insieme coi fratelli: ecco l’intima visione dell’Abba, 
viva nel cuore e perciò viva anche nei versi. La malinconia profonda si 
sposa singolarmente alla fermezza, la commossa sensibilità al più vi­
rile senso dei doveri morali» (235).

Tutti i biografi esaltano la sua naturale modestia, oltre alla purezza 
e virtù Si accostò sempre con umiltà ai maggiori e ai minori dei Mille, che 
veniva raffigurando in numerosi scritti. Anche Garibaldi, come nota il 
Russo (236), non è mai presentato in pienezza di luce, ma è sempre visto 
come in un vago alone. Vera aristocrazia spirituale. Piccolo romanzo son le 
Noterelle, mescolato di verità e fantasia, ove si intenda per fantasia quel 
sano e corretto lirismo con cui si anima e trasfigura a simbolo di una ve­
rità superiore una vissuta realtà storica.

La coscienza del narratore s’era già rivelata nel romanzo « Le rive 
della Bormida » (1872-75, poi, dopo molti ritocchi l’edizione postuma del 
1902 presso Zanichelli), capolavoro di realismo romantico e psicologico (237) 
degno di essere paragonato alle e Confessioni di un Italiano » di Nievo, 
sebbene meno ricco e complesso. Le mende (ridondanze, pesantezze) non 
guastano la bellezza sostanziale dell’opera, specchio di un mondo morale 
tramontato e perciò non più compreso dalle successive generazioni. Alle 
quali l’Abba si avvicinò di più nei racconti, più o meno autoritrattistici, 
specialmente in « Le nozze di Arcangela » e « Nunzia », suoi capolavori 
dopo le « Noterelle », nei quali il romanticismo risorgimentale scivolava 
sempre più verso un sano verismo, nello scenario consueto della sua Val- 
bonmida, nella vita chiusa del suo borgo e delle sue campagne, tra quei 
villici che egli voleva redimere, con vivida coscienza cristiana e sociale, 
dalle prepotenze dei signorotti e dall’operare di certi preti e di certe 
comari, pieni di un moralismo meschino e senza amore (238).

Per la rigenerazione del suo borgo, ancora immerso in tenebre quasi 
medioevali, che permettevano il prepotere della donrodrigaglia, promosse 
la costituzione di una Società Operaia (239). Tornato dall’Umbria colla 
Guardia Nazionale, si recò a Pisa per vaghezza di studi. Non potè seguire 
Garibaldi ad Aspromonte. A Pisa fu iniziato nella massoneria da Pietro 
Sbarbaro e scrisse un canto « In morte di Francesco Nullo » ed il poema 
« Arrigo » (aveva già steso nel 1859 un’ode libera a Garibaldi e una cantica 
in morte di G. Byron). Nel 1866, con buona parte della studentesca pisana,

(235) A. CAPASSO, o. C.. passim.
236) L. RUSSO: Scrittori-poeti e scrittori-letterati: Salvatore Di Giacomo e Giu­

seppe Cesare Abba. Bari, 1945, pp. 261-269.
(237) A. CAPASSO, o. C., p. 66 sgg.
(238) Id., p. 85 sgg. .. 
(239) G. C. ABBA- Ricordi e meditazioni, p. 41. Riferisce il Perotta, compilatore 

dell’opera, che tale Società fu la prima nelle Langhe. il che non è esatto, perchè ne 
era già sorta una ad Altare, nel 1856, con ottimi risultati.
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partì per la guerra. Col grado di sottotenente, fu incorporato nel 7* Reggi­
mento; a Bezzecca combattè valorosamente e si guadagnò la medaglia d’ar­
gento al Valor Militare; rifiutò la Croce al Merito di Savoia. Tornò a 
Cairo per breve tempo. Di nuovo a Pisa, ammalò gravemente, il che gli 
impedì di seguire subito il suo Generale nella campagna di Mentana; ma 
sentendosi rinforzato, decise di raggiungere i Volontari: la notizia della 
disfatta lo fermò. Tornato a Cairo, per le cattive condizioni di salute della 
mamma, non si mosse più per dieci anni, disdegnando impieghi che gli si 
aprivano, tutto dedito a cure familiari e a piccole lotte sociali, diventando 
consigliere dell’Amministrazione comunale e poi Sindaco, sempre per il 
progresso del suo borgo. Nel 1871, perduta con immenso dolore l’adorata 
mamma, sposò una sua cugina, che amava già prima del ’66. Candidato 
politico nel 1872 non riuscì, come non riuscì nel 1882, quando la demo­
crazia savonese lo volle includere nella sua lista; ma diede esempio di 
una nobiltà e di una superiorità politica da onorare la storia delle lotte 
elettorali. Molto soffrì per la morte di Mazzini: corse a Genova, e vi fece 
andare anche la Società degli Operai di Cairo con la bandiera. Intanto con
la famiglia cresciuta rapidamente aumentavano i bisogni (240). Il grande 
virtuoso, stimato da uomini illustri (aveva già scritto < Le rive della Bor- 
mida » e le « Noterelle »), fu chiamato all’insegnamento, nel 1881 a Faenza 
e quindi a Brescia, dove rimase, onorato e glorioso sino alla morte, con­
tinuando, pur tra acerbi dolori (perse la móglie e ima figlia), la sua 
mirabile attività di aedo garibaldino. La sua gloria cresceva cogli anni: 
di città in città era chiamato a parlar di Garibaldi e dei fasti garibaldini; 
ascese al Senato ove, per ugual titolo, nessuno era entrato prima di Luigi 
Pastro, superstite delle congiure di Mantova.

Nel 1910 sulla sua casa di Cairo fu apposta una lapide con l’epigrafe 
dettata da Corrado Corredino: « 1838 — Giuseppe Cesare Abba — 1910 | 
In questa casa | D’onde ai cimenti della Guerra Santa | Mosse volontario il 
giovine eroico | Tutto se stesso alla Patria offrendo | Dove meditò le 
opere sue forti | Di romanzo di poesia di storia | Ora il suo spirito veglia | 
Di bellezza di bontà di sacrificio | Ammonitore eterno» (241).

Come tutti i romantici, Barrili ebbe viva nostalgia per il passato, e 
propensione alla storia; e coltivò non solo il romanzo con sfondo storico, 
o almeno con richiami a personaggi e vicende della storia, ma anche le 
ricerche e gli studi severi. All’indagine storica fu avviato dal prete savo­
nese Tomaso Torteroli, e, ancora giovanissimo, scrisse articoli vari di storia 
ligure, segnatamente savonese, che si possono rintracciare, talvolta ano­
nimi, nei giornali del tempo.

(240) Nel registro delle deliberazioni comunali, n. 174, a. 1874-75, trovasi la 
deliberazione n. 47 dell’U-XII-1874. in cui Abba fu nominato direttore delle Scuole 
Elementari.

In quegli anni era noto come pedagogista un altro cairese, APOLLO SANGUI­
NETTI, maestro elementare, poi, laureato in filosofia a Torino, insegnante in vari 
istituti d’istruzione media. Deputato di Cairo nelle VII, Vili, IX, X legislature. Dal­
l’ambiente scolopico di Carcere e dalla sua diretta esperienza fu tratto a studi di 
grammatica italiana per le scuole elementari e secondarie, pubblicati negli anni 1875. 
1877, 1878. che, invecchiati, dimostrano sempre la sua profonda conoscenza dei me­
todi* e dei difetti della scuola in quel tempo.

(241) Quando mori nel 1910. il Comune di Savona inviò a Brescia ai funerali il 
Sindaco prof. Virgilio Zunino, amico dell’Estinto. col labaro e la scorta armata del 
pompieri, a rappresentare la città ov’era stato Comandante della Guardia Nazionale,
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(2A2) Sopra il romanzo storico in Italia vedasi tra gli altri L. GIGLI: Il romanzo 
italiano da Manzoni a D’Annunzio. Bologna, Zanichelli, 1913, pp. 1-26.

(243) I. SCOVAZZI: A. G. Barrili e i suoi romanzi storici, pp. 26-28.
(244) À. G. Barrili, nel suo libro Uomini e bestie, dedica due scritti al celebre 

romanziere francese

A Genova fu pars magna della Società Ligure di Storia Patria, amico 
del Canale, del Celesia, del Belgrano, del Pe Simoni, dello Stagliene, 
dell’imperiale. Nel 1885 si adoprò con Boselli, Poggi, A. Bruno e altri a 
fondare la Società Storica Savonese. L’edizione degli scritti editi e ine­
diti di Goffredo Mameli e dei viaggi e giornali di G. V. Imperiale sono 
i suoi frutti migliori in tal campo di studi.

Ai tempi di Barrili il romanzo storico in Italia era già tramontato. 
Caduto subito dopo la comparsa del capolavoro manzoniano, rinnovato e 
rinvigorito con intenti politici dal D’Azeglio e dal Guerrazzi, aveva avuto 
gli ultimi bagliori col Ruffini, col Rovani, con l’Abba, e soprattutto coi 
Nievo, le cui « Confessioni di un Italiano » per una parte concludono un 
genere e una scuola, per l’altra preludono a un rinnovamento letterario 
con lo studio profondo dei caratteri e delle passioni, con l’acuta penetra­
zione nella vita interiore della società della quale narra gli eventi (242).

Senza dubbio i suoi romanzi non annoiano il lettore. Vi manca il rea­
lismo storico e psicologico che troviamo in Manzoni e anche in Nievo e 
Abba; la loro storicità si limita piuttosto a una cornice che racchiude gen­
tili favole d’amore e d’avventura — quelle tanto care all’autore — e 
giova a involgerle in un’aura più drammatica ed eroica. Barrili rivela sin­
golare facilità a trasferirsi nelle età più lontane, sotto i cieli più diversi; 
attinge diligentemente a fonti e a studi seri, che talora cita, come in « Se­
miramide >: erudizione spesso ingombrante; si prepara con cura nella topo­
grafia e nel linguaggio tecnico, per esempio marinaresco, come nel « Giu­
dizio di Dio» e nelle «Confessioni di fra’ Gualberto»; ma tutto è appa­
rato, scenario esteriore (243). Barrili soprattutto si specchia in Alessandro 
Dumas padre, cavaliere solitario nella letteratura moderna d’Europa, ordi­
tore di avventure meravigliose, gran rémueur di idee paladine, verboso 
troppo, se volete, non mai stucchevole (244).

Come Abba, A G. Barrili visse tutta la vita nella luce spirituale di 
Garibaldi, ch’egli seguì nel 1866 nel Trentino, combattendo valorosamente 
a Condino, a Montesuello e in altri fatti d’arme, e nel 1867 all’impresa di 
Mentana. A questa Barrili conduce i due protagonisti di « Val d’Olivi », 
Emanuele e FJaviano. I capitoli XVII, XVIII, XIX, i migliori del romanzo, 
preludono a quell’aureo libretto di ricordi e note « Con Garibaldi alle porte 
di Roma» (1895), una delle cose veramente schiette e fresche di tutta la 
letteratura garibaldina. Il mirabile discorso pronunciato in morte del- 
l’Eroe (Genova, 1883; Roma, 1884), insieme con quello di Carducci, è la 
commemorazione più alta di Garibaldi. « La camicia rossa ci si è stretta, 
appigliata alle carni. Moriremo con essa, cercando con l’ultimo sguardo le 
luminose visioni di un passato che sarà spento con noi. Non ci accusate 
di idolatria. Garibaldi non ne voleva; gradiva e ricambiava l’affetto; ma 
che farci, se l’affetto nostro si mutava in adorazione? Questo hanno pro­
vato moltissimi in sè, ed è la pagina più iieta, anzi l’unica lieta di una 
vita che ha lunghe amarezze, fastidi infiniti, e non vale davvero quel che 
ci costa. Amare bisogna e fortemente, qualche cosa o qualcuno... Noi ab-
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(245) A. G. BARRILI: Voci del passato. Discorsi e conferenza. 1881-1907. Milano.
1909, P- 29.

(246) B. CROCE: Storia d Italia dal 1871 al 1925. Bari, 1928, cap. V e VI.
(247) Sono ingiuste per gran parte le critiche e le accuse di B. CROCEl La lette­

ratura della nuova Italia, cit.
(248) G. MARIANI, o. c.. pp. 27-30. Cfr. U. BOSCO, o. c.. pp. 167 a 276.

biamo amato Garibaldi: salutando il bell’astro sparito, salutiamo la no­
stra giovinezza lontana, gli ardori santi» (245).

Attraverso quel grande rivolgimento che si stava compiendo, verso 
la metà del secolo, negli spiriti e nella letteratura, e quella profonda crisi 
di fede e d’ideali etici, e insieme decadenza del pensiero, che si manife­
stava dopo il 1870 in Italia e generalmente in tutta l’Europa (246), Barrili 
portò in salvo, in un mondo non più suo, un ideale eroico-cavalleresco (non 
eroico-rapace, eroico-brutale) e idillico insieme, per quanto a volte un 
po’ manierato (247), un ideale di patriottismo, di dignità e d’onore, di 
amore e sacrificio, che è gloria immortale dell’ottocento e che gli dettò 
pagine dove reale e ideale si fondono insieme in una sincera e forte co­
scienza di uomo e di poeta.

Nelle figurazioni di Garibaldi del Barrili il bozzettismo epico si me­
scola alla rappresentazione statuaria dell’Eroe, con sorprendenti effetti 
d’arte (248) Ci appare nella sua epica grandezza il duce «che insegnò la 
guerra e la disciplina della guerra agli abitatori della città, agli uomini 
per indole e per costume più alieni dalle armi », che diede ai giovani « la 
coscienza d’un nervo nel braccio », il cavaliere semplice, gentile e austero, 
che nell’anima ebbe luogo per due amori, la patria e l’umanità.

Ci appare a Quarto, nella fatale sera: « eccolo là, che discende a sua 
volta il tortuoso sentiero a mala pena segnato tra le sporgenze del masso; 
grave, solenne, come il Romano antico, che scende dall’arce Capitolina, nel 
cospetto dei nemici, per muovere al rito sacro della sua gente. E’ ravvolto 
nel suo mantello grigio; porta sull’omero la spada, coll’elsa in alto, il cin­
turone ravviluppato intorno alla gola del fodero ».

Lo ammiriamo durante la ritirata da Mentana, « fiammeggiante cava­
lieto, nella luce sanguigna del tramonto. Ritto in arcione, battendo a colpi 
ripetuti la groppa del cavallo con una striscia di cuoio, guidava alla carica 
quel rimasuglio d’esercito... E percuoteva il cavallo e gridava, con voce 
vibrata, le cui inflessioni mi fanno fremere tuttavia: venite a morire con 
me! Venite a morire con me! Avete paura di venire a morire con me? ». 
Come sfinalza gigante, nel suo carattere augusto, su tutti i campi di batta­
glia! «Cavalcava solenne, primo tra i primi, franco il sorriso, la fronte 
eretta, l’occhio sfavillante, pronto a vedere ogni cosa, ma soprattutto 
significando nella maestà dell’aspetto come egli fosse compreso del suo 
alto mandato sulla terra. E il bello era questo, che accanto a lui si stava 
bene. Aveva egli diffuso intorno alla persona alcun che della sua lumi­
nosa essenza, per modo che si godesse di restarci confusi, come nei quadri 
della ingenua arte medioevale sembrano godere le migliaia di angeliche 
teste, accennate, e perdute entro il nimbo dorato della Divinità. Anche 
in prima linea, dov’era il fuoco più vivo, dove fischiavano e crepitavano 
le palle, accanto a lui, procedendo con lui, pareva che non si dovesse mo­
rire, o che il morire là, sotto i suoi occhi, fosse più bello che vivere». Lo 
vediamo nella selvaggia Caprera, dove, « nella sua pugna coi fati, ripren­
deva lena » e dove, « nella solitudine di quell’isola, egli si era formato una
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solitudine più intima e più sua>; lo seguiamo quando potava le viti, in­
nestava i suoi alberi da frutta, e la mattina per tempo, « col suo cappello 
catalano, dalla tesa arrovesciata, piantato fitto sugli occhi », ascendeva 
l’erta e si fermava ad un ciglione, « dove restava a lungo, forse un’ora 
ogni giorno, ritto ed immobile, come un capitano sul ponte di guardia. 
A che pensava egli, guardando così fissamente il cielo ed il mare? Si sa­
rebbe detto che mormorasse di lassù la sua preghiera mattutina al Si­
gnore degli spazi infiniti ».

« Anche in politica — dice Barrili — le idee semplici erano prefe­
rite da lui », che non dava peso alle questioni sulle forme di governo e 
«reputava grande rimedio allo Stato la dittatura»; per questo vero uomo 
di popolo, ligure genuino. E a tale spirito della razza, spirito di apostoli, di 
profeti, di eroi, non di uomini politici, nel senso volgare della parola, spi­
rito di un grande popolo, tutto passione e azione, alieno dagli infingimenti, 
dalle tortuosità, dalle trappolerie del parlamentarismo, obbedì Barrili 
quando, eletto deputato di Albenga nelle famose elezioni del 1876, che 
segnarono il tracollo della Destra storica, si dimise nel 1879 — « a Monte­
citorio schiumava già la maretta fiottatrice di alighe e fondarne vi­
schioso », come scrive il Morando, per darsi tutto alla letteratura e al gior­
nalismo. Uguale avversione alla decaduta vita politica e parlamentare 
e al corrotto elettoralismo dimostrava Abba.

La -forma di attività intellettuale più viva fu a 
e il 1870, quella giornalistica.

Padre Canata con la sua acerba critica della società e del giornalismo 
non si riferiva a Savona, dove anzi aveva il conforto di buoni amici, 
quali mons. Riccardi di Netto, Pietro Giuria e i religiosi delle Scuole Pie 
e della Missione. Poche città nel Regno ebbero allora più nobile ed equi­
librato giornalismo, che non toccò mai più nella nostra città tanta eccel­
lenza. Ma giornalisti erano p. Giovanni Solari, p. Carlo Stura, p. Faà 
di Bruno, Pietro Sbarbaro, Tommaso Torteroli, Vittorio Poggi, N. C. Ga- 
roni, Giuseppe Nervi junior, A. G. Barrili, Luigi Fincati, Euclide Mana- 
resi, Luigi Saporiti, ed altri valentuomini.

La provincia di Savona appariva più torpida, pigra e inerte nel gene­
rale sommovimento dello Stato: bisognava scuoterla, togliendo di mezzo 
le divisioni, rafforzando la concordia degli animi, destando lo spirito di 
associazione, fecondando ed educando i germi di vita pubblica ancora sof­
focati e compressi. Inerzia e torpore, che pareva anche effetto di educa­
zione politica moderata, promossa dal prevalente cattolicesimo liberale. 
Comunque il progresso intellettuale, morale ed economico non può aversi 
in quel paese che non senta l’incalzare dei tempi. L’alta funzione del gior­
nalismo in provincia di Savona fu ben illustrata da « Il Diario Savo­
nese» (249), in un articolo dovuto probabilmente alla penna di Vittorio 
Poggi. «Ove* l’opinione governa, necessita un mezzo che, togliendole quel
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(250) Sul Giornalismo savonese scrissero rapidi cenni: NOBERASCO F. nel Giorn. 
Stor. e Lett. d. Liguria, Genova. 1928, fase. I, p. 59 sgg.; BRUNO A.: Storia di Savona 
pag. 174; SCOVAZZI I.: Vittorio Poggi.

non so che di vago e indeterminato che accompagna il pensiero, di cui è 
espressione, la presenti viva e parlante agli occhi del pubblico. Ora un 
giornale che, informato ai migliori princìpi, raccogliesse sotto la ban­
diera dello Statuto tutte le gradazioni dell’opinione liberale, e le fondesse 
per quanto è possibile in una, e che, tolta occasione dagli avvenimenti 
quotidiani, senza spirito di parte considerati, assiduo studio ponesse a dis­
sipare i pregiudizi più comuni, gli errori più perniciosi, ci parve che 
avrebbe potuto essere strumento non spregevole di progressivo morale e 
materiale miglioramento ». Bisognava soprattutto vincere i pregiudizi di 
una classe conservatrice e bigotta, chiusa nel suo egoismo secolare, insen­
sibile alle aspirazioni nazionali e ai bisogni del proletariato, pavida di 
ogni mutamento che, pur giovevole all’intera città, turbasse minimamente 
gli interessi tradizionali, gelosa del nuovo capitalismo industriale, soste­
nuto e sviluppato specialmente dal concorso straniero. E bisognava educare 
il quarto stato, che cominciava a far sentire la sua voce.

L’attività giornalistica a Savona aveva avuto inizio sotto Napoleone I. 
Nel 1805 fu creato il bisettimanale « JournaZ du Département de Monte- 
notte », di carattere ufficiale. Durò poco, e nel 1809 vedeva la luce la 
a Gazzetta di Montenotte », pure bisettimanale, continuata poi nel 1811 
con la « Gazette du Département de Montenotte », che ebbe la sorte dei 
precedenti giornali. Ogni tanto poi la Prefettura usciva con un « Bulletin 
de la Préfecture du Département de Montenotte », che forma una pre­
ziosa collezione, specialmente per la vita militare e politica di quel tempo. 
Nei tempi di reazione si pubblicava la « Sentinella »; ai primi soffi di 
libertà « Il Popolano Ligure » del 1849 e « L’Indicatore Savonese » di vita 
brevissima; del foglio bisettimanale «Il Colombo», del 1851, non uscì che 
il primo numero di programma (250).

Nel 1854 uscì il « Saggiatore » e nel 1858 « Il Diario Savonese ». Son 
questi i primi giornali savonesi che ebbero vita abbastanza lunga e, benché 
modesti di formato, furono dei migliori periodici del Regno nell’età più 
fervida del Risorgimento.

Erano due giornali liberali, con programma schiettamente monarchico 
e unitario. « Noi vogliamo la libertà — scrive il « Saggiatore » nel proemio 
del 1854 — ma la libertà non già licenziosa, fescennina o partigiana, sib- 
bene ordinata, civile, giusta; aspettiam la nazionalità italiana non da moti 
incomposti, da teoriche sofìstiche e irrazionali, sì dalla fermezza nei pro­
positi, dal culto verace del pubblico bene, dalla propagazione del sapere, 
dalla rassegnazione comune ai sacrifici temporanei che la Provvidenza ci 
chiegga a prezzo di quella >. Erano cattolici < per profondo convincimen­
to e sviscerato affetto » e aborrivan « dalle dottrine di coloro che, pur cre­
dendo alla unità politica e civile della bella Penisola, s’adoprano a intro­
durre lo scisma religioso onde, se la ragione e l’esperienza meritano qual­
che fede, sarebbe tronca ogni speranza di pubblico bene in Italia >. E’ evi­
dente l’influsso dell’educazione scolopica e del pensiero giobertiano. E il 
«Saggiatore», infatti, difendeva gli Scolopi da assurde accuse (14-X-1856); 
ne esaltava l’efficacia educativa (18-VIII-1857, 3-XII-1859) pubblicando an­
che una lettera inedita di C. Botta al p. Gius. Manara (7-IX-1858); difen­
deva il Gioberti dalle ingiurie e dalle accuse del giornale genovese « Il Cat-
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tolico » e della torinese «Armonia» (14-VIII-1855, 20-V, 23-IX, 10-X, 14, 
17, 24, 28, 7-IX, 28, 12-XII-1856) e dalle interpretazioni di Ausonio Fran­
chi (2-X, 6-X, 9-X-1857); promoveva la diffusione di un libro del canonico 
Orengo, Le dottrine filosofiche di V. Gioberti ordinate in forma scolastica 
ad uso della gioventù studiosa (12-11-1859). Peccato che gran parte degli 
scritti siano anonimi! Ma il giornale, fino al 1857, fu quasi interamente re­
datto dal P. Giovanni Solari, e poi da Pietro Sbarbaro. Autori espertissimi, 
riconoscibile fra tutti è lo Sbarbaro, trattavan sul « Saggiatore » grandi 
problemi, come Religione e Libertà (17-XI, l-XII-1855), e facevan succosi 
quadri della situazione politica italiana ed europea e curavan un ricco no­
tiziario che rivela un’attenta lettura dei principali giornali italiani e stra­
nieri; altri trattavano importanti argomenti d’interesse civico, massime le 
comunicazioni, il porto, le società operaie e l’istruzione popolare; in ap­
pendice comparivan saggi poetici di Bernabò Silorata, di Luigi Astengo, 
di Giacinto Marenco, fratello di Leopoldo, di A. G. Barrili, di F. Dall’On- 
garo, versioni da letterature straniere di G. Nervi, dissertazioni storiche 
del Garoni, lo scritto di Montanelli, già pubblicato nel « Movimento » di 
Genova, sopra l’istoria delle Rivoluzioni italiane di G. Ferrari, uno scritto 
di C. Correnti, L’Italia, (16 e 19-VLII-1858), un articolo sopra La Lette­
ratura civile, con speciale riguardo alile poesie di Giuseppe Multedo (6-VIII- 
1858), qualche scritto del Tommaseo. La fortuna del mazzinianismo era 
tramontata dopo un rifiorimento dal 1849 al 1853. Anche i giovani del 
« Saggiatore » esprimevano ormai avversione all’azione del grande Apo­
stolo (6-IV-1858), pur commentando nobilmente la caduta a Genova del 
giornale mazziniano «L’Italia del Popolo» (9-IX-1858). Educati dagli Sco- 
lopi e dal Gioberti, erano i meglio preparati in ispirito ad accogliere il 
buon seme del nuovo credo unitario-monarchico, diffuso da Giorgio Pai- 
lavicini, Daniele Manin, Giuseppe La Farina, e diventato poi, nel 1857, 
programma e bandiera della Società Nazionale Italiana. Tra i primi apo­
stoli e propugnatori della Società, che nel giro di pochi anni convertirono 
l’opinione del ipopolo e degli operai al programma compendiato nella for­
inola Italia e Vittorio Emanuele fu lo Sbarbaro, giovinetto prodigio, che 
quattordicenne era già in corrispondenza epistolare col Conte di Cavour.

Nel « Saggiatore » del 13 aprile 1858 usciva un forte articolo dello 
Sbarbaro. Cinque giorni dopo il La Farina gli scriveva (« Saggiatore, 20-IV). 
« Ella definisce stupendamente i nostri intenti.... Noi speriamo che i libe­
rali della sua bella e gentile Savona vorranno rispondere all’appello del 
« Saggiatore ». Savona è città importantissima della Liguria, e l’adesione 
dei liberali Savonesi al nostro programma è un passo notevolissimo verso 
quell’unificazione morale, che partorir deve l’unificazione politica della 
grande patria italiana.». E il « Piccolo Corriere d’Itailia » del 18 aprile, 
organo della Società Nazionale, dichiarava di gloriarsi di contare tra le 
pubblicazioni della Società il « Saggiatore » di Savona, diretto da « un 
giovine di alto ingegno e di profondi studi ». LI giornale savonese conti­
nuò a spiegare attivissima azione di propaganda, diffondendo le pubblica­
zioni della Società, sopra tutte il Catechismo politico pe’ contadini piemon­
tesi di Biagio Garanti (14-Vili e 7-X-1858) e promovendo la formazione 
di un comitato provinciale (15-1-1859). Il proclama della Società alla città 
e provincia di Savona, con un invito alla gioventù, fu firmato da Sbar­
baro Fincati e Poggi. Propaganda feconda e benefica più che altrove in 
Liguria Infatti scriveva il Cavour allo Sbarbaro il 20 maggio 1858: «in 
Liguria la classe operaia, a cui vedo che sono più specialmente diretti i 
suoi consigli e i suoi studi di miglioramenti sociali nel «Saggiatore»,
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finora è stata sotto l’esclusiva ed immediata direzione di Mazzini e del 
suo partito. Ciò per quanto si riferisce alle popolazioni urbane; le cam­
pagne poi giurano sulla parola di Don Margotti. Il Giornale, che V. S. 
dirige con tanta dottrina e splendidezza di stile, tiene la giusta via che sola 
potrà condurci alla meta, e di ciò Ella va lodato altamente».

Il « Diario Savonese » era venuto in luce il 13 aprile 1858, nella nuova 
atmosfera della Società Nazionale, con un programma ancora un po’ nebu­
loso, ingenuo, anacronistico, dove però si diceva che « ogni buon cittadino 
dee indirizzar lo intelletto a toglier di mezzo le divisioni, a rafforzar 
la concordia degli animi, a destare lo spirito d’associazione, a fecondare, 
ad educare i germi di vita pubblica... ». Il « Saggiatore >, che filava diritto 
sul binario cavouriano — giornale di malva ministeriale, lo definì qual­
che avversario — e s’adombrava ad ogni vago sentore di opposizione, 
come più tardi sperimento anche il « S. Giorgio », ebbe buon giuoco a 
salutare il suo confratello con un articolo (15-IV-1858), firmato da P. 
Sbarbaro, che è un capolavoro di critica e di canzonatura. Sbarbaro, che 
per temperamento e per esperienza era ormai un leone del giornalismo, 
si divertiva a scherzare col topolino. Anima del nuovo foglio periodico 
eran N. C. Garroni e Vittorio Poggi, il quale aveva già collaborato al 
« Saggiatore » con uno studio di diritto penale Della pena del bastone 
negli Stati Sardi, di cui uscirono solo due puntate (27-III e l-IV-1858). 
Tra i due amici, confessò più tardi il Poggi, erano sorti dissensi, < di nes­
sun conto, se vuoisi, ma che pure, come accade in quell’età, avevano dato 
materia a vivaci polemiche sui rispettivi giornali ». La personalità pre­
potente e invadente dello Sbarbaro, più che dissensi di principi — il 
Poggi, come l’amico Barrili, nutriva allora tendenze repubblicane —, 
aveva forse causato gli screzi, che tuttavia non guastaron mai la pro­
fonda amicizia dei due. Comunque, la sferzata del « Saggiatore » era giunta 
a segno, e il giorno dopo (16-IV), il «Diario Savonese», con un articolo 
non firmato di V. Poggi, Le graduazioni liberali, precisava i punti pro­
grammatici, insistendo sulla necessità di concordia di tutti i liberali, di 
qualsiasi gradazione, per i supremi cimenti della Patria, e approvando la 
forinola di Manin e La Farina. Ma il Poggi non collaborò più al « Sag­
giatore». Come altri valorosi giovani, risiedeva ormai di preferenza a 
Genova, dove più intenso ferveva il lavorìo di agitazione e di pre­
parazione.

E anche il « Diario » fece onorevolmente e utilmente la sua strada, 
nell’orbita della Società Nazionale. Acutissimi certi articoli politici: ricor­
derò I partiti in Piemonte (n. 4, 6, 7, 10), Società Nazionale Italiana (n. 38, 
41, 42), L’ora della guerra (n. 95), Processo del morto (n. 123), Le ma­
schere’(n. 167), I nuovi Umanitari (n. 177), L’entusiasmo della guerra, 
di N. C. Garoni (n. 141-142) e, pure del Garoni, Noi vogliamo! (n. 151) 
Fuggono! (n. 245), e Tregua! (n. 279), nei quali l’autore rivela la sua non 
cornarne potenza di scrittore. Da Torino mandava corrispondenze politiche 
Giano Sabazio. Comparivano saggi poetici di Luigi Astengo, Gius. Bian­
chi, Giov. Solari, che, probabile autore di una magnifica preghiera patriot­
tica pubblicata il 3 gennaio 1859, indirizzava anche un inno in prosa 
« A’ la Cavalerie de Garde Imperiale le jour de son passage a Savone — 
XX de Mai du MDCCCLIX » (n. 237), di Fr. Pizzorno, che intonava un 
forte Canto guerriero (n. 223), di G. C. Abba, che inviava agli amici savo­
nesi la bella cantica La morte di Giorgio Byron (in. 389); dissertazioni 
varie di N. C. Garoni, notevole fra l’altre Italiani illustri fuori d’Italia 
(n. 75, 78, 79), di Luigi Saporiti, di N. Tommaseo. Del resto, la stessa



268

avversione all’azione mazziniana (n. 106), già riscontrata nel «Saggiatore», ■ 
la stessa polemica coi giornali reazionari clericali, la stessa riverenza 
verso i due grandi collegi religiosi di Savona, lo stesso interesse per i 
problemi civici, comunicazioni ferroviarie, avvenire industriale di Savona 
(n. 1-2), ma con più larga parte data, dopo il 12 ottobre 1858, ai com­
merci. Una bella novità, che non sappiamo se si debba al Poggi o al Ga- 
roni: l’esame di opuscoli vari sulla questione italiana (dal n. 159 in poi).

Di V. Poggi nessun articolo è firmato nel «Diario Savonese»; forse 
è suo, oltre quello su Le gradazioni liberali, anche lo studio Della pena 
dei lavori forzati (n. 29, 31, 33, 34).

Si allargava il campo d’azione giornalistica di quei giovani, fuori della 
piccola patria. Il Poggi, ottenuta la laurea in legge a Genova nel 1856, 
faceva pratica di avvocato a Savona presso l’avv. Antonio Gagliardi e a 
Genova nello studio del cugino aw. Giuseppe Carcassi. La scelta non 
poteva essere più felice. L’avv. Carcassi fu uno degli uomini meglio rap­
presentativi di Genova, dal 1853 al 1870. Ottimo penalista e ardente pa- 
triotta, era anche uno dei membri più operosi del partito d’azione; difese 
Mazzini nel processo pei fatti del 29 giugno 1857; cooperò alla spedizione 
dei Mille, fu deputato di Lugo e di Ferrara; studioso di storia patria, 
oltreché di cose giuridiche, fondò e diresse giornali, ad altri collaborò (251). 
La moglie Anna Chiodo apparteneva a un’insigne famiglia di patrioti, 
strettamente legata a Savona; era figlia del gen. Giov. Battista, diret­
tore del Genio marittimo, sorella del gen. Domenico, ideatore dell’arse­
nale della Spezia, nipote del gen. Agostino, ministro della guerra e poi 
presidente del Consiglio dei Ministri nel 1849. In quella casa ospitale il 
Poggi poteva conoscere illustri patriotti, quali G. Garibaldi, Nino Bixio, 
Jessie Wite Mario, Nicola Mameli.

1857-1859 a Genova! In nessun’altra città dello Stato fervevano più 
fiere l’ire di parte: clericali e assolutisti da una parte, numerosi e po­
tenti sul popolo, e repubblicani mazziniani dall’altra, che si vedevano 
strappar di mano, a beneficio della monarchia costituzionale di V. Ema­
nuele, quella rivoluzione popolare che avevano tanto fomentato contro 
i troni della Penisola. Sotto sotto covava l’antico spirito antipiemontese.

Già sin d’allora il Poggi si sentiva tratto per altre vie, che non eran 
quelle della professione forense e degli studi di diritto: si occupava an­
che di estetica, attingendo direttamente ai filosofi tedeschi, e preparava 
un saggio sul Bello, che non condusse mai a termine; ma la passione 
nazionale, predominante nei giovani migliori, do spingeva per il mo­
mento all’azione politica attraverso il giornalismo. Ora, a parte ch’egli 
in tal campo aveva fatto le sue prime armi a Savona, gli incitamenti e 
gli esempi non gli mancavano nemmeno a Genova. Qui infatti il suo ami­
co e compatriotta Barrili (252) già nel 1855 era tra i redattori del «Pipi­
strello» (scriveva il 5 luglio al Poggi: «finirò con aver la direzione... 
manda qualche articolo estetico, umoristico, corrispondenze autunnali e si­
mili con un pseudonimo il più strano che sia possibile ») e nell’anno se­
guente era redattore e amministratore de « La Rivista Ligure », alla quale

(251) Cfr. il necrologio pronunciato il 24 aprile 1875 da C. Gabella in F. RIBELLA,

(252) Nei suol romanzi II Dantino (Cap. IX), La Sirena (Cap. VI), I misteri di 
Genova (Cap. 13). Barrili allude ai suoi inizi nel giornalismo, in cui doveva diven­
tare un vero maestro. Redigeva periodici umoristici e letterari; collaborava con 
articoli di letteratura, storia e politica, a vari giornali, quali la mazziniana Italia del 
Popolo e il battagliero San Giorgio.
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era assicurata la collaborazione di celebri scrittori, come Guerrazzi, Tom­
maseo, la Sand (scriveva il 12 agosto al Poggi: « Attendo qualche cosa 
di tuo»). E il Poggi si gettò a capofitto nel giornalismo.

Verso la fine del 1858 fondò e diresse a Genova, con l’aiuto del Cal­
cassi, il « S Giorgio », giornale quotidiano d’interessi economici, che di­
venne presto organo spiccatamente politico, con programma monarchico­
unitario, assumendo il nuovo titolo di « La Nazione », non appena apparve 
certa la guerra contro l’Austria. Naturalmente il battagliero « Saggia­
tore » di Savona attaccò subito la novella creatura, scrivendo che essa 
« chiarisce istinti di contraddizione al Governo della quale pei tempi che 
corrono non vediamo nè opportunità nè convenienza, ed è intinto della 
pece del municipalismo, altra delle magagne italiane» (30-XII-1858), e 
ne derivò una stizzosa polemichetta Baruffe in famiglia e nulla più. Certo 
non era quello un giornale di principi monarchici, ma. come scrive nel 
romanzo I Rossi c i Neri il Barrili, adombrando se stesso nella persona 
del giornalista Giuliani, «era il diario che rappresentava, nel concetto 
della pubblica opinione, il concorso leale d’una parte di repubblicani di 
allora alla monarchia di Savoia, a patto che si muovesse guerra allo 
straniero, e si facesse l’Italia ».

« Questo giornale non era diretto da Nino Bixio, come fu erroneamente 
asserito dappoi; ma ne era fondatore, direttore e proprietario chi scrive 
queste righe» (253). Nino Bixio collaborava bensì, come vi collaboravano 
il gen. Nicola Arduino, il dott. Agostino Bertani, l’aw. G. Carcassi, Giro­
lamo Ramorino, Jacopo Virgilio, il gen. Ugo Assereto, Nicola Mameli, fra­
tello di Goffredo, e altri illustri patriotti ». Così il Poggi.

La missione civile di questi giovani, ch’era stata di segnare definiti­
vamente il sacrificio delle particolari ideologie politiche sull’altare della 
unità italiana e, come dice il Poggi nelle sue Reminiscenze giovanili, « di 
promuovere fra la gioventù quell’agitazione patriottica a cui si deve il 
concorso di tanti volontari liguri alla guerra d’indipendenza », era com­
piuta. I loro piccoli fogli morivano, come muoiono i giornali, dopo esser 
vissuti.

Frequenti le polemiche dei nostri giornali contro i retrivi laici ed 
ecclesiastici, contro i conservatori, contro il temporalismo romano, che 
costituivano il maggior pericolo per lo Stato. Ma, per quanto acerbe, 
erano sempre condotte con acume critico e con urbana dignità, a differenza 
di tanti fogli cattolici, che non rispetitavan nemmeno la morte di grandi 
Italiani, quali Gioberti e Aporti (254).

I reazionari subalpini tentavano ogni via per limitare o annullare 
la libertà di stampa, cogliendo le occasioni più favorevoli. Quando, dopo 
il colpo di stato del 2 dicembre 1851, la stampa sarda insolentì contro il 
nuovo despota di Francia, che già come presidente della repubblica fran­
cese si era distinto con l’abbattimento della Repubblica Romana e la re­
staurazione del potere temporale dei papi, il guardasigilli Giovanni De Fo­
resta, del Gabinetto D’Azeglio, propose un disegno di legge che restrin-

(253) V. POGGI: Reminiscenze giovanili, cit. L’Enciclopedia Italiana, alla voce 
Barrili, scrive ancora che il « San Giorgio » fu fondato da Nino Bixio, mentre alla 
voce Giornale scrive che fu fondato il 1° die. 1858 sotto la direzione di V. Poggi 
e avendo come redattore Nino Bixio.

(254) « L’Armonia » di Torino e « Il Cattolico » di Genova furono nel Risorgi­
mento nel Regno di Sardegna 1 due giornali più avversi all’idea liberale e unitaria.
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(255, « Cnffaro ». A ricordo del suo 50» anno. Genova. 1924. Primo articolo del 
primo numero, 30 novembre 1875.

geva la libertà di stampa; la discussione in Parlamento, seguita nel feb­
braio 1852, fu ardentissima, e il Cavour tenne il discorso, in cui distingue­
va gli attacchi a sovrani e uomini di governo esteri da quelli nella poli­
tica interna, e coglieva il memento opportuno per abbandonare l’estrema 
Destra, stringere il connubio famoso con Rattazzi e costituire un grande 
partito liberale. Grave minaccia alla libertà di stampa si ebbe ancora in 
Piemonte nel 1858, dopo l’attentato Orsini. I nostri giornali la difesero 
sempre strenuamente, intervenendo persino a favore della mazziniana 
«Italia del Popolo», perseguitata dal Governo. Dopo il Syllabo (1864), 
che suonò condanna anche del cattolicesimo liberale, i cattolici e gli uo­
mini di chiesa più intelligenti ed energici non troncarono la loro azione 
politica col giornalismo. Nel 1865 uscì la « Gazzetta di Savona », liberale 
cavouriana, ch’ebbe direttore p. Giovanni Solari e Pietro Giuria tra i col­
laboratori; nel 1866 comparve « Il Letimbro », di tendenze cattolico-libe­
rali, a cui collaborarono, senza nominarsi, colti preti e frati, come i 
pp. Solari e Stura delle S. P. e il can. Orengo. Poco prima del 1870 era 
fondato « Il Cittadino », giornale ch’ebbe presto grande diffusione in tutta 
la Liguria occidentale, di carattere liberale-democratico e laicista, a cui 
si contrappose, nel 1871, « Il Cristoforo Colombo », cattolico-liberale... Il 
cattolicesimo-liberale o liberalismo-cattolico, che dir si voglia, perdurava 
a Savona, pur dopo la soluzione territoriale della questione romana, sulle 
sue forti basi risorgimentali, benché fossero mutate le circostanze.

Tutti i colti giovani Savonesi, (coi Padri Solari, Stura, Faà di Bruno, il 
Missionario Donna, il prete Torteteli) Saredo, Garoni, Boselli, Abba, Bar­
rili, Sbarbaro, Poggi, amarono e coltivarono più o meno il giornalismo. 
Ma sopra tutti Barrili fu un grande giornalista. Quando nel 1860 entrò 
nel giornale «Il Movimento», non era alle prime armi, come sappiamo.

Il « Movimento » divenne presto uno dei più autorevoli giornali d’Ita­
lia e, si può dire, l’organo ufficiale di Garibaldi. Il caro Barrili delle let­
tere indirizzate dall’Eroe al giovane amico divenne proverbiale.

Con « Il Caffaro » ch’egli fondò nel 1875, Barrili toccò l’apogeo della 
sua vita giornalistica. Glorioso titolo, che ricordava l’uomo «per le sue 
opere il più schiettamente genovese; e per l’ampiezza delle vedute e per 
l’equanimità dei giudizi il più profondamente italiano del suo tempo» (255). 
E del titolo fu sempre degno il giornale sotto la direzione di Barrili.

La versatilità dell’ingegno, la felicità a’improvvisatore, onde poteva 
esprimersi a lingua sciolta o currenti calamo, in un bell’eloquio italiano, la 
cultura multiforme, che andava dai classici antichi agli ultimi francesi, 
dalla storia alla filologia, e l’esperienza del mondo, e insieme e sopra tutto 
il massimo rispetto di sé e del pubblico e la coscienza di esercitare un’alta 
missione educativa fecero di lui un giornalista magnifico. Se lo spazio 
lo permettesse, sarebbe utile rammentare le belle battaglie da lui com­
battute con dignità, equilibrio, signorilità (quanto diverso dall’intolle­
rante Sbarbaro!). E spesso pagò di persona, come attestano i numerosi 
duelli.

Per la lapide inaugurata il 13 agosto 1911 a Carcare nella casa m cui 
morì, G. C. Abba compose la bella epigrafe:

Nato alle Cose Belle | ANTON GIULIO BARRILI | Savonese | Alla 
Rinascente Italia | Diede la Giovinezza le Lettere le Armi | Caro a 
GARIBALDI | ne interpretò nella Stampa l’idea | Soldato Romanziere
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(256) I. SCOVAZZI (Pscudon. M. A. FERRARI): Note di cultura ligure. La Società 
Savonese di Storia Patria. In rivista « Liguria ». Savona, gennaio 1940; Id.: Filippo 
Noberasco e la storiografia savonese. In « Atti Soc. Savon. di St. Patr. », voi. XXIV, 
Savona, 1941. pp. 233-256; Id.: La Società Savonese di Storia Patria e 1 problemi dell’età 
presente. Ibid . voi. XXVIII. Savona. 1956, pp. 7-17. Vedasi anche G. ROSSI: Savona 
e i suoi scrittori di storia. In « Arch. Stor. Ital. », 1878, p. 425 sgg.

Professore | Lottò sempre pel bene pel vero | Dal mondo tra questi colli | 
Poesia viva per Lui i Veniva a darsi tregue | Amato Desiderato | E certo 
poi d’esservi rimpianto I Qui si raccoglieva a morire.

Dal nuovo concetto romantico della storia, come intuizione della realtà 
e del concreto nel passato, derivava non solo una rivalutazione delle età 
primitive (già id Vico nel Settecento) e tenebrose (Medio Evo), ma anche 
l’idea di nazione, e insieme quella di civitas, vicinitas, della piccola patria, 
del loco natio, della città, del borgo, del villaggio.

A Savona viveva Tommaso Belloro, famoso erudito, conoscitore pro­
fondo del patrio archivio, che molta parte ebbe nella rivoluzione demo­
cratica sabazia e nell’impero. Poco lasciò per le stampe, ma, come scrisse 
l’AJizieri, tutto sostanza, critica e verità. Il figlio Luigi continuò a batta­
gliare, sulla base delle indagini paterne, con P. Spotomo e con F. Isnardi, 
nelle polemiche sulla patria di Colombo; scrisse di Savona romana e pre­
romana e pubblicò anche sull’« Espero » una biografia di Leon Pancaldo, 
uscita poi in opuscolo a Genova nel 1842. In pieno Risorgimento una bella 
figura di prete e patriota, Tommaso Torteroli, tentò, organica e completa, 
una « Storia del Comune di Savona », uscita nel periodo più ardente, nel 
1349, fervida di ire municipali, rotta da gridi, imprecazioni, inorridimenti, 
intesa soprattutto alle vicende esterne del Comune e alle lotte con Ge­
nova, specchio, testimone e documento dei tempi in cui venne dettata, non 
fondata su ricerche criticamente severe (256).

Ma nel vaticinio che la conclude Torteroli effonde la sua fervida pas­
sione nazionale. «.... Per tutte le quaili disgrazie Savona fu misera e grama 
sempre. Misera e grama per oltre a due secoli e mezzo; conciossiachè infino 
all’anno mille ottocento la sua popolazione (che pure avea cominciato 
a crescere) non era che di sette mila e quattrocent’anime. Allora soltanto, 
ed ahi! troppo tardi» ebbe bene e accrescimento dall’animosa potenza del­
l’impero Francese. Ma, essendo essa caduta, ricadde; non però nell’antica 
bassezza.

Da ora innanzi ha da mettere ogni speranza nella grandezza d’Italia. 
Quando la gloriosissima Donna sarà libera e signora di sè, allora di grado 
porgerà a’ popoli, frutto del ventre suo, le poppe materne, che esterne 
arpie e altri interni mostri già troppo ahi! l’hanno succiato. Allora noi 
abbondevolmente pasciuti, e d’ogni cosa nostra ricchissimi, compiangeremo 
il veder corto degli avi e il loro vivere, per gare tristi e guadagni meschi­
ni, tribolato e affannoso. Allora tutti dall’Etna all’Isonzo a un modo esul­
tando, benediremo al Signore; il quale, avendo guardato con pietosi occhi
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il Baudi di Vesme, il Manno, il Giulio, il Corderò, il Quaglia (V. n. 5 del- 
l’«Espero» del 1842). Stampò, nel 1843: «Pesi nazionali e stranieri di­
chiarati e ridotti , con tavole, lavoro pur apprezzato dai conoscitori.

Nel 1845 dava a luce XIV tavole, in oui riduce va al disposto ufficiale 
i pesi e le misure del Genovesato. Questa operetta ebbe un’enorme diffu­
sione e se ne dovettero fare 13 edizioni (258). Nel 1861 dissertava «Sul­
l’antica Marca ponderale e monetaria di Genova » e la memoria era po­
sta negli Atti della Regia Deputazione di Storia Patria.

la sua bellissima ancella e rottone i ceppi, volle redenta la più eletta por­
zione dell’umana famiglia ».

Storia ancora prematura: tuttavia alcuni frutti dei suoi studi, come 
dissertazioni archeologiche, quelle sull’arte tipografica e sui monumenti 
di pittura, scultura e architettura si leggono ancora con profitto.

Un nobile savonese, Nicolò Cesare Gannii, cominciava a occuparsi di 
storia municipale con una « Istoria dell’apparizione di N. S. di Miseri­
cordia > (257), e diede più tardi buone prove del suo ingegno e della sua 
preparazione come storico e come aspro e pugnace giornalista. Fra la sto­
ria e la scienza si bilanciò a lungo l’attività di Pietro Rocca e P. Lorenzo 
Isnardi delle S. P. Il Rocca, vissuto a lungo, dal 1800 al 1890, entrato nel- 
l'Amministrazione di stato come Verificatore dei pesi e misure, non con­
finò nella breve cerchia dell’impiego la sua attività, i suoi talenti, per 
dedicarsi a quegli studi, in cui dovea lasciare orma gloriosa. Fu pari ad 
un altro Savonese, a lui unito di salda amicizia, Pietro Giuria, che, dallo 
scanno di Verificatore delle imposte dirette, seppe spaziare nei campi del­
l’arte, della poesia, dell’indagine filosofica.

Innumerevoli furono i servigi dal Rocca resi alla pubblica ammini­
strazione. Nel 1833 inviava al Conte Coller Procuratore Generale di S. M., 
un esatto rapporto sui pesi e misure di Savona e Albenga e per questo 
lavoro fu promosso di classe. Nel 1840 rimetteva al Ministero dei lavori 
pubblici altro rapporto su errori nel peso dei pezzi componenti il ponte 
in ferro, sul Bisagno, a Genova. Il Governo risparmiò grosse somme e al 
Rocca era affidata la sorveglianza del pesamento degli altri ponti che, 
in quel torno, furono costrutti in Piemonte e Sardegna. Nel 1851, per 
conto del Ministero di A. I. e C., poneva il peso dei cereali in armonia 
coll’ettolitro, ricercando e riprovando il peso specifico dei singoli, ven­
duti a peso genovese sulla piazza di Genova. Tra il 1857 e 1858 partecipò a 
parecchie Commissioni governative e dettò un « Manuale pratico pei veri­
ficatori» andato fatalmente smarrito. Altri incarichi di somma fiducia 
ebbe da vari Ministeri nel 1860, ’61, ’62.

La perizia dell’officio suo, disposata all’indagine storica critica, gli 
suggerì parecchi lavori che, se colla burocrazia hanno rapporto, più ap­
partengono al campo della scienza. Noto- per primo, il suo originalissimo: 
« Investigazioni sulla vera origine del piede Liprando e su la influenza 
di lui nel sistema metrico d’Italia », stampato nel 1842. Questo lavoro pro­
fondo, originalissimo fu lodato, in coro, dai dotti del tempo: il Cibrario,

(257) Torino, 1836. Nel 1835 pubblicò anche, a Genova, « Prose e poesie ».
importantissime per la prov. di Savona sono le « Tavole colle quali mediante 

la semplice somma si riducono gli antichi pesi e misure della Provincia di Savona 
»«»«<«> misure del sistema metrico decimale e viceversa » uscito a Genova (Sordo- 

muti 1850) anonimo, d'ordine dell'intendente Generale.

.La sua «Tabella 
delle industrie del Genovesato soggette alla verificazione dei pesi e misure
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(259) Riproduco le notizie dal defunto collaboratore e amico F. NOBERASCO: 
Pietro Rocca. In « Gazzetta di Genova ». anno LXXXIII.

(260) In « Atti e Memorie della Soc. Stor. Savon. ». voi. I. Savona. 1888. p. XXXII.

e dei diritti da pagarsi », stampata nel 1862, era adottata dal competente 
Ministero.

Nel 1871 compiva un altro lavoro poderoso: « Pesi e misure antiche di 
Genova e del Genovesato » con tavole, e il Municipio di Genova, quale 
omaggio all’autore, volea stamparlo a sue spese. Nel 1876 pubblicava 
sul « Cittadino > di Genova uno studio originalissimo: « Le dimensioni del­
l’arca di Noè e la corazzata Italia >. Nel 1889, nonagenario, dava a luce lo 
studio: « Sul sistema metrico e numismatico dei Merovingi riformato da 
C. Magno — Induzioni e deduzioni >, lavoro lodato da parecchie riviste e 
che gli era costato 65 anni d’incessanti ricerche.

L’amore, il fascino delle balze apriche del suo S. Martino lo spinse ad 
occuparsi di questioni agrarie e lasciò studi sul verme delle castagne, sulla 
introduzione delle patate in Liguria, sulla sabbia africana, suscitando am­
pie discussioni ed ottenendo ancora speciali encomi dal Ministero di 
A. I. e C.

L’opera sua più nota è la « Giustificazione della Tavola Peutingeriana 
circa l’andamento della via litoranea che da Genova metteva ai Vadi 
Sabazi », di cui faceva una seconda edizione nel 1884. Questo lavoro, in­
gegnoso e sapiente, portò nella vessata questione assai luce ed ebbe larga 
eco nella storiografia italiana. Scrisse, nel 1876, sulle urne cinerarie, sco­
perte nel sottosuolo del Chiostro di S. Lorenzo e, nel 1881, su popoli e 
famiglie genovesi attinenti all’or vista Tavola Peutingeriana (259).

Importante è pure l’operetta sulla patria e professione dell’imperatore 
E. Pertinace, uscita in luce nei 1879. Lasciò ancora molti scritti, schede 
inedite, che, in gran parte, sono andati perduti; tra essi un « Glossario 
metrico medievale », lavoro che il Cibrario definiva erculeo e che mai 
abbastanza si potrebbe rimpiangere.

Con le nuove riforme e con la libertà si allarga il campo della cul­
tura. Dopo il tentativo del Torteroli di una storia organica e completa 
del Comune di Savona, si comprese che bisognava rifarsi ancora alle ric­
che fonti archivistiche, riprendendo il paziente lavoro di T. Bellore. Il Tor­
teroli continuava l’opera sua di maestro e animatore. Nella Biblioteca Ci­
vica, di cui fu primo direttore, convenivano i giovani migliori, che egli 
educò agli studi storici e a sentimenti patriottici: P. Giuria, N. C. Gavoni, P. 
Boselli, P. Sbarbaro, V. Poggi, A. G. Barrili, i quali ne serbarono per tutta 
la vita grata memoria. Lo commemorò A. G. Barrili nella seduta inau­
gurale della Società Storica Savonese (1888), questo «trecentista smarrito 
nell’ottocento», primo bibliotecario civico di Savona, che aveva dato ai 
giovani di quella meravigliosa generazione un liberale indirizzo alle let­
ture e un amorevole conforto agli studi. « Perche quella non era solamente 
una biblioteca, ma ancora un’accademia, una scuola, e quel bibliotecario 
si mescolava a noi giovanetti, pronto a sovvenirci delle sue cognizioni; 
facile a dirci i suoi pensieri, perfino a leggerci, a darci le primizie di ciò 
che andava egli ritrovando e scrivendo sulla storia del Comune, o del­
l’arte paesana; lieto di esserci compagno e guida per le vie della città, 
nelle ore che a lui e a noi lasciavano libere i quotidiani doveri. Belle e 
fruttuose passeggiate, che nessuno di noi vorrà dimenticare mai più» (260). 
Tutti quei giovani, massime V. Poggi- dedicarono parte della loro attività



(261) Cfr.: « Il Saggiatore », 1857, n. 88, 91, 93, 94, 95, 96, 98, 99, 100.
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agli studi storici, non solo alla politica nazionale, a cui li spronava con 
tutto l’ardore il loro maestro di spiriti mazziniani. Proseguendo nei suoi 
studi, pubblicava in opuscoli e su giornali liberali e democratici i frutti 
particolari delle sue indagini, che raccolse in parte nel 1859 negli Scritti 
letterari, di argomento storico e artistico, in cui rivela le sue qualità di 
scrittore.

La cultura storica si estendeva per merito specialmente di N. C. Ca­
toni, che nel 1857 pubblicava articoli di storia sabazia (261), dimostrando 
più attento e paziente esame critico delle fonti archivistiche. Considerava 
una necessità civile che i singoli popoli si conoscano, stimino ed amino, 
e Savona subiva da molti l’oltraggio che la sua provincia non aveva niente 
da dare al Piemonte e niente poteva riceverne, e che fra i suoi cittadini 
abbondavano gli uomini di mal volere e di tenebrosa ignoranza, più che 
nelle altre città dello stato. Torino, infatti, aveva già da decenni gittate 
le basi di una nuova storiografia con uomini insigni, e Genova, nel 1857, 
dopo vani tentativi fatti alla vigilia dell’VIII Congresso Scientifico Ita­
liano (1846), creava la sua Società Ligure di Storia Patria, che tanto con­
corse allo sviluppo degli studi, con valentissimi eruditi italiani e stranieri. 
Solo nel 1885 Savona potè fondare, per merito principale di P. Boselli, una 
Società Storica.

Garoni intanto preparava la « Guida storica, economica ed artistica 
della Città di Savona (1874), che segnò un grande progresso nella sto­
riografia savonese, per la sua inquadratura e per la ricchezza e precisione 
documentaria. Intendeva anche di pubblicare una grande raccolta di do­
cumenti, il « Codice della Liguria diplomatico, storico e giuridico », di cui 
uscì una sola parte (1870-71). Altri benemeriti cultori di storia diede Sa­
vona in quegli anni, specialmente nel clero, che partecipava con entusiasmo 
al risveglio della cultura, fuor di ogni passione politica. Cesare Queirolo, 
sacerdote, Prevosto di Vado Ligure, indagò le memorie vadensi (1865), 
scrisse del Vescovo Ottaviano (1855) e scoprì e radunò in un piccolo mu­
seo le vestigia romane della sua terra, come fece un altro parroco, Can. 
Giovanni Schiappapietra di Albisola Superiore; il canon. Andrea Astengo 
cominciava a raccogliere, massime nell’archivio della Curia Vescovile, un 
copioso materiale per la pubblicazione e l’illustrazione delle Memorie di 
Memorie di G. V. Verzellino, il nostro maggior cronista, che uscirono più 
tardi alla luce (1885-1891); alla scienza del Canonico Francesco Caorsi, che 
poco lasciò per le stampe, attinsero illustri dotti del tempo, quali il Pro- 
mis, il De Rossi, l’Alizeri; lo scolopio Lorenzo Isnardi, rettore dell’uni­
versità di Genova, oltre studi di matematica e astronomia, lasciò una 
«Vita di S. A. R. il principe Ferdinando di Savoia» (1847) e una «Storia 
dell’università di Genova» (1862). completata poi dal Celesia; Giuseppe 
Andrea Rocca, mediocre verseggiatore d’occasione (collaborò anche al- 
l’Almanacco « Canoccialin », supplemento al « Canocciale de Savonn-a » 
nel 1849) lasciò cenni biografici su Lorenzo Isnardi (1868), su Carlo Botta 
(1878), su Francesco Caorsi (1896), cenni storici su Leon Pancaldo (1885), 
una memoria su « Le Chiese e gli Spedali di Savona, non più esistenti o 
che subirono modificazioni» (1872), necrologie di Giovanni Vandini (1872) 
e di P. Rocca (1890). Scrisse anche della patria di C. Colombo (1892), 
senza preparazione e con spirito nettamente municipale. A un suo dramma 
storico abbiamo accennato. Ottavio Varaldo fu uno dei più seri e ferrati
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studiosi della questione Colombiana. Si occupò anche di bibliografia Chia- 
breresca.

Alla storia contemporanea dedicò tre importanti operette l’illustre 
savonese Pietro Giuria: «Silvio Pellico e il suo tempo» (1854), in cui l’au­
tore si getta a capofitto in mezzo nelle contese più vive del suo tempo, nella 
lotta tra civiltà moderna e Cattolicesimo e nel tentativo di conciliare la li­
bertà con l’ordine, la fede con la ragione; « Casa Savoia e l’Italia - L’Au­
stria e i trattati del 1815» (1859), in cui, tra l’altro, dimostra dhe l’Austria 
disdisse i trattati, pur riconoscendo i diritti della nazionalità italiana in 
numerosi proclami dall’Austria stessa pubblicati quando occupò il Lom­
bardo-Veneto; «Storia aneddotica della occupazione austriaca nella pro­
vincia e nei dintorni di Voghera» (1859), che è una narrazione fedele 
di ciò che avvenne nei luoghi occupati dall’armata austriaca nei primordi 
della guerra; la crudeltà, i saccheggi, le imposizioni di ogni genere, e 
la condotta esemplare delle popolazioni, gli atti di eroismo e di abnega­
zione, i sacrifici sopportati da ogni classe di cittadini (262).

Nel campo storico e filologico merita menzione il Canonico Agostino 
Cortese, dottissimo di letteratura italiana, latina e greca. Nel 1829 pro­
fessò l’eloquenza latina e lingua greca all’università di Genova: doveva 
nel concorso succedere al Lari, ma gli si preferì il Padre G. B. Spotor- 
no (263). Allo Spotorno abbiamo già fatto cenno. Nativo di Albisola Supe­
riore, fatti i primi studi nel Collegio, delle Scuole Pie di Savona, entrò 
nell’ordine dei PP. Barnabiti. Caduta la dominazione francese, da cui sof­
frì persecuzioni, insegnò a Bologna e a Livorno, ov’ebbe, tra gli altri, 
come scolaro F. D. Guerrazzi, e infine a Genova. Qui ottenne nel 1821 
la direzione delle Scuole pubbliche, nel 1824 la direzione della Biblio­
teca comunale, e nel 1829 la cattedra di eloquenza latina nell’università. 
Reazionario e avverso ai romantici, li combattè aspramente nel suo gior­
nale « Il Ligustico ». Dotto e attivissimo, si occupò di studi colombiani assi­
curando a Genova, contro le pretensioni dei Savonesi, il vanto di aver 
dato i natali allo Scopritore. Annotò gli « Annali genovesi » di Mons. Giu­
stiniani, pubblicò un volume di « Elogi di Liguri illustri », una « Storia ded- 
l’antica pittura genovese » e una « Storia dei Longobardi ». La sua opera 
di maggior lena è la « Storia letteraria della Liguria », Incompiuta, di cui 
uscirono quattro volumi (264).

Ma fuor d’ogni erudita fatica d’indagini, la storia generale d’Italia 
formò parte essenziale dell’educazione scolopica anche prima del 1848. « Si 
esaminino i loro programmi, e tutti si persuaderanno dello studio singo­
lare con cui questi buoni e dotti maestri conducevano il loro discepolo alla 
conoscenza della storia; e affinchè fosse ben intesa, la sapevano presentare 
schietti, senza velami e nei modi più intelligibili; cominciando dalle scuole 
elementari sino alla filosofia, veniva a bell’agio instillata nei cuori e nelle 
menti dei giovani. Da essa i giovani imparavano ad amare la patria ita­
liana; le di cui glorie erano dai maestri diffusamente, e con trasporto pa­
triottico chiosate e sviluppate Eppure i tempi non correvano propizi a un 
tale insegnamento! Ma i buoni Padri, sicuri d’essere nella retta via, non 
temevano gli assalti e le calunnie dei nemici; e a buon diritto aspettando

(262) A. BERTOLOTTO: op. cit., p. 253. 356, 358.
(263) F. NOBERASCO: Savona nel decennio, p. 302.
(264) M. ROSI: Dizionario del Risorgimento Nazionale, voi. IV, Milano. 1937. 
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dal tempo la loro giustificazione, a vicenda s’animavano nell’estroso ar­
ringo. Agli insegnamenti dell’egregio P. Pizzorno professore di Retorica, 
e del P. Solari professore di Filosofia, io debbo se imparai ad amare 
la storia..» (265).

Più ampia comprensione della storia ebbero i giovani della genera­
zione garibaldina: Saredo, Barrili, Sbarbaro, Abba, Boselli, Mattiauda, A. 
Ricci, e sopra tutti, Poggi, che divenne uno dei più chiari storici e archeo­
logi liguri e italiani. Con essi la storia esce di provincia e spazia in un 
campo regionale e nazionale. Nacque a Savona, ma svolse altrove la sua 
attività, Angelo Solerti, storico e critico della letteratura italiana

Pietro Rocca, come s’è detto, si bilanciò, nelle sue opere, tra la storia 
e la scienza. Ma scienziati veri e propri fiorirono a Savona nel secolo 
scorso.

Per l’ingegneria militare Savona diede all’Italia illustri uomini dj 
scienza. Lasciamo pure Giacomo Agostino Brusco e Gerolamo Gustavo, 
ufficiali del Genio, che molto operarono al servizio della Repubblica Ari­
stocratica ligure» (266). In pieno secolo XIX rifulse la fama dei generali 
Agostino, Giovanni Battista e Domenico Chiodo, di cui s’è parlato, di Fede­
rico Giovanni Pescetto (267) e di Agostino Ricci (268).

Nelle scienze matematiche e fisiche si distinsero i preti della Mis­
sione. L’Istituto della Missione rivolse negli ultimi anni le sue speciali 
cure al campo scientifico; stabilì un buon gabinetto di fisica, fondò una 
scuola serale di fisica e chimica applicate all’industria, che operò con 
lode per qualche anno. Eresse una specola astronomica e metereologica, 
con una meridiana del tempo medio, cominciando a tenere regolari re­
gistri di osservazioni metereologiche. Creò un museo di storia naturale per 
mineralogia, botanica e zoologia (1859). Tutto questo fece con i suoi propri 
mezzi, senza aggravar menomamente alcun pubblico erario. Del collegio 
fu alunno il famoso naturalista di Stella D. Pietro Deogratias Ferrando. 
Sacerdote missionario e buon naturalista fu Michele Pacini Candele, pro­
fessore nel Civico Ginnasio della Missione. Noto scienziato, letterato e 
professore missionario fu a Savona, durante il Risorgimento, Luigi fiot­
tar©, che insegnò a lungo nello studio savonese, poi passò a Genova, dove 
fu iscritto fra i dottori di filosofia e lettere dell’Ateneo. Recatosi a Pa­
rigi, vi fondò e diresse « La femme et la fa-mille », rivista morale, lettera­
ria e di varietà, che ebbe larga fortuna, ed anche un’edizione italiana a

(265) N. N.: Saggio di prose giovanili. Savona, Miralta, 1861. Citato da V. AN- 
FOSSl in « Savona e le Scuole Pie ». Discorso inaugurale del Nuovo Collegio. », Savona, 
1908, pp. 33-34.

(266) I. SCOVAZZI: Alberi e Croci ecc., pp. 19-20.
(267) Generale del Genio Militare, deputato di Savona nell’Vili, IX e X Legisla­

tura. Resse il Ministero della Marina nel Gabinetto Rattazzi dall’aprile all’ottobre 1867. 
Senatore. Di tendenze democratiche. V. cenni biografici nel giornale « Il Letimbro », 
1867, n. 102.

(268) Valoroso combattente, tecnico militare di fama, deputato, senatore, scrit­
tore. Scrisse pregiati studi di arte militare e anche: « In Crimea - Ricordi », Roma, 1885 
e Torino, 1896. V. Enciclopedia militare, Milano, Editr. «Il Popolo d’Italia»; ROSI: 
Diz. del Risorg. Naz.. voi. IV; GIACCHI: «A. Ricci» in «Bollettino dell’ufficio Sto­
rico - Comando del Corpo di Stato Maggiore », 1928, III, n. 1. Di tendenze liberali di

Altro Generale del Genio fu PIETRO GIULIO MAGLIANO. Già nella marina 
sarda, passò nel genio militare, ove divenne colonnello, direttore del Genio a Ge­
nova nel 1859 e nel 1860 a Bologna. Nel 1860, maggior generale, ebbe 11 comando del 
Genio nelle provincie napoletane e infine passò a far parte del Comando dell’Arma. 
V. « Enciclopedia militare ». voi. IV, « Gazzetta di Savona », 1855. n. 8.
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(269) F. NOBERASCO: O. c.. p. 258 sgg.
(270) Id.: p. 313.
(271) Id.: p. 313, n. s.
(272) A. BRUNO: Storia di Savona, pp. 162-163; I. SCOVAZZI: 

Croci ». Di G. Nervi pubblicò 
18 luglio.

(273) SILVIO SABATELLI: Il pensiero di Bernardo Mattlauda. Savona, Tip. Italia, 
a. d., F. NOBERASCO: Alcune lettere ecc., pp. 4-6; I. SCOVAZZI: Un*opera inedita 
di B. Mattiauda. Svaghi storici, in « Atti R. Deput. di St. Patr. per la Liguria, Sez. di 
Savona », voi. XXIII, Savona, 1941, pp. 35-38.

(274) MICHELE PACINI CANDELO: Commemorazione del Cav. D. Pietro Deogra- 
tlas Ferrando, Preside onorarlo della Sez. Savonese del Club Alpino Italiano, fatta, 
per cura della medesima, dal socio Consigliere Direttore e Vice Segretario MICHELE 
PACINI CANDELO, sacerdote missionario, professore nel Civico Ginnasio della Mis­
sione. Savona, Bertolotto, 1890; A. COUGNET, o. C.. pp. 120-122; F. NOBERASCO.

in « Alberi e 
un necrologio 11 « Diario Savonese », 1859, n. 284.

Genova, diretta dalla sorella Fortunata, colta e piacevole scrittrice (269).
Il sacerdote G. B. Ricci pubblicò parecchi testi di matematica per le 

scuole, e anche di scienze nautiche (270). Ma sopra tutti il cap. Luigi Lam­
berti scrisse opere reputatissime di nautica, di cui fu apprezzato inse­
gnante (271). A popolarizzare la scienza per lo sviluppo dell’agricoltura 
contribuì il Comizio Agrario con Conferenze.

Savona contò pure valentissimi studiosi di diritto. Tra il sec. XVIII e 
il XIX Gian Luigi Belloro» fratello di Gian Tommaso, era considerato il 
miglior canonista ligure. Ai fratelli Belloro era legato da amicizia il cele­
bre giureconsulto Luigi Corvetto, genovese, che esercitò l’avvocatura an­
che a Savona. Dotto e stimato giureconsulto fu pure Giuseppe Nervi, lon­
gevo (1777-1859), di multiforme ingegno e di varia attività. Educato, prima 
della rivoluzione, all’enciclopedismo francese, coltivò, oltre il diritto, le 
lingue e letterature classiche e moderne, e si occupò con onore di storia 
sabazia, di cui diede alle stampe qualche piccolo saggio e lasciò memorie 
manoscritte, ora in gran parte disperse. Si dedicò anche agli studi econo­
mici: a lui principalmente si deve la Statistica della Provincia di Savona, 
compilata per ordine del famoso prefetto napoleonico Chabrol, e da questi 
inserita nella grande opera statistica sul Dipartimento di Montenotte. Pro­
mosse fin dalla fondazione la benemerita Società Economica. Fu l’ultimo 
Custode della Colonia degli Arcadi Sabazi e lasciò, sparsi per varie col­
lezioni, belle epigrafi e non spregevoli versi. Amantissimo della città 
tenne la segreteria cantonale per molti anni e fu collaboratore costante e 
felice dello Chabrol. Come sindaco di Savona, preluse a quella moderna 
amministratore, che trovò poi il suo più valente ispiratore e propulsore 
in Luigi Corsi, Della sua scienza giuridica rimangono tracce in molti ma­
noscritti (272). Come Paolo Giacinto Boselli portò nel sec. XIX gran 
parte dello spirito settecentesco e del liberalismo razionalistico e illu­
ministico.

Altri insigni giuristi furono nella seconda metà dell’ottocento Ber­
nardo Mattiauda, garibaldino, nato a Bardineto, savonese d'adozione (273) 
e Giuseppe Saxedo, di cui già si è scritto. Celebrato maestro di diritto, 
massime di economia politica, Pietro Sbarbaro, di cui abbiamo scritto e 
scriveremo ancora.

Valenti studiosi di scienze naturali fiorirono a Savona nel secolo 
scorso. Fu nativo di Stella S. Giustina e suo parroco il citato D. Pietro 
Deogratias Ferrando, già alunno ded Collegio della Missione di Savona. 
Paleontologo di chiara fama, creò uno dei più importanti musei liguri (274).
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Altro cultore di scienze naturali fu il sacerdote Cristoforo Astengo» che 
partecipò al Congresso degli Scienziati del 1846 e compose, con non poco 
dispendio e con molta fatica, un museo privato (275).

La Sabazia vanta valorosi esploratori nel secolo scorso, quali il sac. 
Gerolamo Lavagna di Lavagnola nel Sudamerica; Armando David, fran­
cese, sac. della Missione e professore di lingua francese nel collegio di 
Savona, poi esploratore e naturalista in Cina, arricchì di prezioso mate­
riale i musei di Pechino, Parigi e Savona; il cap. G. B. Cerniti di Va- 
razze a Singapore e nell’arcipelago Australasiatico (276). Ma il più illu­
stre missionario-esploratore della Provincia di Savona fu Giuseppe Sapeto 
di Carcere (1811-1895), sacerdote della Missione. Coi fratelli d’Abbadia 
penetrò, via Massaua, in Abissinia, dove formò un piccolo gruppo di pro­
seliti nella capitale del Tigrai. Questo fatto spinse papa Gregorio XVI 
ad inviare in quelle contrade altri missionari di S. Vincenzo de* Paoli. 
Nel 1848 rientrò in Italia. Lasciò numerosi scritti inediti di carattere lingui­
stico ed etnico, e l’opera: « Viaggio e Missione Cattolica fra i Mensa, i 
Bogos e gli Habab > (277). Agevolò con i suoi studi e la sua azione diplo­
matica la formazione di una colonia italiana nel Mar Rosso.

Savona ha nobili tradizioni musicali (278).
La Cantoria del Duomo fu istituita nella prima metà del Cinquecento, 

e, tra molte vicende, ebbe maestri di alto valore e di fama nazionale. Ma 
di un teatro non si ha notizia prima della fine del Settecento. Sino allora 
si rappresentavano commedie musicali in altri edifici pubblici o in palazzi 
privati; quindi furon rare le rappresentazioni, e i Savonesi non poterono 
godere le musiche dei grandi maestri del secolo XVII e XVIII. Solo tra il 
1780 e il 1790 si cominciò a sentire bisogno d’un teatro: a tal fine fu acco­
modato, in base a una disposizione testamentaria (1555) del benefico patri­
zio savonese G. Sacco, un teatrino, il teatro Sacco, in un edificio di via 
Quarda, che, pur insufficiente e rozzo, ebbe il suo periodo di fama. Gli 
spettacoli dapprima furon rari e di poco conto: qualche veglione di car­
nevale, qualche concerto di artisti della città o di fuori, e specialmente 
dimostrazioni patriottiche nel periodo della Rivoluzione democratica e 
dell’impero napoleonico. Solamente dal 1830 al 1852 si ebbero rappresen­
tazioni delle più celebri opere del tempo, anche con artisti di grido (per 
es. la Ristori e la Santoni). Rossini, Bacini, Bellini, Donizetti, Verdi, Mer- 
cadante e altri minori furono applauditi; vi fu anche rappresentata per 
la prima volta, nel 1845, la < Pia de’ Tolomei » di Carlo Marenco (279). 
Nel 1848 il teatro risonò dei grandi inni patriottici.

Frattanto nel 1841 era sorto un corpo di banda civica, presto guasto 
da disarmonie personali e politiche. Nel 1842 si apriva una scuola di mu­
sica, che nel 1859 divenne comunale e fu affidata alla direzione del mae­
stro Vincenzo Noberasco e poi di altri. Nello stesso 1842 sorgeva, per

o. c., p. 258 sgg. Nella sesta riunione della Soc. Ital. per 11 progresso delle Scienze, 
tenuta in Genova nell'ottobre 1912, nella sezione storica, A. ISSEL trattò dei natura­
listi e viaggiatori liguri del sec. XIX.

(275» «Il Saggiatore». 1857, n. 98.
(276) F. NOBERASCO: Tre esploratori. In « Atti Soc. Savon. di St. Patr. », voi. VI, 

Savona, 1923, p. 103 sgg. Sul David ved. il «Diario Savonese», 1859, n. 171.
(277) ROSI: Dizionario del Risorg. Ital.; «Enciclopedia Cattolica», Città del Va- 

tican^^ A BRUNO: Vicende musicali savonesi dal sec. XVI sino al presente. Sa­
vona, Tip. Bertclotto, 1890.

(279) A. BRUNO: o. c., pp. 21-23.
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(280) Cfr. L. BARILE: Nell’occasione del giorno 20 febbraio al pranzo dell’unione 
Filarmonica di Savona. Savona. 1848, Tip. Miralta.

(281) Sui fratelli Forzano vedi M. GUASTAVINO: Antonio Brilla. Memoria d’arte 
e domestici affetti. Savona. Tip. Bonzio, 1917, p. 377 sgg.

(282) A. Bruno dà l’indicazione delle stagioni e delle opere eseguite dal 1853 al 
1890.

(283) Vedi «Il Saggiatore». 1856, n. 9 (29 Gennaio). 14, 15. 16. 22. 24.
(284) M. LABO’: Mostra di pittura ligure dell’800. Genova. 1926; A. M. COMAN- 

DUCCI: Dizionario dei pittori italiani dell’800. Milano. 1934 e sgg.; A. M. BRIZIO: 
Ottocento-Novecento. Torino, 1944; U. CALETTI - E. CAMESASCA: Enciclopedia 
della Pittura italiana, voli. 3. Milano. 1951, alle voci Frascherl e Tallone.

iniziativa di alcuni cittadini, una Unione filarmonica, anch’essa di breve 
durata per dissensi tra i direttori e i dilettanti. Tuttavia, alla grande di­
mostrazione genovese del 10 dicembre 1847, ad Oregina, partecipò, con le 
bande civiche di Genova, Sestri e Rivarolo, anche quella di Savona, in 
uniforme e potè festeggiare lo Statuto, nel 1848, con un solenne ban­
chetto (280).

Valenti maestri fiorirono a Savona dopo Luigi Lamberti: Pietro, Vin­
cenzo, Antonio e Ambrogio Forzano, Vincenzo Maria Noberasco, Giovanni 
Consolini, Giovanni Bolzoni, Luigi Camerana, alcuni dei quali bravissimi 
esecutori, altri compositori e operisti (281).

Il Teatro Chiabrera, inaugurato solennemente nel 1853 con l’< Attila > 
e il « Macbeth » di Verdi ed il « Poliuto > di Donizetti, con valentissimi 
artisti e coi balli « Spiritina >, « Punizione e premio >, < Lo specchio del­
l’inganno » (282), segnò l’inizio di una nuova èra. Il teatro Sacco de­
cadde, e fu restaurato nel 1888 col nome di Teatro Colombo, per piccole 
rappresentazioni. Nel 1868 fu eretto in corso Mazzini un Politeama po­
polare, di scarsa importanza nella storia teatrale di Savona.

Il nuovo teatro stimolò la costituzione, nel 1856, di una Società Filo­
drammatica, con relativo regolamento e con un Comitato di direzione, for­
mato dal presidente march. Carlo Montesisto, dal vice-presidente Andrea 
Poggi, da Leopoldo Queirolo, direttore della scena, dal conte Naselli-Feo 
fu Camillo, direttore cassiere, dal causidico Emilio Borzino, direttore se­
gretario, da Carlo Cortese e Luigi Fincati, direttori consiglieri. La So­
cietà filodrammatica fu inaugurata il 17 febbraio al Chiabrera col dram­
ma « La pazza di Tolone > e con la farsa « I due distratti >. In altre serate 
si recitarono « La vedova in solitudine > di A. Nota, « Il mio onore >, 
« Michelangelo e Rolla >, e Bruno il filatore >, < Pia de* Tolomei > di C. 
Marenco. Negli intermezzi, l’atto terzo di « Antonio Foscarini >, tragedia 
del Niccolini, l’atto terzo dell’« Oreste > di Alfieri; anche la « Francesca 
da Rimini » del Pellico e la « Sorella del cieco > di Chiossone comparvero 
in quegli anni ardenti di agitazioni patriottiche (283).

Nelle arti figurative, pittura e scultura, Savona diede, nel Risorgi­
mento, artisti ch’ebbero al loro tempo buona rinomanza (284). Si distinse 
fra tutti Giuseppe Frascheri (che studiò a Genova e nell’Accademia di Fi­
renze, dove poi fu insegnante), coi suoi quadri storici e romantici» infe­
riori però alle prove ritrattistiche. Nella seconda metà dell’ottocento Ce­
sare Tallone, dopo le prime affermazioni a Roma e a Torino, ebbe la 
cattedra di pittura (1885) nell’Accademia Carrara dd Bergamo, che man­
tenne per quattordici anni, divenendo direttore dell’istituto. Nel 1899 suc­
cesse al suo maestro Bertóni nella cattedra di pittura a Brera, dove inse­
gnò per vent’anni. Famoso nel ritratto, sua attività predominante, fu an­
che forte paesista e autore di alcune nature morte. Prevale in lui un rea­
lismo borghese; « Il difetto d’immaginazione è riscattato dall’eccesso di
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rappresentazione; la fantasia romantica, che vi scarseggia, è compensata 
— nota il Somarè — dall’intuizione realistica, che vi abbonda ». Suo figlio 
Guido, nato a Bergamo, segue con onore le orme paterne.

Di altri pittori savonesi del sec. XIX ricordiamo il nome: Giuseppe 
Bozzano, decoratore, miniatore e pittore di soggetti sacri (285); Domenico 
Boscaglia, volontario nel 1848-49 e nel 1859 decoratore e critico d’arte (286); 
Lazzaro Demaestri, affreschista, che operò in chiese, palazzi e ville di Sa­
vona e d’altri luoghi (287).

Rinomato scultore fu Antonio Brilla (288), esecutore di moltissime 
opere, di soggetto sacro la maggior parte, per chiese, conventi ecc. di 
diverse città e paesi e regioni italiane, perfino di America. Anche la 
tarsia, di cui splendidi monumenti rimangono a Savona e a Genova, risor­
geva nel sec. XIX per opera dei fratelli Vincenzo e Tomaso Garassini, di 
Giuseppe Bertolotto e di Ignazio Scotto (289).

Dopo il Congresso di Parigi l’opposizione a Cavour diventava sempre 
più irosa: la Sinistra riteneva che l’unica via all’indipendenza fossero le 
insurrezioni, volute da Mazzini. E tanto più appariva agevole e conve­
niente tale via, quanto più ostinata e feroce si faceva nell’Italia meri­
dionale la reazione borbonica, che già si era alienate Inghilterra e Fran­
cia, e quanto più cresceva l’odio di quelle popolazioni. Cavour procedeva 
con la consueta prudente energia, e faceva approvare il disegno di legge 
per le fortificazioni di Alessandria, l’altro di trasferimento della marina 
militare da Genova alla Spezia, ed iniziava la grande opera del traforo 
del Moncenisio. La questione dell’arsenale di Spezia fu lungamente di­
scussa in Parlamento. II deputato di Savona Giacomo Astengo sostenne 
l’opportunità di trasferirlo nel golfo di Vado, adducendo anche la testi­
monianza di molti capitani marittimi intorno alle condizioni favorevoli di 
quel golfo per la sicurezza del naviglio. Ma a favore della Spezia si espres­
sero Terenzio Mamiani ed altri. Il problema era vecchio, poiché risaliva 
al 1850, rinviato per varie ragioni, quali difficoltà finanziarie e guerra 
d’Oriente. Un D. R. del 18 luglio 1852 aveva autorizzato il Consiglio Comu­
nale di Savona a studiare un progetto di trasferimento deJl’Arsenale Mi­
litare Marittimo da Genova nella rada di Vado. La Commissione savonese 
affidò l’incarico al Colonnello del Genio in ritiro Damiano Sauli, Depu­
tato, che presentò lo studio, corredato di un prospetto sommario delle 
spese (290). Altri deputati come Pareto, Costa di Beauregard, Pallavicini,

e le sue opere. Savona,(285) D. BUSCAGLIA: Giuseppe Rozzano da Savona
Tip. Bertolotto. 1907.

(286) F. NOBERASCO: Cenni necrolpgici. Comm. prof. Domenico Buscaglia. In 
« Arte e Storia », Firenze, Gennaio-Aprile 1919, pp. 54-55.

(287) D. BUSCAGLIA: Lazzaro Demaestri. In «Arte e Storia», Firenze, 1917, 
fase. 11-12, 1918. fase. 1.

(288) M. GUASTAVINO: Antonio Brilla, clt.
(289) F. NOBERASCO: Artigiani e artisti savonesi. Savona. Tip. Bertolotto, 1920.
(290) D. SAULI: Di un nuovo porto militare che si propone di costruire nella 

Rada di Vado presso Savona onde collocarvi la Marina da Guerra, giusta l’autorizza­
zione avutane con Decreto Reale 18 luglio 1852 ed in confronto a quello che si vor-
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rebbe stabilire al Varignano nel gotto della Spezia. Genova, Tip. Fratelli Ferrando, 
1853. Sopra Damiano Sauli, di nobile e antica famiglia genovese, espertissimo delle 
costruzioni marittime, vedasi ROSI, Diz. del Risorg. Naz.

(291) A favore del trasferimento dell'Arsenale Militare da Genova a Vado si 
espressero: ANONIMO: Sulla proposta traslocazione dell’Arsenale Marittimo. Memoria 
d’un Genovese. Genova. 1851: Id.: Di un nuovo porto militare che si propone di co­
struire nella rada di Vado presso Savona onde collocarvi la marina da guerra giusta 
l'autorizzazione avutane con Decreto Reale 18 luglio 1852 ed in confronto a quello che 
si vorrebbe stabilire al Varignano nel golfo della Spezia. Genova, 1852; DELLA MAR­
MORA ALBERTO, generale e senatore: La ferrovia di Savona e la Rada di Vado per 
far seguito all’opuscolo intitolato' « Il Forte di Barraux e La Spezia ossia il concetto 
del prossimo traslocamento di tutti gli Stabilimenti marittimi alla Spezia chiamato 
a più maturo esame. Ragionamento ». Torino, 1857. Id.: Di bel nuovo sulla Spezia. 
Terzo ed ultimo ragionamento. Torino, 1857.

(292) Nel 1857 fu incaricato di formare un progetto per la costruzione di un 
arsenale marittimo nel golfo della Spezia Domenico Chiodo, nato a Genova, figlio di 
Giovanni Battista e nipote di Agostino; approvata la legge del 28 luglio 1861, che ne 
autorizzava la spesa, ebbe la direzione del lavori. Dedicò tutto se stesso all’opera gi­
gantesca, superando difficoltà tecniche, burocratiche, gelosie e ostilità di oppositori, 
finché nel 1869 potè assistere all'inaugurazione dell’arsenale creato dalla sua mente 
poderosa. Mori poco dopo compianto e onorato da tutti. Era entrato anch’egli nella 
carriera militare, come il padre e lo zio, ed era salito rapidamente ai sommi gradi 
nel Genio Militare Marittimo. Anche il savonese Federico Pescetto, uno del più 
distinti ufficiali del Genio, aveva avuto l'incarico di elaborare il progetto di un 
arsenale militare marittimo alla Spezia; ma non fu accolto, perchè fu scelta un’altra 
località del golfo. Il gen. Pescetto fu deputato liberale in varie legislature, e nel 
1867 resse il Ministero della Marina. Molto si adoperò per la ferrovia Savona-Torino.

Solaro della Margherita, Brignole-Sale, difesero i diritti di Genova. Par­
ticolarmente aspro fu il discorao del genovese Pareto, a cui rispose Cavour, 
dolendosi che intendesse ridestare mal sopiti rancori e viete gelosie tra 
Liguria e Piemonte, e risuscitare il genio della discordia civile, che fu 
più fatale all’Italia che non le armi stesse degli stranieri. Gli applausi 
che accolsero queste parole onorarono la Camera (291). Prevalse infine 
l’idea di trasferire l’Arsenale alla Spezia (292).

Nell’estate 1857 falliva la spedizione di Carlo Pisacane, mal preparata, 
e nello stesso tempo era per massima parte sventata a Genova un’insur­
rezione, che mirava a impadronirsi di armi e navi da inviare in aiuto al 
Pisacane. Il nuovo tentativo mazziniano che preludeva alla grande avven­
tura garibaldina, allarmò l’ooinione pubblica. Si aggiungeva l’irritazione 
dei clericali per le leggi ecclesiastiche.

A chiarire la torbida situazione del paese e del Parlamento, Cavour 
sciolse la Camera con decreto 25 ottobre 1857 e indisse le elezioni pel 15 
e 18 del novembre successivo. Fu una generale levata di scudi dei clericali 
e dei moderati contro il liberalismo del Ministero e del Parlamento. H 
loro successo, largo e inatteso, assottigliò pericolosamente la maggioranza 
ministeriale, e lo stesso Cavour ne fu sgomento. Si temeva per le istitu­
zioni liberali, ma l’energico intervento del Re all’inaugurazione della 
nuova legislatura, assicurò i liberali e diede loro animo di decretare una 
inchiesta sulle pressioni morali esercitate da parte del clero nella cam­
pagna elettorale. Le parole di Cavour in favore dell’inchiesta sono me­
morabili. Dopo aver difeso il diritto del clero di intervenire ai comizi, 
disse: « Ma quando il clero, riconquistata ed assicurata la libertà, vuol 
combattere per riacquistare gli antichi privilegi, per far tornare indietro 
la società, per impedire il regolare e normale sviluppo della civiltà mo­
derna, io allora, signori, deploro il suo intervento nelle lotte politiche, e
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(293) « Il Saggiatore », 1857, n. 96-97. Si inaspriva nei retrivi anche l’antica avver­
sione agli asili d’infanzia.

d’un radicale o d’un retrivo, 
quale tra questi voglia l’utilità

credo mio dovere di contrastarlo con tutte le mie forze ». Ma a poco a 
poco il Cavour con mirabile saggezza seppe accrescere le forze dei suoi 
aderenti e potè continuare nell’attuazione dei suoi vasti disegni. Vigo­
rosa ed efficace fu a Savona l’azione dei cattolici-liberali e dei liberali 
in difesa del Governo Cavouriano durante la lotta elettorale e, nello stesso 

clericali. Gli Scolopi, che 
raro coraggio ed acume il

tempo, a condanna delle tendenze retrive e 
redigevano « Il Saggiatore », espressero con 
loro pensiero politico (293).

« Poiché i suffragi dei cittadini dovranno cadere su 
o d’un liberale temperato, noi andremo esaminando a 
nostra che essi li dieno.

Dei radicali non occorre parlare. Essi sono in così scarso numero in Piemonte da 
non essere necessario di occuparsi di loro. Essi hanno, inoltre, commesso in questi 
Utimi tempi errori cotanto deplorabili (e diciamo errori, poiché vogliamo crederli 

in buona fede) da doversi temere ogni altra cosa prima che quella di veder confi­
date alle loro imprudenti mani le sorti del nostro paese.

Parliamo, adunque, dei retrivi. Di quel partito che abbiamo diritto di credere 
rappresentato dall*< Armonia », dal « Cattolico », dal « Campanile » e dalla « Civiltà 
Cattolica », vedendo come essi parlino sempre in nome suo, specialmente in questa 
congiuntura delle elezioni, e nessuno sia surto mai a muoverne ad essi rimprovero. 
E giudichiamo dalle dottrine politiche, economiche, sociali, amministrative, e reli­
giose di questi giornali ciò che il paese dovrebbe da essi aspettarsi quando cadesse 
nelle loro mani il potere.

E, quanto alla politica. Noi leggemmo in ogni pagina di quei giornali lodato il 
governo assoluto, come l’ideale dei governi ;e svillaneggiato, più o meno velatamente, 
per timore dei processi, il Governo costituzionale, che scherniscono col nome di 
« parlamentarismo », di « governo degli avvocati e delle ciarle ». E della libertà poli­
tica in genere gli abbiamo uditi sempre a parlare come di cosa sommamente perico­
losa alla religione, alla morale, all’ordine dei popoli. E dei Re che ritolsero, non im­
porta il come, ai loro popoli le concedute franchigie, soffocandole anche nel sangue 
loro, gli abbiamo uditi fare il panegirico, come di sovrani accorti, intrepidi, e degni 
della autorità dalla Provvidenza ad essi confidata. E di tutte e singole le instituzioni 
che sono una conseguenza delle libertà politiche, la libertà della stampa, la libertà 
personale, la milizia cittadina, i giurati, essi hanno detto sempre tutto il male possi­
bile. e cercato di farle odiose e dispregevoli al popolo, e di far credere beati i paesi 
in cui non esistono.

Ora, poniamo anche che abbiano in tutto questo ragione, e le loro opinioni 
sieno giuste; ma in somma quest’è ch’essi hanno provato in guisa da non poter­
sene più dubitare, che essi le nostre costituzionali libertà non le amano, non le cre­
dono buone, utili, pregevoli. Dunque, quando venissero al potere, dovrebbero neces­
sariamente adoperarsi a buttarle, più presto o più tardi, a terra, come difatti è 
avvenuto in tutti 1 paesi dov’essi giunsero, per il poco senno del popolo, ad affer­
rare il governo. Dunque, quanti amiamo lo Statuto, e la libertà che esso ne ha dato, 
dobbiamo a tutto potere adoperarci perchè il potere in loro mano non venga.

Inoltre, questi medesimi giornali, dell’indipendenza e dell’unità nazionale del­
l’Italia, che pure è la nostra comune patria, si sono sempre, senza alcuna vergogna, 
chiariti nemici. Nè mai hanno approvato alcuno dei modi proposti, o tentati per otte­
nerla, nemmeno quello, che è il più temperato, della confederazione tra i vari stati 
da cui essa è divisa. Hanno sempre detto a chiare parole, e cantato in tutti i toni, 
che il tedesco è legittimo padrone di quella parte del suolo italiano che tiene nelle 
unghie, e che sgraffia, scortica da secoli in barbaro modo.

E hanno qualificato di « ladro » il proposito di toglierlo quandochessia. E hanno 
pienamente approvato gli iniqui modi da esso usati in ogni tempo per tenere ubbi­
dienti e schiavi sotto il suo bastone i nostri fratelli che gli furono venduti. E questi 
hanno chiamato « ribelli » e « canaglia » quando tentarono lacerare sul viso dei loro 
padroni il contratto dell’infame compera. E questo desiderio dei popoli, che Dio stesso 
ha uniti coi vincoli d’upa comune origine, d’una medesima lingua, d’una conforme
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indole, a formare una nazione, l’han detto pazzia, delirio; e un d'essi, quel di Roma, 
la « Civiltà Cattolica », l’ha qualificato niente meno che un « desiderio da pagani ».

Dunque essi, se venissero all'ambito potere, di cogliere qualunque occasione si 
presenti propizia per far rivalicare al tedesco i mal discesi suoi monti, per rimandarlo 
a casa sua, e fare di tutta Italia una nazione, non vorranno saperne, e aiuteranno, se 
n’avesse bisogno, il tedesco a tenersi soggetti e schiavi i popoli italiani che tiranneggia, 
come si faranno da esso aiutare a tenere ubbidienti al loro dispotismo, 1 popoli che 
essi governerebbero. E può essere che la pensino bene.

Ma, a ogni modo, noi che al tedesco non riconosciamo alcun vero diritto di 
comandare a Italiani, e che daremmo il nostro sangue, se bastasse, per ricacciarlo 
ond’è venuto. Noi che ci crediamo figli e nepoti di quegli Italiani che combatterono 
a Legnano, e giurarono in Pontida, noi che vorremmo che l'Italia fosse tutta ita­
liana, noi dunque, dobbiamo fare ogni nostro sforzo perche il potere che agognano essi 
non i'abbiano.

E qui forse alcuno dirà: il partito retrivo di cui voi parlate se divenisse prepon­
derante nella Camera dovrebbe, senza dubbio, dare il governo del paese a Revel 
che è l’uomo più eminente ch’esso abbia nelle sue file. Ora chi dubiterebbe dell’amore 
sincero di Revel per le libertà Piemontesi, e per la nazionalità italiana? Perchè, si 
potrebbe esser sicuri che ricorso politico non ci sarebbe.

E io rispondo: che dell’amore di Revel per le libertà politiche non dubito. Come 
non dubito che la destra, per non porre in allarme l’opinione pubblica, confiderebbe 
subito a Revel, ed altri del suo colore, il potere. Ma protesto di esser convinto che 
Revel e gli uomini delle sue opinioni non potrebbero durare al governo sei mesi: per 
la ragione che il partito che ve li avrebbe condotti, vorrebbe ottenere da essi un 
ricorso politico compiuto, cui essi, uomini leali che sono, si opporrebbero, e però sareb­
bero senza alcuna pietà balzati dal seggio. E l’occuperebbero altri che non vogliamo 
nominare, e che si sarebbero fatto di quelli scabello a salirvi. La storia di Francia, 
di re Carlo X, e d’altri paesi costituzionali conferma con l’autorità dell’esperienza le 
nostre previsioni.

Quanto alle finanze; egli è bensì vero aver essi i giornali retrivi, più degli altri, 
gridato forte contro lo spreco che essi dicevano farsi dal Governo del danaro pub­
blico, e contro le pubbliche gravezze dal popolo sopportate. E la cifra del pubblico 
debito veniva da essi continuamente posta sotto gli occhi dei contribuenti, con l’accom­
pagnatura delle invettive ai ministri dilapidatori, che tutti sanno. Di che parrebbe 
che, quand’essi togliessero a governare lo Stato, questo dovrebbe aspettarsene dimi­
nuzione di debito e d’imposte, economia e assetto finanziarlo.

Ma gli elettori hanno a considerare:
1) Che se dessi i liberali, durante il tempo che ressero lo Stato hanno accre­

sciuti i pubblici carichi,,di che quanti amano la prosperità del popolo nostro sono non 
poco dolenti, ciò potè essere frutto, in parte, d’alcun loro errore, ma in grandissima 
parte fu impero di ineluttabile necessità. E basta conoscersi alquanto delle condizioni 
economiche attuali di tutti gli Stati d’Europa, dell’Austria principalmente per non 
meravigliarsi che le finanze piemontesi non sieno fiorenti, e che il popolo piemontese 
abbia dovuto, con sacrifici, per fermo gravi, e miserandi, venire in aiuto al pubblico 
tesoro.

2) Che questi sacrifici e carichi dei singoli sono in parte compensati da altri 
alleviamenti che l’amministrazione liberalesca ha ad essi procacciato, per forme che, 
se un cittadino confronti ciò che di presente spende di più per carichi pubblici, con 
il dì più che spendeva prima delle mutate condizioni politiche, per altri rispetti, 
ei non troverà grandissima la differenza. Che, inoltre, la ricchezza nazionale è al 
postutto prodigiosamente cresciuta, cresciuti i mezzi d’acquistarla; e questo è sicuro 
augurio d’una permanente floridezza vicina, e d'un vicino alleviamento dei pubblici 
carichi.

3) Che non si può aspettare dai retrivi ristorazione del pubblico tesoro, e dimi­
nuzione d’imposte, perchè: 1. salvo il conte di Revel, non contano nelle loro file 
un uomo solo esperto d’amministrazione economica; e l’on.le conte non può gover­
nare coi retrivi, come abbiamo già detto. 2. poiché 1 retrivi non possono far miracoli, 
e vincere le necessità. 3. poiché un ricorso politico, o come dicono una « reazione » 
governativa, inevitabile quando 1 retrivi venissero a governare lo stato, non potrebbe 
compiersi senza spese di molte, senza che lo Stato ne fosse forte turbato, commosso; 
c tutto questo non potrebbe accadere senza dissesto economico, senza detrimento della 
pubblica prosperità.

Vediamo ora ciò che potremmo da essi aspettarci negli altri rami di pubblica 
amministrazione:

Parliamo dell’istruzione, che è la più importante di tutte.
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I giornali che rappresentano la parte retriva si provarono sempre dell’istru­
zione popolare nemici, e di tutte le instituzioni indirizzate a diffonderla dell’ime classi 
sociali. Un d’essi, e il più autorevole, ha in costume, narrando i delitti che si vanno 
commettendo nello Stato, e pubblicando le sentenze di condanna dei delinquenti, di far 
avvertire ai suoi lettori, stampandola in corsivo, dopo i loro nomi, la qualità di 
« litterati », quand'ei l’hanno: come per dire: «Vedete mo ’a che finiscono quei che 
sanno di leggere e scriverei... « E gli Asili infantili provati da una lunga esperienza 
cotanto utili all’educazione intellettuale e morale del vulgo, essi, que’ giornali, li 
calunniarono spesso: più spesso tolsero occasione di diffamarli da qualche disordine 
in essi accaduto: si dimostrarono sempre ad essi poco amici. E forse avranno essi di ciò 
le loro buone ragioni. Forse sarà vero, come dicono: l’istruzione corrompere il popolo: 
(il Vangelo, a vero dire, insegna il contrario; ma non è ora questione di ciò) l’igno­
ranza del minuto popolo essere palladio dell’ordine pubblico.

Ma, al postutto, egli è certo che, questa essendo la loro opinione, vorranno 1 
retrivi ridurla in atto, se pervengano a reggere lo Stato: e di questo «lusso» di 
maestri, e maestre popolari vorranno farne di meno; e procaccieranno al popolo 
questa loro « beatitudine » dell’ignoranza.

Noi, dunque, che abbiamo opinione contraria; che crediamo doversi istruire il 
popolo per farlo migliore: che amiamo vedere il sentimento dell'umana dignità svol­
gersi nel più minuto vulgo: e opera evangelica e cristiana stimiamo quella di ammae­
strare tutte le genti; noi che facciamo buon viso alle scuole popolari, e ci teniamo 
cari gli Asili infantili, noi non possiamo in buona coscienza eleggere a deputati uomini 
di parte retriva.

Inoltre: i giornali di parte retriva, tenerissimi dell’antico, si mostrano aborrenti 
da quella mitezza cristiana che la moderna cultura va, più lentamente ancora che 
non sarebbe a desiderare, insinuando nella legislazione penale: e, a giudicarne dalla 
schifosa ferocia con cui fanno ad ogni piè sospinto l’apologià delle forche e del boia, 
si direbbe che rimpiangano quei tempi barbari, quando gli strazi della tortura si usa­
vano a strappare dalla bocca degli imputati la « confessione della verità », e la pena 
del capo era Fenduta « più esemplare » dal previo slogamento delle persone per 
mezzo delle ruote, e dallo strappare delle carni con le tanaglie arroventate, e da altre 
somiglianti atrocità.

Noi possiamo, pertanto, senza calunnia, affermare che essi, i retrivi, afferrato il 
potere, ci terrebbero anche questo importantissimo beneficio di vedere la legge in­
tenta, più che a martoriare, a correggere i rei, e questa gloria di avere noi italiani, 
per mezzo dei nostri sommi scrittori, fatta più umana e più cristiana la legislazione 
penale.

Noi, adunque, che a questa gloria nazionale non vogliamo rinunziare; noi che 
nella dignità umana, e nella opera della civiltà, della libertà, e della religione, più 
cne nelle corporee pene, abbiamo fiducia per il perfezionamento sociale; noi che spe­
riamo vicino il tempo in cui dai nostri codici sarà cancellata la minaccia della somma 
c irreparabil pena, la morte, noi non dobbiamo aiutare i retrivi a salire al potere.

Arrogo che i giornali di parte retriva non vogliono riconoscere al Piemonte im­
portanza politica maggiore oggi che per il passato, e maggior debito conseguente di 
tenersi forte sull’arme, per non lasciarsi cogliere impreparati dagli eventi proba­
bili. E s'adoperano, quindi, a tutto potere, con non poca ingiustizia e molta impru­
denza, a rendere odiosa, e incomportabile al popolo la cura del Governo a farlo tutto, 
con lievissimo suo danno, esperto e valoroso nell’armi, come il popolo piemontese fu 
sempre, con non poca sua gloria. E abbiamo, pertanto, diritto di credere che essi 
retrivi, giunti al potere, rinnegheranno, e faranno perdere al Piemonte l’importanza 
politica sua ch'ora dispregiano; e condurranno il Piemonte ad essere, quale fu per 
lungo numero d’anni, vassallo dell’Austria per cui parteggiano, con cui fanno all’amore; 
e l’esercito nazionale ridurranno ad una « riserva tedesca ».

Ma noi, noi crediamo che il Piemonte non abbia ad essere vassallo a nessuno. 
Noi non ci ripentiamo, come di colpa, d’essercl provati con l’Austriaco sui campi 
lombardi, quantunque la prova sia stata infelice. Noi amiamo che lo Stato nostro sia 
forte in arme quanto la nuova sua condizione, e le probabilità degli eventi richie­
dono. Noi, adunque, non possiamo dare i nostri suffragi ai retrivi.

Veniamo, ora, alla religione: della quale se parliamo per ultimo, non è già 
per minor conto che ne facciamo, ma per desiderio di parlarne con più d’agio.

Noi, adunque, non lodiamo tutto quanto 1 liberali hanno fatto, e tentato in quelle 
parti di pubblico reggimento che attengono alla religione. E confidiamo che la libertà, 
ora che si sente abbastanza forte e sicura di sè, per deporre i sospetti e le paure 
che poterono sulle prime perturbarne i consigli, stenderà amica la mano alla religione:



(204) «Il Saggiatore», 27 ottobre 1957, n. 86.
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come confidiamo che la religione, obliando 1 perdonabili errori della libertà, le si farà 
scudo, consacrandola, contro le insidie de 'suol avversari.

Ma potremmo nutrire questa consolante fiducia quando 1 retrivi venissero al po­
tere? Non mai. I retrivi, che, in nome della religione, insultarono sempre, senza 
riguardo ad uomini, o a cose, ai frutti più dolci della libertà. I retrivi, che ebbero 
grandissima parte nei dissidi surti tra la religione e la libertà, o almeno, fecero quanto 
poterono per esasperarli. I retrivi, che s’adoperarono sempre a far sospetta e pericolosa 
alla religione la libertà; che degli amici della libertà, non che maledirne le opere, 
calunniarono le intenzioni; i retrivi, dico, venuti al potere, ucciderebbero, in nome 
della religione, la libertà; e, per questa forma, renderebbero impossibile ogni ricon­
ciliazione tra la libertà e la religione. La quale se. per divina promessa, non può 
essere spenta, non è perciò che, per gli errori umani, non possa essere impedita di 
fare al mondo quel grandissimo bene a cui ci fu data.

Se ci è, adunque, diletta e venerata la religione, come a tutti è; se amiamo spe­
rare che l'umanità progredisca sotto gli auspici, e con i sussidi della libertà e della 
religione, che sono i due più possenti fattori del bene che la Provvidenza abbia dato 
al mondo; se non amiamo oggi porre i semi che frutteranno domani gli orrori d’una 
guerra accanita e mortifera tra la libertà e la religione, non facciamo con 1 nostri 
suffragi ai retrivi scala a salire al potere.

Abbiano, adunque, i liberali temperati i suffragi nostri. E quando dico i « libe­
rali temperati », non intendo dire i « ministeriali », come li chiamano. Per fermo, che 
uomini nemici deliberatamente al Governo, pronti per passioncelle e vanità private, e 
piccoli interessi, a frammettere alla macchina governativa ostacoli ridicoli e a un 
tempo dannosi, noi non desidereremmo mai in una Camera rappresentativa; e tanto 
meno alla nostra, e nel difficile momento politico, che è questo per il Piemonte. Ma 
uomini venduti al Governo neppure vorremmo. Ne « venduti al Governo » crediamo 
doversi stimare, si come i radicali e i retrivi fanno, tutti coloro che, nella passata ses­
sione legislativa hanno « appoggiato » il governo; imperocché possa essere sincera e 
leale e inspirata dalla coscienza non meno la più larga approvazione degli atti del 
governo, che la più accanita opposizione. E un uomo che abbia le qualità morali onde 
si può indurre l'indipendenza, e l’onestà sua. lascieremo che gli elettori nostri ricer­
chino. I quali non potranno errare nel loro giudizio, se, più che da personali simpatie, 
o da privata utilità, o da cieca fede nell’altrui giudizio, saranno governati nelle ele­
zioni dall’amore della patria, dal desiderio del bene »

Il momento era grane, più che nel 1855. « Versa oggi il Piemonte — scrive II 
Saggiatore (294), intelligentissima guida dell’opinione pubblica savonese — in uno 
di que* momenti da cui spesso l’avvenire d’un popolo dipende. Non del tutto 
nuovo alla libertà, non del tutto ancora ad essa connaturato, se coloro che regge­
ranno di quindi in poi la pubblica cosa serberanno inviolata la libertà, e sapranno 
farla a tutti cara, inutili saranno oggimai i conati dei nemici di essa, che porranno 
giù le armi, disperati della vittoria. Se dessi, per contrario, non si curino di conci­
liarle l’amore del popolo, questo assisterà noncurante ai suoi funerali. Molte parti, 
inoltre, e considerevolissime, della pubblica amministrazione, sono, quali per infe­
licità di tempi, quali per influenza di partiti, trasmesse al nuovo Parlamento in tale 
infelicità di condizioni, da abbisognare di rimedi pronti, efficaci, durevoli. Il pub­
blico debito ingente; alcuni pubblici carichi al minuto popolo incomportabili; le 
persone e gli averi degli onesti cittadini non abbastanza sicuri; l’agricoltura e altre 
fonti della pubblica ricchezza non abbastanza curate: sono pubbliche piaghe inte­
riori che vogliono essere prontamente, durevolmente sanate.

Alle difficoltà interiori s’aggiungono le esteriori. Da una parte l’Italia che 
aspetta dal Piemonte libero, più presto o più tardi, la sua indipendenza; e guai 
adesso se, solo di se stesso sconsigliatamente sollecito, di lei si dimentichi, e non 
tenga, almeno, desto il sacro fuoco, dico il desiderio, il conato di conquista della 
nazionalità italiana. E prìncipi italiani, intanto, che, doloroso a direi, immemori 
della comune origine, e de’ più santi doveri dispregiatori, si studiano di soffocare,
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anche nel sangue se torni, quei desideri, quelle speranze, e si collegano co* nemici 
d'Italia per ribadirle le catene. E’ un nemico astuto, possente, che tiene e calpesta 
le parti più belle del suolo Italiano, e adopera ogni sua arte a perdere il generoso 
paese che solo osò provarsi a rifargliele.

Dall'altra parte i Governi maggiori d'Europa, incerti, bramosi di dispotismo per 
indole e tradizioni domestiche, ma piaggiatori, per necessità di tempi, di libertà; 
dalla guerra, per timore di peggio, aborrenti; ma in infida e malsicura pace ver­
santi; timorosi di lacerare antichi patti iniqui, ma costretti, per l'irrompere di nuovi 
casi, ogni giorno, ad infrangerne alcuna parte; reggentisi, in tutto, non secondo 
principi che non hanno, ma secondo i casi che il momento presente produce; ne­
ganti oggi ciò che promisero ieri; pronti a concedere il doppio domani. E, 
pertanto, portano dovunque un rimescolio, un'agitazione, un'aspettazione che può 
mutarsi domani, se prìncipi e popoli non fanno senno, e la Provvidenza non riaiuti, 
in una rivoluzione europea. Di che il compito malagevole di coloro che sono chia­
mati a reggere il Piemonte, piccolo Stato, quanto a suolo, ma per sito, per gelosie di 
prìncipi e per indole di popolo, importantissimo, si fa chiaro ad ognuno.

E noi confidiamo, siamo anzi certissimi, che il Piemonte non fallirà all’aspet­
tazione d’Europa, e sceglierà a suoi rappresentanti uomini che sappiano e vogliano 
con la prudenza e col coraggio sanare le interne sue piaghe, e serbarne illesi con 
gli esterni governi il diritto, il decoro ».

A Savona si credeva sulle prime che dovesse tener il campo delle ele­
zioni l’ex-Deputato Giacomo Astengo; quando entrarono in lizza il dott. 
Paolo Assereto, sindaco, e l’aw. G. Carcassi, di Genova, rappresentante 
la parte democratica-mazziniana. I comuni di Varazze, Cogoleto e Celle 
portavano il candidato capitano di vascello Giuseppe Rey, che ebbe l’elogio 
dei Savonesi come uomo di mare, capace di sostenere gli interessi marit­
timi della popolazione, sui quali gravitavano anche quelli montani di Sas- 
sello e di altri paesi appenninici.

L’Assereto era osteggiato quale retrivo: comunque, si ritirò dalla lotta 
— così parve — con una nobile e generosa dichiarazione, per evitare che 
i voti a suo favore, certo numerosissimi, giacché era un galantuomo, aman­
te dell’Italia, ben visto per la sua condotta privata e professionale e stre­
nuo difensore della ferrovia Savona-Torino, andassero a rafforzare la parte 
pericolosamente reazionaria. Egli, inoltre, si diceva, mirava al bene, più 
modesto, ma più certo e più necessario allora, che voleva fare alla sua 
sua città come capo dell’amministrazione comunale. L’Arcivescovo di Ge­
nova, mons. Charvaz, e il Vescovo di Savona, Mons. Riccardi, invitarono i 
Parroci a spiegare ai cittadini il dovere di accorrere alle urne e di dare il 
loro suffragio a quel candidato che alla sapienza della mente, all’amore 
della patria e all’indipendenza del carattere congiunga un sincero affetto 
alla religione, prima e sola stabile base della civile società. Temperate, se­
rene e dignitose parole, assai diverse da quelle di zelanti difensori della 
religione e negatori della patria.

Il 15 novembre seguirono le elezioni; i cittadini intervennero in mag­
gior numero del solito. Il candidato democratico fu subito messo fuori 
causa; ballotaggio invece tra Giacomo Astengo e Paolo Assereto, il quale 
non rinunziò alla candidatura e ottenne più voti, non ostante la pubblica 
dichiarazione. La condotta sleale dell’Assereto destò scandalo; ma i re­
trivi si servivano di ogni mezzo per riuscire nell’intento, anche a costo 
di vedere il Collegio per qualche tempo non rappresentato alla Camera. 
A Varazze era sconfitto il Rey dal Conte Solaro della Margherita. A Cairo 
Luigi Corsi, sincero liberale, in ballotaggio con l’aw. Romagnoli, aveva 
vittoria; a Finale riusciva eletto il moderato Maggiore Buraggi.
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S’era accresciuto alla Camera il numero dei retrivi, sia perchè questi 
con malvagia propaganda, avevan saputo sfruttare il malcontento naturale 
del popolo, oppresso da molte gravezze, timoroso per la religione, sia per­
chè il partito liberale sonnecchiò, secondo il suo costume.

Si temeva a Savona che l’esito delle elezioni riuscisse vantaggioso ai 
democratici. Ma la sinistra ormai quasi non esisteva più; dell’antica oppo­
sizione liberale si diceva che solo quattro o cinque restassero fermi, men­
tre lo stesso Brofferio stava diventando ministeriale; alcuni, proposti e di­
fesi dai clericali, si dichiaravan già per il Governo; altri sarebbero stati 
vinti dalle ambizioni e dai timori. Cavour era un espertissimo domatore 
d’uomini, cerne sarebbe stato poi Giolitti.

A Savona l’aspra lotta elettorale ebbe strascico di beghe, mosse dai 
reazionari. Questi attaccarono velenosamente sul « Cattolico > il « Saggia­
tore » e il suo Direttore P. Solari, prete ex frate (295) scrittore, e, quel 
che è peggio, tentarono di screditarne la più amata creatura, l’opera più 
benefica di Savona. l’Asilo infantile, in cui difesa intervenne lo stesso Ve­
scovo Riccardi (296).

Come si è detto, Vittorio Emanuele II, nel suo discorso alla Camera, 
tolse alla parte retriva ogni speranza di vedere il figlio di Carlo Alberto 
mancare di fede al suo popolo.

L’elezione di Paolo Assereto, discussa a lungo alla Camera nella prima 
metà del gennaio, fu annullata. Molti furono i commenti in città. Si ricono­
scevano al Sindaco ampi meriti, massime per il vitale problema della fer­
rovia; era tuttavia generalmente riprovato come uomo politico, oscillante 
tra la parte reazionaria e quella liberale, alla quale cercava di carpire voti, 
ma intimamente retrivo, vincolato all’< Armonia > e al « Cattolico >. Si 
invocavano sollecite nuove elezioni nel Collegio, perchè la Città avesse 
alla Camera un rappresentante che ne curasse gli interessi (297). Dopo la 
clamorosa vicenda elettorale, l’Assereto, a dimostrare le sue virtù ammini­
strative, pubblicò a Torino, e eli Saggiatore > riprodusse (298), una Esposi­
zione sommaria delle pratiche attivate e dei risultati ottenuti dalla Città 
di Savona tra il 1851 e il 1858 per promuovere l’attuazione d’una seconda

(295) Cfr. « Il Saggiatore ». 30 ottobre 1957, n. 87.
(296) Id. n. 91, 13 dicembre.
(297) * II Saggiatore ». 1857, n. 97: id., 1858. n. 7. 12, 13. 14 L’elezione di Cairo con 

L. Corsi fu convalidata dopo lunga discussione. La sconfitta dell’Assereto destò la 
rabbia velenosa del «Cattolico» di Genova (n. 4502).

(298) Id.. n. 96-97. Nel n. 102, 22 dicembre, il direttore Giovanni Solari annunziò 
che, a cominciare dal 1858, il « Saggiatore » non sarebbe più tutto scritto dalla mede­
sima penna, poiché alcuni suoi amici, scrittori migliori di lui, l’avrebbero aiutato a 
comporre il giornale. E, rimeditando la sua missione di gomalista, cioè d educatore del 
popolo, condotta per cinque anni tra fatiche e sacrifizi, conclule: « Ancora una parola 
a que’ che negli anni passati ci accusavano di moderati, malvacci, ministeriali, o che 
so io? per ciò solo che in politica, fedeli alle libertà costituzionali, non tenevamo 
bordone a certe esorbitanze liberalesche.

Or siete finalmente fatti chiari? A chi di noi hanno i fatti dato ragione? Siete 
voi. ora, persuasi che la temperata libertà è, per la Diograzia, l’unico ambiente respi­
rabile dal popolo piemontese? E che il volere ire più innanzi è un voler fare come 
colui che strozzava la sua amica abbracciandola troppo strettamente, un uccidere, 
cioè, la libertà per amore di essa? E un’altra, che sarà l'ultima, a coloro che per 
poco non ci accusavano di eretici, per ciò che ci siamo fitti in capo di consociare la 
libertà con la religione. Siete anche voi oggimai fatti chiari? Vi par egli, dopo ciò 
che vedeste, che il popolo piemontese voglia rinunciare alle sue libertà, quantunque 
duri fedele alla sua religione? O potete in coscienza credere ch’abbia profittato alla 
religione la guerra che faceste alla lioertà? ».



(299) Il Promesso Sposo in « Libera Parola », 26 giugno 1892, n. 8.

288

ferrovia dall’interno dello Stato al Mediterraneo. Del march. Paolo Asse- 
reto P. Sbarbaro disegnò una viva macchietta.

« A un progressivo e liberale quanto il primo venuto, talenta contemplare con 
mesto rimpianto quelle vecchie edizioni di galantuomini ministranti la cosa pub­
blica forate con criteri angusti e meschini, non appropriati alle cresciute e crescenti 
necessità dei pubblici dispendii, alle esigenze dell'incivilimento democratico, che 
« coule a pleins bords », sì, ma con che probità, che disinteresse personale, che stu­
dio di evitare anche il più piccolo detrimento alla cosa di tutti! Il Marchese Asse­
tato effigiava in sè tutte le buone qualità del gentiluomo savonese di quel tempo, 
cd amministrava il Comune colla coscienza scrupolosamente severa di un onesto e 
provvido paterfamilias. Alto di statura, ossuto, le gambe a foggia di compasso ovale, 
e due occhi incavati, senza peli sul viso, dove spiccava, più autorevole che arguto, 
un classico nasone, che pareva il modello di un timone di bastimento. Camminava 
lento e grave, raccolto in un pastrano colla pelliccia d'inverno e rispondeva ai saluti 
rispettosi della gente con un lieve declinare del capo, un sorriso composto a digni­
tosa umiltà, e un'occhiata di compiacenza visibile, da cui traspariva la coscienza 
sicura di meritare il pubblico ossequio, e come Marchese Assereto, e come Dottore 
magnifico, e come Sindaco della Città.

Le sue profonde convinzioni in materia amministrativa erano poche ma chiare! 
E se facevano ridere noi liberali della Farmacia Blengini, quartiere generale de' suoi 
avversari, centro di tutta la propaganda progressiva, fucina e mantice in permanenza 
di attività dell'opposizione più irreconciliabile al suo governo e all'indirizzo ammini­
strativo in lui personificato, avrebbero in vece riscosso il plauso di tutti gli Econo­
misti ortodossi, e meritata una stretta di mano non solo dal Conte Ottavio di Revel, 
che nella sua opposizione fiscale al Conte Cavour poteva dirsi il Marchese Asse­
reto della Camera Subalpina, ma dallo stesso Conte G. B. Michelini, che propugnò 
sempre, senza rimorsi e senza colpevoli contraddizioni nell'ordine generale del Go­
verno, e il decentramento e il rispetto alle tasche dei poveri contribuenti, che fu 
l'anima dell'anima di Paolo Assereto, come amministratore della cosa pubblica in 
Savona, al tempo di cui discorriamo. Vero è, che se nella Farmacia Blengini, con­
vegno di Liberi Muratori, di patrioti, emigrati e aspiranti a sedere nel Consiglio 
Comunale, i metodi e criteri di governo del Dottore Assereto erano soggetti quasi 
quotidiani di beffe, di censure e di eloquenti invettive, alla Farmacia Ceppi, l’Am­
ministrazione Assereto trovava sempre l'unanimità delle approvazioni. Perchè ivi si 
raccoglieva il fiore dei Conservatori, e quando il Sindaco vi faceva le sue abituali 
ma misurate apparizioni, era accolto da atti di specialissimo rispetto ». (299).

Le nuove elezioni politiche seguirono a Savona il 3 febbraio. L’avvo­
cato Giacomo Astengo riuscì eletto con notevole maggioranza. In buoni 
rapporti con Cavour e con tutti i Ministri, poteva essere il più atto propu­
gnatore degli interessi civici, soprattutto della costruzione della ferrovia 
All’Assereto successe poco dopo nel Sindacato Angelo Ponzone. Il giorno 7 
il partito liberale festeggiò la vittoria con un banchetto di oltre 85 co­
perti all’Albergo Universo, presenti il Presidente del Comitato elettorale 
aw. Giuseppe Carlo Bonelli, già deputato del Collegio di Varazze, Pietro 
Sbarbaro, l’aw. Antonio Gagliardi e il rappresentante dell’Asilo infantile 
Vincenzo Maria Noberasco. Si brindò a Cavour, a Paleocapa, al Re, allo 
Statuto, all’indipendenza. Fu approvata la proposta del Gagliardi di man­
tenere un Comitato liberale permanente. Pietro Sbarbaro esaltò nell’Asten­
go il borghese, contrapposto, in nome dell’uguaglianza sociale, all’aristocra­
zia degli antichi privilegi, e l’uomo d’ingegno sostituito agli inetti, che al-
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(300) Istruzione agli elettori Cattolici: Savona, Tip. Sambollno, 1858 (23 gennaio). 
Per la lotta elettorale di quei giorni, v. « Il Saggiatore », 1858, n. 14, 15, 16, 17, 18, 19.

(301) Edito coi tipi di Gio. Fassi Como in Genova: irreperibile.
(302) L’opuscolo dei retrivi: Savona, Sambollno, 2 febbraio, 1859. Giacomo Astengo 

(1814-1884), avvocato, valente giurista, specialmente in materia commerciale, peritis­
simo anche delle cose della Pubblica Istruzione (funse in patria per qualche tempo 
l’ufficio di Provveditore agli studi), fu per quattro legislature (IV. V, VI, VII) Depu­
tato alla Camera nel collegio politico della sua città nativa, e nel Parlamento si di­
stinse per dottrina, senno e patriottismo, prendendo parte attiva ai lavori, onde i col­
leghi lo elessero membro di parecchie Giunte e relatore di importanti progetti di 
legge. Appartenne alla maggioranza sostenitrice di Cavour, che gli affidò varie mis- 
zioni. Probabilmente fu inviato da Cavour a prender contatto con rappresentanti della 
nazione ungherese, tra i quali Giorgio Klapka. per un intervento di contingenti ma­
giari nella guerra del 1859 e per una eventuale insurrezione. Il giorno 8 ottobre 1865 
fu, con decreto reale, elevato alla dignità di senatore, ufficio che esercitò sempre con 
assennatezza (T. SARTI; Il Parlamento Subalpino e Nazionale, ecc.. Terni, 1890). La 
schiatta degli Astengo, assai ramificata, diede, anche nel Risorgimento, uomini di va­
lore nell’industria, nei commerci e nella politica. FRANCESCO ASTENGO, impie­
gato al Ministero degli Esteri, nel 1857 si trovava in licenza a Genova nei giorni del 
moto di Pisacane, e. per impulso spontaneo dapprima, invitato poi dalle lodi di Ca­
vour e Rattazzi, volle riferire quanto vide e gli venne narrato. Il rapporto dell’Astengo 
rivela un nobile spirito, che informava il governo senza alcun basso intento, giu­
dicando serenamente uomini e fatti. Lo stesso Francesco fu poi inviato a dirigere 
i nostri emigranti come console generale a Buenos Aires. Carlo Astengo (1837-1917), 
avvocato, nominato senatore nel 1896, fu commissario straordinario a Genova e a Ve­
nezia, prefetto e consigliere di Stato. E’ autore, tra l’altro, del « Dizionario Ammini­
strativo ». GIUSEPPE ASTENGO, in tempi recenti, fu sindaco c deputato di Savona. 
CRISTOFORO ASTENGO, tutti ricordano e onorano come avvocato e martire della 
libertà nella lotta contro la dittatura fascista.

(303) «Il Saggiatore»: Dei giornali religiosi in Piemonte, 1858, n. 1, 2, 4, 5, 6, 7, 
8, 9, 10.

terano l’economia e l’organismo costituzionale. La Società Progressista 
degli Artisti e Operai di Savona, commise ai soci Domenico Bonelli, pre­
sidente, Carlo Blengini ed Emilio Borzini di presentare un indirizzo di 
congratulazione al nuovo eletto, che nominò socio onorario. I liberali, dopo 
le recenti esperienze, serravano le loro file.

La lotta fu aspra anche nel Collegio di Varazze, donde si era ritirato 
il Conte Solaro della Margherita, eletto in altro Collegio. I liberali presen­
tarono candidato il savonese dottor Francesco Zunini; ma tutta la consor­
teria nobilesca-clericale si mosse con Gaetano Alimonda, e fu eletto il 
Conte Costa della Torre, già battuto a Carmagnola.

Savona era una delle poche macchie liberali sul litorale ligure.
Era intervenuto nell’aspra lotta l’aw. Paolo Bensa, presentando agli 

elettori cattolici un opuscolo anonimo di un prete liberale, che difendeva 
l’opera del Governo e segnava i limiti dell’autorità pontificia: « Il Papa non 
è Dio; e credere che il Papa in tutte le sue azioni sia infallibile è la mas­
sima delle eresie », e concludeva: « Elettori cattolici, pensateci bene, rin­
forzare d’uomini la destra è lo stesso che accrescere l’influenza della si­
nistra » (300). Risposero i retrivi con un calunnioso opuscoletto (301), a cui 
replicarono energicamente con poche parole l’aw. Paolo Bensa ed Ema­
nuele Martinengo (302).

Gran male seminavano i giornali religiosi, e sopra questi scrisse il 
Solari una serie di articoli (303), che suscitarono acri dispute e giovarono 
alla causa nazionale e, insieme, a quella cattolica.

La posizione o missione politica di Savona nel Risorgimento, già 
accennata durante la reazione della prima metà del secolo, si veniva sem­
pre più chiarendo e determinando dopo la rivoluzione del 1848-49. Vi pre-
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valeva per intelletto e cultura un buon numero di cattolici liberali, che 
tenevano ancora accesa la fiaccola del giobertismo e raccoglievano attorno 
a sè il fiore della cittadinanza: nucleo animoso i padri Scolopi, qualcuno 
uscito dall’ordine, che esercitavano già da molti anni il loro influsso col 
fiorente collegio. Liberali laici di varie gradazioni si erano ad essi uniti 
nella difesa della costituzione e dei nuovi ordinamenti. Lotta fierissima 
condussero per anni, a sostegno del governo di Cavour e dell’egemonia pie­
montese, contro i cattolici ed ecclesiastici retrivi e contro tutti i conserva- 
tori, che costituivano il maggior pericolo per lo stato. I pochi democra­
tici-mazziniani non davan fastidio, finche qualche loro azione rivoluziona­
ria non turbasse la politica dello stato; del resto, i liberali stessi si senti­
vano più inclinati ad essi, diritti nella loro logica e animati da grandi 
ideali (304). Cattolici nello spirito, combattevano come simoniaci tutti co­
loro che confondevano la Chiesa con la politica e tradivan la pura essenza 
della religione: missione patriottica la loro, e insieme di religioso rinno­
vamento, mossa da antichi tradizionali motivi di un giansenismo non più 
dogmatico ma solo morale. Il Padre Giovanni Solari era a Savona il più 
ardente eccitatore della coscienza cristiana e nazionale. Per quattro anni 
diresse e scrisse il suo giornale « Il Saggiatore », povero di cronaca ma 
ricco di pensiero, che a poco a poco penetrava nelle case e si diffondeva 
nella provincia e fuori Al principio del 1858 vi collaborarono altri scrit­
tori di molto valore, come i giovanissimi Pietro Sbarbaro, A. G. Barrili e 
Giuseppe Nervi, già alunni delle Scuole Pie, buon conoscitore di letterature 
straniere, e i colti e generosi emigrati Luigi Fincati ed Euclide Mana- 
resi, i quali tutti portarono nel giornale uno spirito meno mistico e apo­
stolico, ma più laico, con qualche venatura democratica e anticlericale.

Il giornale, pur sostenendo il Cavour e la sua politica, si dichiara 
libero nei suoi giudizi, nè sempre disposto ad assumerne la difesa in tutto 
e per tutto. Così deplora che la Camera si sia dimostrata inerte nell’opera 
legislativa, ed abbia oltrepassato la metà del corso ordinario della sessione 
nella convalida delle elezioni, nella verifica dei poteri o in vacanze; e 
censura l’ingeneroso procedere di Cavour contro il suo avversario poli­
tico avv. R. Sineo nella lotta elettorale del Collegio di Sanfront, come pure 
la condotta del Governo nelle elezioni parziali, non del tutto scevra di mo­
nopoli e meschine gare di persone. Interviene specialmente, a difesa della 
dignità nazionale, contro la legge Deforesta, limitatrice della libertà di 
stampa. E soprattutto diventa l’organo della Società Nazionale Italiana a 
Savona e nella provincia. Ormai tutti i liberali, di ogni tendenza, si sen­
tivano uniti per gli imminenti destini.

A Savona i contrasti politici si complicavano per l’adesione del clero 
più intelligente al programma cavouriano, e per la sua strenua opposizione 
al clero e ai cittadini retrivi, sempre pronti a inciprignire le piaghe della 
religione perturbando gli ordini civili in cui essa si svolge. Si discuteva 
a Savona, negli ambienti più elevati per cultura, della libertà della Chiesa 
e dello Stato, che poi diventerà la formula famosa di Cavour; l’assoluta 
separazione della Chiesa dallo Stato era riconosciuta valida per società 
nuove, dove parecchie comunità religiose, fortemente ordinate, sono in co­
spetto e a contatto l’una dell’altra, prive di antiche tradizioni, e non in 
Italia, dove una sola è la Chiesa, e -la sua unione con lo Stato risale a

(304) Questo dichiarava anche V. POGGI, nell’articolo, non firmato, intitolato 
« Le gradazioni liberali ». pubblicato sul Diario Savonese, 1858. n. 2.
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(305) Il Saggiatore, 1857, n. 96-97. Si acuiva nei retrivi l’antica avversione agli 
asili d’infanzia.

buon diritto sapergli male di aver chiuso la via 
ma i veraci costituzionali non potranno non 

cui procede in questa bisogna. Questa alme-

molti secoli fa e forma grandissima parte delle nostre tradizioni e dei no­
stri costumi. Si riteneva insomma che, per tale questione, l’opinione tem­
perata dovesse avere la vittoria.

In un’adunanza tenuta la sera del 4 dicembre 1857 nella sede dell’Asilo 
Infantile, in occasione di un supposto scandalo (305), furono trattati dai 
maggiori cittadini di parte liberale e cattolica, sotto la saggia guida del 
Padre Giovanni Solari, argomenti di politica generale, con fine compren­
sione dello spirito che animava non solo la maggioranza dei Savonesi, 
ma l’indirizzo dello Stato Sardo, governato dal Cavour.

« Ora giustizia vuole che noi diciamo — così parlò il Solari — a chi il Pie­
monte è obbligalo di questa prudente preparazione, che è per essere coronata di sì 
splendido esito. E tutti già comprendono come noi vogliamo parlare del conte di 
Cavour. Di lui altri scrisse che, con miglior fortuna che il bucn re Mida, convertiva 
in ministeriali tutti i partiti, che toccava, dell'opposizione, e noi crediamo che il 
nobil uomo possa accettare con onore questo elogio, nel senso che egli ha saputo 
col suo senno e con la temperanza e la forza, opportunamente usate, far rispettare 
le nostre libertà all’estero e convertire alla liberta nell’interno quanti erano timidi o 
tiepidi amici di essa. Un grande uomo di stato, e chiarissimo scrittore francese, 
aveva detto che gli eccessi, ai quali avea dato occasione o pretesto la libertà sul 
finire dello scorso secolo, avrebbero ritardato di un secolo il trionfo della libertà 
in Europa. E avea detto verissima sentenza. E noi abbiamo veduto la più parte 
degli uomini, che appartengono a quell’epoca, fare mal viso ai nuovi conati di 
libertà in Italia, non già perchè non l’amassero, ma perchè temevano che fosse nuo­
vamente pretesto o occasione agli eccessi medesimi.

E il conte di Cavour s’accinse a governare il Piemonte quando lacrimevoli er­
rori, e grandi sventure erano dai nemici della libertà mutali in colpe, e usati a 
commuovere la fantasia dei timidi, per mutarli anch’essi in nemici.

E con un’amministrazione savia, forte, e diretta alla tutela dei prìncipi sui 
quali riposa l’ordine sociale, egli rese vane le arti dei sobillanti illiberali, assicurò i 
timidi, e li riconciliò con gli ordini nuovi. Mentre, lasciando che si svolgessero li­
beramente nel giro della costituzione tutti gli elementi di progresso, e aiutandone lo 
svolgimento, potè far soddisfatti in quegli ordini i più fervidi amatori di libertà.

Ecco il segreto delle miracolose conversioni fatte dal conte di Cavour. Ecco, 
eziandio, com’egli potè farsi perdonare dal Piemonte il portentoso ardire con cui 
lo guida sulla via di riforme economiche, onde non può non essere, per qualche 
tempo, dolente.

Cesare Balbo acutamente osservò che molte moderne costituzioni monarchiche 
durarono poco perchè la più parte erano guaste da forme repubblicane, e poco 
pure durarono alcune moderne repubbliche perchè erano fazionate a monarchia. 
Ora il signor di Cavour intese con tutte le forze sue a serbare illeso il nostro mec­
canismo monarchico costituzionale da qualunque ingegno estraneo alla sua natura: 
perchè i repubblicani potranno a l 
al compimento delle loro speranze, 
sapergli grado della onoranda lealtà con , 
no è la nostra opinione. Nè alcuno ha a dire che noi abbiamo indarno sprecato le 
parole a tessere un elogio non punto necessario. Al postutto la politica, d’uno stato, 
e principalmente d’uno stato retto a libertà, s’incarna e ha bisogno d’essere incar­
nala in un nome che serva come centro di orbita, intorno o dentro a cui si raccol­
gano tutti coloro che la seguono. E noi crediamo che il nome intorno a cui si devono
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« Il Gabinetto intende rimaner fedele a quelle massime liberali d’esterna e d’in­
terna politica, che informarono costantemente la sua condotta; egli intende conti­
nuare nella via di regolare progresso che ha sin qui battuta, e nello svolgere e appli­
care 1 principi sopra i quali, in virtù dello Statuto, deve inalzarsi e compiersi l’edi-

(306) « Il Saggiatore », 1857. n. 
avversione agli asili d’infanzia.

(307) SBARBARO P.: Savona, 27 febbraio. Il Ministero e la Nazione. In «Il Sag­
giatore », 1858, n. 25.

96-97; 1852, n.

raccogliere tutti i Piemontesi veramente costituzionali sia nel momento politico pre­
sente quello del conte di Cavour » (306).

Savona, città di provincia, con una plebe ancora immatura ma già 
confusamente aperta ai problemi generali del momento, contava, più di 
altre città provinciali, uomini, anche ecclesiastici, di vivace ingegno e di 
profonda coscienza nazionale, che sentivano come pochi il problema reli­
gioso e politico dei rapporti tra Chiesa e Stato, e che di tale problema 
fecero serio argomento di discussione e di studio, specialmente dopo 
l’esito dei recenti comizi.

Un certo ottimismo s’era diffuso tra i cittadini: sembrava che tutto 
dovesse giungere a buon fine senza gravi intralci. Ma l’attentato di Orsini 
a Parigi, la sera del 14 gennaio 1858, parve far crollare tutto l’edificio di 
politica estera dello Stato Sardo. Assai turbati ne furono i liberali e il clero 
patriottico, mentre la plebe si interessava soprattutto all’eroismo dell’impe­
ratrice, alla struttura tecnica delle bombe e alle avventurose fughe del 
cospiratore. La fortuna del Mazzini declinava, ma i suoi vani conati rivo­
luzionari davano i loro frutti, dimostrando al mondo la ineluttabilità del 
movimento nazionale e avvicinando nello stesso tempo alla monarchia 
sabauda gli animi degli irredenti di ogni regione. Anche tale burrasca 
passò e i rapporti con Napoleone uscirono rafforzati. I provvedimenti di 
polizia e contro la stampa valsero ad acquetare le acque. Ma special- 
mente quelli contro la stampa causarono anche a Savona molta appren­
sione. Sbarbaro, che frattanto era succeduto al Solari nella direzione del 
« Saggiatore », per quanto alcuni fogli liberali li difendessero con arzi­
gogoli, si schierò coraggiosamente contro le proposte del Guardasigilli. Più 
che tutto offendeva la coscienza liberale e cattolica savonese il contegno 
dei retrivi: di quei giornali che avrebbero messo di buon grado la cuffia 
del silenzio a quanti da loro dissentivano, e soffocato ogni avanzo di 
indipendenza intellettuale: così potenti erano ancora nella nostra piccola 
città gli spiriti del 1848-49 (307). Le soddisfazioni, che Torino fu costretta 
ad accordare con provvedimenti suonanti umiliazione dinanzi alla Fran­
cia e concessione ai tenebrosi collegati con l’Austria, riportarono il sereno.

La situazione era confusa, quanto più il grande tessitore andava in­
nanzi con la sua tela: preoccupazioni internazionali, malessere economico 
delle popolazioni, costrette a sacrifici per il progresso della comunità, agi­
tazioni dei partiti, premuti da sospetti o da impazienze; anche a Savona 
e nelle sue campagne c’era una minacciosa inquietudine. Il Rattazzi, in­
viso a tutti per l’esito delle elezioni e per il tentativo insurrezionale di 
Genova, si dimise da ministro dell’interno, e Cavour ne assunse il porta­
foglio. Il 16 gennaio spedì a tutti gli Intendenti Generali e Provinciali una 
circolare, che rivela appieno la mirabile chiaroveggenza e lealtà dello sta­
tista. Ad essi egli richiedeva un concorso operoso, energico, efficace e indi­
cava le principali norme di condotta che il governo intendeva di seguire.
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flcio sociale e politico della Monarchia nazionale. Questa politica è stretto obbligo 
del Governo di promuovere e far prevalere, sia nel Parlamento, sia nei Comizi elet­
torali, sia in cospetto al supremo tribunale della pubblica opinione. Gli Amministra­
tori provinciali possono e devono concorrere a questo scopo, col dissipare gli errori, 
coirilluminarc i loro amministrati, col far conoscere il vero spirito che guida la 
condotta del Governo; e ciò in modo speciale all’epoca delle elezioni dei rappresentanti 
della Nazione. Il Governo non deve rimanere estraneo a quest’atto supremo della vita 
politica del popolo; ma deve intervenirvi apertamente, con mezzi schietti e leali, col 
riconoscere per amici, non coloro che sarebbero disposti a dar appoggio a qualunque 
atto ministeriale, ma quelli che consentono ne' suoi principi, che seguono la stessa 
bandiera, che sono determinati a far trionfare la medesima causa politica. Gli avversari 
del Governo, per riuscire nel loro intento, si studiano di travisar le sue intenzioni. 
Spargendo errori ed accuse, giungono talvolta a raggirar le menti, ed a condurre 1 
collegi, ove predominano indubbiamente le tendenze liberali, a votare per candidati 
retrivi. Nelle ultime elezioni s’è cercato di alienar gli animi dal partito liberale, col 
rappresentar questo, e il Governo da esso appoggiato, come nemici della Religione, 
ostili alla Chiesa, peisecutori de’ suoi ministri. E’ necessario, è giustizia il ristabilire 
la verità su questo punto. Il Governo è attaccato alla Religione dello Stato, non 
osteggia la Chiesa, rispetta i suoi ministri; anzi è sempre pronto a promuoverne i 
veri interessi, a tutelarne i legittimi diritti. Ma esso mantiene con irremovibile fer­
mezza l’indipendenza del potere civile, e la libertà di coscienza: respinge ogni inter­
vento dell’ordine ieratico in ciò che si riferisce all’ordine politico e civile. Esso si 
studia di stabilire l’armonia degli ordini liberi colla Religione. Non crede egli che le 
relazioni che potevano essere razionali ed opportune fra il potere assoluto ed ima 
Chiesa esclusiva dominatrice della società spirituale, possano mantenersi invariate 
in un regime di libertà e di legalità. La libertà, quando sia sinceramente accettata, 
lungi dall’essere dannosa, è giovevole alla Religione. Ne sia prova quanto accade nel 
nostro Paese, ove non meno frequentati sono i sacri templi, che noi fossero per 
l'addietro; se non chè coloro che presentemente vi accorrono non vi sono più spinti, 
come accadeva altre volte, da motivi affatto estranei al vero spirito di Religione. Si 
procuri adunque che su questo argomento, il quale più d’ogni altro preoccupa le 
menti, la verità si conosca, e il partito liberale non avrà nulla a temere dall’esito 
del giudizio pronunziato dai Comizi elettorali ».

Altri due punti essenziali, che il Cavour tratta e ai quali promette di rivolgere 
le sue cure, sono la pubblica sicurezza e le spese locali. Continua il Ministro: «Le 
lagnanze sporte in questi ultimi tempi sull’insufficiete tutela della pubblica sicu­
rezza furono spesso esagerate. Tuttavia non bisogna dissimulare che parecchi fatti de­
plorabili han potuto dar occasione a timori eccessivi. E’ necessario che questi timori 
scompaiono, se esistono tuttavia, per dar luogo alla calma che nasce dalla fiducia del 
popolo nell’attività, nell’energia, nella preveggenza delia pubblica autorità. Certamente 
assai maggiori sono le difficoltà per mantenere la pubblica sicurezza in un regime di 
stretta legalità. Ma appunto per questo, onde ottenere risultati eguali e maggiori di 
quelli che si ottenevano nel regime in cui l’autorità era armata di mezzi arbitrari, si 
richiedono: maggior zelo e maggiore attività nelle autorità governative e comunali; 
perfetto accordo fra le autorità stesse di qualsiasi ordine e grado; concorso del cit­
tadini nell’esecuzione della legge. Sarà quindi cura degli Intendenti fare, in conformità 
a questi princìpi, ogni sforzo per ottenere il concorso del Sindaci e delle altre Auto­
rità Municipali nel compimento del comune mandato, e il cercare di diffondere con 
ogni utile mezzo l’idea che in uno stato libero incombe ad ogni cittadino l’obbligo di 
concorrere all’esecuzione della legge, alla repressione dei delitti, al castigo del mal­
fattori ». Da parte sua il Ministro promette di considerare il modo di bene ordinare 
la polizia preventiva e repressiva.

Intorno alle spese locali continua Cavour: « E’ naturale conseguenza del repentino 
passaggio dal sistema di stretta tutela a quello di larga libertà, una tendenza per 
parte delle amministrazioni locali a spese eccessive. Questo fatto dovea accadere ed 
accadde nel nostro paese dopo le mutate condizioni dello Stato. Ciò non di meno è 
forza il riconoscere i grandi benefici ricavati dalle spese, anche eccessive, dell’ultimo 
decennio. Basterà il ricordare l’istruzione popolare, quasi creata, strade, ponti, altre 
opere di pubblica utilità numerosissime, abbellimenti e miglioramenti urbani di ogni 
maniera. Cosicché se si pon mente non solo a questa o a quella Amministrazione lo­
cale, ma al complesso delle medesime, si deve ammettere essere stato il pubblico 
denaro impiegato in cpere grandemente riproduttive. Ciò è comprovato evidentemente 
dalla completa trasformazione materiale che hanno subito quasi tutte le Province 
dello Stato. Solo è da lamentare che siasi talora proceduto con soverchia fretta, 
e che le amministrazioni non abbiano sempre tenuto conto del tempo, elemento neces-
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(308) « Il Saggiatore », 1858. 
pubblicò una poesia.

sarto tanto del civile quanto deH’economico progresso. L’aumento delle spese locali 
grava i contribuenti altrettanto, se non più che 1 nuovi pesi dai bisogni dello Stato 
richiesti. I contribuenti, dimentichi spesso degli ottenuti benefizi, non badano che 
ai sacrifizi che questi sono costati, e muovono talora gravi lagnanze di quelle 
spese medesime di cui prima procuravano con impegno l’approvazione. In tale stato 
di cose, è dovere dei capi dell’amministrazione di non opporsi ad opere di evidente 
utilità; ma di raccomandare ad un tempo moderazione, prudenza, economia, e di fare 
in modo che sì segua nella via del progresso un sistema ponderato, ove i sacrifizi del 
presente non siano fuor di proporzione coi mezzi dei contribuenti, qualunque frutto 
essi abbiano a produrre nell’avvenire ». Cavour conclude che non pensa, per questo, 
a restringere la libertà dei Comuni, ma anzi ad allargarla; chiede però la collabora­
zione di tutti.

Credo che in Italia poche circolari siano mai uscite dal gabinetto 
di un ministro più di questa ricche di sapienza politica, di esperienza 
umana e di passione morale. Appena ricevuta, l’intendente di Savona la 
propagò. Emigrati fra noi da altre regioni, Luigi Fincati ed Euclide Ma- 
naresi, uomini d’ingegno e di nobile carattere, di tendenza democratica, la 
spiegarono, commentarono in pubbliche riunioni, anche nella Società Ope­
raia Progressista; l’antico alunno scolopico, quasi ancora giovinetto, Pie­
tro Sbarbaro, miracolo di precocità, già noto nel giornalismo politico, già 
in relazione personale con Cavour, che n’ebbe grande stima, e con illustri 
patrioti della Società Nazionale, già attivo studioso della organizzazione 
operaia, ne fece oggetto di trattazione nella Società Operaia medesima e 
nei due collegi degli Scolopi e dei Missionari. Infatti Cavour esprimeva 
in semplice mirabile forma quello che già da anni era maturato nel­
l’animo dei liberali savonesi.

Savona in quei giorni, fra tanti sacrifici e tante ansie, trovava mo­
tivo d’orgoglio e conforto di carità e di fede nel nuovo ospedale di San 
Paolo di porta Bellaria, solennemente inaugurato il 14 ottobre 1857, alla 
presenza di tutte le autorità. Aveva detto acconce parole il dott. Zunini, 
preside della Commissione degli Ospizi, già primo deputato di Savona al 
Parlamento Subalpino, ricordando la liberalità del Municipio, l’amenità 
del sito, la dovizia di comodi, la grandiosità dei locali, in modo «che 
gli indigenti ivi accolti potessero un giorno credere messi a parte dei 
vantaggi di cui godono i favoriti da sorte migliore ». Per la stessa occa­
sione G-iovanni Solari scrisse versi degni del suo ingegno e della sua ca­
rità, che ebbero caldo meritato elogio (308).

Ma il 19 ottobre 1858 Savona fu colpita da una terribile calamità: 
l’inondazione. Alle ore 5 del mattino si rovesciava sul suo territorio un 
diluvio di acque. Verso le ore 9 l’aria si schiarì, e quale spettacolo di 
desolazione*e di pianto! Dalla valle del Santuario, nel Borgo di Lavagnola, 
fino agli orti del Borgo Inferiore, le ville e i frutteti, di qua e di là 
dal torrente, apparivano coperti di melma e ciottoli; e piante rovesciate 
o divelte, e muri abbattuti e case rovinate e alberi trascinati al mare con 
bestiaine* e cadaveri umani. Quasi tutti i ponti che attraversavano il 
Letimbro scomparvero, perfino il maggiore arco di quello antichissimo su 
cui passava la strada di Nizza. Fulmini caddero qua e là provocando in­
cendi. Ma più che altrove nel borgo di Lavagnola infuriò la violenza delle 
acque; tutto era un vasto pantano e un letto di rovinoso torrente; case
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abbattute, altre pericolanti; cumuli di suppellettili casalinghe, di strumenti 
da lavoro, e creature umane spente tra le domestiche pareti. Molti gli 
episodi pietosi, incalcolabili i danni. Le acque, penetrate in città per porta 
Bellaria, percorsero le vie Untoria, Scarzeria, Cassari e adiacenze, inon­
dando botteghe sino all’altezza di oltre un metro II pronto intervento 
delle autorità, dei carabinieri, dei bersaglieri di guarnigione e dei cittadini 
evitò guai peggiori. Fu subito costituito un Comitato Civico per sovvenire 
alla misera popolazione e fu aperta una sottoscrizione.

La calamità commosse tutto il Regno e provò la solidarietà di tutti i 
cittadini liguri e piemontesi. Genova particolarmente si distinse per offerte 
generose. Ma fatti deplorevoli seguirono alla rovina: fatti che risponde­
vano a un male inveterato. Ogni volta che nella sua laboriosa storia Sa­
vona soggiacque a qualche sventura politica, come aggressioni, invasioni, 
improvvisi mutamenti di fortuna, sempre la gente del contado si univa ai 
nemici e si gettava su di lei con rabbiosa brama di preda, di saccheggio 
e di sterminio, dal sec. XIII in poi. S’è accennato a quello che accadde 
nel 1814. Se qualche cittadino dimostrò turpe egoismo ricusando di prestar 
le sue braccia per soccorrere i poveri villici, « dobbiamo levar la voce — 
notano giornali e testimonianze del tempo — contro lo strano e indecente 
contegno dei borghigiani, che vennero ad insulti e ingiurie contro i Sa­
vonesi soccorrevoli e affaccendati a far sparire le tracce di questo stra­
ripamento. Certo in questi inconsulti sfoghi di sdegno ha gran parte il 
dolore dell’improvvisa disgrazia... ma le ingiurie devono pur cessare una 
volta, se quella misera gente alle conseguenze di tanta calamità non vuole 
aggiungere i non meno terribili effetti degli odi e dell’ingratitudine. Nei 
quali chi non riconosce i frutti naturali della mancanza di cultura, di istru­
zione educatrice? Tali funeste conseguenze noi sappiamo che non si ar­
riva a distruggere in un giorno, ma si richiede un lavoro di anni e 
anni...» (309).

La posizione di centro-sinistra, se vogliamo usare un termine della 
topografia parlamentare, rendeva invisa la nostra città tanto ai retrivi 
quanto ai democratici, che pur si annidavano abbastanza numerosi nel 
suo seno: onde gli attacchi frequenti, in quel furore di polemiche politiche 
che caratterizzò gli anni precedenti la grande prova del 1859: attacchi fre­
quenti, talvolta velenosi, di giornali di tendenza diversa, quali l’« Armo­
nia », il «Cattolico», 1’* Italia del Popolo» e il «Diritto». Il nostro «Sag­
giatore » interveniva spesso in difesa di Savona. Ammetteva che il nostro 
popolo non è facile all’entusiasmo, che non pecca di eccesso di fantasia, 
nè è prontissimo ad ogni novità: piccola, ma quieta, gioconda e molto 
generosa città. Ma quando il « Diritto » di Torino, nel foglio 210 del 
1857, affermò che di gente di malvolere e tenebrosa ignoranza è tale una 
abbondanza a Savona da superare ogni altra città dello Stato, e da porre 
ai più ardui cimenti la virtù e la costanza di chi intende far camminare 
i suoi abitatori per le vie del mondo, rispose solennemente il « Saggiatore » 
che ogni progresso pubblico vi attecchì più presto e più facilmente che in 
altri paesi: così gli Asili di infanzia, incubo dei reazionari, la Cassa di 
Risparmio, infernale illusione di carità, invenzione di protestanti, l’Istru- 
zione pubblica, corrompitrice del popolo, ruina delle famiglie, una Società 
Economica, quando il solo vocabolo di società era sospetto, l’idea di una
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Ferrovia al Piemonte, un’Associazione Operaia, mirante alla mutua assi­
stenza e alla elevazione della classe. Nè l’azione dei nostri patrioti si 
limitava a sostenere l’opera di Cavour: essa seppe e osò contrastarla 
ogni volta che necessità di equilibrio interno e di tattica parlamentare 
imposero al Governo misure che in qualche modo limitassero la libertà 
dei cittadini. Così si opposero alle misure poliziesche contro l’« Italia del 
Popolo > mazziniana, a quelle limitataci della libertà di stampa dopo l’at­
tentato Orsini, giungendo al punto di rinfacciare ai cattolici reazionari, che 
per scopo di propaganda accusavano i mazziniani quali favoreggiatori del 
regicidio politico, la stessa approvazione del tirannicidio da parte di San 
Tommaso, mentre avrebbero potuto, con maggior ragione, invitarli a leg­
gere e comprendere i passi in cui il grande Santo giustifica la ribellione 
dei sudditi, quando la tirannia diventa insopportabile, e quelli in cui giu­
dica preferibile un governo misto, nel quale anche l’elemento democra­
tico abbia la sua rappresentanza, e quelli in cui, tra le varie forme di 
governo, dà la preferenza alla monarchia, purché sia temperata e senta 
la missione di proteggere i deboli contro le sopraffazioni dei forti.

Certo è che un’esigua minoranza di borghesi intellettuali e di sacerdoti 
innovatori era l’anima del movimento nazionale, mentre le grandi masse 
rurali erano ancora chiuse ad ogni soffio di rinascita. Nelle plebi li­
guri più che altrove regnavano ancora il fanatismo, le superstiziose pre­
occupazioni e l’indifferenza per gli ordini costituzionali. I giornali rea­
zionari < Il Cattolico » di Genova e « l’Armonia » di Torino contavano in 
Liguria, e a Savona, numerosi aderenti credenzoni. I comizi del novembre 
1857 in Liguria avevano mandato molti deputati a rinforzare la Destra. 
Strano contrasto, specialmente a Genova, tra l’audacissima democrazia, 
che tanto influì sul nostro Risorgimento, e i ceti retrivi campagnoli, nobi­
leschi e borghesi.

Cavouriana Savona per convinzione profonda, per lucidissima intelli­
genza della situazione politica nazionale; ma sempre libera nei suoi giu­
dizi, pur di fronte all’opera del grande ministro. In certi momenti si po­
trebbe definire la sua posizione più di sinistra che di centro. H « Sag­
giatore >, del resto, fa una preziosa confessione di fede politica. « Noi non 
siamo ministeriali; ]o saremmo forse dal giorno che venissero al potere i 
nostri amici politici, gli uomini della sinistra; a coloro che presentemente 
hanno in mano le redini dello Stato nulla chiediamo per noi particolar­
mente, tutto, tutto per il bene del Piemonte, per la causa della libertà e del­
l’indipendenza nazionale. Ma quando veggiamo assaliti dagli eterni nostri 
nemici, dai nemici delle nostre franchigie i membri del Gabinetto; quando 
ne vediamo calunniate le intenzioni, messa in dubbio la specchiata probità, 
offeso il carattere di pubblici ufficiali, oh! allora non esitiamo un solo 
istante a sorgere in loro favore, e senza chiederci se questi ministri si chia­
mino Cavour e Lanza, ovvero Rattazzi e Depretis, crediamo adempito un 
religioso dovere di cittadini e di liberali assumendone, con franchezza e 
disinteresse, la parte. Poiché nella loro persona veggiam maltrattata la 
causa delle franchigie costituzionali, vediamo conculcata la dignità degli 
ordini liberali da coloro che ne meditano la rovina > (310).

La lotta costante, senza tregua, contro i partiti e i giornali retrivi, 
che si affaticavano a spargere nelle moltitudini rozze e ignoranti il mal-
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contento, a ispirare il disprezzo delle leggi e del governo, con « libelli 
periodici e fasci d’ogni bruttura > come li aveva definiti Gioberti; la lotta 
a coltello contro l’« Armonia » di Torino, che, condannata più d’una volta 
per offesa alla maestà delle leggi, aveva chiamato fango lo Statuto e la 
bandiera nazionale e provocava la ribellione contro gli ordini del Go­
verno e del Parlamento, e gittava sospetti sulla probità dei ministri, con­
tro l’« Armonia » e il suo confratello « Il Cattolico > di Genova, in difesa 
dello spirito cavouriano, è il maggior titolo d’onore dei nostri liberali 
savonesi durante il Risorgimento.

L’attività meravigliosa del giovinetto Sbarbaro, che, mentre dirigeva 
dal 1858 il « Saggiatore » di Savona, attendeva alle Società operaie di mu­
tuo soccorso, alla propaganda per l’unità nazionale, a studi vari di economia 
e di letteratura, ad elezioni politiche, servendo alla causa della dinastia 
e del governo liberale, sempre con stile brillante e fluido, che stupiva 
amici ed avversari, fu riconosciuta da Cavour, il quale gli indirizzò la 
seguente lettera:

< Torino 20 maggio 1858 - Pregiatissimo Signore,
Lessi nel « Saggiatore » di Savona il rimarchevole suo articolo sulla legge De- 

foresta. Benché mi dolga che una penna così abile e un giovine di alto ingegno 
e di profondi studi come viene giustamente qualificato dal Signor La Farina non 
appoggi questa parte del mio indirizzo di governo e della legislazione. Le sono 
grato tuttavia per la sua coraggiosa opposizione a tutte le improntitudini mazzi­
niane e della Scuola socialista.

Sento dall'onde Michelini e da Lorenzo Valerio che Ella è molto giovine, ma 
pieno di senno e di amore per tutte le idee generose che formano la gloria del no­
stro secolo, e che, realizzate con prudenza, faranno la felicità delle generazioni av­
venire.

V. S. ha davanti un tempo vastissimo in cui potrà svolgere la sua attività di 
mente e rendere al paese segnalati servigi. In Liguria la classe operaia, a cui vedo 
che sono più specialmente ditetti i suoi consigli e i suoi studi di miglioramenti so­
ciali nel « Saggiatore », finota è stata sotto l’esclusiva e immediata direzione di 
Mazzini e del suo partito. Ciò per quanto si riferisce alle popolazioni urbane; le cam­
pagne poi giurano sulla parola di don Margotti. Il giornale che V. S .dirige con 
tanta dottrina e splendidezza di stile, tiene la giusta via che sola potrà condurci alla 
mela, e di ciò Ella va lodato altamente. Solo dispiace a persone, che Le vogliono 
molto bene, c fanno voti per la sua fortuna, che nell’attaccare il partito retrivo, Ella 
meni botte da orbo addosso alle religiose credenze de’ suoi compaesani.

Ella ha risposto davvero superbamente all’epistola che Mazzini gli indirizzò, e 
che venne a proposito come il cacio sulle lasagne. Ma ha torto di non voler pre­
star fede a ciò che dissi nella seduta del 16 aprile sulla cospirazione organizzata 
a Ginevra contro la vita del nostro Re. Ella non crede Mazzini....

lo credo che per acquistare e non perdere adesioni al programma della libertà 
e della causa nazionale, Le giovi piuttosto il combattere senza riguardi le esorbi­
tanze dei cattivi preti e le pretese inammissibili della Curia Romana, di quello che 
l’offendere un sentimento così radicalo nelle masse, e che per se stesso non ripugna 
necessariamente a nessuna delle grandi aspirazioni della società moderna. Nel respin­
gere, senza transazioni, le dottrine dell’ultramontismo e nel tener alta la bandiera 
della libertà di coscienza penso che noi liberali saremo tanto più forti e circondati 
dalla stima delle classi inferiori, quanto più sapremo distinguere nei nostri attacchi 
la Religione di Cristo, che è il miglior Codice di democrazia liberale, dai pregiudizi
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(311) T.n lettera di Cavour è riferita dal MAZZA, o. c.» pp. 19-22; quella se­
guente di G. La Farina si legge nel Saggiatore, 1852, n. 46. 20 aprile.

teocratici c dalle cattive tendenze del fariseismo politico, che se ne fa mantello di 
intolleranza, e pretesto di ostilità ai vero progresso e alla politica nazionale.

Sento con piacere che Le sia stata conferita la Presidenza della Società Ope­
raia e che il mutuo soccorso si sviluppi anche in mezzo alle industriose popolazioni 
liguri con crescente rapidità.

Questa è la migliore soluzione del problema sociale. Suo C. Cavour » (311).
Sbarbaro dubitava che le nostre libertà si fossero consolidate nel po­

polo minuto delle città e delle campagne, e che non corressero più alcun 
rischio. Occorreva pertanto promuovere con tutte le forze l’educazione ci­
vile delle popolazioni, per radicare in esse l’amore e la venerazione delle 
leggi patrie. Bisogna persuadersi, egli scrive in un profondo articolo del 
♦ Saggiatore» (1858, n. 44, 15 aprile), che l’edificio delle libere istituzioni 
poggia sulla classe più numerosa e forte della società, cioè sul popolo. A 
tale educazione conferiscono potentemente la stampa periodica, i libri, 
le Società Operaie e, soprattutto, l’associazione, potenza a cui deve il 
secolo le sue opere più grandiose di civiltà. « Associatevi, e sarete liberi, 
meno infelici e migliori »: tale è il suo motto.

La Società Nazionale, fondata nell’agosto 1857, trova a Savona il suo giovane 
e ardente apostolo in Pietro Sbarbaro, e il suo organo nel « Saggiatore ». Il 18 
aprile 1858 Giuseppe La Farina scrive a Sbarbaro: < Signor Sbarbaro pregia­
tissimo, Ella mi ha procurato un gran piacere, ed io mi affretto a ringraziarla 
in nome della Società Nazionale Italiana, ed in nome mio particolare del bello arti­
colo inserito nel n. 43 del « Saggiatore ». Ella definisce stupendamente i nostri 
intenti: noi non vogliamo costituire una nuova setta: di sette l’Italia ne ha avuto 
abbastanza. Le parole di Ugo Foscolo: « A far l’Italia bisogna disfare le sette » 
furono ripetute da Felice Orsini, in quelle sue Memorie, che sono il suo testamento 
politico, e ch’egli pubblicò prima di mettersi in una impresa arrischiatissima, nella 
quale doveva lasciare la vita con fermezza e dignità antica. Noi non vogliamo fare 
una nuova setta, ma costituire un gran partito, nel quale si affratellino tutti coloro 
che vogliono avanti tutto l’indipendenza e l’unificazione della patria. Che il con­
cetto sia buono lo mostra il rapidissimo incremento della Società; in tre anni il 
granellino di senapa posto da Daniele Manin crebbe gigante e stese isuoi rami 
dalle Alpi all’Etna; segno indubitato che alla bontà del seme concorsero il fertile 
terreno e la propizia stagione. Noi speriamo che i liberali tutti della sua bella e 
gentile Savona vorranno rispondere all’appello del « Saggiatore ». Savona è città 
importantissima della Liguria, e l’adesione dei liberali Savonesi al nostro programma 
è un passo notevolissimo verso quell’unificazione morale, che partorir deve l’uni­
ficazione politica della gran parte italiana.

Combattiamo gagliardamente, mio caro Signore, lo spirito di separatismo, il 
quale, secondo i luoghi ed i tempi, piglia aspetti diversi; qui si fa ultrarivoluzionario, 
là si fa ultraconservatore, qui si copre col manto della religione, là si mette in capo 
il berretto della libertà. Bisogna smascherarlo animosamente; il popolo, che ama il 
bello, quando lo vedrà nella sua naturle bruttezza, si volterà la faccia dall’altra 
parte. Ella che sì forbitamente e assennatamente scrive, si metta all’opera; il terreno 
è costà ottimo; le idee giuste e magnanime non possono non esservi bene accolte. 
Se se ricava ingiurie e calunnie dalla parte de’ tristi, si rallegri; è segno che ha 
messo il dito sulla piaga, e le- piaghe gangrenose vanno causticate col ferro rovente.

Mi creda pieno di stima e di affetto: Tutto suo
Torino, 18 aprile 1858
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(312) PIETRO SBARBARO: ne «Il Saggiatore», n. 30-32.
(313) « Il Saggiatore », 1858, n. 105.

La Società Nazionale Italiana nel « Piccolo Corriere d’Italia » del 18 
aprile 1858 fece il seguente elogio del « Saggiatore » di Savona: « questo 
giornale, che è diretto da un giovine di alto ingegno e di profondi studi, 
adotta il programma della Società Nazionale Italiana e lo commenta con 
molto senno. Noi siamo lietissimi di tale acquisto, e d’ora in poi ci glo­
rieremo di contare tra le pubblicazioni della nostra Società il periodico 
Savonese ».

L’equilibrio sociale, che mancava a Genova, antichi e stretti vincoli 
politici e spirituali col Piemonte, la secolare avversione a Genova, giam­
mai spenta e allora rinfocolata da nuova rivalità commerciale per cagion 
della ferrovia, la guida di uomini di alto valore intellettuale e morale e 
di un sano giornalismo, avevan fatto di Savona, fra tutte le città liguri, la 
più fiera sostenitrice del Cavour e dell’egemonia piemontese. Subiva tal­
volta il fascino di Mazzini, per cui nutriva profonda ammirazione e di cui 
riconosceva l’alta opera di educatore e di profeta, come pure quello della 
vicina metropoli; ma seppe dominarsi sempre e tenersi su una rigorosa 
linea di buon senso. Con Genova si accordava pienamente in questo solo: 
vedeva il più pericoloso nemico del Risorgimento nei conservatori e nel 
clero reazionario: pericoloso questo soprattutto per l’autorità e l’influsso 
che ancora esercitava sulle masse rurali, ignoranti e superstiziose.

Impaccio e pericolo era considerato Mazzini, per la soluzione del 
problema nazionale, da tutti coloro che avevano riposta la loro fede nella 
monarchia sabauda: ma il suo spirito agiva in profondo, almeno come mo­
nito e come minaccia. Non s’ingannava l’Apostolo sulla efficacia educativa 
dell’azione e sulla fecondità del martirio: le vicende dei martiri commuo­
vevano tutti gli Italiani e non meno i Savonesi. Come seguivano a Savona 
il processo di Orsini, celebrato a Parigi: la sua deposizione, il suo testa­
mento, la sua lettera a Napoleone III! Si leggeva il sonetto del Prati: 
« A Felice Orsini », che esprimeva il sentimento di tutti, e l’epigrafe di Pie­
tro Castiglioni: « Un bel morir tutta la vita onora. | Fece agli Italiani 
maledetta per sempre | La nefaria dottrina | Del politico assassinio | Non 
un immune da cospirazioni | Non un tiepido amico d’Italia | Non un co­
dardo i Ma Felice Orsini | Il giorno XI di Marzo MDCCCLVIII ». Le perse­
cuzioni poliziesche contro la mazziniana « Italia del Popolo » di Genova 
erano riprovate da molti (312). Quando fu spenta da persecuzioni fiscali, 
dignitosissimo il contegno dei liberali savonesi (313), i quali sul «Saggia­
tore » rimproverarono al Governo l’atto illiberale, e alla stampa libera 
(tranne il giornale di sinistra «Il Diritto») la codarda supinità, pur osser­
vando che solo due partiti ormai si contendevano il campo-in Piemonte, il 
costituzionale e il retrogrado, e che nel nuovo clima politico non c’era più 
posto per una fazione repubblicana. Si riconosceva che il giornale pensava 
seriamente a educare il popolo e a combattere le forze retrive che più 
dominavano sulle nostre moltitudini campagnole: impresa assai più utile 
dello screditare all’interno e all’estero il Piemonte e il suo Governo, gio­
vando solamente all’Austria e facendo ridere 1*« Armonia» e il «Cattolico»; 
ma le reali condizioni delle plebi Mazzini non le conosceva bene, e, come 
scrisse il « Vessillo della Libertà », la voce d’un Minore Osservante anche 
adesso è più potente presso la minuta popolazione del seno ligustico che 
tutti i Mazzini dell’universo, e se da altro freno non fosse quella voce
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trattenuta, metterebbe quella gente alla testa di una nuova crociata, con­
tro gli infedeli di qualunque denominazione.

I disordini di Genova nella dimostrazione del 10 dicembre ’58, per l’an­
niversario della cacciata degli Austriaci, con la consueta visita a N. S. di 
Oregina, contristarono i veri patrioti e strapparono ai nostri liberali aspre 
parole. « Rappresentante della nefasta stirpe dei dottrinari, dei fanatici, 
che opprimono il popolo coi sofismi, povero ingenuo che si perde nel 
vuoto delle astrazioni e delle declamazioni. La celebre formula Dio e Po­
polo, di cui egli vantasi autore, risale perlomeno a Confucio, ed è degna 
dei Cinesi. Il suo Dio diventò tiranno del suo popolo. Avverso alle mo­
narchie, vuol convertire l’Italia in una repubblica democratica pura, ne­
gando che la monarchia piemontese possa guidare l’Italia al Risorgi- 
mento > (314).

Erano in sostanza i velenosi giudizi espressi dal Gioberti nell’aspra po­
lemica col grande Genovese.

Una chiara coscienza del comune destino storico legava ormai Savona 
al Piemonte: l’attaccamento, anche sentimentale, a questa regione e al suo 
regime appariva segno di vero patriottismo. Tra i giornali religiosi che 
giungevano a Savona « La Stella d’Italia » era considerata esemplare, per­
chè non andava confusa con gli altri strani e pericolosi apologisti della 
religione. Dopo un breve tramonto, era ricomparsa all’orizzonte della stam­
pa periodica, e da foglio puramente religioso e letterario s’era trasformata 
in politico, scientifico e industriale, assumendo anche il titolo di Giornale 
dei Comuni Italiani, e avendo per epigrafe la nota sentenza di S. Ago­
stino: < In necessariis unitas. in dubiis libertas, in omnibus charitas ». Nel­
la grande impresa di dare agli Italiani una patria non respingeva, anzi 
invocava il concorso del Piemonte. Piemonte e Italia, nel concetto della 
« Stella », esistevano inseparati, in una solidarietà di interessi e di ideali. 
La sua formula di rinnovamento era quella di Gioberti, Manin, La Fa­
rina: il suo programma quello deila Società Nazionale.

« Che le sorti del Piemonte siano indivise da quelle di tutta Italia — 
scriveva Sbarbaro (315) — non è l’arbitrio umano che lo voglia, ma la 
natura delle cose, i disegni della Provvidenza lo prescrivono, nè sta in po­
tenza umana il far che questo non sia ». La Società Nazionale, costituitasi 
a Torino col motto « Indipendenza, Unità, Libertà costituzionale sotto la 
dinastia dei Savoia», col concorso dei più eletti spiriti d’Italia, attivissima 
collaboratrice del Cavour, attirava molti seguaci di Mazzini, dopo il falli­
mento di tanti moti. L’adesione di Garibaldi significava adesione di molta 
parte di Mazziniani e democratici, adesione dell’anima popolare. Il 15 gen­
naio 1859 sorgeva il Comitato provinciale della Società a Savona, dove il 
credo politico della società stessa era sempre stato propugnato prima 
che venisse costituita. Il « Saggiatore » diventava organo del Comitato.

In quella vigilia di guerra il municipalismo appariva una delle pia­
ghe più dolorose, e a Savona era fieramente combattuto dagli uomini mi­
gliori. Infatti, astraendo da ogni illusione politica, un prezioso insegna­
mento veniva dai grandi utopisti Gioberti e Mazzini: l’antimunicipalismo. 
Il Gioberti aveva scritto che il municipalismo era male vecchio in Italia, 
così profondamente radicato negli abiti e negli spiriti d’ogni singola pro­
vincia da infettare anche menti elette e indipendenti. Pur in Liguria, re-
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(316) L. FINCATI, vicentino, ufficiale della marina austriaca, fu, nel 1849, alla 
difesa di Venezia; caduta la città, emigrò in Piemonte, ove si dedicò al giornalismo. 
Parecchi anni passò a Savona, dedicandosi con amore e capacità ai problemi civici, 
quali lo sviluppo deH’econcmia. (< Nella solenne distribuzione delle onorificenze con­
seguite dai produttori savonesi alla VI Esposizione Nazionale. Discorso », Savona, 1859), 
e delle comunicazioni (con una serie di articoli sulla strada carreggiabile Savona-Sas- 
sello-Acqui. nel Diario Savonese, 1859. n. 202. 205, 211. 250), l’educazione del popolo 
nella Società Operaia, la scuola nautica, finché nel 1859 entrò nella Marina Sarda, in 
cui salì ai gradi più alti Fu deputato. Lasciò vari scritti sulle condizioni e necessità 
della marina nazionale e sulla campagna navale del 1866. V. Dizion. del Rlsorg. Nazion.

EUCLIDE MANARESI. di Cesena, ardente rivoluzionario. Durante l'esilio a Sa­
vona fu uno dei più stimati avvocati del foro savonese. Qui, con V. Poggi, P. Sbar­
baro. L. Fincati e altri, dava opera assidua « a promuovere fra la gioventù quell’agi­
tazione patriottica a cui si deve il concorso di tanti volontari liguri alla guerra d’in­
dipendenza del 1859 ». Vedasi V. POGGI: Reminiscenze giovanili - Foglietti staccati 
da un vecchio taccuino. In « La Strenna Savonese per l’anno 1894 ». Savona, 1894, p. 75. 
La più fitta immigrazione politica si ebbe a Savona nel 1849, quando sudditi di stati 
vicini facevano ressa ai confini, anche con passaporti falsi. Cfr. « Registro delle di­
chiarazioni fatte all’ufficio Civico degli Emigrati Italiani residenti a Savona, a termine 
della Circolare del Min. dcll’Int. in data 28 agosto 1849 e del relativo Manifesto del 
Sindaco del giorno 3 sett. successivo » in Arch. comun. Vedansi anche « Lettere della 
Questura di Savona del novembre e dicembre 1849 ». Il 12 febbraio 1853, per ordine 
dell’Intend. Gener. Pascila, tutti gli immigrati dovettero presentarsi all’Autorità di 
P. S. Fra gli immigrati del 1849 figurano persone di alta posizione politica, come 
Ignazio Frlgerio, di Milano, già segretario del Governo di Lombardia, poi capitano 
nel 20» Regg Fanteria.

(317) « Il Saggiatore », 1858. n. 133.
(318) Id..: n. 150.

gione storicamente e geograficamente cosmopolitica, non mancavano i se­
gni del male, specialmente nelle cittadine e nei villaggi. Cosi una certa 
avversione agli immigrati si manifestava qua e là, come in Piemonte. 
E pensare che parecchi degli uomini migliori che rinvigorirono da noi il 
genio paesano, contribuendo con straordinaria energia al Risorgimento, 
erano forestieri: Ferrara, Scialoja, Massari, Mamiani, Tecchio, Correnti, 
Bianchi-Jovini, Mancini, La Farina. A Savona emergevano tra gli immi­
grati due uomini di valore: Fincati e Manaresi (316). L’apostolato di Maz­
zini in senso nazionale e umanitario valicò tutti i confini, e valicherà i 
secoli. « Crediamo più forestiero il teologo Margotti, che sospira la venuta 
dei Croati, che l’abate Cameroni; più straniero il prof. Vallauri, che non 
vuol saperne di storia nazionale italiana, del prof. Mancini, quantunque 
i primi siano nati a Sanremo e Chiusa, e i secondi a Milano e a Na­
poli » (317). Il municipalismo, fomentato segretamente dall’Austria e dal 
clero reazionario, assumeva ogni sorta di maschere, secondo i luoghi e i 
tempi: ora patrocinatore di interessi locali, ora difensore della monarchia 
e della religione degli avi, ora risvegliatore di glorie municipali, ora op­
positore ostinato e insipiente di tutto ciò che si faceva e si pensava dal 
potere centrale; sempre collegato con la multiforme famiglia dell’ipocrisia 
e dell’impostura politica. Serviva agli eterni nemici: la dominazione stra­
niera e la tirannide interna. Nulla meglio dell’egoismo municipale valeva 
a contrastare il crescente moto rinnovatore della penisola. Municipalisti 
eran giudicati anche molti mazziniani che, dopo aver vagheggiato un’Italia 
repubblicana, si facevano apostoli di antagonismo tra le regioni e le 
province dell’unico stato libero d’Italia (318).

Con legittimo orgoglio scrivevano i liberali savonesi: « La storia non 
ha registrato spesse volte il fatto d’un piccolo stato, il quale nel breve 
spazio di due lustri cambia la propria legislazione, sostiene due guerre, ini-
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zia le più radicali riforme economiche, intraprende e compie una quantità 
d’opere di utilità pubblica, alcune delle quali contano tra le più grandiose 
del secolo, e tutto ciò coi soli suoi mezzi, non ostante la sventura delle sue 
armi e l’opposizione accanita dei partiti estremi, i quali non tralasciano 
fatica per intralciarne Fazione » (319). Il Piemonte in Italia non esercita 
solo patrocinio e tutela, ma vera e propria egemonia (320).

Efficacissima fu l’opera dei liberali e cattolici savonesi, che avevano il 
loro organo nel giornale « Il Saggiatore >, e le loro voci più petenti in G. 
Solari e P. Sbarbaro. Anche P. Giuria secondava da Voghera il nostro mo­
vimento nazionale. Loro credo politico era quello della Società Nazionale. 
Liberalismo pugnace e progressivo, che aveva risentito l’influenza del 
reprobo Mazzini e voleva l’educazione delle moltitudini, buone leggi e 
assoluta libertà economica, quale le nazioni più civili del mondo già ave­
vano trasfuso nei loro istituti e nei loro costumi. Liberalismo sensitivo, 
irritabile, scontroso, che scoprì talvolta un certo frendismo perfino nel 
San Giorgio, giornale brulotto, fondato poco prima a Genova da V. Poggi 
e dall’avv. Carcassi: sapeva d’eresia ai nostri liberali, massime allo Sbar­
baro il bezzicare frequente gli ordini politici, con botte indirette, con ac­
cuse vaghe, indefinite, usando certe frasi di suono ambiguo, ma di ef­
fetto sicuro in date circostanze e in luoghi determinati, il mascherare l’op­
posizione alle vigenti istituzioni rappresentative con le apparenze di una 
opposizione al Ministero (321). L’assoluta fedeltà ai principi costituzionali 
metteva talvolta a prova gli ecclesiastici liberali di Savona. Così sul finire 
del 1858 alla Pietra, uno dei paesi più devoti a libertà della provincia di 
Albenga, avvenne uno scandalo che poteva distruggere in quella gene­
rosa popolazione la fede nelle guarentigie statutarie. Verso i primi di set­
tembre molti signori della Pietra invitarono un evangelista, certo Maz­
zarella, a recarsi colà per fare conferenze sul Vangelo. Le conferenze si 
tennero in locale privato, con intervento di altri due evangelisti, i quali 
però non aprirono mai bocca. Non si faceva se non esercitare il diritto di 
riunione e di libera discussione, assicurato dallo Statuto, ma così non 
l’intese il vice-giudice di quel Mandamento, che dall’art. 164 del Codice 
penale si credette autorizzato a fare arrestare il Mazzarella e gli altri due 
evangelisti. L’arresto fu eseguito secondo le regole della sbirraglia del vec­
chio dispotismo, cioè con perquisizioni, sequestri di roba e di libri ecc. 
Gli arrestati, non ostanti le loro proteste contro l’indegna e incostituzio­
nale violenza, furono tradotti prima nelle prigioni della caserma di Loano 
e poi in quella di Finale. Il Tribunale, in omaggio alla libertà di coscien­
za, dichiarò arbitrario e nullo l’arresto. Il fatto era grave e i nostri li­
berali non mancarono al loro dovere (322).

La lotta accanita contro i clericali retrivi e temporalisti accomunava 
i Savonesi e i democratici di Genova. Il Diario Savonese del 10 dicembre 
’58 sunteggia un importante articolo di Bartolomeo Laiard sulla Presse, dal 
titolo « Le promesse di Gaeta », in cui si rileva come siano state mante­
nute dal Pontefice le promesse fatte nel cosidetto motu proprio di Gaeta 
(13 settembre 1849) ai suoi sudditi e ai protettori stranieri, quando rientrò 
in Roma pacificata dalle armi francesi. Nessun articolo ebbe esecuzione
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sincera (323). «Il rispetto che i cattolici portano al Vicario di Cristo ha 
finora salvato il sovrano che regna sull’Italia centrale; ma ove la Fran­
cia ritiri il suo braccio, che avverrebbe? Le truppe francesi differiscono la 
crisi ma non ìa sopprimono, perchè non si sopprimono le idee. Noi non sap­
piamo che cosa ci prepari l’avvenire; sappiamo bensì che, rinunciando alla 
sua zolla di terra, Pio IX salverebbe il papato ».

Ogni piccolo episodio che valesse a screditare il clero reazionario e il 
papato temporalista è raccolto, illustrato e commentato dai nostri liberali. 
L’anticlericalismo si affacciava. Lo scandaloso processo Guastavino-Bri- 
gnole, due preti di Legino, il primo parroco, l’altro curato, svoltosi davanti 
al tribunale provinciale di Savona dal novembre al dicembre 1858 (erano 
incolpati del reato di diffamazione reciproca per essersi vicendevolmente 
accusati in privato e in pubblico, l’anno prima, del furto di una quantità 
d’olio a danno della chiesa parrocchiale) attirò in tribunale gran folla, che 
bisbigliava sordamente e a stento era tenuta a freno dal presidente (324).

Nel dicembre 1858 destaron scandalo le prediche di un frate france­
scano nella chiesa di S. Pietro, officiata dai padri Carmelitani (malvisti 
perchè s’erano salvati dalle leggi Siccardi). Uomini venerati per senno e 
virtù, rispettabili madri di famiglia, ottimi sacerdoti, persino la plebe pro­
testarono: sui muri della città si leggevano motti all’indirizzo del sacro 
oratore giudicato ciarlatano, arlecchino e simili. Anche la stampa insorse 
contro certi sacri oratori « i quali sollecitano la curiosità ineducata delle 
plebi con discorsi tanto bassamente triviali, con immagini così grossolane e 
talora anche indecenti, da disgradarne i saltimbanchi e i buffoni di 
piazza» (325).

La celebrazione dei funerali anniversari in memoria della regina Ma­
ria Cristina, nella chiesa di S. Giovanni e Domenico, offrì argomento ad 
uno spiritoso articolo del «Diario» (326). La regina aveva fissato un le­
gato, per la celebrazione di una messa anniversaria, alla Parrocchia del di­
stretto ove fosse morta. A tal legato avevano aspirato invano i canonici 
del Duomo, le cui pretese nel 1852 furono rigettate dalla Curia Vesco­
vile, perchè il legato spettava alla chiesa dei S. Giovanni e Domenico, 
nel cui distretto la regina era deceduta. Ma il parroco don Antonio Vi­
glino, scrive il « Diario », argomentava: « Ciò che è della moglie è del 
marito, atqui la chiesa è la sposa del parroco, ergo, ciò che è della chiesa 
è pure del parroco, ed appoggiato a questo sillogismo faceva suo prò della 
sentenza vescovile ». I fabbriceri allora ricorsero al tribunale e il parroco 
fu condannato ai danni e alle spese. Ma il parroco ricorse alla corte d’ap­
pello di Genova, che confermò la prima sentenza; ricorse in Cassazione, 
che rigettò il ricorso. La fabbriceria, entrata in possesso dei suoi diritti,

(323) La storiografia cattolica italiana sul Risorgimento tentò, ancora di recente, 
di difendere l’amministrazione dello Stato Pontificio; così P. DALLA. TORRE: L’opera 
riformatrice ed amministrativa di Gregorio XVI, in « Gregorio XVI ». Miscellanea com­
memorativa a cura dei Padri Camaldolesi di S. Gregorio al Celio, II, pp. 29-121, Roma, 
1948; così A. VENTRONE: L’amministrazione dello Stato Pontificio dal 1814 al 1870. 
Roma, 1942. Ma, come osserva bene WALTER MATURI, altro son le leggi, altro è la 
loro applicazione: altro è la storia esteriore di istituzioni, altro è la politica interna 
(Les états Italiens, in « L’Europe du XIX et du XX Siècle », voi. Il, Marzorati, Milano, 
1959, p. 695).

(324) «H Diario Savonese», 1859, n. 88. 89, 90. 91. 92, 99. 101.
(325) Id.: 1858, n. 104.
(326) Id.: 1859, n. 180.



(327) «Il Diario Savonese >, 1859, n. 155, 185.
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celebrò l’anniversario non più con la grettezza e spilorceria del passato, 
ma con giusta pompa.

Si tenevano gli occhi ben aperti: nella parrocchia di S. Pietro in Valle 
d’Andora era arrestato l’arciprete Giacomo Freccia, aizzatore di contadini, 
e i giornali savonesi applaudivano cordialmente.

Gli spiriti antinazionali assumevano anche una veste pacifista e uma­
nitaria. Quando tra il febbraio e il marzo 1859 si propagò il nuovo giura­
mento che, come l’altro di Pontida di sette secoli prima, univa tutte le 
volontà nel supremo anelito all’indipendenza, di là da ogni particolarismo 
di setta, l’« Armonia » e i retrivi ne risero con disprezzo. Parole di santo 
sdegno uscirono allora dal « Diario Savonese » contro quei tristi che barat­
tano Cristo con Barabba, come il re di Napoli barattava Poerio e i suoi 
compagni con quelli che furono condannati alla galera e alla forca per aver 
dato di piglio negli averi e nel sangue del prossimo. Contro certi nuovi 
umanitari, giornalisti e quaresimalisti genovesi, che condannavano l’amor 
di patria in nome dell’umanità, insorge il « Diario Savonese » con un gu­
stosissimo articoletto, che finisce con la predica del Padre Giusti della 
Compagnia dei Galantuomini: « chi fa da santo con le mani in mano, Pa­
dre, non è cattolico, è pagano».

La guerra era voluta dai migliori italiani e da gran parte dei Savonesi. 
E se non si farà ora — scrivono a Savona — ora che i governi si son di­
mostrati capaci di farla e dirigerla, ora che popoli oppressi la invocano, 
ora che un concorso provvidenziale di favorevoli circostanze la consiglia, 
farà la rivoluzione « Mazzini, per incarnare in un uomo un principio; 
sarà esso il liberatore cui si rivolgeranno l’Italia e l’Europa ». Mazzini, 
il grande mago, era tenuto in riserva come extrema ratio della reden­
zione d’Italia. Nel marzo, quando l’idea di un congresso pareva far fallire 
la politica di Cavour, si buccinava di una congiura mazziniana che avrebbe 
provocato a Modena e a Parma un moto insurrezionale, per obbligare 1*Au­
si ria all’intervento e creare quindi il sospirato casus belli. Piuttosto l’insur­
rezione di popolo — pensavano i Savonesi — che il fallimento politico- 
diplomatico-piemontese del moto nazionale (327).

Anche P. Giuria colla sua opera « Silvio Pellico e il suo tempo > si 
era gettato a capofitto nella lotta e, alla luce della rinascita spirituale della 
prima metà del secolo, condannava i nuovi rapporti tra Chiesa e Stato. 
« Comparve — egli dice — nelle corti, associata al sanfedismo, una san- 
toccheria grottesca che non potea trovare un modello corrispondente 
se non in quella beffarda miscredenza che s’era pavoneggiata nelle stesse 
sale: nuovo espediente di denigrare la religione e corrompere la morale 
del popolo. Si andò predicando che la causa dell’altare era quella del trono, 
che la libertà era nemica della religione, cioè nemica della propria madre, 
istituzione divina la monarchia, senza riflettere che il cristianesimo non 
si è mai impacciato in questioni politiche, e che ha saputo viver benissimo 
sotto ogni forma di governo, monarchico o repubblicano, acconciarsi nella 
scuola di Atene e di Roma come nelle foreste della Germania >. Le conse­
guenze di tutto ciò furono «che lo spirito religioso e lo spirito del secolo, 
che avevano inaugurato il moderno incivilimento, cessarono di camminare 
insieme >. E ha parole di fuoco per condannare gli spiriti forti, pei quali 
libertà e religione sono in perfetto antagonismo. E condanna tutti i fana-
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30520 • Cap. II

(328) « Il Saggiatore ». 1858, n. 55: 1859, n. 32. 34, 51. Nel n. 6 esamina la situazione 
del Regno alla vigilia della guerra. Per la figura di Napoleone III e la sua politica 
v. L. SALVATORELLI : Leggenda e realtà di Napoleone. Torino, 1944.

Passata dunque la burrasca dell’attentato di Orsini, Napoleone III non 
tarda a mettersi d’accordo col Cavour. Il convegno ai bagni di Plombières 
nel luglio 1858 fissa i preliminari di un’alleanza politico-militare tra l’im­
pero francese e il Regno di Sardegna. Anche un’alleanza familiare si strin­
ge fra le due dinastie col matrimonio della principessa Clotilde, figlia di 
Vittorio Emanuele li, col principe Girolamo, cugino dell’imperatore. Tale 
matrimonio, infelice, commuove le moltitudini, sensibili sempre ai fatti 
sentimentali. Giuseppe Multedo pubblica sulla « Gazzetta Ufficiale del Re­
gno », e il « Saggiatore » riproduce, un bel canto (328). Ormai Napoleone è 
travolto dalla politica di Cavour. Il grande Uomo sapeva bene a che mirava 
Napoleone; a frenare l’espansione dell’Austria in Italia e a contrappcsarne 
l’influenza; su tale via l’aveva sempre lusingato e incoraggiato; ma sapeva 
anche che il potente alleato e la Francia avversavano un eccessivo ingran­
dimento del regno Sardo, il quale non doveva varcare i limiti di stato 
vassallo, di stato-cuscinetto. Mentre Eintesa franco-inglese si allenta, e 
l’equivoco dell’impero si chiarisce sempre più nella nazione francese, Na­
poleone, smanioso d’azione, cerca un successo personale e dinastico in Ita­
lia, rintuzzandovi la potenza austriaca. La diplomazia ufficiale con Walew- 
ski entra in azione: Inghilterra e Prussia sono in allarme.

Le famose parole del grido di dolore nel discorso della Corona del 10 
gennaio 1859 confermano l’egemonia subalpina e le supreme speranze del­
la nazione italiana. E’ tolto ormai ogni dubbio sull’imminenza della guerra. 
L’Austria raduna truppe sulle nostre frontiere. I giovani si preparano a 
scendere in campo. La Società Nazionale raddoppia i soci e l’attività. Ge­
nerale è il desiderio dei liberali che al primo colpo di fucile si proclami 
la dittatura per non lasciar libero campo ai mestatori e ai seminatori di 
discordie e di dubbi. < E Savona, la libera e simpatica Savona, che fa essa? 
Che fa la sua ardita gioventù? Si appressa il momento in cui i princìpi 
proclamati colla bocca converrà sostenerli col braccio, con la vita. Ma son 
certo che essa non mancherà a se stessa », scrive Biagio Garanti.

Quando i contingenti son chiamati alle armi, è un sospiro generale di 
sollievo. Come i cittadini savonesi han corrisposto poco prima con grande 
premura all’invito del governo per il prestito nazionale, così ora tutti ri­
spondono all’appello del Re. Giunge notizia di volontari che affluiscono 
dall’estero: dalla Francia, dalla Spagna, dall’Egitto. Nell’Ufficio di Inten­

tici, rossi o neri, e difende la libertà di coscienza e di culto e proclama il 
il massimo rispetto delle credenze dei protestanti. La religione cattolica 
non ha nulla di comune col potere secolare della corte romana; il potere 
spirituale, il papato, non ha bisogno, per esistere, di meschini domini ter­
ritoriali. E cita le parole di Fénélon, che bisogna separare accuratamente 
il potere spirituale dal temporale, perchè la loro alleanza è perniciosa.
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(329) « Il Saggiatore ». 1859. n. 40. 21 aprile.
(330) Il Diario Savonese, 1859, n. 121, 3 gennaio.

aprile, della linea telegrafica tra la nostra città e Possano Cavour, rispon­
dendo a un telegramma di ringraziamento del sindaco A. Ponzone, lo assi­
cura che, < se i mezzi corrispondessero alle intenzioni del Governo, Sa­
vona non tarderebbe a godere di tutti i benefizi dei mezzi più perfetti di 
comunicazione» (329).

Si propagava intanto, anche fuori di Savona, la preghiera di Padre 
Giovanni Solari (330).

« Noi abbiamo santificato abbastanza lietamente anche in quest’anno le feste 
del tuo avventuroso Natale, o martire sublime della giustizia e della carità, o ado­
rabile Redentore del genere umano.

A noi, fortunati abitatori di quest’angolo estremo d’Italia, consentiva la pie­
tosa letizia di quel sacro giorno il tesoro dell’umana e civile dignità, per la quale 
tu fosti prodigo del tuo sangue, che noi abbiamo saputo difendere per otto secoli, 
e che mai non fu potuto rapire in questo supremo propugnacolo della libertà, della 
gloria italiana, a noi doppia stirpe di Liguri, figli primogeniti delle Alpi e padri an­
tichissimi di tutte le italiche genti.

Dappoi che la tua Croce, insegna di libertà e di vittoria, candida come la 
sua fede, scese dalle Alpi, e corse i mari vestita del colore di viva fiamma, sui no­
stri monti e sulle nostre valli i re regnavano in giustizia e pensai ano e operavano 
cose degne di re, i principi governavano con dirittura, nè lo stolto era chiamato 
principe, nè l’ipocrita era fatto capo. Frutto della giustizia erano quiete, sicurezza 
profonda e costante: i popoli sedevano in onorevole pace, in fidi tabernacoli e in 
opulento riposo. Oh tu che nascendo annunziavi pace alla terra e agli uomini di 
buon volere, spargi la tua benedizione sulla stirpe di questi re, di questi popoli; so­
vra questa bellissima patria di monti, di valli e di mari, supremo propugnacolo 
della libertà e del risorgimento d’Italia.

Ma eziandio in questi giorni sacri al tuo fausto Natale, o divino Redentore 
degli uomini, i nostri pensieri volano fuori dei nostri monti, delle nostre valli, del 
nostro mare, perchè noi siamo piccola parte della italica famiglia, e più di monti 
e di mari e di fiumi tremende ci dividono dalla miglior parte dei nostri fratelli, la 
spada dei barbari e la verga ferrea dei despoti, che signoreggiano le genti con ira 
e con persecuzione senza limite, che flagellano i popoli furiosamente di piaghe 
mortali.

Ahi miseri! Tutti i nostri fratelli che abitano oltre il Ticino, consumarono il 
giorno del tuo benedetto Natale, o Redentore dei Popoli, con paventoso e lacri­
moso silenzio. A quei sciagurati fu rapita la patria e la libertà. Le loro sostanze 
passarono agli stranieri, la loro acqua bevono a prezzo, sulle loro cervici pende per­
petua minaccia, i loro schiavi li signoreggiano e non è chi dalle lor mani li redima, 
il santuario domestico più non difende ad essi nè vita nè onore. Li hai tu dunque 
dimenticati in eterno, o Dio delle genti, vorrai dunque seppellirne la memoria nella 
voragine dei giorni?

Lodate il nome di Dio, lodate, o servi, il Signore! Anche ai nostri fratelli è già 
maturo il suo tempo e il giorno loro non sarà più protratto.

Perchè Iddio ci ha dato la unanimità e la concordia e la buona volontà; primi­
zie del tuo prosperevole Natale, frutto del prezioso tuo sangue, Redentore degli 
uomini, o Signore dei popoli.

Concordia e buona volontà, malgrado la infezione dei perfidi e dei superbi, 
a* quali, o Signore, il tuo nome è pretesto di vili cupidigie, cui patria e libertà 
sono zimbello di vane glorie impudenti, e i quali non sentono mai stanca nè la
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Re, 
soldati!

(331) A. BRUNO: Note savonesi del 1859. In « Bullettino della Soc. Stor. Sav. ». 
1899, n. 1-2.

o Padre degli

Soldati!
L’Austria che ai nostri confini ingrossa gli eserciti, e minaccia d’invadere le 

nostre terre, perchè la libertà qui regna con l’ordine, perchè non la forza ma la 
concordia e l’affetto tra Popolo e Sovrano qui reggono lo Stato, perchè qui trovano 
ascolto le grida di dolore d’Italia oppressa: l’Austria osa intimare a noi. armati sol­
tanto a difesa, che deponiamo le armi e ci mettiamo in sua balìa.

L’oltraggiosa intimazione doveva avere condegna risposta. Io l’ho disdegnosa­
mente respinta.

Soldati! Vene dò l’annunzio, sicuro che farete vostro l’oltraggio fatto al vostro 
alla Nazione. L’annunzio che vi dò è annunzio di guerra. All’arml adunque, o

lingua nè la penna di seminare l’odio, la zizzania e la sfiducia fra i prìncipi, fra i 
popoli e fra i re. Ma tu sei segno di lode, o Signore, perchè ai superbi resisti, e con- 
fondi gli ipocriti; perchè ai popoli hai dato la ispirazione dell'esperienza e del buon 
senso, che nella grande ora della patria distingue gli amici dai nemici. E quando il 
giorno della verità e della retribuzione starà dinanzi a te colle generazioni dei se­
coli, o padre degli uomini, tu, giudice infallibile, tu solo, o inesorabile scrutatore di 
cuori, pagherai certamente, secondo il merito, quelli che dicono di credere in te, 
o Dio delle genti,

E negano la patria delle nazioni,
E dissimulano le angoscie dei fratelli,
E seminano fra i popoli l'ignoranza, l'egoismo e il pregiudizio,
E tormentano la coscienza del genere umano, e violano il pudore delle genti, 
E davanti gli scorpioni, che flagellano il venerando capo dell'antica Madre 

d'irrimediabili piaghe, non hanno in cuore se non il trionfo delle arroganti loro 
sentenze, nè vogliono concedere nemmeno la dilazione di una disputa,

E dicono di aver fede nell'essere tuo, e zelano il tuo nome, 
uomini.

Piombi, o Dio degli eserciti, nella grand'ora dei popoli, sovra tutti costoro 
l'ira tua, che li divori come stoppia.

E a quelli che hanno fiducia in te prima, o Redentore del mondo, e poi solo 
ne.lla buona volontà dell’anima loro, e nella forza delle loro braccia, e si legano col 
viticolo della unanimità, della fermezza e della costanza,

Non può cadere una patria che, nella prospera come nell’avversa fortuna, seppe 
conservare immacolata, per venti secoli, la parola della tua bocca e il frutto del tuo 
sangue, o figlio di Dio, e farsi due volte all’Europa maestra di dignità umana 
e civile.

E il suo risorgimento è vicino, quando i suoi figli, dall’alto dei patiboli, fanno 
con imperterrito silenzio impallidire la faccia dei despoti.

Benedici, o Signore, colle benedizioni del sangue del tuo Cristo nascente, la 
nostra comune patria Italia, e la gioia di quelli che godono e i dolori di quelli che 
soffrono in lei, e le speranze di quelli che l’amano.

Concedi a tutti lo spirito della buona volontà e della concordia e, per tutta la 
distesa del bel paese, i popoli della libera Italia santificheranno lietamente per tuffi 
i secoli, oh figlio dell’umanità, le feste del tuo avventuroso Natale ».

La prima notizia dell’alleanza del Piemonte colla valorosa sorella 
latina suscitò entusiasmo in tutta la cittadinanza, ancor memore dei fasti 
del primo impero (331).

Il proclama del re alle truppe, del 27 aprile, fu affisso alle cantonate e 
letto da un’onda di popolo plaudente.
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Al proclama seguì, affisso quasi contemporaneamente, quello diretto 
alle popolazioni:

Vittorio Emanuele
C. Cavour.

Torino 29 aprile 1859. 
Viva l’Italia!

Vi troverete a fronte di un nemico che non vi è nuovo; ma s’egli è valoroso e 
disciplinato, voi non ne temete il confronto, e potete vantare le giornate di Gotto, 
di Pastrengo, di santa Lucia, di Sommacampagna, di Custoza stessa, in cui quattro sole 
brigate lottarono tre giorni contro cinque corpi d’armata.

Io sarò vostro duce. Altre volte ci siamo conosciuti con grande parte di voi nel 
fervore delle pugne: ed io, combattendo a fianco del Magnanimo mio Genitore, am­
mirai con orgoglio il vostro valore.

Sul campo dell'onore e della gloria, voi, son certo, saprete conservare, anzi accre­
scere la vostra fama di prodi.

Avrete a compagni quegli intrepidi soldati di Francia, vincitori di tante e segna­
late battaglie, di cui foste commilitoni alla Cernaia e che Napoleone III, sempre 
accorrente là dove vi è una giusta causa da difendere e la civiltà da far prevalere, 
c’invia generosamente in aiuto in numerose schiere.

Movete, dunque, fidenti nella vittoria, e di novelli allori fregiate la vostra ban­
diera: quella bandiera che coi suoi tre colori e colla eletta gioventù, qui da ogni parte 
d’Italia convenuta e sotto a lei raccolta, vi addita che avete a compito vostro l’indi­
pendenza d'Italia: questa giusta e santa impresa, che sarà il vostro grido di guerra.

Vittorio Emanuele.

Popoli del Regno!
L’Austria ci assale col poderoso esercito che, simulando amor di pace, ha adu­

nato a nostra offesa nelle infelici provinole soggette alla sua dominazione.
Non potendo sopportare l’esempio dei nostri ordini civili, nè volendosi sottomet­

tere al giudizio d'un congresso europeo sui mali e sui pericoli di cui essa fu sola 
cagione in Italia, l'Austria viola la promessa fatta alla Gran Brettagna e fa caso di 
guerra d’una legge d’onore.

L’Austria osa domandare che siano diminuite le nostre truppe, disarmata e data 
in sua balìa queiranimosa gioventù che da tutte le parti d’Italia è accorsa a difendere 
la sacra bandiera dell’indipendenza nazionale.

Geloso custode dell’avito patrimonio di onore e di gloria, io dò lo Stato a reg­
gere al mio amatissimo Cugino il principe Eugenio, e ripiglio la spada.

Coi miei soldati combatteranno le battaglie della libertà e della giustizia i prodi 
soldati dell’imperatore Napoleone, mio generoso alleato.

Popoli d'Italia!
L’Austria assale il Piemonte perchè ha perorato la causa della comune Patria 

nel consigli dell’Europa, perchè non fui insensibile ai vostri gridi di dolore.
Cosi essa rompe oggi violentemente quei trattati che non ha rispettato mai.
Così oggi è inteso il diritto della Nazione, ed io posso in piena coscienza sciogliere 

il voto fatto sulla tomba del mio Magnanimo Genitore. Impugnando le armi per di­
fendere il mio trono, la libertà dei miei popoli, l’onore del nome italiano, io com­
batto pel diritto di tutta la Nazione.

Confidiamo in Dio e nella nostra concordia, confidiamo nel valore dei soldati 
italiani. Dell'alleanza della nobile Nazione francese, confidiamo nella giustizia della 
pubblica opinione.

Io non ho altra ambizione che quella di essere il primo soldato dell’indipendenza 
italiana.

Lo stesso giorno il consolato austriaco tolse lo stemma dalla sua porta, 
tra una salva di fischi.

Bisognava preparare alloggio provvisorio alle truppe francesi, che do­
vevano passare. Il patriottismo dei Savonesi fu tale che, non solo i ricchi 
si privarono in tutto o in parte dei loro palazzi o appartamenti, ma anche 
la gente povera offrì ricovero ai soldati. Generosamente i due collegi degli 
Scolopi e della Missione e il Seminario misero a disposizione del Munici­
pio i loro ampi fabbricati. Il p. Giovanni Solari scrisse al sindaco: « Se io 
avessi un palazzo, l’offrirei volentieri ai prodi Francesi, che onoreranno tra
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breve quella città. Non ho che due modestissime stanze in questo mio tu­
guriuccio: se la S. V. crede di averne bisogno per alloggiare qualche uffi­
ciale e giudica che sieno degne di riceverlo, io mi trovo fortunato di sgom­
berarle, e rifornirle il meglio che mi sia possibile >. Anche il vescovo Ric­
ciardi si dichiarò pronto ad accogliere nell’episcopio tre ufficiali e altret­
tanti soldati, come anche i loro cavalli nella sua piccola scuderia. La chiesa 
della congregazione di carità in Fossavaria, il quartiere di S. Domenico, la 
caserma dei R. Carabinieri, i chiostri del Duomo, le scuderie private, il lo­
cale della Consolazione, gli oratori, il vecchio ospedale furono preparati, in 
tutto o in parte, ai servizi militari.

Padre Pizzorno da Genova intonava un canto guerriero:

O aspettata nell’ira e nel pianto 
Vagheggiata fra il sangue e le morti, 
Segno invitto all’anelito santo 
Che nei cuori fremendo covò.

Sei pur giunta? — Sì l’ora dei forti 
La grand’ora d’Italia sonò!

Il ladrone, che a strazio spietato 
Facea sacre le belle contrade. 
Fuor del covo da un sangue implacato 
Spinto è alfine, e più speme non ha.

Oh venturaI brandite le spade: 
L’orda infame dinanzi vi sta.

Freme, insulta! ma tuonale in core 
Di Vittorio il magnanimo grido: 
La percuote d’ignoto terrore 
Il baleno del gallico acciar.

La impaura ogni italico lido
Che si scuote qual torbido mar.

Giù nel fango l’insegna aborrita 
Colorata di morte e paura! 
Ruoti in seno alla notte infinita 
L’oscena aquila il funebre voi:

Non funesti di tenebra impura 
Il sorriso dell’italo sol.

Maledetta a ludibrio a tormento
Qui volava dai regni del pianto: 
Qui spiava ogni libero accento, 
Ogni suono di fioco sospir:

Era colpa ogni affetto più santo 
Legge eterna tacendo servir.

Se un oppresso all’eterno suo dritto 
Sorga, o preghi di fato men duro, 
L’empia fiera discende a conflitto 
E di stragi sfamarsi non sa:

Se vacilla un monarca spergiuro. 
Freme, vola, ed a fianco gli sta.

E l’Italia ancor fatta è coviglio
A quel mostro diverso e feroce?
Il furor di quel lurido artiglio
I più liberi petti squarciò?

E del sangue versato la voce
SI lunghi anni a vendetta chiamò?

Dio de’ forti, de’ liberi Dio,
Che in suon d’armi ci muti il lamento. 
Che secondi il sublime desio, 
E quest’ora concedi al valor;

Dio possente, odi il fervido accento 
Che fremendo ci erompe dal cor!
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Dal Lemàno alle rupi ove frange 
Scilla i gorghi, ogni terra l’ascolti. 
Dal Tirreno alla sponda ove piange 
Desolata la sposa del mar;

Suoni il grido ove i forti sepolti 
Spezzan l'urne e ritentan Tacciar.

Fidi tutti ad un alto pensiero 
Tutti ardenti in un odio di morte. 
Noi giuriam, che coll’empio straniero 
Solo patto la strage sarà.

Fin che sciolte le indegne ritorte
Il riscatto a l’Italia non ha.

Se non chiude in suo grembo la terra 
Quanti invitti hanno in pugno la spada, 
Arderà non placata la guerra. 
Scenderemo de’ forti al sentier. 

Fin che il seno alla bella contrada 
Preman l’orde d’un solo stranier.

Ruggì, vola dai bronzi tonanti, 
Squarcia, o Morte, le barbare schiere! 
Sotto l’unghia ai destrieri volanti 
Sia travolto l’insano furor;

Muti il sangue alle oscene bandiere 
In vermiglio lo scuro color!

Ruota a cerchio, a sterminio percuoti. 
Compi, o ferro, la santa vendetta! 
Guai se indarno agl’italici voti 
La grand’ora anelata sonò!

Guai se indarno Tultrice saetta
Sulle fronti malnate fischiò (332).

Genova, 30 aprile 1859

Nel giorno 5 di maggio, trentottesimo anno dalla morte del primo 
Napoleone, i superstiti della antica armata d’Italia assistevano in duomo 
ad una messa solenne in suffragio del duce che emulò le glorie dei Cesari: 
quei vegliardi, decorati della medaglia di s. Elena, pareano nel contegno, 
nello spirito e nelle parole, una nuova schiera che ben augarasse dei de­
stini della patria, ed attendesse Farrivo dei figli degli antichi e valorosi 
loro commilitoni (333).

Per la festa dell’anno prima (1858—23 maggio) aveva scritto D Diario 
Savonese (1858, n. 33):

(332) Pubblicato da II Diario Savonese, 4 Maggio 1859, n. 223. Il Pizzomo pub­
blicò poi a Genova, nel 1859, stamp. Pagano, Due canti italici, di cui il primo è 
una romantica novella in ottave, intitolata Adele, gentile episodio amoroso della 
guerra di Lombardia: episodio d’un amore che ad alte imprese è sprone, come suona 
l’epigrafe leopardiana che precede il canto. L’altro canto è L’ora è suonata, che co­
nosciamo e che TAutore confessa d’aver emendato.

(333) La medaglia commemorativa delle campagne napoleoniche era stata distri­
buita nell’anno precedente, nel giorno 23 maggio, ai seguente veterani: Beltrutti 
Giovanni fu Giuseppe, sottotenente - Bozzano Sebastiano fu Gio. Battista - Ciarlo 
Giovanni fu Andrea, cav. della Legione d’onore - Damonte Gio. Battista - Folco Giu­
seppe Antonio fu Giuseppe - Gozo Gioachino fu Giuseppe - Grimaldi Francesco fu Do­
menico - Pessano Sebastiano fu Biagio - Pizzorno G. B. - Fiorito Stefano - Bottaro 
Giuseppe fu Lazzaro - Bertolotto Gio. Battista fu Giuseppe - Meirocco Vincenzo 
Filippo fu Francesco - Raffo Pietro Giacinto fu Matteo - Testa Biagio fu G. B. - Reba- 
gliati Antonio Bartolomeo fu Pietro - Scotto Francesco Girolamo fu Antonio - Casa­
grande Ignazio fu Giacomo - Berruti Pietro fu Giuseppe - Cerisola Nicolò fu G. B. - 
Canestro Domenico fu Lorenzo - Bandini Carlo Paolo fu Stefano. V. Archivio co­
munale. Cfr. il Diario Savonese, 1859. n. 224 . 5 maggio. Ma a Savona furono anche 
ristampati e diffusi 1 giudizi del Gioberti nel Rinnovamento sopra il primo Napo­
leone.
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Nel giorno 17 il consiglio civico, volendo dare una prova di simpatia e 
riconoscenza dei Savonesi ai valorosi che venivano a combattere per la 
causa italiana, deliberò di erigere un arco trionfale nella via di Nizza, de­
corato di fiori, inscrizioni e bandiere nazionali e francesi: il battaglione

Concittadini I
Il giorno 22 del corrente mese avremo nelle nostre mura, di passaggio per più 

giorni, la Cavalleria della Guardia Imperiale di Francia per raggiungere il poderoso 
corpo d’armata, che il generoso

NAPOLEONE in
e la grande Nazione francese

ci spediscono a sostenere l’Esercito sardo nella grave lotta che sta combattendosi con­
tro un nemico il quale, invadendo lo Stato sabaudo, viola 1 trattati, conculca il diritto 
delle genti, e commette atti che la storia registrerà a caratteri di sangue.

L'accoglienza fraterna ed espansiva che noi faremo ai nostri alleati sarà degna 
di loro, degna di noi.

Il vostro municipio provvede che i cavalli della Guardia Imperiale possano avere 
ricetto in tutti i locali che sono acconci od adattabili all’uopo.

Concittadini!
Qualunque invito per l’alloggiamento della truppa e degli ufficiali è superfluo.
Noi tutti andremo a gara per ospitare nelle nostre abitazioni i valorosi, appar­

tenenti ad una armata ai cui recenti fatti si annodano tante reminiscenze di gloria 
c le splendide speranze della italiana rigenerazione.

Dal Palazzo civico li 12 di maggio 1859.

« I decorati della medaglia di S. Elena in questa provincia assistettero 
domenica 23 maggio alla messa cantata nella Chiesa Parrocchiale di S. An­
drea sulle 11 ore del mattino. Chiariva i cittadini del motivo di questo re­
ligioso concorso la seguente inscrizione che si leggeva sulla porta maggiore 
della Chiesa, chiusa in cornice rappresentante una corona di alloro:

A Colui | Che si assise fra due secoli | Napoleone il Grande | I soldati 
dell’impero | Pregano requie.

I convenuti al pietoso rito sommavano a circa 68. Molti tra questi i 
villici, venuti dalle vicine terre a fare religiosa commemorazione del fa­
moso loro condottiero.

Chi osservò il contegno di tutti questi già annosi prodi italiani, dei 
quali alcuni erano giunti nelle file Napoleoniche ad alti gradi, e non pochi 
portano sul loro corpo i segni del loro valore, e più d’uno ha fatto tutta la 
campagna di Russia, potè convincersi come l’amore e l’entusiasmo per Na­
poleone il Grande nell’animo de’ suoi soldati non morrà che con essi.

Quali sieno stati, in questa congiuntura, i pensieri di questi uomini co­
tanto d’indole e di stato diversi, è difficile immaginare; certo è, però, che 
al naturale rappresentarsi alle loro menti dei giganteschi fatti di cui fu­
rono testimoni e parte, i presenti tempi dovettero parere ad essi ben mi­
seri, e i presenti uomini assai piccini; e devono aver provato alcuno di 
quei tali sentimenti che lasciano nell’animo tracce profonde e durevoli.

Noi, al vederli, ci sentimmo commossi di riverenza per essi, e di dolore 
per l’Italia, destinata dai cieli a vedere il più nobil sangue de’ prodi suoi 
figli sparso, non per sè, e per la propria grandezza, ma per le straniere 
cupidigie ed ambizioni.

Intervenne alla anzidetta religiosa funzione il Vice Console francese 
qui residente, con le assise della sua carica >.

Giungeva contemporaneamente l’annunzio che, il giorno 22, sarebbe 
arrivata per prima la cavalleria della Guardia imperiale, comandata dal 
generale Morris: il sindaco pubblicò il seguente manifesto:
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Solenne e mai più veduto dopo i tempi del primo impero fu il rice­
vimento di quei prodi, che giungevano in Savona verso le nove antimeri­
diane di quel giorno.

Tutta la città era parata a festa: dovunque bandiere italiane e fran­
cesi, e schiere di popolani acclamanti all’Italia e alla nazione sorella. Gli 
alunni esterni del collegio degli Scolopi, talune società, precedute da ban­
diera, erano andati ad incontrare i Francesi sino al confine del comune. 
Passò il generale Morris col suo brillante seguito, del quale faceano parte, 
tra gli altri, il figlio del generale Bugeaud, il figlio del generale Niel, il 
nipote deH’immortale Massena, sotto un arco di quercia e d’alloro, recante 
inscrizioni dettate dal p. Solari.

Sulla piazza del teatro seguì il ricevimento ufficiale, fra gli entusia­
stici evviva della popolazione; indi il generale col suo stato maggiore 
recossi ad alloggiare all’Albergo Reale. La sera, nel teatro civico, assistè

(334) [1 Diario savonese del 25 maggio scriveva: «L’aspetto della nostra città è 
oramai mutato di pianta. Di grave, mesta, pensierosa, quale i scemati commerci 
l’avevano resa da un pezzo, or s’è fatta gaia, briosa ed allegra che non sembra 
più dessa I quattro giorni trascorsi non furono che la continuazione d’una festa ogno­
ra crescente; tal sarà finché duri il passaggio della francese cavalleria che dicesi sia 
per compiersi sabato. Ieri erano i dragoni dell’imperatrice che ricevevano il tributo 
della nostra riconoscenza, quest'oggi sono 1 lancieri. Spettacolo commovente e lietissi-

della guardia nazionale, schierato in armi, con in testa il corpo di musica, 
avrebbe reso colà gli onori militari, e accompagnato quindi il drappello alla 
piazza del teatro Chiabrera, addobbata sfarzosamente con arazzi e ban­
diere delle due nazioni, ove doveva seguire il ricevimento solenne da 
parte del sindaco, del consiglio, delle autorità civili e militari e del console 
di Francia. Stabilì inoltre il municipio che, se in quel giorno il teatro ci­
vico fosse stato aperto a pubblico spettacolo, venisse illuminato a giorno, e 
fossero messi a libera disposizione dell’ufficialità francese palchi di 2° or­
dine, nel maggior numero possibile: qualora non fosse aperto, si sarebbe 
fatta un’accademia con ricevimento speciale nel Casino di lettura.

Seguì a tali disposizioni questo manifesto:
Concittadini!

La mattina di domani venerdì, 20 di questo mese, arriverà pel primo col suo 
stato maggiore il generale comandante la Divisione di cavalleria della guardia impe­
riale francese.

n municipio dispone, giusta le deliberazioni del consiglio comunale, per acco­
gliere festosamente i valorosi nostri alleali i quali, seguendo l’impulso del generoso 
loro Imperatore, vengono ad affrontare i pericoli delle battaglie per la salvezza e 
l’indipendenza della nostra patria.

Invito speciale è diretto a tutti i cittadini di concorrere con ogni possa all’acco­
glienza degli eroi della Francia, e di manifestare ai medesimi i nostri sentimenti di 
affetto e di giatitudine, acclamandoli quali propugnatori d’una giusta e santa causa, 
quali liberatori dell’oppresso e conculcato suolo d’Italia.

Gli abitanti delle vie di Nizza, di Scarzeria, piazza del Duomo, di Fossavarla, 
della piazza e via del Mercato sono particolarmente invitati di addobbare le finestre 
delle abitazioni con arazzi e bandiere nazionali e francesi.

La Divisione di cavalleria giungerà in questa città nei giorni 22, 23, 24, 25, 27 e 28 
del corrente mese.

Dal palazzo civico il 19 di maggio 1859.
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giorni seguenti passarono gli altri reggimenti della Guardia; ma prefe­
riamo leggere le vivaci corrispondenze del Saggiatore.

Sulla piazza del molo e altrove furono imbandite mense di onore ai 
soldati, per concorso spontaneo di cittadini. Degno di ricordo fu l’obelisco 
eretto sulla piazza del molo il giorno 30, intorno al quale ebbero convito 
700 fra sottufficiali e soldati. Era sormontato dalle bandiere delle due 
nazioni alleate, e il lato orientale recava l’effigie di Napoleone, l’occiden­
tale quella di Vittorio Emanuele, e tutt’intorno nelle sue facce si ram­
mentavano cronologicamente le glorie italiane e francesi del grande impero.

Il p. Solari salutò i soldati francesi col seguente ispirato canto (335).

sua 
mo-

« A’ la Cavalerie de la Garde Imperiale le jour de son passage a Savone XX de 
Mai du MDCCCLIX. (Imitation de Lamcnnaisì.

Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons ecraser sous les pieds des nos chevaux les brigands infames, sous 

l’uniforme du soldat, qui pillent avant de combattre, tuent les citoTens fnermes, vio- 
lent les femmes, et surpassent en Jàche cruauté, dans un siede d’honneur et d’huma- 
nité, les barbares des temps les plus xeculés.

Que vos armes soient bénies, braves soldats I
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons voir les mémes champc de bataille ou nos pères se sont couverts 

de gioire; le mème ennemi dont nos Aigles ont vues tant de fois les épaules.
Que vos armes soient bénies, braves soldatsl
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons combattre pcur la justice, pour la sainte cause des nations, pour 

les droits sacrés de la liberté et de l'independance des peuples.
Que vos armes soient bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons délivrer de l’oppression de quatorze siècles la plus belle contrée de 

la terre, le peuple le plus glorieux du monde, briser ses cha*nes et les chaìnes du 
genre humain.

Que vos armes soient bénies, braves soldatsl
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons combattre pour que les plus nobles tétes ne soient plus jetées au bour- 

reau, les esprits les plus élevés comprimés par la plus sotte brutalité, les coeurs les 
plus genereux corrompus par le plus dur esclavage, et le bàton du Croate ne gouverne 
plus le peuple qui a donné des lois au monde.

Que vos armes soient bénies, braves soldats’
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons combattre pour appaiser Le cri de douleur qui se lève du pays le 

plus riant de la terre, et qui a touché le coeur du plus sage des Rois.
Que vos armes soient bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons combattre pour que les mères ne maudissent plus le jour où elles 

le serrèrent pour la première fois sur leur sein, en le voyant partir pour défendre 
ses oppresseurs, égorger ses frères, et combattre contre la liberté de sa patrie.

Que vos armes soient bénies, braves soldatsl
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons combattre pour que le tyran étranger ne mange plus les frults des 

terres qu’un pauvre peuple a arrosées de son sueur et de ses larmes; et le petit 
enfant ne meure de faim sur les champs que ses pères ont semés.

Que vos armes soient bénies, braves soldatsl
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons combattre pour Dieu, et les Autels de la grande Patrie Chrétienne

mo era il vedere le tavole sulle piazze imbandite ai benvenuti dall’entusiastica gra­
titudine del popolo; sì, il popolo ha smentita la taccia d’indifferenza colla quale qual­
cuno il calunniò- esso sente tutti gli affetti più nobili e più generosi, e nella 
schietta semplicità trova modi a manifestarsi più delicati e più gentili, perchè 
venti dal cuore profondo ».

(335) Il Diario savonese, 1859. n. 237, 20 maggio.
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Il Can. Teol. Serafino Orengo, uno dei più intelligenti e colti preti 
liberali della diocesi, seguace imperterrito di Gioberti, quell’Orengo che 
nelle varie prolusioni pronunciate all’apertura degli anni scolastici del 
Seminario Vescovile, non si stancava di proclamare la necessità di cultura, 
anche laica e moderna, dei chierici e del clero, non si peritò di affermare 
nella sua « Orazione Sull’Ascensione di Gesù Cristo nell’oratorio del Cristo 
Risorto in Savona il dì 2 Giugno 1859» (336): «Ma se egli è vero che Gesù 
Cristo ascese al cielo, e che nella sua ascensione trasse seco prigioniera la 
cattività umana, o Signori, la terra nostra,... il bel paese | Ch’Apennin 
parte, e ’1 mar circonda, e l’Alpe, piega sempre il collo sotto il giogo stra­
niero? Perchè si trova da più secoli in una lotta di sangue per rivendicare 
la sua libertà? Ah l’Italia è la Gerusalemme d’elezione, la Gerusalemme 
seconda, e quindi, come la prima, non potea assurgere a vita di libertà se 
prima non veniva calcata dallo straniero (Jerusalem calcabitur a gentibus, 
donec impleantur tempora nationuin - S. Luca, Evang.). Ma ora i tempi 
sono maturi, l’ora del risorgimento è scoccata, è giunto quel giorno in cui 
Dio vuol liberare il suo popolo, che da gran tempo cammina curvo sotto il 
giogo del nordico Faraone... Lode e rendimento di grazia all’Altissimo che 
saliva al cielo per ivi preparare all’uomo un’altra ascensione... ».

E inneggiava a Napoleone III e Vittorio Emanuele II.
Ma torniamo un istante indietro nel nostro racconto, agli ultimi giorni 

di aprile e al maggio di quell’anno memorando. Il 23 aprile notizie pome­
ridiane da Firenze hanno annunziato che Vittorio Emanuele II è stato 
proclamato dittatore della Toscana: l’Italia centrale è in subbuglio; comin­
cia la rivoluzione dei Ducati. Firenze, Massa-Carrara, Parma, Modena, an­
che Bologna e Ferrara insorgono, costringendo i loro principi o governatori

profanés par un pouvoir hipocrite, qui a jetés au fond des plus horribles cachots des 
venerables Evéques, tués des saints Prétres, et osé prier le Seigneur pour le triomphe 
de l’injustice et de l’miquité.

Que vos armes soient bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons rendre la liberté au Saint Pére des Fidèles, opprimé par une Puis- 

sance avide et corrompue, qui occupe ses états, enchaine ses sujets, et fait violence à 
son coeur paterne!.

Que vos armes soient bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons venger d’un seul coup les massacres de la Galicie, les tortures du 

Spielberg, les assassinats de Milan, dont l’humanité Iremit encore, et la terre a étée 
prise d’une angoisse sans fin.

Que vos armes soient bénies, trois fois bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons verser nòtre sang pour que la Nation qui a étée souvraine du monde 

soit enfin rendue à elle méme, et ne change plus de maitre.
Que vos armes soient bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?

Nous allons combattre avec nos vaillants frères d'armes qui ont combattu avec 
nous, et pour nous, et ne nous ont démandé, pour prix de leur noble sang, que l’indé- 
pendance de leur patrie.

Que vos armes soient bénies, braves soldats!
Où allez-vous, braves soldats?
Nous allons nous battre pour la plus sainte des causes, sous les yeux du plus 

grand Empereur du monde, du Neveu de Celui qui a toujours guidés nos pères au 
triomphe, et dont les Aigles victorieuses on fait le tour du monde.

Que vos armes soient bénies, sept fois bénies, braves soldats!
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a fuggire. Il proclama del Re (29 aprile) commuove le popolazioni. A Ge­
nova c’è febbrile attesa della flotta francese. Finalmente il giorno 26 aprile, 
alle ore 8,15, il cannone annunzia l’arrivo delle navi da Tolone. L’acco­
glienza della città è entusiastica.

Il 1° maggio, di mattino, giunge a Savona il primo bollettino di guerra, 
mentre a Genova continua lo sbarco degli alleati. II 2 maggio il nostro 
vescovo mons. Riccardi esprime al clero la sua simpatia per la causa della 
liberazione d’Italia e lo invita a pubbliche preghiere.

« Molto Rcv. Signore, Se mai vi fu tempo in cui la nobile e santa missione del 
Sacerdozio Cattolico, di farsi cioè mediatore fra il popolo e Dio, affinchè. Lui placato, 
prospere volgano le sorti e felici corrano i giorni alle Nazioni, abbia avuto la più 
grande importanza, quest’è certamente per noi. Cooperatori miei amatissimi, il mo­
mento presente, in cui un nemico che s’affida nella forza degli eserciti, s’avanza mi­
naccioso ad invadere i nostri confini ed a conculcar la giustizia della nostra causa.

Ed è perciò che. mentre l’Augusto ed Amatissimo nostro Re Vittorio Emanuele II. 
seguendo il lodevole esempio de’ suoi maggiori, dopo aver invocato l’aiuto del Dio 
degli eserciti e in Lui riposta la sua più viva speranza, va confidente alla testa de’ 
suoi prodi, sostenuto dai figli d’una generosa nazione, a tentar le sorti delle armi, io 
mi rivolgo a Voi, Fratelli miei Carissimi, affinchè, memori dei santi doveri che c’in­
combono in queste solenni circostanze, concordi in un solo affetto e in una sola pre­
ghiera, imploriamo da Colui, nelle cui mani stanno i destini dei popoli, da cui di­
pendono la vita e la morte, la vittoria e la sconfitta, imploriamo, dico, da Lui. ch’è 
pur nostro Padre, vittoria alle nostre armate e rimedio ai nostri mali.

In quella guisa adunque che Mosè, allorché i suoi prodi combattevano dubbia 
pugna, inalzava sul monte le mani al cielo, strappando, a cosi esprimermi, la vit­
toria dal Dio degli eserciti, che non sa resistere alle calde preghiere de’ suoi 
cari, alziamo noi pure le nostre mani e i nostri cuori al cielo affinchè, mentre si 
pugna per il Re e per la Patria. Dio, da cui più che dai combattenti dipende l’esito 
fortunato delle battaglie, pugni per noi e con noi facendosi nostra guida e sostegno. 
E se la nostra fiducia in Lui non venga meno, se tutti uniti nel digiuno e nella pre­
ghiera i gemiti del popolo e dei sacerdoti giungeranno al trono di Lui che tutto 
può, noi vedremo certamente rinnovarsi a favore nostro i prodigi di valore com­
piuti già dai Maccabei allorché pugnavano le battaglie dell’indipendenza e della 
giustizia.

Raduniamo adunque, Cooperatori miei Dilett., raduniamo a noi d’intorno I popoli 
alla nostra cura affidati, con essi prostriamoci dinanzi a Dio, Lui supplichiamo cal­
damente a voler conservare all'amore e alla venerazione nostra il valoroso ed amato 
nostro Sovrano, a reggere e guidare, collo spirito di sapienza e di consiglio, i Capi 
del prode nostro esercito e dell’esercito de’ nostri valorosi Alleati, ad infondere co­
raggio. forza, valore nei petti di tutti i nostri soldati, a sperdere ed umiliare i nostri 
nemici, affinchè facile e pronta arrida a noi la vittoria, e da questa consegua du­
revole la pace.

Ed affinchè, come nell’affetto, cosi siam concordi nella prece. Noi v’invitiamo a 
fare in ciascheduna delle vostre Chiese Parrocchiali ed in quell’ora che sia di mag­
gior comodo alla popolazione, un Triduo colle preci indicate nel Rituale Romano « prò 
tempore belli », da cominciarsi appena ricevuta la presente, continuando, sempre che 
il rito lo permetta, la colletta « prò tempore belli » prima d’ora prescritta, ed aggiun­
gendovi quella « prò Rcge ». Sarebbe anzi nostro desiderio che, eccettuate le maggiori 
solennità e feste particolari, nella benedizione che suole compartirsi al popolo nel 
giorni festivi, omessa ogni altra prece, quelle si recitassero « prò tempore belli » più 
sopra indicate, fino a che ne duri il bisogno.

E persuaso che Voi, convinti come siete della necessità d’implorare il divino aiuto 
in questi solenni momenti, nei quali si deve decidere dell’avvenire della nostra pa­
tria, raddoppierete zelo e preghiere a conseguirlo, nel compartirvi con tutta l’effusione, 
del cuore la pastorale benedizione, ci raffermiamo co’ sensi di perfetta stima:

Di V. S. M. R. Affez.mo come Fratello f Alessandro Vescovo. Savona 2 maggio 
1859 » (337).



Ed ecco i Francesi a Savona (338). Les voilà!

1.

(338) Traggo le notizie dalle cronache del Saggiatore (n. 53-54-55-56-57-58), assai
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visita delle medesime Autorità, accompagnate dal Con- 
a sè in bella ordinanza la Guardia 

capo il suo nuovo Maggiore Barone DellTsola-Molo.

«Soldati! Io vengo a collocarmi alla vostra testa per condurvi alla pugna. Noi an­
diamo a secondare la lotta di un popolo che rivendica la sua indipendenza e a sot­
trarlo airoppressione straniera. E’ una causa santa, la quale ha la simpatia del 
mondo incivilito.

Non ho d’uopo di stimolare il vostro ardore: ogni tappa vi ricorderà una vitto-

più vivaci e complete dei resoconti ufficiali raccolti da A. BRUNO. Si veda anche 
Il Diario Savonese, 1859, n. 231, 237, 238, 239, 240, 241, 242, 244, 245, 246, 255.

Il 12 maggio l’imperatore Napoleone III pubblica da Genova il pro­
clama all’Esercito d’Italia.

ria. Nella via sacra dell’antica Roma iscrizioni numerose sul marmo rammentavano 
al popolo le sue alte gesta; allo stesso modo oggi passando per Mondovì, Marengo, 
Lodi. Castiglione, Arcole, Rivoli voi camminerete su di un’altra Via Sacra in mezzo 
a quelle gloriose ricordanze.

Conservate quella disciplina severa che è l’onore dell’esercito .Qui, non lo dimen­
ticate. non sono nemici se non coloro che si battono contro di voi. Nella battaglia 
siate compatti e non abbandonate i vostri ranghi per correre innanzi. Diffidate di 
uno slancio troppo grande; è la sola cosa ch’io temo. Le nuove armi di precisione 
non sono pericolose che da lontano; esse non impediranno che la baionetta sia come 
altre volte l’arma terribile della fanteria francese. Soldati! facciamo tutti il nostro 
dovere e riponiamo la nostra confidenza in Dio. La patria aspetta molto da voi. Già 
da una estremità della Francia all’altra risuonano queste parole di augurio. La nuova 
armata d’Italia sarà degna della sua sorella primogenita. Napoleone ».

Il 20 maggio fu per la nostra città un giorno di singolare entusiasmo e di uni­
versale esultanza. Verse le 8.30 della mattina, già annunziato da più giorni, giun­
geva lo Stato Maggiore della Cavalleria della Guardia Imperiale Francese. Fu vera­
mente un’entrata trionfale. Le vie della città erano addobbate a festa con magnifico 
sfarzo: ornate di arazzi le case, e centinaia di bandiere coi tre colori nazionali di 
'rancia e d’Italia sventolavano da ogni finestra con simbolico accordo. Un arco intrec- 
ito di quercia e d’alloro eretto all'ingresso della città recava belle inscrizioni nelle 
te lingue sorelle, ricordanti gli intrepidi soldati della Crimea e alla nuova Armata 
Italia le pugne memorabili dei 10, 11, 13 e 14 faprilel del 1796. che segnarono i primi 
assi ai trionfi immortali del grande Imperatore. All’ingresso della città dalla parte 

Il Nizza la seguente iscrizione dell’Abate Solari, con felice pensiero, accennando la 
giornata di Monlebello del 9 corr. recata dal bollettino, ricordava quella famosa del 
9 giugno 1800. « Journée de Montebello: 9 Juin 1800. Ce jour-la les balles claquaient 
sur les os des mes soldats come la gràie sur les vitrages-Lannes.

Journée de Montebello: 20 Mai 1859. Six heures de combat. L’enneml en pieine 
déroute. Bulletin de l’armée.

L'Armée d’italie a étée digne de sa soeur ainée ». Si voleva giustamente ram­
mentare ai Francesi che gli Italiani .sapevano combattere anche da soli.

Per tutte le vie era una calca ed una festosa aspettazione. La Guardia Nazionale, 
schieratasi in due ali vicino all’arco, accoglieva con entusiastiche acclamazioni il primo 
apparire del Generale Morris col brillante suo seguito, e l’accompagnava, in mezzo ai 
più fragorosi applausi e al suono marziale della Banda Civica, fino alla piazza del 
Teatro Chiabrera. dove l’attendevano le Autorità Civili e Militari. Unanime, universale 
era il grido del popolo accalcato e commosso: Viva la Francia! Viva l’imperatore! 
Viva l’Armata d’Italia!

Il cannone rimbombava dalla fortezza in segno di festa: da tutte le finestre, piene 
di spettatori e di spettatrici, era un plauso e un acclamare continuo: si agitavano 
fazzoletti e spargevansi fiori da ogni parte. Attirava soprattutto gli sguardi e l’am­
mirazione di ognuno la nobile e simpatica figura del generale Morris, il quale, dopo 
aver scambiato cortesi e affettuose parole di complimento coll’intendente e col Sin­
daco. recavasi all’Albergo Reale per prendervi alloggio co’ suoi uffiziali.

Poco dopo riceveva la — --- —
sole Francese, c quindi vedeva sfilare dinanzi 
Nazionale con a



« toast » dei
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(339)« Il generale Morris avendo manifestato desiderio di visitare il collegio della 
Missione, vi fu condotto dal signor Gouin, vice-console francese. Visitò il museo, il 
gabinetto di fisica ed il piccolo osservatorio, mostrando sempre ai superiori ed agli 
alunni la sua piena soddisfazione per i mezzi d’istruzione di cui è fornito lo stabi­
limento, e per il portamento militare che gli parve di vedere nei giovani. I missio­
nari e i convittori conserveranno sempre grata ricordanza di questa visita che porse 
loro occasione di ammirare da vicino i modi franchi, nobili e gentili e la copiosa 
istruzione di cui è fornito l’illustre generale che si degnò di visitarli, come attribui­
scono alla riconoscenza che volle mostrare per la festiva accoglienza fatta alle truppe 
il lusinghiero confronto che fece più volte del loro Collegio con gli istituti di simile 
natura esistenti in Francia ». Così n Diario savonese, 1859, 23 maggio, n. 239.

Qui nuove grida entusiastiche e nuove ovazioni da parte specialmente degli 
alunni dei tre Convitti, che il Generale e l’Uffizialltà accoglievano con segni di sim­
patia e di gratitudine. I più distinti signori della città si erano volentieri offerti 
di accogliere nelle loro case il Generale e tutti gli Ufficiali dello Stato Maggiore, ma 
essi se ne scusarono, ringraziando. Nell’ora del pranzo la Banda civica volle nuova­
mente onorare di scelte armonie, alternate da vivissimi evviva, 1 prodi Uffiziali della 
Guardia Imperiale. Alla sera il Teatro era illuminato a giorno per cura del Muni­
cipio: all'Uffizialità Francese erano stati assegnati palchi d’onore; affollatissimo il con­
corso e splendido per l’eleganza e brio delle signore; in mezzo all’opera della « Lu­
crezia Borgia », che davasi per la prima volta, questi generosi alleati vennero fra­
gorosamente applauditi con unanimi dimostrazioni d’entusiasmo e di riconoscenza. 
L’Intendente generale, il Sindaco, i Comandanti della piazza, del forte, il Maggiore 
della Guardia Nazionale e il Console Francese facevano onorevole corteggio al Ge­
nerale delibi Guardia Imperiale, che occupava il palco detto della Corona. A maggior 
significazione di simpatia e di onoranza oggi il generoso Sindaco Cav. Angelo Ron­
zoni invitò a lauto pranzo il Generale Francese e gli Uffiziali dello Stato Maggiore, 
a cui intervennero pure le Autorità Civili e Militari. Sul far di sera armoniosi con­
centi di cittadini savonesi rendevano maggiormente solenni 1 « toast » dei com­
mensali (339).

L’avvicendarsi delle Truppe francesi, che da parecchi giorni fan passaggio nella 
nostra città per recarsi sui campi lombardi, accrescono, nonché diminuire o arrestare, 
il primo entusiasmo.

Domenica [22 maggio] passarono i Cacciatori della Guardia Imperlale: tutta la 
Città era in festa; la Guardia Nazionale andò ad incontrarli in segno di onoranza; 
la popolazione lieta e accalcata riversavasi sulle vie del loro passaggio, accompa­
gnandoli colle più entusiastiche acclamazioni.

Ieri [23 maggio] salutammo il magnifico Reggimento delle Guardie imperiali: non 
fu un’accoglienza momentanea, ma tutta la giornata passò in allegrezza e in dimo­
strazioni di simpatia e d’affetto. La numerosa Banda di questo Corpo, che dlcesi essere 
la più perfetta di tutta l’Armata Francese, come aveva pur fatto quella dei Caccia­
tori, rallegrò verso sera, delle sue scelte armonie la nostra città, che ne rimase 

Quindi la Guardia Nazionale con a capo la banda civica sfilò in bella mostra 
innanzi al Colonnello e all’Uffizialità francese, che trovavasi al balcone dell’Albergo 
Reale. Qui gli evviva e gli applausi si reiterarono per forma che quel prodi ne restas­
sero visibimente commossi. Il teatro, come al solito, era illuminato a giorno; grande 
il concorso e brillantissimo. Negli intermezzi dell’opera « Lucrezia Borgia » si cantò 
il bellissimo inno marziale, che qui sotto riproduciamo, il quale fu posto in musica dal 
maestro Ferretti. Esso venne unanimemente applaudito e replicato due volte, ad 
istanza dei medesimi Francesi e del pubblico vivamente commosso ed eccitato da 
quelle nobili parole, che il giovane Maestro seppe interpretare col più profondo ma­
gistero dell’arte, da mostrarsi degno discepolo, qual è, di Mercadante, e far presa­
gire di lui più vasti trionfi.

Tutta la sera fu un’ovazione continua ai nostri prodi alleati, i quali dopo 
l’opera intervenuti alle fratellevoli danze, che ebbero luogo nelle sale del Casino, 
vi presero una parte brillantissima.

Questa mattina [24 maggio] giunsero i Dragoni dell’imperatrice. Era una com­
mozione generale il vedere quei valorosi soldati in attitudine marziale, entrare in 
città in mezzo alle acclamazioni frenetiche del popolo e della Guardia Nazionale, 
che faceva ala al loro passaggio: colle spade alto levate, e colle più energiche espres­
sioni ai nostri evviva andavano rispondendo: «vive l’Italie, à bas l’Autriche ». Una 
pioggia di fiori cadea sul loro capo, mentre gentili signore offrivano mazzi e corone.
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Prodi all’armi! Ornai la squilla 
A battaglia i forti invita: 
E’ codardo chi la vita 
Per la patria dar non sa.

Mano ai brandi. Un’orda infame
Guerra e morte ci minaccia.
Sù, levate all’Austro in faccia 
Il vessil di libertà.

Come ladro imbaldanzito
Corre l’italo Paese;
Ma le nuove e antiche offese 
Vendicate in un sol dì.

Con voi pugna il Re dei forti 
Dove il guida amica stella 
Per compir d’Italia bella 
Il destin che in elei sortì.

Ecco scendono dall’Alni
Le fortissime legioni 
Preparate alle tenzoni 
Contro il barbaro oppressor.

Invincibile Campione
E’ lor guida alla vittoria:
Di due genti eeli è la gloria.
Di due ponoli l’amor.

Viva Italia e Francia invitta, 
Viva l’inclito suo Sir.
Viva il Re che a Italia afflitta 
Segna il fin del suo martir.

Dio de’ forti, che l’ìtala gente
Una bai fatta di lingua e d’altare.
Che ricinta Coll’Alpe e col mare 
L’hai colmata di tutti i tesor;

Odi il grido che oppressa e dolente 
A te leva fremendo dal cor.

Splenda, splenda il gran dì del riscatto 
Che d’Italia rivendichi il diritto.
L’ora è giunta. D’un ponolo afflitto 
Romni. abbatti il servaggio stranier.

Suggellato con libero patto 
Sia d’Italia concorde il voler.

Viva Italia e Francia invitta.
Vica l’inclito suo Sir.
Viva il Re che a Italia afflitta 
Segna il fin del suo martir.

I Giovani Alunni dei tre Convitti, che tanto onorano la nostra Città, vogliono 
essere in questa circostanza particolarmente ricordati. E’ indescrivibile il loro entu­
siasmo: non solo gettavano ancor essi mazzi e corone, non solo applaudivano col­
l’accento della più sentita gratitudine, ma davano loro strette di mano ed offerivan- 
gli regalucci d’ogni genere: gli stessi Francesi ne rimasero soddisfatti ed ammirati, 
e diedero a quei bravi giovani, ma specialmente agli alunni delle Scuole Pie, non 
dubbi segni di reciproca simpatia.

Dovunque si canta 1‘INNO MARZIALE [musicato dal maestro Ferretti].

Sul pomeriggio [del 24 maggio] gli abitanti della via del Gioco del pallone, e 
della piazza del Vescovato hanno preparato frugale mensa agli Alleati, ivi stanziati, 
i quali terminarono il loro desinare con replicati e lunghi evviva.

Ieri mattina [25 maggio], come annunziammo, entrarono nella nostra città 1 
Lancieri della Guardia Imperiale. Il popolo accorse in folla a salutare ed applaudire 
1 benvenuti con quell’entusiasmo che è figlio della profonda riconoscenza, che sve­
glia il sentimento di un’intrapresa sommamente grande, anzi unica nelle storie.

Era una gara universale per esternare colle manifestazioni più espressive que­
sto sentimento di nobile entusiasmo che si fa di giorno in giorno maggiore. Come 
al solito la Guardia Nazionale mosse loro incontro, come al solito applausi e frene-
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tiche acclamazioni lungo il loro passaggio: i fiori piovevano da ogni finestra, e da 
ogni parte presentavansi eleganti mazzi e corone che quei prodi raccoglievano rin­
graziando e gridando: « vive le Piemonti vive rifalle! à bas l'Autriches! ».

Queste dimostrazioni d’onore non bastarono alla pienezza della comune ricono­
scenza. Il nostro popolo, prendendone egli stesso l’iniziativa, preparò con gentil 
pensiero su diverse piazze tavole imbandite per 1 valorosi soldati dell'italiana indi­
pendenza. Una gran calca trasse a vedere quello spettacolo di scambievole simpatia. 
Era una festa, una allegrezza commovente. Gli evviva e gli applàusi si alternavano 
frequenti e fragorosi. Ricchi e popolani, uomini e donne gareggiavano per servire quel 
nuovi ospiti. Questa popolare onoranza risvegliò in tutti il desiderio di vederla rin­
novata, non solamente oggi e domani ma specialmente nell’ultimo giorno che avrà 
luogo il passaggio della Cavalleria Francese. Gira a questo effetto una sottoscrizione, 
la quale è già stata coperta di moltissime firme d’ogni ordine di cittadini, e si ha 
fiducia che il fatto non verrà meno al voto comune.

Anche ier sera il teatro era affollatissimo e splendido: i Francesi vi ebbero una 
ovazione continua. Si cantò di nuovo l’inno Marziale, e fu di nuovo vivamente ap­
plaudito, specialmente alle parole

Di due genti egli è la gloria 
Di due popoli l’amor.

le quali si riferiscono al grande iniziatore e promotore della nostra nazionale indi­
pendenza: Napoleone III. ,

Terminata l’opera nelle sale del Casino vi fu, come martedì sera, festa da 
ballo; furono invitati gli Ufficiali della Guardia Imperiale e vi intervennero moltissi­
me signore; la festa si prolungò fino a notte avanzata.

Durerà incancellabile nella coscienza del Popolo Savonese il sentimento d’uni­
versale simpatia che destarono in tutta la Città i nostri prodi Alleati. La Guardia 
Imperiale pel suo contegno, ordine e disciplina ha una fama europea, che è ben 
meritata.

Tutti 1 nostri Concittadini, che ne poterono apprezzare da vicino la gentilezza e 
nobiltà delle maniere e l’impareggiabile condotta, le rendono questa testimonianza.

Grande fin da ieri [27 maggio] era l’aspettazione e il desiderio di vedere e sa­
lutare i Corazzieri della Guardia Imperiale. Prima ancora dell’ora consueta questa 
mattina [28 maggio] una gran folla di cittadini e forestieri s’accalcava per le vie 
del loro passaggio, e la Guardia Nazionale, come al solito, era accorsa numerosa e 
festante. Appena essi comparvero, un grido universale, instancabile e frenetico di 
gioia e di simpatia si risvegliò da tutte le parti. Era uno spettacolo imponente il ve­
dere quei prodi soldati della nostra indipendenza entrare in città tutti coperti e 
coronati di fiori, in mezzo al popolare entusiasmo, pieni di entusiasmo essi stessi. 
Il loro marziale contegno, la ricchezza e lo splendore delle armature, il brio e la 
magnificenza dei cavalli destarono l’ammirazione di tutti. Sembravano antichi caval- 
lleri che movessero a qualche nuova crociata. E veramente una nuova e non meri 
bella crociata si preparano essi a combattere.

L’ultimo giorno del passaggio della Cavalleria Francese nella nostra città fu 
segnato da particolari dimostrazioni, come ultimo sfogo di riconoscenza e di affetto.

Ieri [28 maggio] fecero il loro ingresso i Corazzieri della Guardia Imperiale. 
Pareva che ritornassero dai campi dell’onore e della gloria, anziché avviarsi al ci­
mento delle prove e delle battaglie, tanto era il brio e l’allegrezza del loro aspetto, 
tanto erano festose e trionfali le accoglienze che ricevettero. Ebbene anch’essi 1 soliti 
onori e le solite acclamazioni, ma il concorso straordinario del popolo e di fore­
stieri, e il’ comune entusiasmo sempre più crescente diede alle consuete dimostrazioni 
una significazione ancor più splendida ed onorevole. Tutta la giornata passò in festa. 
Benché il tempo si mostrssse Incostante e minaccioso, pur con bella gara si anda­
vano facendo gli apparecchi per imbandire pubbliche e comuni mense nella gran 
piazza del molo ad onore dei nuovi e generosi ospiti. Prima ancora dell’ora conve­
nuta una gran folla di gente accalcavasi per essere spettatrice di quell’insolita vista. 
In mezzo alla piazza era stato elevato un obelisco monumentale, ornato con felice 
pensiero di trofei e di iscrizioni, che ricordavano le antiche e le recenti glorie 
della grande armata d’Italia, e quelle del Popolo Piemontese. Intorno ad esso eràno 
disposte le mense per tutto intero il Reggimento. Era uno spettacolo che risvegliava 
in tutti un sentimento di commozione e di gioia ad un tempo il vedere quei prodi 
soldati seduti a fratellevole banchetto in mezzo ad un’immensa folla di spettatori, 
con 1 quali alternavano 1 più entusiastici evviva. Distinti cittadini ed eleganti 
giovani si recavano ad ambito onore di servirli essi medesimi gareggiando di impe­
gno e di zelo. Intanto la Banda Civica faceva echeggiare le più liete armonie, secon-
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Le dimostrazioni per il passaggio dei Francesi si ripetevano in ogni 
comune. Riportiamo una corrispondenza da Varazze.

« Varazze, non tanto per far tenore ai plausi ed ai festeggiamenti, che in questi 
dì suonarono sì altamente in ogni lido di Liguria, quanto per proprio impulso e per 
l’ardente affetto che porta alla causa nazionale, che or si combatte, salutava in que­
sti giorni con uno slancio che merita esser narrato il valoroso corpo d'armata fran­
cese che di qui passò.

Eran valicate di poco le sei del mattino del 22 ultimo scorso [maggio] quando 
il primo colpo di cannone partito dalla vecchia batteria del Capo d’Aspero annunziò 
il comparire dello Stato Maggiore della Cavalleria della Guardia Imperiale. Quel pri­
mo colpo scosse in fino all’anima ogni cuore, e tutti trasse in verso quella parte 
gli sguardi del numerosissimo popolo che già trovavasi sulla via nella quale dovea 
passare, per porgere a quei generosi il tributo dell’amore e della riconoscenza. Il 
suono a festa di tutte le campane della città si unì allora agli spari di gioia, per man­
dare così il primo saluto all’armata ed alla nazione che con una generosità senza 
esempio viene a sostenere la più sacra tra le cause, quella cioè della emancipazione 
e dell'indipendenza italiana.

(340) Infatti, durante la guerra, si ripetevano atti di indisciplina e insubordi­
nazione dei militari reclusi. Cfr. Il Diario Savonese, 1859, n. 267-268. Essi chiedevano 
d’essere mandati a combattere, e promettevano, debellato il nemico, di tornare al 
reclusorio per scontarvi il resto della pena. Cfr. Il Saggiatore, 1859, n. 54, 24 maggio.

data in sul fine dalla musica dei Corazzieri. Non si può significare a parole ralle­
grezza, la cordialità e la reciproca simpatia che regnava in tutti i cuori.

Un numeroso concorso di signori e signore si facevano un piacere di girare qua 
e là intorno alle mense, applaudendo e incoraggiando. Nè qui si vogliono dimenticare 
gli Alunni delle Scuole Pie e dei Missionari, i quali, anche all’ultimo, testimoniarono 
ai nostri valorosi alleati per ogni guisa e colle più simpatiche espressioni il loro gio­
vanile entusiasmo, che sarà un germe di migliore avvenire. Questa popolare dimo­
strazione fu coronata da nobili e gentili parole d’un soldato Corazziere, il quale, 
interprete dei sentimenti dei suoi commilitoni, levatosi sulla tavola in mezzo ad 
essi: « Signori, esclamò, l'accoglienza di che ci avete onorati, ci ha fatto dimenticare 
per un istante la nostra cara patria. Io ve ne ringrazio a nome della Francia e di 
tutti 1 miei compagni. Noi siamo lieti e gloriosi di andare a combattere per una 
causa così giusta e così santa, per la causa dell’indipendenza italiana. Voi ci avete 
ricoperti di fiori; orbene, noi vi porteremo in ricambio degli allori. Viva l’Italia I 
Viva Vittorio Emanuele! » Un plauso unanime accolse queste brevi ma eloquenti pa­
role del soldato francese, che commossero tutti i circostanti. Ma la gentilezza fran­
cese non andò scompagnata dalla innata generosità, che tanto onora quel popolo. 
I poveri benediranno per lungo tempo il secondo reggimento dei Corazzieri, il quale 
fece loro distribuire l’intera razione di pane e carne di quel giorno.

La disposizione simmetrica delle tavole dei commensali ed i disegni dell’obe­
lisco furono eseguiti per cura dell'egregio sig. Architetto Giuseppe Cortese.

L’Uffizialità francese era stata gentilmente invitata a pranzo dal nostro Sindaco, 
il quale non viene mai meno a se stesso semprechè vi abbia una buona azione da 
compiere: ma essa se ne scusò, ringraziando. Ricevette alla sera in Teatro ogni ma­
niera di ovazioni. Intervenuta poi alle danze nelle sale del Casino, vi prese una 
viva parte, e ebbe le più cortesi e simpatiche accoglienze.

La Cavalleria della Guardia Imperiale per valore, disciplina e armatura è certo 
il primo corpo della Francia, e colla Francia del mondo.

Un fatto che merita d’essere portato a conoscenza del pubblico giunge ora a 
nostra cognizione.

Gli ufficiali addetti allo Stato Maggiore della Reclusione Militare in questa no­
stra città desiderosi di prendere parte alle battaglie che si combattono per la nazio­
nale indipendenza, hanno rassegnato al Ministero della Guerra una domanda col­
lettiva per ottenere d’essere anch’essi chiamati in campagna.

Sappiamo che il Ministero della Guerra, encomiando altamente la determina­
zione presa dai detti bravi ufficiali, faceva loro conoscere che terrà conto della do­
manda, sebbene il servizio che essi prestano attualmente non sia meno importante 
di quello dei loro colleghi in guerra » (340).



un

323

ma e in gran parte vestita del nuovo uniforme e dopo di essa 
Municipale con tutte le Autorità locali, e di rimpetto eravi una 
schera d’avanzi delle grandi armate del primo impero.

Non si tosto costoro furono raccolti ed ordinati, che gli sguardi tutti degli astan- 
pcnente, chamativi dai vivissimi applausi levati dalle genti 

nube di fiori, di ciocche e di mazzetti, che dai balconi, dalle
ti si rivolsero verso 
accorse e da una 
terrazze piene zeppe di bel sesso, calavano sui primi arrivati. Nel lento sfilare di 
questo scelto Corpo era spettacolo degno di essere veduto quell'accalcarsi d’un popolo 
d’ogni ordine e condizione, commosso e commovente, levare in alto mille voci per 
salutare la Francia e il suo Imperatore, mille mani per plaudire all’Armata d’Italia 
e ai nostri Liberatori, mille volti esprimenti il giubilo che traboccava da ogni petto. 
Io non vi parlerò del come diportossi quel nucleo di canuti decorati della medaglia 
di S. Elena, che vecchi di età, ma ringiovaniti dalla circostanza salutavano i figli del 
loro compagni di gloria. Alle concitate ed entusiastiche acclamazioni rispondevano 
cortesissimi e con uno slancio d’entusiasmo proprio di loro, i Francesi, coi gridi di 
Viva l’Italia, Viva Vittorio Emanuele. Viva i nostri Alleati, nell’atto che procedeano 
coperti di fiori e d’ovazioni e tenenti in mano i mazzetti raccolti.

Nei giorni poi. ne’ quali passarono i singoli reggimenti lo spettacolo cambiò 
d’aspetto. Non più le Autorità e la Guardia Nazionale intervennero in corpo, ma 
sciolti si trovarono tutti sul luogo del passaggio. Le case. 1 balconi, l’arco, il viale 
presentavano gli stessi addobbamenti e parature, e v’erano ai loro posti le eleganti 
signore vestite a festa, coi loro fiori, mazzetti e corone. Al primo comparire delle 
uniformi Francesi fragorosissimi applausi, levatisi per ogni dove, salutavano i nuovi 
venuti: ma non bastando a questo popolo riconoscente le solite manifestazioni di 
gioia, 1 fiori, i viva, ricorse ad un nuovo mezzo di saluto e di plauso. E questo fu 
nello avanzarsi vicin dei cavalli, stendere le destre a quei bravi Cavallieri ed in 
quelle vivissime strette di mano testimoniarli maggiormente la piena d’affetto, che a 
loro porta. Fu allora un accomunarsi, un affrattellarsi. un confondersi, un imme­
desimarsi. che mai il maggiore e il più cordiale. Stamane poi passò l’ultimo reggi­
mento corazzieri. Era convenuto dalla Società del Casino che si dovesse offerire un 
brindisi a costoro: c siccome i più dei reggimenti passarono rendendo gli onori mi­
litari colla musica in testa suonante in prima la marcia reale sarda, cogli squadroni 
snudati, e colla propria bandiera sventolante, così il luogo scelto per ciò. fu a levante 
alcuni metri dall’arco d’onore. Su due gran tavole ai due opposti lati della strada sta­
vano in appositi vassoi liquori e bibite, paste dolci e sigari. Ottenuto dallo Stato 
Maggiore il dovuto permesso, nell’atto che ragazzi e ragazze messe a bei colori 
cd altre bianco-vestite offrivano al medesimo mazzi di scelti fiori, cominciossi l’of­
ferta degli oggetti a lor destinati. Per compiere ciò fu reso indispensabile un po’ 
d’altro, ed era allora bello il vedere le gentili signore e le graziose donzelle, anche 
esse fatte ardite dal sentimento di gratitudine, appostare il sottostante fiore della

Dati quel primi segni di pubblica esultanza svegliossi un trasmestio, un mareggio, 
movimento, una calca per tutte le vie dirette al luogo del passaggio, che, accre­

sciuta dai venuti dal contado, ti davan quelle l’aspetto di rigonfi minori torrenti, 
i quali, per canali, condotti e docce, ondeggianti, spumanti, versano il loro tributo di 
acque nel maggiore che traversa la valle. Le finestre poi, i terrazzi, i poggiuoli 
prospicienti sulla via tracciata al passaggio, eran guerniti di vaghissimi arazzi, 
di drappi e di bandiere italiane e francesi, che, mirabilmente armonizzando, bril­
lavano all’aria ed al sole coi loro vari e vivaci colori. Ma chi attirò maggiormente 
gli sguardi della moltitudine accorsa e dei passanti fu la strada che mette dal Mer­
cato al Palazzo Civico, correndo la via Colombo. Dessa fu trasmutata in un gra­
zioso viale di quercia e d’alloro, portando ogni fint’albero sventolanti ed incro­
ciate le bandiere sorelle di Francia e d’Italia. Stava sull’entrare del medesimo, librata 
in aria, una gran corona di fiori conserta maestrevolmente con rami di quercia e di 
alloro, nel cui centro passavano e s’intrecciavano i bastoni sorreggenti i « cornetti » 
alleati, pochi passi, avanzandosi oltre, aprivano il viale due « labari » francese l’uno 
e l’altro italiano, piantati sui primi fmt’alberi, guerniti nel resto di scudi e di ban­
diere. In fondo s’ergeva maestoso e bello un arco d’onore di stile jonico a chiaro­
scuro, sormontato da una grand’Aquila Imperiale Francese dalle ali aperte, quasi 
in atto di proteggere, co’ suoi tremendi artigli quel primo drappello di eroi, posta 
nel mezzo dei rami simbolici del viale e delle due bandiere alleate. Questo grand’arco 
portava analoghe iscrizioni, dettate dai più delicati sentimenti d’amore e di ricono­
scenza. E’ a piè dello stesso e proprio di rimpetto al pavesato palazzo cittadino, che 
eran riserbati i maggiori trionfi, i maggiori onori agli intrepidi e gentilissimi no­
stri alleati.

Stava sulla vicina piazza Lomellina schierata la Guardia Nazionale numerosissi- 
gran parte vestita del nuovo uniforme e dopo di essa veniva il corpo 

tutte le Autorità locali, e di rimpetto eravi una numerosa eletta
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Cavalleria Francese per cuoprirlo di mazzolini e incoronarlo di simboliche corone, 
appunto come nei bassi tempi le dame e le donzelle italiane coprivano dei loro 
favori nei torneamenti e nelle giostre il fiore della Cavalleria nostrana.

Ritenete però che la riconoscenza con cui questi intrepidi ed amabili cavallierl 
accoglievano siffatte testimonianze d’onore, e d’amore, ritraeva perfettamente quella, 
con la quale i Cavallierl dell’età di mezzo accoglievano e cingevano a’ fianchi, o 
portavano a bandoliera il «favor della Dama. A. M. » (341).

« Giovedì 19] all’ora stabilita dal Manifesto del Sindaco, che pubblicammo nel 
precedente numero, e nel maggior Tempio di questa città è stato cantato un solenne 
Te Deum in rendimento di grazie al Dio delle vittorie per 1 trionfi luminosi ripor­
tati dagli eserciti alleati contro gli Austriaci.

(341) Precise notizie sul passaggio per Savona delle truppe francesi offre RENZO 
AIOLFI: Istanze di Savona in previsione del distacco di Nizza e una lettera del 
sindaco Malaussena. Genova, Editrice Liguria, 1960, pp. 24-25. Dal 20 al 31 maggio 
passarono da Nizza, diretti ai campi lombardi. 4452 uomini e 4288 cavalli. Savona 
era stata indicata quale sede di tappa; fu grave perciò la preoccupazione del Co­
mune per sistemare le migliaia di soldati e cavalli.

(342) Torino-Milano, Editr. Guigoni. 1866. Cfr. Il Diario Savonese, 1859. n. 228, 
233 296.

(343) Arch. Civico. Cfr. II Saggiatore, 1859. n. 62.

Respinto il nemico dai confini del Regno, saltarono in luce i suoi 
misfatti nei territori occupati: requisizioni, spogliazioni, latrocini. Più che 
tutto destò orrore e pietà l’eccidio di cinque innocenti pacifici cittadini del 
Vogherese, appartenenti alla famiglia Cignoli, avvenuto il 20 maggio. P 
Giuria che, come Verificatore delle imposte in quella città, era in relazione 
coi Sindaci dei vari Comuni, potè conoscere e raccogliere i fatti atroci e 
narrarli nella sua « Storia aneddotica della occupazione austriaca nella pro­
vincia e nei dintorni di Voghera » (342). Anche a Savona, per iniziativa 
della <Gazzetta.de! Popolo e su proposta dei Segretari Comunali di 
Torricella e di Voghera, si fece una sottoscrizione a favore dei superstiti 
dì quella disgraziata famiglia e per l’erezione d’un monumento sul luogo 
dell’esecrando misfatto.

Montebello, Palestre, Vinzaglio, Magenta: il nemico è ricacciato ed è 
aperta la via di Milano.

Il Municipio pubblica ad ogni momento i bollettini di guerra, e i gio­
vani, in continue, clamorose dimostrazioni, plaudono alle vittorie e inneg­
giano alle armi alleate. L’azione degli Alleati è fiancheggiata da Garibaldi, 
divenuto generale dell’esercito regio, capo di una divisione di volontari, 
i Cacciatori delle Alpi.

L’8 giugno gli Alleati entrano in Milano. Immenso è l’entusiasmo delle 
nostre popolazioni. Quel giorno il Sindaco invita con manifesto i cittadini 
nella Cattedrale ad una solenne funzione religiosa di ringraziamento a 
Dio, che segue il giorno dopo. La sera il palazzo civico è illuminato in se­
gno di esultanza. Anche a Varazze, il giorno 12, solenne Te Deum nella 
chiesa di S. Ambrogio e illuminazione del municipio e di tutte le case. Così 
avviene nei vari comuni della provincia. Il 9 giugno Vittorio Emanuele II 
lancia da Milano un proclama ai popoli della Lombardia.

Giova ricordare la grande festa in città del 9 giugno, secondo una de­
scrizione contemporanea (343).

Gazzetta.de
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Lo stesso giorno 9 il Sindaco esprime con manifesto ai cittadini la 
soddisfazione del Governo per l’accoglienza fatta alla Cavalleria della 
Guardia Imperiale Francese.

« Concittadini! Il Governo, avuta cognizione di quanto il Municipio e la Popo­
lazione fecero per accogliere ed ospitare nelle nostre mura la Cavalleria della Guar­
dia Imperiale Francese stata qui di passaggio, ha fatto esprimere la piena sua sod­
disfazione.

E’ lieto il Municipio di mettervi a parte di ciò, e Vi ringrazia in modo solenne 
della generosa cooperazione, colla quale in mille guise concorreste ad onorare e fe­
steggiare quell’eletta porzione dell’Armata di Francia, che si unì all’invitto Re no­
stro e al valoroso nostro Esercito per far trionfare la magnanima impresa dell’italiana 
Indipendenza.

Un particolare ringraziamento e un sincero elogio il Consiglio esprime al 
Battaglione della Milizia Nazionale, che col suo numeroso concorso e commendevole 
contegno contribuì in cgni giorno a rendere più splendido ed animato l’accogli­
mento che facemmo agli imperterriti eroi di Francia.

Dal Palazzo Civico 9 giugno 1859. Il Sindaco A. Ponzone » (344).

(344) Il Saggiatore, 1859, n. 52.
(345) Il Saggiatore, 1859. n. 63. Sul Panieri vedansi: P. SBARBARO: Un genti­

luomo del Risorgimento. In « Libera Parola », Roma, 1892, n. 9, 3 luglio; M. ROSI. 
Dizion. del Risorg. Ital., voi. Ili, p. 768.

Il Duomo era pieno zeppo di persone d’ogni sesso e di ogni condizione. La guar­
dia nazionale intervenne numerosa, ed aperte le righe faceva ala neUa nave di mezzo 
alle Autorità, ai Magistrati, ed a tutti gli impiegati Civili e militari che intervennero 
in quella sera alla sacra funzione.

L’illuminazione della Città, sebbene improvvisata, riuscì bastantemente splendida 
e generale. Le vie erano frequentate da molto popolo, ed il passeggio si protrasse sino 
a tarda sera. Nei volti dei Cittadini si leggeva impressa la gioia ed il contento, e 
pareva che a quella sera avesse preceduto un giorno di festa.

Le facciate delle case, e degli Stabilimenti pubblici e privati erano decentemente 
illuminati. L’Officina Farmaceutica Blengini formava l’oggetto della curiosità dei 
Savonesi. Il di fuori della farmacia era illuminato da globetti disposti in bell’ordine, 
e frammisti alle bandiere dei tre colori alleati di Francia e d’Italia. Sfarzosamente 
illuminato da candele era l'intemo, ed in mezzo alla parete di fronte si presentava 
all’occhio dello spettatore la maestosa effige del sempre grande e valorosissimo no­
stro Re Vittorio Emanuele, ai di cui lati illuminato pure da doppieri signoreggiava 
lo stemma di Savoia, e l’aquila imperiale francese.

Noi facciamo i nostri rallegramenti al Chimico farmacista Blengini. n quale 
sa sempre bene accoppiare al suo leale e libero sentire le vere e grandiose dimo­
strazioni di entusiasmo Cittadino e di patriottica esultanza ».

Si organizzano frattanto i nuovi governi provvisori nelle terre redente. 
Savona è lieta che il cav. Viani, già suo Intendente Generale, sia stato 
promosso Intendente Generale di Milano, e che il conte Diodato Pallieri 
sia stato nominato governatore di Parma e Piacenza. Il conte Pallieri aveva 
molti amici a Savona ed era amato da tutti come concittadino. « Egli ebbe 
tra noi la vita dell’intelligenza, ricevette i primi rudimenti delle lettere 
e delle scienze e quella educazione della giovinezza a oui si forma il 
futuro uomo e cittadino. Di che egli rese mai sempre testimonianza con le 
prove di ricordevole affetto, che porse frequenti al nostro paese e di sol­
lecitudine sincera per la sua prosperità economica e civile» (345). Depu­
tato al Parlamento, Intendente Generale a Genova, senatore, giornalista,



(346) Il Diario Savonese, 1859, n. 267, 27 giugno.
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schiettamente liberale, prestò sempre autorevole patrocinio alla causa della 
ferrovia da Savona a Torino.

Mentre la campagna militare procedeva felicemente fra l’entusiasmo 
delle popolazioni, il Pontefice pronunciava un’allocuzione concistoriale, Ad 
gravissimum, del 20 giugno, in cui avvertiva l’avvicinarsi della tempesta 
suscitata « da uomini che bramano abbattere il dominio temporale della 
romana Chiesa » e minacciava loro « la più ampia scomunica » « ed altre 
pene ecclesiastiche e censure sancite dai sacri canoni ».

Mons. Riccardi invoca una giusta pace. « Secondando l’invito del Santo 
Padre, e facendosi eco ed interprete di quella voce autorevole, che in 
mezzo ai combattimenti ha fatto risuonare una parola di pace a tutti i 
fedeli dell’Orbe Cattolico, ramatissimo nostro Vescovo ha indirizzato una 
lettera pastorale al Venerabile Clero e dilettissimo popolo delle due Dio­
cesi per richiamarli intorno agli altari del nostro buon Padre Iddio, ed 
ivi implorare nuove grazie a più copiose benedizioni. Questa lettera è im­
prontata di quei nobili e generosi sensi onde s’inspirano i buoni e zelanti 
Pastori, che ai doveri del proprio ministero non disgiungono gli affetti 
che meglio onorano un popolo ed una nazione. Egli ci esorta a far voti 
per la pace, ma una pace che suggelli il trionfo d’una causa giusta e santa. 
Questa pace, egli dice, deve formare in oggi l’oggetto dei nostri voti e lo 
scopo delle nostre nuove preghiere; e gli eserciti alleati, ricoperti di glo­
ria e carichi di allori, i valorosi sovrani che pugnano a capo dei nostri 
prodi, i popoli tutti che gli accompagnano cogli ardenti loro voti e col­
l’ansia dei loro cuori riconoscenti, ad altro non mirano essi pure che ad 
una pace onorevole e giusta, e che sia la meritata corona di tanti sacrifizi. 
Desidera intanto che noi continuiamo ad implorare il buon successo alle 
armi alleate, al Re e all’imperatore che le comandano, ai duci che le gui­
dano, e che non dimentichiamo di pregare per quei prodi che a difesa 
della Patria e del Re caddero sul campo dell’onore. E per mostrare come 
in tempi di straordinari bisogni richiedesi una straordinaria carità, con 
amoroso pensiero invita i RR. Parroci e Rettori a voler eccitare i loro 
amministrati a favore delle famiglie povere di coloro che espongono la 
vita per la patria, permettendo che a prò delle medesime si lavori nei 
giorni festivi, pei quali si concedono 40 giorni d’indulgenza per ogni 
volta» (346).

Molta parte del clero delle terre liberate plaude al Re e all’unità na­
zionale. Ma le notizie che giungono dallo Stato Pontificio rivelano sempre 
più l’egoismo temporale e il malgoverno del Papato. I fatti di Perugia 
inaspriscono gli spiriti antipapali. L’articolo di fondo del « Diario Savo­
nese » (24 giugno) reca gravi parole. « Molti si chiedevano com’è che i 
feroci che governano in nome di Pio IX credono poter sostenere in pieno 
1859 che, ove trattisi di respingere l’assassinio tedesco, sia il Santo Padre 
impedito di armare i suoi soldati dalla sua qualità di Pontefice, e cessan­
do in questo caso la qualità in lui di principe italiano non debba che quella 
vestire di padre comune, di Vicario di Cristo, del rappresentante del Dio di 
pace e perdono; e quando poi si tratti di soffocare nel sangue le aspira­
zioni piu nobili e generose dei sudditi suoi, debba allora cessare d’essere 
il padre comune, il vicario di Cristo e non rimanga che il despota, e possa



327

(347) Il Diario Savonese, 1859, n. 267, 27 giugno.
(348) M. ROSI: Dizion. del Risorg. Ital., voi. II, p. 112.

allora affilare le spade dei suoi mercenari e scannare perfin le donne e 
gli inermi ».

Gli Austriaci si son ritirati nel Quadrilatero. I Franco-Piemontesi avan­
zano verso il Mincio. Il 24 giugno incontrano inopinatamente l’esercito au­
striaco sulla destra del fiume, tra le alture di S. Martino e la piana di 
Goito. Le grandi battaglie di S. Martino e di Solferino, vinte l’una dai 
Piemontesi e l’altra dai Francesi, ributtano il nemico di là dal Mincio. In­
tanto Garibaldi coi suoi Cacciatori delle Alpi avanza in alta Lombardia. 
Alla notizia della grande vittoria, dopo tre giorni di angoscioso. silenzio, 
è un’esplosione di gioia in città. Era già notte, ma tutti si intesero senza 
previo concerto: la città si illuminò come per incanto; le allegre armonie 
della Banda Civica echeggiarono tosto dalla piazza S. Francesco; con la 
banda alla testa e preceduto dalle bandiere italiane e francesi, uno stuolo 
immenso di cittadini, ordinatamente incedendo, si recò sotto le finestre 
dell’ospedale a recare ai feriti francesi la fausta novella. Una parte di 
questi, accalcata alle finestre, rispondeva con entusiasmo ai nostri evviva; 
voci più fioche e lontane dei giacenti ripetevano A’ bas l’Autriche. Uguale 
dimostrazione sotto le finestre del console francese (347).

Il 29 giugno l’esercito francese comincia il passaggio del Mincio, non 
difeso dal nemico, mentre l’esercito sardo investe Peschiera, dal lago di 
Garda al fiume.

Ma in mezzo a tante vittorie una luttuosa notizia colpisce Savona: il 
24 giugno a S. Martino è caduto eroicamente il colonnello Davide Caminati, 
mentre due altri valorosi savonesi, il luogotenente nel 2° Reggimento Gra­
natieri di Sardegna Rebagliati G. B., figlio del maggiore in ritiro Ottavio, 
ha la Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia e Agostino Ricci 
di Giacomo, giovane di 27 anni, già combattente nel 1848-49 e in Crimea, 
è decorato di medaglia d’argento al valor militare. A San Martino muore 
per ferita anche il valorosissimo Generale Annibaie Arnaldi, di Finalma­
rina, comandante della Brigata Cuneo, che già aveva fatto con grande 
onore le campagne del 1848 e 1849, decorato di due medaglie d’argento al 
valor militare per l’intrepidezza dimostrata in quelle guerre (348).

Ma sopra tutti dobbiamo ricordare il Caminati, uno dei più grandi 
soldati del Risorgimento.

« Davide Caminati, di Giulio e di Laura Rossello, nacque a Savona 
il 21 luglio 1809 e morì in combattimento a S. Martino il 24 giugno 1859.

Discendente da antica famiglia, che aveva dato nel XIII secolo due 
consiglieri al libero comune di Savona, a vent’anni, nel 1829, si arruolò nel- 
l’Esercito Sarde nel Corpo delle « Guardie del Re ». Nominato nel 1833 
sottotenente nel 2° reggimento della brigata « Pinerolo », ebbe successiva­
mente la promozione a tenente nel 1839 ed a capitano nel 1848. Destinato 
dal Governo a prestare temporaneo servizio presso l’Esercito toscano in 
qualità di segretario generale del Ministero della Guerra, ebbe il compito 
dell’organizzazione e della successiva istruzione dei reparti volontari che 
vi si andavano costituendo: compito che egli assolse egregiamente con 
alto senso di responsabilità. Coi volontari toscani partecipò alla prima cam­
pagna di guerra in Lombardia, e nel combattimento di Curtatone e Mon­
tanara, il 29 maggio, ove l’epica resistenza dei volontari di quella memo-
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rabiìe giornata decise il successo della battaglia di Goito, guadagnò una 
menzione onorevole.

Rientrato in Toscana, fu promosso maggiore e destinato allo Stato 
Maggiore generale. Ma, dopo pochi mesi, nel febbraio 1849, a sua domanda, 
fu richiamato in Piemonte e destinato al 4° reggimento fanteria per pren­
dere parte alla guerra contro l’Austria.

Dal dicembre 1849 al marzo 1855 fu vice-comandante prima, e coman­
dante poi, della Scuola di Fanteria.

Sollecitò di far parte del Corpo di spedizione in Oriente ed ebbe il 
comando del 4° reggimento provvisorio. Il 16 agosto 1855, nel combatti­
mento della Cernaia, sostituì sul campo, nel comando della brigata, il suo 
generale mortalmente ferito e meritò una seconda menzione onorevole e 
la croce di ufficiale della Legion d’Onore.

Promosso colonnello nel novembre 1857, assunse il comando del 13* 
reggimento fanteria della brigata « Pinerolo >, col quale partecipò alla se­
conda guerra d’indipendenza. Nella battaglia di S. Martino, il 24 giugno, 
alla testa dei suoi battaglioni, che si coprirono di gloria e dove la Ban­
diera del reggimento fu decorata di medaglia d’argento, il Caminati cadde 
da eroe.

Quando verso le ore 4 del pomeriggio giunse l’ordine di occupare San 
Martino ad ogni costo, il prode colonnello, postosi risolutamente alla testa 
dei suoi tre battaglioni, si lanciò all’assalto e persistette impavido nel com­
battimento finché cadde colpito a morte. Alla sua memoria, con R. D. 12 
luglio 1859, fu conferita la medaglia d’oro al valor militare « per avere con 
invidiabile coraggio ed abilità condotto il suo reggimento all’assalto; ebbe 
il cavallo ucciso e poco dopo fu ucciso egli stesso » (349).

Nel gran dramma della storia si insinuano sempre le misere vicende 
dei piccoli uomini II 7 luglio il Sindaco pose termine alla lunga controver­
sia delle uniformi della Guardia Nazionale: il battaglione di Savona doveva 
sottostare alla legge del 27 febbraio e al relativo regolamento del 6 marzo 
per quanto riguardava l’uniforme da indossare, secondo il figurino appro­
vato con R. D. del 16 marzo. Punizioni erano comminate ai disobbedienti. 
Il 24 luglio seguì sulla passeggiata delle Lizie una rivista generale del 
battaglione, alla quale dovettero intervenire tutti i militi in uniforme, 
compresi quelli di Legino, Fornaci, S. Bernardo e Lavagnola, per prestare 
il giuramento prescritto.

Nei collegi delle Scuole Pie, della Missione e del Seminario i giovani 
ardevano di passione patriottica. Memorabile fu l’Accademia di quell’anno 
nel Collegio della Missione. Era suo tema « La guerra del ’59 >, e si recitò 
per la prima volta la bella poesia dei maestri Missionari Fratelli Marti- 
nengo: U Cavaliere d’Italia» (350).
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Vuo’ cantar d’un Cavaliere
Fido in pace e prode in guerra: 
E’ il terror dello straniero 
E* l’onor della sua terra.

La sua fronte alta e sicura
Non conosce la paura;
Leva in alto una bandiera,
Sovra cui sta scritto: — Spera —

D’immortali antichi Eroi
E’ figliuol, Vittorio ha nome: 
Mandan lampi gli occhi suol. 
Bruno ha il volto e fulve chiome.

Bel vederlo baldo e fiero
Sul suo candido destrieroI 
Volge in giro i rai fiammanti. 
Dà di sprone, e sempre avanti.

Il Piemonte e la Savoia
L’hanno prence e condottiere, 
E il salutano con gioia 
Re leale e Cavaliere.

Lo saluta da lontano
L’altro popolo italiano.
Perchè inalza una bandiera
Sovra cui sta scritto: — Spera —

Da molt'anni indarno il fato 
A’ suoi danni s’è rivolto: 
Il suo cuor non s’è mutato. 
Sempre impavido è il suo volto.

Ha Vittorio il cor più forte 
Dei perigli e della morte; 
E’ il migliore dei suoi vanti 
La parola: — Sempre avantiI —

Vide Italia afflitta e grama,
Vide il Teutono insultarla,
E la prese per sua dama, 
E giurò di vendicarla.

Quando l’oste lo minaccia.
Leva impavida la faccia.
Squassa in alto la bandiera, 
Sovra cui sta scritto: — Spera —

E già s’ode da lontano 
Appressarsi un suon di guerra; 
Freme il popolo italiano, 
Freme amor della sua terra.

E Vittorio, il re guerriero.
Sprona 11 candido destriero.
Chiama 1 suoi, cavalli e fanti, 
E lor grida: — Sempre avanti. —

Già il Tedesco dal suo nido 
Gli vien sopra minacciando. 
Leva il Re di gioia un grido, 
Pon la mano sul suo brando.

Tutta Italia in quel gagliardo
Fisa attonita lo sguardo, 
E saluta la bandiera, 
Sovra cui sta scritto: — Spera —

Già si cozzano le schiere, 
Ferve orrenda la battaglia. 
L'animoso Cavaliere 
Sovra 1 barbari si scaglia.

Fra una grandine di foco 
Va securo in ogni loco; 
Va tra bronzi fulminanti 
Sempre avanti, sempre avanti.
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Per la prima volta nella moderna storia d’Italia la maggior parte del 
popolo, di ogni classe sociale, di ogni regione, si sentì unita in una grande 
impresa nazionale. Nel nuovo spirito stava il risorgimento del nostro Paese. 
Il giovane combattente Barrili componeva, nell’agosto 1859, l’inno E’ ri­
sorta! (351), che esprimeva anche la ferma volontà italiana, pur dopo Vil­
lafranca, di condurre a fine, ad ogni costo, l’opera d’indipendenza e di 
unità.

Trema l’oste sgomentata
Al magnanimo ardimento;
Vinta, uccisa, sbaragliata
Non resiste al gran cimento.

Re Vittorio, minacciando,
Ruota ancor l’invitto brando;
Poi levando la bandiera.
Lieto grida: — Italia spera! —

Fratelli Martinengo

E’ risorta! il bronzo tuoni; 
Le bandiere aperte al vento. 
Le ghirlande, le canzoni 
Ne ridicano il contento.
E’ risorta quell’Italia 
Che i tiranni volean morta; 
Come Lazzaro è risorto 
Alla voce del Signor.

Con le larve dei perigli 
Niuno arresti il suo cammino: 
Si ricordano i suoi figli 
Di Varese e San Martino: 
Ha patito il suo martirio, 
Fu derisa e fu calpesta; 
Ma fidente si ridesta 
Nei simbolici color.

E' nel verde la speranza 
Di novissimi cimenti: 
E’ nel bianco la fidanza 
Che fa i deboli possenti: 
Sangue è ’l rosso de’ suoi màrtiri 
Da Ferruccio a Tito Speri, 
Che ai carnefici stranieri 
La sentenza ormai segnò.

Quell’insegna che bugiardo 
Stuol di prenci avea prostrata, 
La sostenne un re gagliardo 
Con la destra immacolata: 
Sulla vetta del Cenisio, 
Sulla sponda del Ticino, 
Come l’astro del Destino 
Ai fidenti sfavillò.

Maledetto, maledetto 
Chi è tornato al giallo e nero! 
Sia dai popoli reietto 
Il vassallo dell’impero. 
Alla pugna, alla vittoria 
Vide Italia il suo signore, 
Che mantenne il tricolore 
Sulle libere città.
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Odi, o rege, a te dintorno 
Qual mirabile concento! 
Non è più, siccome un giorno 
Alta voce di lamento: 
E’ di gioia un grido, un fremito. 
Una magica scintilla 
Che daH'Alpi infino a Scilla 
Ogni petto inonderà.

Mentre tutti si attendevano una vigorosa azione militare per liberare 
il Veneto, cadde come un fulmine la notizia che 1’8 luglio Napoleone III e 
Francesco Giuseppe avevano concluso un armistizio e che tre giorni dopo, 
1’11 luglio, segnato a Villafranca i preliminari della pace: la Lombardia, 
meno Mantova e Peschiera, assegnata al Piemonte per il tramite della 
Francia; reintegrati i principi di Parma, Modena, Toscana nei loro diritti; 
lega di tutti gli stati italiani, Veneto compreso, sotto la presidenza del 
Papa; riforme nello Stato Pontificio; ampia amnistia ai compromessi negli 
avvenimenti recenti. Il Re Vittorio, escluso dalle trattative, firmò solo per 
quello che lo concerneva; Cavour sdegnato si dimise. Dopo un primo mo­
mento di smarrimento, i liberali savonesi compresero che gravi ragioni 
militari e politiche dovevano aver indotto il sovrano francese al gran 
passo. « No — concluse il « Saggiatore > il 12 luglio — il frutto di quattro 

. immortali vittorie non andrà perduto; germoglierà dal sangue sparso di 
tanti generosi una pace durevole ed onorata per tutti; il Primo Soldato del­
l’indipendenza italiana diventerà tra poco il Primo Re di uno stato libero, 
indipendente e glorioso ». Mirabile divinazione. Il 12 luglio N. C. Garoni 
espresse nel suo giornale « Il Diario Savonese » il sentimento di Savona 
e di tutti gli Italiani. « La tregua o l’armistizio respingono la nostra causa 
dal campo delle battaglie al verde tappeto della diplomazia... Nel campo 
delle battaglie centomila Italiani rappresentano l’Italia molto efficacemen­
te... ma davanti al tappeto verde l’Italia non è ancora se non una espres­
sione geografica, e il Piemonte niente più di una potenza di secondo ordine. 
Si sa che nell’ultimo progetto di congresso europeo, nel quale si doveva 
pur trattare dell’Italia, si era già convenuto di far senza del Piemonte.. 
Tutti questi fatti concorrono più del bisogno a far terribile agli Italiani la 
notizia della sospensione di armi e più ancora quella di una tregua che 
lascia libero il campo alle negoziazioni diplomatiche... Qualunque conget­
tura si possa fare per l’avvenire, un solo è il modo per far trionfare la 
nostra causa, o sul campo di battaglia o sul verde tappeto. Armarsi tosto, 
armarsi fino ai denti, accorrere tutti sotto le bandiere di Vittorio Ema­
nuele, che così nobilmente ci ha insegnato la via dell’onore ». A Genova 
circolava e si copriva di numerose firme un indirizzo al Re, che esprimeva 
gli stessi sentimenti. Il 15 luglio il Consiglio Comunale di Savona deliberò 
di inviare al Cavour, con apposito indirizzo, la preghiera di non volere, 
in così dolorose circostanze, abbandonare il potere.

L’indirizzo suonava così:
« Eccellenza, Una grande sventura ha colpito la patria italiana. Nella pubblica 

costernazione, alla quale prende parte vivissima, il Municipio savonese sente quanto
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profondo dolore debba straziare l’animo generoso dell’E. V., poiché lo misura dal- 
l immensità dell affetto col quale da molti anni andate adoperandovi al trionfo della 
più santa delle cause. Afa questa causa non è perduta: per quanto terribile sia il 
colpo che ci piomba sul cuore, nell’ora appunto che credevamo veder coronate le 
speranze di tanti secoli, cogliere il frutto di tanto sangue versato, salda rimane la 
nostra fede. Intorno al Re nostro, il cui immenso dolore rispettiam silenziosi, intorno 
al Re nostro, che la sventura ci rende ognor più caro e più sacro, noi tutti, già 
troppo ancora felici di poterci chiamare suoi figli, ci riuniremo con quell’affetto che 
fa onnipotenti, pronti ai nuovi pericoli, che le nuove condizioni presentano, devoti 
a sacrifizi, de’ passati ancor più grandi. Ma un gran sacrifizio prima a Voi, o Ec­
cellenza, impone il Paese: non vogliate abbandonarci in tanto frangente: non si 
aggiunge sventura a sventura. Questo voto che il Municipio savonese Vi rassegna 
egli ha comune con tutto lo Stato, con tutta l’Italia, il cui grido di dolore si tenta 
invano di soffocare. Savona 16 luglio 1859. Per il Consiglio Comunale di Savona 
il Sindaco Presidente A. Ronzone » (352).

Momento difficile: tutta la penisola era in agitazione per l’incertezza 
delle sue sorti. Si temeva persino che corressero pericolo le libertà poli­
tiche salvatesi nella reazione del 1849. Ma l’ordine era mantenuto: garan­
zia data dagli Italiani all’Europa, mentre le grandi potenze sedevano a 
congresso. Mazzini, sempre diffidente nella partecipazione di Casa Savoia 
all’impresa nazionale e convinto del fallimento di questa perchè male im­
postata, aveva assunte un atteggiamento di attesa e di collaborazione: 
Importava soprattutto ottenere l’unità, per qualsiasi via. Ma ora il falli­
mento parziale non era imputabile alla dinastia, che anzi ne usciva moral­
mente rafforzata. Napoleone III, uomo di grandi aspirazioni e capacità 
'imitate come Carlo Alberto e, come questi, romantico, mistico e sognatore 
Li una missione eroica, era stato travolto dalla grande politica di Cavour, 
5 tentava allora, benché tardi, di rimettersi sulla rotta storica della poli­
tica francese, cercando invano di fermare il processo unitario dell’Italia 
e della Germania. Egli tradiva l’intima debolezza del suo grande sogno, 
e iniziava una politica decennale che doveva porre il suggello dell’inimi­
cizia e dell’odio sulle relazioni tra Francia e Italia.

Il 7 agosto il Sindaco Ponzone annunziò con pubblico manifesto il pas­
saggio, nei giorni 11, 12, 14 e 16, di quattro reggimenti della divisione di 
cavalleria del 3° corpo 'Armata, e invitò la popolazione ad accogliere con 
fraterne e festose dimostrazioni i prodi Alleati. Il 3° corpo d’armata si 
trovava già a Genova sulla via del ritorno, e il maresciallo Canrobert gli 
aveva indirizzato il 1° agosto un ordine del giorno caldo di elogi. La sera 
del 10 agosto giunse il 2° Regg. Ussari, cordialmente ricevuto e salutato 
da autorità e popolo. Il 7° Regg. Ussari passò il 12, salutato anche dai 
convittori delle Scuole Pie e della Missione. Il 14 agosto il 1° Regg. Lan­
cieri, accolto con la consueta cordialità. Ci furono danze nelle sale del 
Casino e banchetti. Fu poi la volta del 4° Regg. Lancieri 16 agosto), del 
5° Regg. Ussari (18 agosto), del 4* Regg. Cacciatori (21 agosto), del 7° Regg. 
Cacciatori (24 agosto), sempre festosamente e signorilmente ricevuti e 
ospitati dalle Autorità e dalla popolazione. In complesso 4825 uomini e 
4336 cavalli. La Società del Casino organizzò, in onore degli ufficiali, sette 
veglie di danza nel ridotto del teatro Chiabrera, con intervento dell’élite 
savonese (353). Nè soltanto Savona, ma anche i paesi più vicini si adope-
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rarono a raddolcire ai prodi cavalieri gli incomodi del cammino. Al Albi­
sola si offrirono rinfreschi sulle piazze. Certamente le truppe alleate di­
rette al Varo portarono con sè un dolce ricordo di Savona e della Riviera. 
C’erano ancora in città militari feriti o malati, ricoverati nel nostro ospe­
dale (354). L’Amministrazione civica e l’Ospedale di S. Paolo, richiesti dal 
comando francese, avevano apprestato ai figli della nazione alleata ogni 
mezzo possibile di cura e di conforto. Il 19 giugno era entrato in porto il 
piroscafo francese « Meteora » con 120 militari, feriti per la massima parte 
nella giornata di Montebello. Furono accolti da tutte le autorità e da 
gran folla di cittadini. Le donne del popolo offrivano arance. Allogati nei 
letti dell’ospedale, ebbero la visita del vescovo. Il 15 giugno il Sindaco 
aveva rivolto un caldo appello alla cittadinanza affinchè cooperasse a 
porre l’ospedale in istato di sopperire ai bisogni del momento. Occorre­
vano letti, lenzuola, biancheria, materassi, pagliericci, coperte, bende, pan­
nilini. La popolazione non mancò ai doveri di carità. Si costituì un comi­
tato di pietosi cittadini per assistere e servire i feriti e malati, come pure 
un comitato di signore. 11 Seminario, i Missionari, gli Scolopi inviarono 
denari, letti, materassi, lenzuola. Gentile l’episodio dei due figli di Pietro 
di Santarosa, conte Filippo e cav. Teodoro, convittori nelle Scuole Pie, e 
della loro madre, vedova del ministro patriota. Questa si era stabilita 
per un certo tempo a Legino per essere più vicina ai figli. Teneva vivo il 
culto del marito, la cui memoria era venerata dai Savonesi; il 5 agosto 
1858 aveva fatto celebrare una messa nella chiesa di Legino in comme­
morazione di Santorre (355). Appena letto l’appello del Sindaco, pel rico­
vero dei feriti, scrisse all’abate Solari:

« Il mio pensiero ricorse tosto ai miei due figli maggiori, i quali, per 1 senti­
menti italiani ch’io ho procurato ognora d'inspirar loro, siccome li sentiva il mio 
amato consorte, e per i giusti principi che ricevono nel Collegio delle Scuole Pie. 
avranno a provare non poco rincrescimento di non trovarsi in grado di concorrere 
essi pure a sollevare quei prodi che versano il loro sangue per la causa italiana. Per­
ciò prego la S. V., che ha sovente la compiacenza di farsi interprete de’ miei desi­
deri presso i miei figli, di volerli rassicurare con dir loro che tengo ancora a mie 
mani quella piccola somma che ebbero in strenna, quale lasciarono a me di disporre, 
e che ora mi trovo lieta di inviar loro, acciò possano offerirla per essere convertita 
in quelli oggetti che il Municipio crederà opportuno di dover acquistare allo scopo 
indicato, ben inteso che restine m seguito di proprietà dell’ospedale. Torino, il 18 giu­
gno 1859. Dev. ed Umil. Serv. Luisa V. Di Santarosa ».

Destava inquietudine il timore che i fanciulli dell’Asilo dovessero slog­
giare dai locali occupati nell’ospedale per far luogo ai feriti. Ma la voce 
fu smentita: non c’era in città altro locale ove allogare i 460 fanciulli ivi 
nutriti ed educati, nè d’altra parte eran tempi quelli da lasciarli sulle 
braccia delle famiglie. Soltanto due sale furono tolte provvisoriamente 
all’Asilo Infantile e destinate al servizio sanitario dei feriti.

I primi feriti e malati migliorarono rapidamente. Altri 120 arrivarono 
il 26 giugno ed ebbero uguale affettuosa accoglienza. Sullo stesso piro­
scafo ripartirono i guariti, dopo un lieto banchetto offerto loro dal co­
mitato. L’ospedale poteva ricoverare oltre 400 malati e feriti e, in caso 
di bisogno, altri locali, situati in luoghi ameni e salubri, avrebbero offerto 
la città e le corporazioni religiose; ma facevano difetto sempre, non ostanti 
le generose largizioni, i mezzi di cura, onde, il 24 giugno, l’intendenza 
spedì una circolare a tutti i Municipi e a tutte le Opere Pie della prò-
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vincìa per raccogliere gii oggetti necessari: la commissione dell’ospedale 
avrebbe poi restituito tutto, e l’amministrazione francese avrebbe inden­
nizzato la città.

In complesso, dal 19 giugno al 13 agosto, 1011 furono i militari fran­
cesi ricoverati nell’ospedale di S. Paolo, tra feriti e malati. Di essi 27 vi 
morirono, e i loro nomi il Comune fece incidere su una lapide.

Grande è l'inquietudine per le sorti della conferenza di Zurigo. Si 
parla già di ripresa delle operazioni belliche; si dice che la Francia, la quale 
ancora tiene in Italia circa 60.000 uomini, invierà rinforzi per completare 
i quadri dell’esercito. E molti lo desiderano per la povera Venezia. La 
gratitudine alla Francia è ancora viva. Si costituisce a Torino un Comi­
tato, promotore di una sottoscrizione nazionale per erigere a Parigi un 
monumento: il Municipio di Savona concorre per 200 azioni, e il Sindaco 
Ponzone personalmente per 30 azioni (356). Nell’autunno il municipio 
sottoscrive un voto per la liberazione di Venezia, promosso da Milano, e 
approva un sussidio all’emigrazione veneta e delle altre provincie occu­
pate dall’Austria (357).

Conferenza di Zurigo? Congresso Europeo? Mentre il moto rivoluzio­
nario procede nell’Italia centrale, e la volontà delle popolazioni si espri­
me chiara e imperiosa dappertutto, e la diplomazia lavora a Zurigo, e 
si pensa a un grande congresso europeo, grave ansia occupa tutti i liberi 
Savonesi. « Quando finiranno queste mortali incertezze — si domanda il 
Diario Savonese del 13 agosto — intorno alle sorti che la diplomazia ri­
serberà alla povera Italia, Dio solo sa... Lasciando di parlare dei materiali 
danni che ne provengono, gli animi si irritano, la fede nel trionfo del vero 
e del giusto si spegne, e i popoli per accresciuto sentimento dei mali, e 
conseguente maggiore intolleranza di essi, si corrompono... E noi non cre­
diamo ancora, a malgrado di ciò che reca il telegrafo, che un congresso 
europeo sia per prendere il luogo delle assurde conferenze di Zurigo. Nè 
solo per dare assetto all’Italia un congresso è necessario, ma per porre 
le basi di un nuovo diritto pubblico europeo... ».

Ma lentamente torna un po’ di luce e quiete negli animi. La diploma­
zia, nota lo stesso Diario il 31 agosto, « ha in questo tempo, riluttante sì, 
ma pur vinta dalla ineluttabile forza del progresso umano, patito muta­
zioni siffatte ne’ suoi principii, nelle sue leggi, nelle sue forme, che i più 
famosi diplomatici d’allora, non escluso il famosissimo Talleyrand, se ri­
vivessero, farebbero la stessa figura di quel birre, o spia che si fosse, di • 
cui va argutamente novellando Giuseppe Giusti in quel suo frammento 
intitolato Storia contemporanea: non ci intenderebbero nulla, e credereb­
bero d’aver perduto il cervello. Ora la diplomazia s’è dovuta accorgere che 
fuori delle porte delle sale, dei gabinetti, ov’essa manipola i suoi intru­
gli, stanno in permanenza i popoli... chi ci badava ai popoli cinquant’anni

(356) Arch. Comun. di Savona. Registri Deliber. Consigl. Cfr. V. DE OSMA: Pal­
piti e speranze dei Savonesi dopo la campagna del 1859. Mantova, Tip. Barbieri. 1928

(357; V. DE OSMA. o. c.: La deliberazione del Cons. Comun. di Savona seguì, per 
acclamazione, il 9 novembre. Anche la compagnia filodrammatica recitò la « Francesca 
da Rimini » nel teatre Chiabrera. ricavando lire 212 per la sottoscrizione dei fucili 
(marzo 1860). Un altro indirizzo votava per acclamazione il Cons. Comun., il 12 die. 
1859 al Podestà di Milano, a cui esprimeva la sua fratellanza con la metropoli lombarda, 
legata a Savona da antiche relazioni. E Milano rispondeva nobilmente, avvertendo che 
mentre un tempo « aderire ad uno stato significava odio di sangue per altre nobilissime 
parti d’Italia... ora Iddio concesse la redenzione della sacra terra a patto dell’abiura 
d’ogni gara fraterna ».
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(358) Sul finire del 1859, sotto l’egida dell'unione e con l’apparente scopo di 
coordinare le diverse frazioni del partito liberale, alcuni deputati di sinistra fonda­
rono un comitato elettorale col nome di Liberi Comizi, che intendevano di estendere 
a tutti 1 Comuni dello Stato, diffondendo le loro idee con uno speciale periodico dal 
titolo Lo Stendardo. Se lodevole era lo scopo palese, l’intento segreto era di avver­
sare Cavour e la sua politica. Contro costoro si scagliò il Saggiatore (22 e 24 die.), 
per difendere l’Uomo, cui tutta l’Italia giustamente professa immensa gratitudine e 
che l’Europa ci invidia. Anche contro Io Stendardo Cattolico, giornale genovese, che 
seguitò il vecchio foglio clericale II Cattolico, scesero in campo i cattolici-liberali di 
Savona; il quale Stendardo, nel n. 29 del 1861 se la prese perfino con la politica delle 
strade ferrate, e nel n. 31 annunziò la morte di Cavour con ignobile irriverenza.

(359) Arch. Comun. di Savona. Volumi delle Deliber. Consigl. e supplementi. 
Cfr. V. DE OSMA, o. c., pp. 10-11.

addietro? Una Santa Alleanza a chi verrebbe in capo di proporla e di 
stringerla oggi?... > L’annuncio telegrafico della coraggiosa risposta data 
dal Re agli Oratori di Modena e Parma il 15 dicembre, e propagata dal 
Diario in un supplemento al n. 334 del 16 settembre, desta grande entu­
siasmo; e più assai quella data ai Toscani suona felice augurio circa le 
vere intenzioni di chi governa la Francia.

Fin dall’inizio della guerra, infatti, erano insorte le popolazioni di 
Firenze, Massa-Carrara, Parma, Modena, Bologna, Ferrara e avevano co­
stretto i loro principi a fuggire, e costituito governi provvisori, dichia­
randosi per la monarchia sabauda. Formatisi poi governi autonomi dittato­
riali, con altrettante assemblee costituenti, avevano votato l’annessione 
al Regno Sardo La diplomazia nelle trattative di pace si trova davanti al 
fatto compiuto. Le stipulazioni di Villafranca vanno in fumo nella pace di 
Zurigo del 10 novembre, fuorché la cessione della Lombardia dall’Austria 
a Napoleone III, e da questo a Vittorio Emanuele II (30 novembre). Un 
ulteriore congresso dovrà decidere la sorte dei principi spodestati, escluso 
però in ogni caso l’impiego della forza. E’ questo il momento di Cavour 
che torna al potere il 21 gennaio 1860 (358).

Frattanto 1’8 dicembre, alle ore 5,30 pomeridiane, arrivava a Savona 
un battaglione del 30“ Regg. Granatieri di Lombardia, destinato a tenervi 
presidio. Fu accolto festosamente dalla popolazione, dalle Autorità e dalla 
Guardia Nazionale. Il giorno dopo, alle 9,30 antimeridiane, si fece distri­
buzione di sigari e di vino alla Bassa Forza nel quartiere di S. Domenico. 
La sera ci fu un trattenimento offerto dal Municipio nel Casino del Teatro. 
Una parte, per mancanza di oggetti di casermaggio, fu alloggiata per qual- 
giorno in domicili privati (359).

Dopo che la Convenzione di Villafranca stabilì in massima il ritorno 
nei loro stati dei principi spodestati dalla rivoluzione, i ducati di Parma 
e di Modena, le Romagne e la Toscana proseguirono con meraviglioso 
ardore gli armamenti. Tutto il fiore della gioventù accorse volontario 
sotto le armi. Vittorio Poggi, accorso anch’egli lo descrive in pagine in­
dimenticabili delle sue « Reminiscenze giovanili >.

«Che fior di soldati! Che baldo aspetto, che prestanza di modi, che spirito, che 
contegno, che slancio e in pari tempo che disciplina! Chi non ha visto questo esercito 
improvvisato non saprà farsi una giusta idea dei miracoli ond’è capace il patriottismo... 
Il mio reggimento, come del resto tutti quelli arruolati dai Governi Provvisori del­
l’Emilia e delle Romagne, è composto onninamente di volontari, dal colonnello all’ul­
timo dei tamburini. Gli ufficiali sonc per la massima parte vecchi patrioti che fecero 
le loro prime armi o negli eserciti regolari del Piemonte, dell’Austria o di Napoli, o 
nei battaglioni di volontari. Parecchi s°no insigniti del Mejidié turco; al mio colonnello 
(Materazzo) brilla sul petto la decorazione persiana del Sole e della Luna. Chi fu con 
Garibaldi nella Legione italiana di Mcntevideo; chi prese parte ai moti italiani del
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*31 c del ’33: alcuni militarono in Spagna con Gaetano Borso di Carminati, coi fratelli 
Durando, con Fanti, Cialdini, Nicola Fabrizi, Ribotti, Cucchiari, Beaufort, Nicola Ar­
duino e tanti altri, c si riconoscono per avere il petto coperto di medaglie commemo­
rative dei fatti d’arme a cui intervennero; altri fecero parte della Legione Straniera in 
Algeria; moltissimi fecero le campagne del ’46 c del ’49. e furono a Goito, a Pa- 
strengo. a Novara, a Vicenza, alla difesa di Roma, a quella di Venezia; non pochi.
finalmente, provengono dai testé sciolti Cacciatori delle Alpi, e combatterono quest’an­
no istesso a S Fermo e a Varese, senza contare i dimissionari dell’esercito piemontese 
che, dopo essersi battuti a Balestro, a Confienza, a Vinzaglio e a S. Martino, ven­
nero ora. seguendo l’esempio di Fanti, a prender servizio in quello dell’Emilia. Degli 
stessi graduati di bassa foiza e soldati, una gran parte sono laureati in facoltà univer­
sitarie, medici, avvocati, ingegneri, professori, letterati. Ecco qui un furiere che prima 
di indossare il cappotto bigio amministrava un’importante azienda: là è un sergente 
che, appena la Patria non avrà più bisogno di lui, tornerà alla sua vita di agiato pos­
sidente. Questo caporale è l’unico rampollo di una nobile ed illustre famiglia; il suo 
vicino un egregio commerciante. Quel soldato è un pittore pieno di talento, quell’altro 
è noto nel mondo artistico come un distinto scultore, e così via via. La prima impres­
sione che si risente da tutto ciò è di stupore ad un tempo e di ammirazione.

Un esercito costituito, per ben tre quarti, di gentiluomini!... Mi trovavo per caso a 
Parma, il giorno stesso in cui il colonnello Anviti, un bravaccio dell’ex Duchessa, ri­
conosciuto alla stazione ferroviaria da alcuni popolani mentre vi passava percorrendo 
la linea Modena-Piacenza, fu fatto scendere a forza dal vagone e sospinto dalle on­
date di una folla che s’ingrossava via via, in città, dove, nonostante gli sforzi dei 
pochi carabinieri piemontesi, per trarlo dalle mani della moltitudine inferocita, venne 
trucidato, e il suo cadavere trascinato per le vie, mutilato e fatto segno ad osceno 
ludibrio. Vidi tutto ciò; e, pur deplorando il fatto, mi convinsi che la restaurazione 
pacifica dei prìncipi nel senso della Convenzione di Villafranca, è semplicemente una 
utopia non suscettiva di pratica effettuazione.

A Modena ho sentito il dottor C. L. Farini, proclamato dittatore dell’Emilia, urlare 
come un energumeno — lui così calmo e gentile nella vita privata — dal pogginolo 
del Palazzo Ducale al popolo affollato nella piazza sottostante: noi bruceremo le nostre 
ville, noi faremo saltare in aria i nostri monumenti, noi ci seppelliremo sotto le ruine 
dei nostri palazzi, piuttosto che assistere al ritorno degli esecrati tiranni! E la folla 
ad agitarsi e a sbraitale: lo giuriamo! Viva l’Italia! Viva Vittorio Emanuele! Morte 
al Duca!

A dire il vero, in tutto quel popolo che vociferava ondeggiando come un mare 
in burrasca, non era vi chi mi avesse l’aria di possedere il becco d’un quattrino. Ma 
è vero del pari che 1? grande maggioranza dei cittadini già aveva fatto lo stesso giu­
ramento nel sacrario della propria coscienza; ed è poi vero, soprattutto, che la mi­
glior parte di questi si trova sotto le armi.

Passando per Bologna, ho udito Massimo d’Azeglio, Regio Commissario nelle Ro- 
magne, arringare in senso analogo da una finestra del Palazzo del Governo il popolo 
acclamante sulla piazza di S. Petronio, mentre al di sopra del portone, la statua in 
bronzo di papa Clemente VII, che consacrò imperatore Carlo V, mi sembrava impar­
tire la benedizione con un muso assai imbronciato.

Modena e Bologna offrono l’aspetto di due grandi sale da veglione in costume 
militare. Uniformi di tutte le fogge, divise di tutti i colori si incrociano, si mesco­
lano col più strano contrasto dovunque e in tutti i sensi. Il forestiero che capiti in 
queste città crede di assistere ad una fantasmagoria, vedendo passare dinanzi a sé, 
come le immagini d’un sogno, elmi, colbacchi, chepi, cappelli con pennacchi, galloni, 
treccie, piume diverse, cinturini e pendagli d’oro, d’argento e di cuoio con varietà 
di sciabole, di dragone, di sabretaches, giubbe e tuniche d’ogni taglio, quali a sem­
plice, quali a doppia bottoniera, ornate di filettature a colori, di spallini, di cordoni a 
disegno, di alamari, di bandoliere, di sciarpe a tracolla, di medaglie; pantaloni stretti 
alla austriaca, larghi e rigonfi alla francese, con stivaloni e stivalini di tipo polacco 
o ungherese; poi cappotti, mantelline, pastrani, dolmans, burnous col cappuccio, spen- 
cers orlati di astrakan. Par di essere, come dissi, ad un veglione in costume senza 
maschera.

Gli Ussari di Piacenza (colonnello Bethlen) dal ricco e smagliante uniforme verde 
e scarlatto a ricami d’oro, col dolman gettato sulle spalle, passeggiano a baccetto cogli 
eleganti lancieri di Vittorio Emanuele (colonnello Strada) dalle mostre bianche e 
dall’elmo piemontese il cui cimiero dorato s’inchina con graziosa curva sulla testiera 
d’argento levigato. Vicino alla divisa scura con mostra arancio dei Cacciatori della 
Magra spiccano i pantaloni rossi dei Veliti toscani. Vi sono già dei Bersaglieri colla 
caratteristica tenuta piemontese, fra i quali attira gli sguardi del pubblico il maggiore
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Macedonio Tinelli — bel soldatone — la cui tunica mostra ancora nel bel mezzo del 
petto il foro della palla che lo ferì gravemente sul campo di Palestre: ma per contro 
ve ne sono ancora di quelli che vestono delle monture impossibili. Un battaglione 
comandato dal maggiore Fontana — una simpatica figura di patriota-soldato, man­
cante d’un braccio — è vestito di verde, di bianco e di rosso; tre colori che stanno 
bene e vanno d’accordo in un luogo solo, cioè sulla bandiera nazionale, dove

Il verde è la speme tanti anni pasciuta.
Il rosso la gioia d’averla compiuta. 
Il bianco la fede fraterna d'amore, 

ma fanno a calci e a pugni ogni qual volta si trovino in comoagnia tanto nella 
toilette d’una signora quanto sull'uniforme d’un soldato. La fanteria di linea do! ha 
esaurito, per distinguere i suoi reggimenti, tutti 1 colori dell’iride; si stanno anzi adot­
tando, per non riprodurre 1 colori dell’esercito piemontese, delle mezze tinte, come il 
color di rosa, il verde pistacchio, il nocciuolo, il cilestrino e simili.

Avventurieri d’ogni nazione, fornitori e imprenditori d’ogni genere vengono ad 
offrire ai Governi Provvisori i loro servizi, presentando una quantità di progetti l’un 
più strambo dell’altro, e promettendo mari e monti. Roma e toma.

I ducati di Parma e di Modena, fin da quando, in seguito alla battaglia di Ma­
genta (12 giugno) i distaccamenti austriaci che ancor li tenevano in soggezione dalle 
vicine Romagne, accorsero frettolosi sul Mincio a rinforzare l’esercito imperiale, si 
unirono in un sol corpo; il quale, a sua volta si unì colle Romagne, formando uno 
Stato a cui fu dato il nome di Emilia dall’antica e storica via che ne costituisce l’asse; 
e questo finalmente si è testé unito colla Toscana per costituire la Lesa degli Stati 
dell'Italia centrale. Una specie di valanga che crescit eundo, e accenna a conglobare 
e ad attrarre nella sua orbita anche le Marche e l’Umbria già abbastanza inquiete.

A Comandante in capo dell’esercito della Lega fu nominato il generale Man­
fredo Fanti; a Comandante in 2» il generale Garibaldi, a cui già era stato affidato il 
comando delle truppe toscane, in sostituzione del generale Ulloa sospettato di tendenze 
napoleoniche, e a cui venne dato più tardi anche il comando superiore di tutti i corpi 
scaglionati verso la Cattolica sotto gli ordini dei generali Rosselli e Mezzacapo.

Intanto proseguono gli armamenti con ardore febbrile.
Come si sbroglierà questa matassa arruffata?
Nessuno saprebbe prevederlo. L’ambiente è saturo di elettricità. Vero è bensì 

che già si tenta da qualche mestatore di organizzare nelle campagne del Modenese un 
partito duchista, tanto che dovemmo ad ogni buon fine perquisire le singole case e 
sequestrarvi le armi d’ogni genere. Vero è del pari che il successivo ritiro di Gari­
baldi, che non volle acconciarsi a subordinare l’azione delle forze militari alle esi­
genze della situazione politica, e finalmente il testo del Trattato di Zurigo confer­
mante la clausola della Convenzione di Villafranca circa il ritorno dei principi spode­
stati hanno destato viva apprensione, e qualche sintomo di sfiducia comincia a ma­
nifestarsi qua e là.

Ho incontrato a Imola Nino Bixio alla testa di un reggimento toscano. Egli mi 
strinse nervosamente la mano, e dalle invettive fuggitegli all’indirizzo del generale 
Mezzacapo. che non aveva voluto avanzarsi al di là della Cattolica, non meno che 
da altri accenni abbastanza significativi, mi convinsi che era molto inquieto e che una 
profonda scissura era avvenuta fra il suo partito e gli uomini politici che. d’accordo col 
governo piemontese, aveano assunto la direzione degli Stati della Lega.

Ciò nonostante sento in me qualche cosa che mi dice di non essere il caso di 
disperare delle sorti di queste province ».

II ritorno di Cavour risolvè i problemi sorti da Villafranca: è vinta 
l’avversione della Francia con la dolorosa cessione di Nizza e della Sa­
voia. Il relativo trattato è segnato il 24 marzo 1860 (360); ma già prima, 
nei giorni 11 e 12 dello stesso mese, a norma degli accordi segreti, sono 
indetti i plebisciti in Toscana, Emilia e nelle Romagne, dove le popola­
zioni esprimono la volontà d’essere unite al Piemonte. Così nei trattati 
del 10 novembre 1859 e del 24 marzo 1860, che concludono la seconda

(360) In quel mese l’esercito francese cominciava a rientrare in Francia, parte 
per il Moncenisio, parte per Nizza. Nota AIOLFI (o. c.) che dal 22 marzo al 10 giu­
gno 1860 passarono quasi ogni giorno da Savona, pernottandovi, oltre trentamila uo­
mini in tutto e molte migliaia di cavalli, mettendo a dura prova la capacità ricettiva 
l’efficienza logistica della città, come risulta dall’archivio comunale.
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(361) Genova aveva concorso per 
V. DE OSMA, o. c., pp. 8-9.

guerra d'indipendenza, trionfano i 'due princìpi dell’autodecisione dei 
popoli e del non intervento. L’Inghilterra, dianzi propizia all’Austria, si 
accosta all’Italia, di cui prende a favorire il processo unitario, per contrap­
peso alla cresciuta potenza francese. Villafranca ha dato buoni frutti: or­
mai gli animi degli Italiani sono tesi verso il Veneto, lo Stato Pontificio 
e il Regno di Napoli. Due indirizzi sono emersi dagli avvenimenti di que­
gli anni avventurosi: quello piemontese-monarchico-cavouriano, in cui si 
attuano i princìpi della Società Nazionale, e quello popolare-rivoluzionario 
delle insurrezioni, dei plebisciti, delle annessioni, fecondato dal mazzinia- 
nismo e incarnato da Garibaldi. Mazzini vive esule, ma il suo grande spi­
rito, incomprimibile, circola fra noi; suona l’ora della sua Genova e della 
sua Liguria. Egli può riguardarsi come il tipo genuino del genovese, ele­
vato per virtù di dottrina e di filosofica speculazione a sublimi altezze 
ideali; possiam dire senza temerità che mal si potrebbe spiegare come 
egli sarebbe divenuto maestro e apostolo di libertà all’Italia e al mondo 
se non fosse stato di Genova figlio e alunno. Il partito d’azione si contrap­
pone d’ora in poi a quello liberale-governativo. E’ un momento critico per 
i cavouriani savonesi, educati nel liberalismo cattolico o cattolicesimo li­
berale; parecchi cattolici, pur animati da sincero sentimento nazionale, si 
tirano in disparte; qualche liberale è perplesso; ma i più, senza tradire 
Cavour, partecipano con manifesta simpatia delle nuove impazienze e au­
dacie. La generazione dei giovani è intimamente garibaldina: Vittorio Pog­
gi, Anton Giulio Barrili. Giuseppe Cesare Abba; più cauto è Giuseppe Sa- 
redo; catafratto in diplomatica prudenza Paolo Boselli; grandi religiosi, 
come Giovanni Solari, seguito a distanza dal can. Serafino Orengo, e più 
melatamente altri Scolopi e Missionari, sono sempre all’avanguardia.

Garibaldi, dopo Villafranca, diventato comandante in seconda, col ge­
nerale Fanti, dell’esercito dell’Italia Centrale, si è dato a un’attività rivo­
luzionaria, che inquieta il governo piemontese. Nell’estate 1859 prepara un 
piano d’invasione nelle Marche e nell’Umbria; nel settembre rivolge un ap­
pello alla nazione per un milione di fucili e un milione di uomini, accolto 
con entusiasmo anche nelle regioni non liberate. Lascia poi la presidenza 
della Società Nazionale e il comando affidatogli, per tentar di formare la 
Nazione Armata, società con tendenze più radicali, mentre tutti attendono 
l’esito diplomatico della guerra. E’ una seconda edizione dei cento cannoni 
di Alessandria: con questa differenza per altro, che, se questi servivano a 
proteggere l’indipendenza degli antichi stati sardi e a frenare la tracotanza 
austriaca, il milione di fucili doveva servire per condurre all’epilogo il 
dramma storico italiano. I liberali di Savona, dopo momenti di esitazione, 
aderiscono all’appello, che fornirà una prova maggiore di universale fu­
sione di affetti politici e di decise volontà. La sottoscrizione assume va­
ste proporzioni anche all’estero. Il Municipio di Savona, nella sessione or­
dinaria del 14 nov 1859, delibera ad unanimità di concorrere alla sotto­
scrizione con la somma di Lire 300, augurandosi di poter fare di più (361). 
Anche la Società Progressista compie con entusiasmo il suo dovere.

I Comitati di Provvedimento operano nelle città per somministrare 
uomini, armi e denaro alla conquista del Mezzogiorno. .

Nello stesso tempo il nostro municipio, invitato da quello di Torino, 
apre una sottoscrizione per un monumento a Vittorio Emanuele II da eri-
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gersi nella capitale. E’ stato lanciato dal Governo anche un prestito na­
zionale, che non è soltanto un importante atto finanziario, ma pure una 
imponente dimostrazione politica. In pochi giorni sottoscrivono anche a 
Savona, per il triplo di quanto chiedevasi, banchieri, ricchi reddituari, uo­
mini del foro, della chiesa, industriali, operai e contadini. La riforma dei 
codici penale e civile è discussa a Savona, dove i liberali chiedono d’ur­
genza nuove disposizioni sopra quattro capi: riduzione della patria po­
testà; uguaglianza di successione; matrimonio civile; riforma ipotecaria. 
Appena è votata la nuova legge elettorale, è cura del Sindaco di invitare 
con un proclama tutti coloro che han diritto di essere iscritti a presen­
tarsi all’ufficio comunale. Purtroppo ancora pochi salgono le scale del 
Palazzo Civico. La maggioranza non sente l’importanza democratica delle 
elezioni, da cui dipende non solo la prosperità del paese, ma anche il par- 
ticolar vantaggio di ogni cittadino. Si discute sulla propaganda; si pro­
pone la formazione di un comitato elettorale, che porti i vari problemi e 
il verbo politico agli elettori meno provveduti, a cui non servono i gior­
nali; si vorrebbe che le liste non fossero fatte in alto e imposte agli elet­
tori; ma la cesa è difficile, anche per la divisione dei partiti. Purtroppo gli 
spiriti savonesi sono un po’ fiacchi. A scuoterli viene Garibaldi, che acui­
sce il distacco dal mondo dei retrivi e degli abitudinari.

Il 17 novembre 1859 passa per Savona, viaggiando da Genova a Nizza, 
sua patria, con la diligenza imperiale, che arriva sul mezzogiorno. Quan­
tunque sia tempo piovoso e freddo, la commozione popolare è istanta­
nea: al giungere della vettura, già è gremita di gente di ogni classe ed 
età la piazza del Teatro, dove l’illustre uomo deve scendere per rifocil­
larsi nel vicino albergo dell’* Universo ». Sono a visitarlo l’intendente, 
il Sindaco, una commissione della Guardia Nazionale, e membri della So­
cietà Operaia. Garibaldi si intrattiene familiarmente con tutti, e ascolta il 
breve discorso del Presidente della Società Operaia: « La Società degli Ope­
rai di Savona — dice — riverentemente saluta l’Eroe italiano, il simbolo 
permanente del nazionale riscatto, l’illustre Personaggio attorno a cui, come 
al seno di una madre, si annodano tutte le speranze, le aspirazioni, e gli 
affetti dei cuori italiani. Fortunata questa deputazione di potersi rispetto­
samente affisare nelle vostre sembianze, vi presenta il voto non solo di 
tutta la Società quanto dell’intero popolo savonese, quello cioè che il Dio 
delle vittorie conservi lungamente all’amore degli Italiani ed al benes­
sere della Patria il vostro invincibile braccio, il quale, allorché brandisce 
la spada, fa sorgere da un atomo eserciti, e trasforma i guerrieri in eroi. 
Evviva il vincitore di Varese, il Padre del popolo, il Salvatore d’Italia, 
il Generale Giuseppe Garibaldi! ». Garibaldi risponde con franca e com­
mossa parola: .al*

« Sono riconoscente a questa dimostrazione d’affetto. Essa mi è anche piu 
grata perchè mi viene dagli Operai e dalla Milizia Nazionale, che sono parte eletta 
del Popolo, di cui mi glorio di essere figlio. In voi, bravi militi e bravi operai, 
stanno le migliori speranze dell’Italia; perchè voi più che ogni altro potete coadiu­
vare l’esercito ed affrancarlo dalla canaglia che ne profana il suolo. L esercito nostro 
è valoroso, è pieno di gloria; verrà anche alquanto aumentato; è necessario in­
grossarlo. E’ necessario che la Nazione si armi per imporsi compatta alle gelosie e 
alle ambizioni di coloro che vogliono ad ogni costo immischiarsi nelle cose no­
stre, per liberarci da tanti cani che ci attorniano, per fare a meno dei consigli 
altrui, per renderci insomma padroni in casa nostra. Addio, Signori, io vi saluto 
accertandovi che serberò sempre la più gradita memoria di queste non dubbie prove 
del vostro affetto e della vostra simpatia».
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Quando esce dall’albergo, la popolazione lo acclama freneticamente; 
una schiera di ardenti giovani, munita di molte bandiere, saluta l’eroe 
di Varese, il duce dell’esercito della Lega. La festa lascia profonda com­
mozione nel cuore dei Savonesi (362). Parole gravi: ma Garibaldi, come 
Mazzini, toccava a fondo l’anima del popolo e i giovani fremevano per 
lui. Parole gravi che pronunciava in quei giorni dovunque andava. Ga­
ribaldi si ritirava cruccioso a Caprera. Nel proclama con cui annunzia­
va di allontanarsi momentaneamente dal servizio militare, aveva denun­
ziato le arti subdole e continue, che limitavano la sua libertà d’azione, e 
la miserabile volpina politica. Ma sempre si dichiarava pronto a seguire 
il richiamo del Re nell’ora del pericolo. Frattanto non cessano gli uomini 
migliori, in mezzo all’egoistico municipalismo, di agitare i grandi problemi 
nazionali, nella luce non più solo del liberalismo cavouriano, ma pur del 
partito d’azione. In attesa del congresso europeo, che dovrebbe decidere 
l’assetto definitivo dell’Italia, si domandano i più intelligenti e generosi 
Savonesi perchè mai debbano i Coronati d’Europa decidere le sorti della 
penisola, che già con assennate e ordinatissime deliberazioni ha stabilito il 
proprio avvenire. I princìpi del non intervento e dell’autodecisione ormai 
han trionfato sui residui della Santa Alleanza; Garibaldi li impersona ardi­
tamente fra gli applausi delle folle. Ma mentre Cavour sarebbe scelto 
a rappresentare l’Italia nel futuro congresso, retrivi e azionisti scatenano 
contro di lui un’odiosa campagna. Gli eroi dell’intelletto, senza gesto nè 
segni visibili di tormenti e persecuzioni, i geni della politica e della diplo­
mazia di rado incontrano la simpatia dei contemporanei.

La questone del potere temporale dei Papi è discussa anche a Sa­
vona, non solo dai seguaci del Partito d’Azione, ma anche dai più puri li­
berali. Un opuscolo pubblicato dalla « Perseveranza » di Milano, dettato dal 
De Guerronière, col titolo « Il Papa ed il Congresso », ha lettori e commen­
tatori: mentre si ammette da alcuni moderati la opportunità di un potere 
temporale limitato nell’estensione del territorio e con specialissimo orga­
namento, e l’impossibilità di restituire al Papa, con la forza, la Romagna, si 
riconosce da tutti, anche da parecchi ecclesiastici, che l’autorità pontificia 
non consiste in un territorio, salvabile solo con armi straniere, ma sì nella 
fiducia e nel rispetto che ispira e che la dispensa da ricorrere a quelle 
estreme misure di rigore e violenza, le quali, tristi per ogni governo, sono 
più ancora per chi regna col Vangelo alla mano. Divinizzando ciò che è 
terreno e umano, si deprime e vilipende la potenza divina (363).

Fra le gravi vicende nazionali e internazionali una triste notizia col­
piva Savona: con la nuova legge comunale e provinciale del 23 agosto 1859, 
opera non del Parlamento, ma di un Ministero munito di pieni poteri per 
la guerra, la provincia di Savona era degradata a circondario della pro­
vincia di Genova. Proprio della provincia di Genova, con cui non aveva 
mai avuto interessi omogenei!

il Saldatore 1859 n 126. Sulla facciata del già Albergo Universo, a fianco del teatro ChUbr^ iu pòi murata una lapide con epigrafe che rammenta Vav- 

Venl73e63‘)OCoSl Solari. Donna e altri. In Appunti inediti presso F. Noberasco.
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(364) Per la rivalità di Oneglia e Savona in quell'occasione, si vedano: Del rior­
dinamento provinciale dei Circondari di Oneglia e Sanremo, in conseguenza della ces­
sione di quello di Nizza alla Francia. Torino, Tip. Scolastica di Sebastiano Franco e 
Figli & C., 1860; Osservazioni sul riordinamento provinciale del Circondari di Oneglia 
e di Sanremo- in conseguenza della cessione di quello di Nizza alla Francia, Torino. 
1860, Tip. F.lli Canfari. Il primo scritto affermava 1 diritti di Oneglia, il secondo quelli 
di Savona.

Contro l’improvvida legge del 23 ottobre 1859 numerose furono le proteste di 
Savona, per decenni e decenni. V. NOBERASCO F.: Savona Capoluogo di Provincia nel 
passato e nell’avvenire. Savona, 1919; A. BRUNO, Storia di Savona, p. 215.

(365) « Il Diario Savonese », 1859, n. 334, 335, 336, 16-19 settembre.

Savona si sentì umiliata e danneggiata, e cominciò subito a far le sue 
ragioni. Si trattava ora di staccarsi da Genova e diventare capoluogo di 
una nuova provincia ligure occidentale, di cui si parlava. Ma anche One­
glia aspirava al posto di capoluogo della nuova ventilata provincia (364).

Savona difese strenuamente il suo diritto, e ad un certo momento il 
governo parve tentennare. Ma tutte le proteste furono vane, e ci volle 
quasi un secolo perchè la città riavesse il suo dignitoso posto nella divi­
sione amministrativa del Regno. Anche la Società Progressista degli Artisti 
e Operai, cioè quella parte numerosissima di cittadini in cui più acuto 
era il sentimento delle presenti angustie, in una seduta straordinaria del 
18 settembre 1859 si fece promotrice di un indirizzo al Consiglio dei Mi­
nistri. Fu nominata una commissione, composta dei soci Emilio Borzini, 
Domenico Bonelli, Sebastiano Cerruti, Emanuele Martinengo, Antonio Ga­
gliardi, Francesco Rosso, incaricata di redigere la petizione e di raccogliere 
le firme dei cittadini (365).

E cominciarono le interminabili querimonie di Savona. Dopo la guerra, 
la naturai depressione dell’economia e della finanza e il laborioso riassetto 
del Regno ingrandito facevano veder tutto nero.

Il porto, che tanto costò all’erario comunale, dichiarato di recente se­
condo dello Stato, non recava ormai più alcun utile al commercio savo­
nese, perchè la ferrovia da Genova a Torino aveva attirato i commercianti 
nella metropoli ligure. Perduto il commercio di transito e affievolita la 
speranza nella ferrovia, restavano solo quei pochi vantaggi che molti cit­
tadini ritraevano dal deposito dei sali in spedizione. Ma anche tali van­
taggi erano venuti meno, perchè era piaciuto al Ministro delle Finanze an­
teporre l’economia di poche lire, col trasporto sulla ferrovia dello Stato, 
a quel giornaliero profitto che il maggior costo di nolo lasciava godere 
a moltissimi. Quando i sali richiesti dalle province di Mondovì, Alba e 
Acqui, furono avviati per la ferrovia di Genova, il deposito di Savona 
si ridusse a proporzioni insignificanti. Inoltre fu paralizzato il commercio 
dei carrettieri, con danno anche delle costruzioni navali e del raddobbo dei 
bastimenti, giacché al ritorno caricavano legname, mantenendo modici i 
prezzi. Eppure l’erario comunale, ad assicurare l’utilità di un deposito dei 
sali per il Piemonte, aveva costruito a proprie spese, nella chiesa dissa­
crata di S. Agostino, un vasto magazzino costato quasi 200.000 franchi, per 
cui il Governo corrispondeva un annuo fitto di L. 1300. Col libero scambio 
poi veniva paralizzata una delle principali industrie che costituivano la ric­
chezza di questi paesi, cioè la manifattura del ferro. Anche l’agricoltura 
aveva molto a soffrire per la crittogama, che da 8 anni distruggeva i rac­
colti di uva; inoltre si risentivano ancora le conseguenze di due annate 
di gelo, che avevano distrutto gli agrumi, e della terribile inondazione 
dell’agosto 1858, che aveva suscitato la pietà e la generosità di tutto lo
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stato, e per cui il Comune aveva contratto un mutuo di lire centomila, 
dalla cassa sulle anticipazioni, da estinguersi con ammortizzazione, al fine 
di riparare i gravi danni.

I contadini da anni abbandonavano le terre per cercar fortuna, o 
condizioni più umane di vita, in America. Fu sempre vana la richiesta di 
qualche vantaggiosa concessione, come l’aumento di guarnigione militare, 
ad esempio di tutto il corpo dei Bersaglieri, per quanto il Municipio fosse 
disposto a preparare nuovi e acconci quartieri. Fu vano chiedere che una 
almeno delle nuove scuole normali, maschile o femminile, fosse istituita 
a Savona, giacché piacque al Ministro dell’istruzione di fissarne una a 
Genova e l’altra a Oneglia. Non parliamo poi della richiesta di trasfe­
rimento dell’università genovese a Savona (366) dove gli studiosi avreb­
bero potuto trovare un clima più sereno e ambiente meno costoso: sulla 
quale richiesta, alquante ridicola, si tornò ancora. Ad inasprire la crisi del 
comune s’aggiungevano le ingenti spese incontrate per fornire il necessa­
rio all’Ospedale di S Paolo, dove furono ricoverati numerosi militari fran­
cesi. Pagherà la Francia un’indennità? (367) La crisi aveva aumentato il 
numero dei disoccupati e dei poveri. Si sorvegliavano le botteghe perchè 
tutti avessero il giusto peso di merce; si voleva che finalmente prevalesse 
il sistema metrico decimale sulle antiche misure (libbra, mezza libbra, 
oncia) e che i prezzi fossero ragguagliati al chilogrammo e la moneta al 
peso; e si proponeva che il Municipio pubblicasse tutte le settimane la co­
sidetta mèta, tanto pei commestibili come pei combustibili e pei liquidi, in 
modo che i molti poveri potessero fare, senza difficoltà, i conti della spesa 
giornaliera, dove i centesimi eran moneta corrente. Ma non solo per i suoi 
particolari e vitali interessi si tormentava il Comune; i più intelligenti 
cittadini, sempre intesi al progresso civile ed economico dello Stato, donde 
infine doveva derivar beneficio anche alla misera Savona, si permettevano 
assennatissime proposte e consigli. Soprattutto alle riforme del codice ci­
vile e penale miravano i Savonesi più colti, avendo presente la stessa 
Lombardia, governata con leggi dettate da una nazione cui si dà il nome 
di barbara. Bisognava toglier via dai vecchi volumi quelle mostruosità che 
furono imposte dai pregiudizi e dai costumi di età passate, e che rimasero 
fra noi come custodia di privilegi aboliti dallo Statuto. Insomma, il Gover­
no doveva applicare quella giustizia distributiva che è necessaria nel­
l’amministrazione della cesa pubblica. Per recare giovamento al periglinole 
stato della decadente Savona, si proponevano altri rimedi: mantenere 
la divisione amministrativa; autorizzare la costruzione immediata della 
ferrovia; estendere la giurisdizione del Tribunale aggiungendovi alcuni dei 
Mandamenti uniti alle vicine province del Piemonte, per poi rendere più 
utile e conveniente lo stabilimento di una Corte d’Assise; stanziare in città 
almeno un reggimento di truppa; stabilirvi una scuola militare; impiantarvi 
un cantiere di costruzione navale militare. Da Torino giungevano parole 
di conforto alla derelitta Savona, e insieme qualche garbata accusa di egoi­
smo municipale; ma i fatti furono scarsi.

La Commissione della Società Progressista degli Artisti

(366) V. Il Saggiatore, 1859, n. 33.
(367) Tale questione, che secondo molti peccava di ingratitudine verso l’ammini­

strazione dell’ospedale e verso l’alleato del 1859, si inasprì in seguito alla richiesta 
fatta dall’amministrazione stessa di un sussidio proporzionato al danno sofferto. Se 
ne trattò nelle adunanze consiliari del Comune del 17-19 novembre 1859, e fu supe­
rata con l’approvazione di un sussidio all’Ospedale di L. nuove 2000.
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vette finalmente la seguente risposta da Torino: « Il Ministero, cui fu rac­
comandata la petizione dei Savonesi, non diede alcuna lusinga di mu­
tare il divisato progetto sul riordinamento amministrativo, giusta il quale 
Dare che anche Savona sarà per divenire capoluogo di Circondario. Disse 
invece parole assai confortevoli riguardo alla strada ferrata da Savona 
al Piemonte, della quale oggi stesso si occupò il Consiglio dei Ministri, che 
pare deciso a favorirne l’attuazione per quanto possa riuscirgli possibile >. 
Il Governo, faceva osservare il Comune di Savona, godeva ancora dei pieni 
poteri accordatigli per la guerra; cessato il cozzo del armi, poteva valersi 
della concessa fiducia per fare leggi organiche, dirette non tanto al pareg­
gio delle nuove province con le antiche dello Stato, quanto al coordina­
mento della generale amministrazione. « Se nei Consigli Ministeriali — 
scrive il « Saggiatore » nel 1859 il 20 ottobre — allorché prima dell’aper­
tura del Parlamento del 1848 erano muniti di quell’esteso imperio che 
loro aveva col fatto accordato la popolare rivoluzione, a cui erasi di tutto 
cuore associato il Magnanimo Re che la diresse, si fossero recisamente pra­
ticate quelle fondamentali riforme che il nuovo ordinamento indicava come 
vero ed assoluto bisogno ed alle quali erano dirette le liberali aspirazioni, 
non avrebbe quindi avuto lo Stato tante infelici e continuate lotte, che 
d’ima setta insignificante costituirono poi un ordinato ed imponente par­
tito... Ora almeno approfitti il Ministero della propizia occasione e prepari 
al nuovo Parlamento un terreno sgombrato da ruderi e spini >. Infatti, 
l’opera legislativa di Carlo Alberto, lenta e cauta ripresa di sistemi napo­
leonici, abbandonati nel 1814, non aveva soddisfatto nessuno, e dovette es­
sere faticosamente smantellata dal Parlamento.

Ed erano i Savonesi più che mai turbati dalle condizioni del porto e 
dall’arresto del problema ferroviario. Quelle erano come le aveva descritte 
nell’anno 1858 una esatta relazione ufficiale del Corpo Reale del Genio 
Civile — Divisione di Savona — Provincia di Savona.

Il movimento generale della navigazione nell’ultimo quinquennio era: 
1851 arrivi e partenze di bastimenti 3275, tonn. 97.889; 1852 id. 3617, tonn. 
122.160; 1853 id. 5037, id. 147.079; 1854 id. 6145, id. 171.658; 1855 id. 6013; id. 
156.981. Media del quinquennio per anno: arrivi e partenze di bastimenti: 
4817, tonn. 139.153. Se da questo movimento generale della navigazione si 
deducono i bastimenti giunti nel porto per appulso forzato, e quelli in 
zavorra per riparazioni od altro, si ha per il movimento utile al traffico 
(media del quinquennio per anno): arrivi e partenze di bastimenti 3128, 
tonn. 85.532. Dalla portata di queste navi che frequentarono il porto si può 
approssimativamente asserire che del loro numero in media un settimo 
era della portata dalle 200 alle 150 tonn.; un settimo della portata dalle 
150 alle 90 tonn.; cinque settimi della portata di 90 tonn. o meno.

Quale era la quantità approssimativa dei bastimenti, tra grandi e pic­
coli, che potevano contenersi contemporaneamente nel porto senza pregiu­
dicare la manovra? Per rispondere più adeguatamente a questa domanda 
era opportuno considerare il porto nello stato attuale, e nello stato a cui si 
sarebbe ridotto quando ne fosse compiuta la escavazione secondo il piano 
approvato, e fossero pure ultimate le progettate opere di difesa esterna. 
1) nello stato attuale del porto e della darsena poteva ritenersi che 90 ba­
stimenti di una portata complessiva di 12.600 tonn., e con media di tonn. 
140, potevano stanziarvi contemporaneamente senza impedire la mano­
vra; 2) nella seconda epoca accennata si calcolava che n. 100 bastimenti 
della portata complessiva di 25.000 tonn., e con media di tonn. 250, avreb­
bero potuto stanziare contemporaneamente nel porto e nella darsena. Il
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numero approssimativo dei bastimenti che potevano nello stesso tempo 
accostare le calate per operazioni commerciali era: 1) nello stato attuale 
circa 26 bastimenti della portata media di 100 tonn., di cui 8 disposti di 
punta nel porto e 18 di fianco nella darsena e all’imboccatura della me­
desima potevano contemporaneamente accostare le calate per eseguire lo 
sbarco e l’imbarco delle merci. Nella darsena però, accanto alla prima fila 
dei bastimenti vicini alle calate, i quali eseguivano operazioni di carico e 
scarico di fianco, si sarebbe disposta rimpetto alla maggior parte di tali 
calate altra fila di bastimenti, che, per buona parte delle merci giungenti 
nel porto o in partenza, avrebbero fatto l’operazione di carico e scarico 
passando sulla coperta dei bastimenti situati in prima fila. In dieci giorni 
per i bastimenti disposti di fianco e in quattordici per quelli di punta po­
tevano compirsi le varie operazioni. Quando il porto fosse stato ridotto nelle 
migliori progettate condizioni, il calcolo dei bastimenti di portata mag­
giore di quelli considerati allo stato attuale, sarebbe risultato di 33 ba­
stimenti, di cui 19 della portata media di 300 tonn., ormeggianti di punta, 
e 14 di fianco della portata media di tonn. 200: tutti avrebbero potuto stare 
contemporaneamente alle calate per operazioni commerciali. Calcolando 
quindi che ognuno dei 19 bastimenti disposti di punta facesse 18 operazioni 
all’anno, e che i 14 disposti di fianco ne facessero 36 cadauno, si aveva 
un totale di traffico annuo di circa 205.000 tonn.

La superficie totale della darsena era di mq. 166.000. Di questa si 
sarebbero potuti utilizzare per il commercio, compiuti i lavori secondo 
il piano approvato, mq. 106.000. Era però da avvertire che, quando i bisogni 
del commercio lo avessero richiesto, estendendo maggiormente le escava- 
zioni, altra notevole superficie si poteva utilizzare.

L’ingegnere capo del Genio Civile C. Belluomo consigliava, per ren­
dere più tranquille le acqua del porto e agevolare le operazioni commer­
ciali, di costrurre un moiette della lunghezza circa di 80 m., il quale 
indetto avrebbe costituito ad un tempo un nuovo tratto di calata per lo 
sbarco e l’imbarco delle mercanzie. Data la maggior calma che lo stesso 
muletto avrebbe procurato alle acque del porto anche in tempo di marea, 
si sarebbero potuti avvicinare maggiormente i bastimenti disposti di punta, 
portandone il numero da 19 a 25.

Lo sviluppo totale delle calate era di 1340 m. Le adiacenze erano co­
perte di cantieri, magazzini, luoghi di deposito ed altri comodi per il com­
mercio e le arti marittime, e precisamente: due cantieri, nei quali si trova­
vano continuamente in costruzione da 5 a 6 bastimenti; attorno alla dar­
sena e all’imboccatura della medesima un locale appartenente alla città di 
Savona e contenente vari magazzini per mq. 670; 25 magazzini contigui, 
caduno della superficie media di mq. 54,40, ed assieme di mq. 1251, con 
soprastante terrazzo appartenente all’Opera Pia degli Ospizi di Savona; 
il magazzino deposito del sale di mq. 1000, diviso in 4 compartimenti; un 
magazzino di proprietà privata di mq. 290, che serviva negli anni passati 
come deposito del coke; un isolato a fianco delle calate della darsena, 
composto dei fabbricati detti la Dogana e la Raiba, ov’eran stabiliti gli 
uffici della Dogana, e dove si faceva il deposito delle merci di transito, 
distribuendole nei vari piani in cui detti fabbricati eran divisi, di mq. 
complessivi 2200; sulle sponde del porto c’eran inoltre: una vasta tettoia in 
legno di proprietà privata, che serviva per deposito di legname da co­
struzione; un’area della superficie di oltre 28.000 mq., dov’eran stabiliti 
depositi di legname da costruzione, e il deposito del carbon fossile delle 
miniere di Cadibona, pel quale deposito era stata recentemente costruita
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(368) Ministero dei Lavori Pubblici: Relazione della Commissione incaricata di 
esaminare i progetti di una seconda ferrovia dal Piemonte al litorale. Allegato n. 4. 
Torino, Tip. Ceresola e Panizza, 1858.

(369) «Cittadini, il maggiore del nostri bisogni, il più ardente dei nostri voti, 
ebbe finalmente dalla somma giustizia dello Amatissimo Nostro Re. dalla conosciuta 
imparzialità del Governo, la tanto sospirata sanzione. E’ oltremodo dolce e soddi­
sfacente officio del Sindaco di parteciparvi che il signor Ministro dei Lavori Pubblici 
rispondendo a particolare interpellanza del Signor Intendente Generale, con telegram­
ma di ieri sera, fece sapere che S. M. ha firmato in Genova il Decreto della conces­
sione della ferrovia da Savona a Carmagnola per Torino, decretando anche la con­
cessione della strada ferrata del Litorale. Concittadini, aprendo l’animo nostro alla 
sincera gioia del fausto avvenimento, espandiamo la giusta nostra esultanza, fermi 
tuttavia nella perseveranza d) fare ogni nostra possa pel conseguimento finale del 
mezzo unico, assoluto, da cui dipende l'essere e la vita nostra industriale e com­
merciale. Nella sera d’oggi il Palazzo Civico sarà illuminato, e Voi tutti anderete a 
gara per compiere la generale dimostrazione del nostro gaudio, e testimoniare la inde­
lebile riconoscenza che abbiamo verso il nostro Re. e verso il Governo. Dal Palarlo 
Civico il 19 di ottobre 1859. Il Sindaco A. Ponzone ».

una tettoia di legno lunga m. 93 e larga m. 7; pel carenaggio dei basti­
menti vi erano 4 mancine, di cui 3 sulla sponda orientale della darsena, ed 
1 all’imboccatura della medesima; in fondo alla darsena vi era uno scalo 
pel tiro a terra dei bastimenti di piccola portata, e. specialmente macchine 
galleggianti di proprietà dello Stato. A breve distanza dal porto vi erano 
poi aree opportune per la confezione di cordami da bastimenti. Tali erano 
le condizioni precise del nostro porto nel 1858, secondo un’accurata rela­
zione ufficiale (368).

La ferrovia è ancora per aria. Ma finalmente i voti dei Savonesi sono 
esauditi: le loro istanze, altrettanto giuste quanto vigorosamente propu­
gnate, sono accolte e l’attesa concessione viene decretata. Private notizie, 
ricevute per telegramma il giorno 16 ottobre, spandono gioia tra i Savo­
nesi, i quali però mostrano ancora una certa esitanza, sia perchè si teme 
quando vivamente si desidera, sia perchè gli avvenimenti passati fan 
dubitare degli annunzi privi di carattere ufficiale. Ma ecco giunge l’an­
nunzio ufficiale. Il Governo, facendo uso dei suoi poteri eccezionali, de­
creta che l’opera è di rilevante utilità e di urgente bisogno e il Re Vitto­
rio Emanuele II, in visita a Genova con l’imperatrice di Russia, firma il 
decreto di concessione.

Il giorno 19 tutta Savona è in festa. Il Sindaco Ponzone pubblica un 
manifesto (369).

La popolazione percorre la città, preceduta dalla banda della Guar­
dia Nazionale, mentre risuenano entusiastici evviva al Re e al Consiglio 
dei Ministri. A sera tutta Savona è illuminata. « Era a rimarcarsi — rife­
risce il Saggiatore del 20 ottobre — come in maggior copia ardevano i 
lumi, e più esplicite erano le dimostrazioni di gioia, dove più forti si fe­
cero da tempo sentire le privazioni del mancato commercio, nelle botteghe 
cioè degli operai e rivenditori >. Il 27 ottobre si raduna la Società Pro­
gressista per deliberare un indirizzo di ringraziamento al Consiglio dei 
Ministri. Al Sindaco Angelo Ponzone, che tanto operò per ottenere la fer­
rovia, sono dedicati versi da un poeta anonimo. Fin d’allora era balenata a 
qualche previdente cittadino l’idea di costrurre la stazione di là dal Le- 
timbro, in regione Folconi, come di sviluppare di là dal Letimbro la zona 
industriale, che avrebbe avuto nella stazione la sua integrazione e il suo 
complemento; si sarebbero anche rese più libere e agevoli le comunicazioni 
con lo scalo marittimo.

Ma non finiva così l’accanita guerra condotta da molti con ostinata
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animosità, specialmente da altri comuni rivieraschi, dal giornale « Corriere 
Mercantile > di Genova, e perfino dall’insigne economista Boccardo, contro 
le giuste aspirazioni di Savona. L’attuazione del grande progetto di co­
municazioni richiedeva ancora sacrifizi. Bisognava raccogliere con solleci­
tudine fondi che toccassero la cifra da versarsi alla Società appaltatrice. 
Ormai non bastavan più verbali, nè dichiarazioni ampollose di fanatica 
simpatia: si esigevan fatti, vale a dire danaro. Questa era l’inevitabile 
condizione di cose nel punto in cui la lunga questione era stata condotta 
dai Savonesi. Si sperava nell’aiuto di altri, soprattutto del Municipio di 
Torino.

Ma quanta pazienza dovevan ancora avere i Savonesi, e quante insidie 
sventare prima di poter recarsi in treno alla Capitale! Erano tempi diffi­
coltosi, e il governo del giovane regno doveva anzitutto pensare al colle­
gamento ferroviario delle varie regioni. Per fortuna la ferrovia di Ge­
nova, contro ogni apparenza, avrebbe nociuto poco a Savona, poiché non 
poteva raccogliere tutto il movimento del Piemonte sudoccidentale e della 
Riviera di Ponente. Inoltre il crescente commercio di Genova e le agevo­
lezze del porto di Savona finivano con attirare in questo il traffico super­
fluo della metropoli.

Savona, sempre fidente in una nuova legge riparatrice del danno de­
rivato da quella del 23 agosto 1859, chiedeva almeno che il governo cercasse 
di migliorare la sua deplorevole condizione con quei mezzi che aveva in 
suo potere: conservarvi la Direzione Demaniale, stabilirvi una Direzione 
doganale, riattivarvi il commercio dei sali. Su questo Savona insisteva. 
Aveva costrutto con grave dispendio un ampio locale per deposito dei 
sali, in contiguità del porto. Il commercio, come s’è detto, ne risentiva 
grande utilità, poiché il trasporto del sale da Savona al Piemonte alimen­
tava il carreggio e faceva abbondare di derrate piemontesi il suo mer­
cato; i carrettieri affluivano numerosi con merci d’ogni genere, perchè era­
no certi di trovarvi, nel ritorno, un carico di sale. Compiuta la strada 
ferrata di Genova, il governo pensò a una economia più apparente che 
reale, facendo passare per quella strada quasi tutto il sale, e rovinando 
così il commercio di Savona e del suo circondario. Il municipio, con nume­
rosi reclami, chiedeva al governo che, cessato per lo stato e passato alla 
Francia il deposito di sali di Nizza, si valesse di quello di Savona per prov­
vederne i circondari che un tempo si provvedevano a Nizza, e anche quelli 
che si provvedevano a Savona prima della ferrovia di Genova. Lo Stato 
aveva pure in vista una fabbrica di tabacchi, e Savona presentava ogni 
maggiore agevolezza per costituirla. Il municipio offrì al Ministero delle 
finanze un ampio locale, adatto per tale bisogna, ed altri avrebbe potuto 
fornirgli. Una fabbrica di tabacchi sarebbe stata convenientissima per Sa­
vona. Savona si prestava pure ottimamente per lo stabilimento di un can­
tiere regio navale. La sua vicinanza a Genova era per questo un grande 
argomento a suo favore. Abbondava nel circondario la gente addetta alle 
arti marittime, come vi abbondavano le industrie necessarie alle costru­
zioni e riparazioni navali. Il cantiere di Genova non era sufficiente ai bi­
sogni dello Stato, mentre la vicina Savona poteva meglio supplire a tale 
difetto.

Chiedeva inoltre Savona una sufficiente istruzione tecnica: per una 
città marittima che viveva di industrie e di commercio era troppo grave 
questa mancanza, perchè si potesse ancora tardare a sopperirvi: < Il Mu­
nicipio, si legge nello scritto, è impotente a provvedervi, si perche li suoi 
redditi si sono troppo menomati per la soppressione del dazio di consumo
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sulle farine, per l’imposizione ad un tempo della gabella sulle carni e sulle 
vivande, per la crittogama, e per la diminuzione de’ suoi commerci; sì per­
chè, mentre da un lato scemarono grandemente le sue entrate, aumenta­
rono invece le sue spese a causa principalmente di tutti li suoi sforzi per 
procurarci una strada ferrata, la quale sani le sue piaghe e gli assicuri un 
più florido avvenire Dal Governo adunque attende eziandio un provvido 
soccorso a prò dell’istruzione tecnica, nonché pel compimento degli studi 
secondari, ora che la legge ha creato i licei, e riduce a ginnasi i due col­
legi-convitti di Savona, che ebbero sinora il corso compiuto di filosofia ».

L’on. gen. Pescctto nella tornata 21 luglio 1870 del Parlamento Ita­
liano farà un’importante dichiarazione intorno alle prime conseguenze della 
degradazione amministrativa di Savona, assorbita, come capoluogo di cir­
condario, dalla provincia di Genova. La quale dichiarazione non fu smen­
tita da nessuno degli illustri deputati genovesi. « Il commercio marittimo 
— dirà il Pescetto — è talmente vasto, è talmente grande, è una tavola così 
augustamente e doviziosamente imbandita, che vi è posto per tutti, e biso­
gnerebbe essere sommamente egoisti, per negarvi posto a chiunque s’ac­
cinga a prendervi parte, tanto più per discacciamelo, onde porre alla fame 
colui che già vi si fosse assiso. Ma, se io ho questa convinzione, che l’on. 
Negretto, che l’on. mio amico Ricci, e quant’altri sono qui nella Camera 
siano benevolentissimi al principio dello svolgimento generale del commer­
cio ligure, mi permetta la Camera di dichiarare che questa convinzione 
non è menomamente divisa dai miei rappresentati... In generale i miei elet­
tori non vogliono credere, non sono ben persuasi abbia per essi molta be­
nevolenza, e si preoccupi assai della loro prosperità, la superba, intrapren­
dente e sommamente laboriosa ed intelligente nella vita commerciale, me­
tropoli della Liguria (ilarità)... Essi ricordano che, in una circostanza della 
massima importanza, di massima vitalità per loro, allorché cioè si trattava 
della concessione della ferrovia da Savona al Piemonte, il Consiglio Pro­
vinciale di Genova, al quale era stata unita colla legge del 1859 la provin­
cia di Savona, fu invitato dal Governo, quale erede della parte attiva del- 
l’ex-provincia di Savona, a volerne pur essere della parte passiva. Fra le 
eredità passive, e forse la sola passiva della provincia di Savona, esisteva 
un assegnamento di lire 500.000, che, a titolo di sussidio, era stato da essa 
votato, e con Regio Decreto successivamente approvato, a quella società 
che avesse assunta la costruzione della linea da Savona al Piemonte. Ora, 
non una parte del Consiglio Provinciale, che, come pur disse l’on. Ne- 
grotto, rappresenta gli interessi della Liguria, ma l’intero Consiglio Pro­
vinciale respinse, e così alla quasi unanimità, meno cioè i continuamente 
in esso soccombenti rappresentanti dei Circondario di Savona, la proposta 
che fosse mantenuta quella deliberazione approvata con Regio Decreto. 
E notate, o Signori, che il Circondario di Savona aveva ^ià fin d’allora do­
vuto sottostare a vistose quote di concorso per ispese di opere e d’istru­
zione pubblica degli altri Circondari della Provincia genovese, e che 
per cotali scopi sono insignificanti le spese iscritte nel bilancio provinciale 
per esso circondario. Ma che più! La benevolenza si spinse tant’oltre, che, 
quando i rappresentanti del circondario di Savona chiesero al Consiglio 
Provinciale di volere autorizzare isolatamente, da solo, il Circondario di 
Savona a pagare come sopra le 500.000 lire, non ebbero vittoriosa la loro 
proposta che per uno o due voti soli di maggioranza, se pure ben ricordo. 
.... Questi fatti non possono essere dimenticati dai miei conterranei, e li 
lasciano naturalmente in dolorosa apprensione ».

C’è motivo di sospettare che, se Savona non fosse stata capoluogo di
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provincia indipendente, la sua lunga, laboriosa, eroica opera per ottenere 
una seconda linea dal Mediterraneo al Piemonte, sarebbe fallita.

Da ferrovia per il Piemonte è dunque ottenuta. Ma le cose andranno 
per le lunghe, e si richiedono altri sacrifici prima che sia costruita. E Sa­
vona continua le lagnanze, determinando sempre meglio le sue aspirazioni. 
Qualche buona notizia giunge da Torino. Il Governo ristabilisce il depo­
sito dei sali, e provvede che tutti i bastimenti noleggiati per la Sardegna 
e la Francia a imbarcar sale versino a Savona il loro carico.

Ma il presidio militare? Dacché fu incorporata nello stato sardo, Sa­
vona, ebbe sempre il vantaggio d’una forte e numerosa guarnigione di re­
gia truppa. Per lungo tempo, sotto Napoleone I, fu qui di stanza il Corpo 
dei Veterani e Invalidi; quindi, dopo la restaurazione, il Corpo dei Cac­
ciatori Franchi; in seguite il deposito del 15° di Fanteria, che porta il nome 
della città; soppressi i depositi provinciali, a Savona stanziò un battaglione 
di Bersaglieri che, per l’ultima guerra, fu trasferito. Rimase solo un piccolo 
distaccamento del reggimento Reai Navi, che a mala pena bastava al ser­
vizio di guardia del porto. Partito il battaglione di bersaglieri, la Guardia 
Nazionale fu chiamata ad esercitare la sorveglianza delle carceri. Nel forte 
di Savona, infatti, son custoditi, in stabilimento principale, i molti reclusi 
militari, assai indisciplinati e spesso ribelli. Anche per questo occorre un 
più forte presidio. L’Intendente-appoggia presso il Governo le istanze del 
comune. Con una certa gelosia nota Savona che Oneglia, il giorno 26 no­
vembre, ha solennemente festeggiato il 1° battaglione del 19° reggimento 
di fanteria (Brigata Brescia), inviato per presidio.

< Dobbiamo agitarci — dichiarano i cittadini — e non rassegnarci allo 
stato di inferiorità in cui siamo stati posti... Ci mandi il Governo un reggi­
mento, e a tal fine proponga il Municipio agevolezze e comodità. Offra la 
costruzione di un quartiere. E perchè non si potrebbe collocare in Savona 
un Collegio militare, quello della R. Marina, e la stessa Università di Ge­
nova? ». Proprio: si chiede ancora seriamente il trasferimento fra noi del- 
l’Università, « per le considerazioni non tanto che questa capitale della 
Liguria è abbastanza arricchita dal suo emporio commerciale e dai pro­
fitti del recente concentramento amministrativo, oltre gli altri stabili- 
menti pubblici, quanto della maggiore applicazione e dello studioso con­
centramento e della facilità anche di spesa, che potrebbero ridondare a 
vantaggio dei pubblici insegnamenti» (370), E, considerato il lungo svi­
luppo delle sue spiagge attorno al porto, insiste Savona sullo stabili­
mento di un grande cantiere navale, un Regio Cantiere, che potrebbe dar 
luogo a molti rami d’industria. Finalmente 1’8 dicembre, giunge a Savona, 
di presidio, il 3° battaglione dei Granatieri Lombardi, festeggiatissimo dalle 
autorità e dalla popolazione. Non è un reggimento, come si desiderava, 
ma già qualcosa.

Savona non comprende ancora bene il valore delle sue spiagge, ed è 
pronta a cederle all’industria per migliorare la sua economia, sebbene al­
cuni uomini chiaroveggenti prevedano il danno.

L’eterna piagnona: tale ci appare Savona, per secoli, nella sua labo­
riosa storia. Ma se nei tre secoli di soggezione a Genova e di decadimento 
le recriminazioni eran giuste, ora, nella nuova aura di libertà, dovevano

(370) Eran tempi In cui l’università di Genova era deprezzata e svalutata dal Go­
verno, e posta in condizioni assai inferiori a quella di Torino, nonostante l’art. 14 
del Protocollo d’Annessione della Liguria al Regno Sardo, accettato e sancito dalle 
R. Patenti del 30 dicembre 1814.
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(371) I. SCOVAZZI: Giano, p. 27 sgg.
(372) 1859, n. 348, 3 ottobre.
(373) 1858, n. 1, 2, 32, 75.
(374) 1866, n. 87, 88.
(375) «Il Diario Savonese», 1859, n. 350, 352, 353.

trarre origine da cause assai più profonde. Erano in gioco motivi razziali, 
quali la continua insoddisfazione dell’anima ligure (371) e la coscienza di 
una forza, quella stessa forza che a Genova poteva prorompere in aperte 
ribellioni e in mirabili illegali imprese; e le antiche rivalità municipali, 
che non solo a Savona (Savona e la Metropoli, Savona e gli altri comuni 
occidentali), ma in tutta Italia, allora si manifestavano: generale munici­
palismo, che caratterizzava gli albori del nuovo regno, e si esprimeva an­
che nelle relazioni tra regione e regione, tra lo stesso Piemonte e le terre 
annesse ma da unificare: vizio dal quale mettavano in guardia Gioberti e 
Mazzini. Insoddisfazione, dunque, e lagnanze a Savona, che rivelavano non 
tanto morale debolezza quanto coraggioso impeto di risorgimento.

I migliori cittadini spronavano la città, non risparmiandole rimbrotti. 
« Il più formidabile dei mali nostri — scrive il Diario Savonese (372) — è 
la fiaccagine, lebbra indelebile, che la secolare servitù ha legata all’anima 
umana. E mentre amici e nemici, concittadini e forestieri, ci gonfiano di 
vento e ci stordiscono di ciance, questa lebbra ci fiorisce allegramente sulla 
pelle, a spese delle nostre carni e con estremo pericolo della nostra sa­
lute ». Frequenti erano in quel periodo gli incitamenti dei giornali alla 
attività industriale.

Intorno all’avvenire industriale di Savona il « Diario savonese > pub­
blicò una serie di articoli di notevole interesse (373). Sta bene, si legge, 
che colla costruzione della ferrovia da Genova al Piemonte il commercio 
abbia in gran parte abbandonato il porto di Savona, più agevole ai traf­
fici; ma Savona, da parte sua, non seppe trasformarsi in città industriale, 
le cui fabbriche e officine le avrebbero conservato in gran parte il movi­
mento commerciale e marittimo che l’avevano abbandonata. Gli elementi 
del lavoro industriale abbondano nel nostro paese « e per un beneficio prov­
videnziale Savona è posta in tali condizioni da poter divenire agevolmente 
il centro industriale più importante degli Stati Sardi ». Insomma, bisognava 
combattere l’opinione invalsa nella popolazione che, senza la strada fer­
rata il paese dovesse andare irremissibilmente perduto. Nei nostri stabili- 
menti, osservava la «Gazzetta di Savona» (374), si fa ogni cosa con la 
pratica tradizionale di centinaia d’anni. Manca l’applicazione delle scoperte 
scientifiche e dei ritrovati tecnici. Tutte le fabbriche (colla forte, stoviglie, 
maiolica, concerie, fonderie, ecc.) risentono di empirismo e di senilità. E 
tali industrie non son nemmeno bastantemente difese e aiutate dalle auto­
rità. Uno degli stabilimenti più floridi è quello dei fratelli Miralta, di 
colla forte, posto presso la Consolazione: sebben difeso dalla Giunta Mu­
nicipale, un decreto prefettizio ne ordinò la chiusura per motivi igienici, 
mentre le concerie continuano ad ammorbare il centro cittadino. Se allo 
sviluppo dell’industria moderna ha contribuito specialmente il combusti- 
bile minerale, Savona ha vicinissima la miniera di Cadibona; inoltre il 
porto comodo e sicuro, l’ottima ed economica sua marineria le permettono 
di trarre le materie prime necessarie dalla Sardegna, dalla Corsica, dal­
l’Elba, dalla Spagna, dall’Africa, dal Levante. Bisogna mirare anzitutto al 
campo minerario dei combustibili (375). Le vicine miniere di Noceto e 
Bagnasco, con quella di Cadibona, bene coltivate, possono fornire ottimo
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(376) « Savona — scriveva il Molinari — se vuole risorgere, ne ha tutti i mezzi: 
essa è ancora a tempo Possiede cantieri capaci della fabbricazione di navi anche di 
grande mole; solo che voglia chiamarli, ha nei propri figli quanti marinai le possano 
abbisognare; ha un porto eccellente per ricoverare in disarmo e riattare anche le più 
grosse navi: possiede fabbriche più che sufficienti al completo approvvigionamento di 
una considerevole marina mercantile. Che l’esempio di Camogli le sia sprone... Camó- 
gli le cui condizioni commerciali e marittime erano e sono ben. lungi dall eguagliare 
quelle di Savona, ha armato in pochi anni 200 e più navi, che rappresentano un valore 
di 20 milioni, i quali producono un annuo interesse di 2 milioni almeno ».

(377) Uva Alti Forni e Acciaierie d’Italia. 1897-1947. Bergamo, Arti Grafiche, 1948, 
151 sgg.

(378) P- BOSELLI. L’Esposizione savonese del 1897, cit.

combustìbile ed alimentare stabilimenti industriali. La lignite di Cadibona 
è di qualità non cattiva, e la produzione annua s’aggira attorno alle 15.000 
tonnellate. Purtroppo il metodo di coltivazione è antiquato e antiecono­
mico, e gli strati hanno poco spessore e poca estensione e presentano fre­
quenti salti. La deficienza di carbone era certo sfavorevole a molte indu­
strie italiane, come alla Tardy e Benech di Savona; ma poteva essere com­
pensata dai bassi costi della mano d’opera.

Il capitano Molinari e l’avv. Accame richiamavano da Genova, con 
affettuose parole, i Savonesi agli interessi marittimi (376). Si disegnava an­
che la formazione di una Società di Navigazione; e qualche anno dopo, 
nel 1869, la Camera di Commercio ed Arti, per tramite nel suo Vice-pre­
sidente Ing. F. Bourelly proponeva una Compagnia Savonese di Naviga­
zione a vapore pel canale di Suez, lasciando ai velieri la prosecuzione delle 
loro splendide imprese transatlantiche.

Nel 1861, mentre Savona risentiva ancora le conseguenze della costru­
zione della linea ferroviaria Genova-Torino, aperta al pubblico nel 1854, e 
lottava con straordinaria tenacia per una sua linea ferroviaria dal Mediter­
raneo al Piemonte, due Savoiardi, Giuseppe Tardy e Stefano Benech, im­
piantarono sulla spianata tra il porto e la Torre di Sant’Erasmo, dove ora si 
estende la darsena Vittorio Emanuele II, una piccola ferriera per la lavo­
razione del ferro pacchetto. L’industria si sviluppò rapidamente e deter­
minò la rinascita economica di Savona. La modesta officina divenne uno 
dei maggiori stabilimenti siderurgici e metallurgici d’Italia. Per necessità 
di ampliamento nel 1879 abbandonò l’area dove si era impiantato, e si tra­
sferì su un’area di 22 mila mq. in riva al mare, tra il Molo di S. Erasmo e 
la Fortezza del Priamar. Occupò, dieci anni dopo, quel terreno comunale 
che costituiva la piazza d’armi, sito a levante della Fortezza ed esteso per 
27.769 mq.; il Municipio le concesse pure un’altra area a N. della Fortezza. 
Nel 1882 fece un grande passo costruendo una acciaieria dotata di due forni 
Martin (377). Principal motivo della sua fortuna fu lavorare ferro pac­
chetto e ghisa (ghisa in minor quantità) e rivolgere la produzione a for­
niture ferroviarie. Infatti, i proprietari in seguito si accordarono con la 
Società Ferroviaria Alta Italia, da cui ricevevano tutto il vecchio arma­
mento, obbligandosi a fornirle il ferro lavorato richiesto. Tale disusato 
materiale ricevevano pure dalla marina militare, vecchi cannoni, proiettili 
ed altro, o ricavavano da demolizioni, o importavano come rottame dal­
l’estero. Già negli anni 1865-1870 lo stabilimento occupava alcune centinaia 
di operai. Si può dire che cominciò allora l’importante industria delle de­
molizioni navali.

Sulle conseguenze benefiche per Savona della Tardy e Benech scrive 
Boselli (378):
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• In un momento nel quale in Savona languivano i commerci, perdute le an­
tiche vie, contese le nuove, rare nel porto le navi, assopito quasi ogni impulso a 
vita nuova, Giuseppe Tardy e Stefano Benech, animoso promotore di traffici l'uno, 
l’altro maestro esperto nell’officina, principiarono col produrre per trasformazione, 
ferro a buon mercato, lo stabilimento, che proseguì successivamente fabbricando l’ac­
ciaio ed ebbe ampio svolgimento tecnico ed economico e insieme tanta varieté di de­
stini. Da esso si propagò un nuovo moto per tutte le vene della nostra civiltà e nuova 
agiatezza a benefizio del popolo nostro. Quando per il predominio del vapore, per 
l’azione manchevole dello Stato, per le dubbiezze degli armatori, tacque il lavoro nel 
cantieri navali, ch’erano tanta parte delle nostre fortune e del nostro cuore, dovettero 
esse pure cedere al fate crudele e disciogliersi quelle valorose maestranze nelle duali 
tipicamente si raffigurava la nostra gente marinara, intrepida sugli oceani, adusata ad 
ogni fatica. Ripararono allora nella grande fabbrica quegli uomini gagliardi, che. 
pure serbando sempre vivo il desiderio dell’arte prediletta, si accingevano e dura­
vano a inconsueti lavori per sorreggere le trepidanti famiglie e non abbandonare il 
loco natio ».

Finalmente, tra il 1860 e il 1870, Savona trovava la sua via alla prò- • 
sperità. Nel 1861 sorse il nuovo cantiere di Savona, con grande vantaggio 
della popolazione. Per opera di valenti costruttori già nel 1863 ne usci­
rono 8 bastimenti di grande portata, nel 1864 dieci e il 20 gennaio 1865 
erano già nove in costruzione (379). Nel 1869 la lunga spiaggia, che dallo 
stabilimento metallurgico Tardy-Benech si estendeva sino alla fortezza, 
era tutta coperta da cantieri, così da meravigliare i forestieri. Tanto svi­
luppo della industria navale a Savona era conseguenza del principio di 
associazione che si affermava tra i cittadini anche nel campo delle costru­
zioni edilizie, e anche di talune concessioni fatte dal Municipio, come la 
restituzione della tassa-legnami. Si vedevano, coperte di legname, non solo 
le aree adiacenti ai cantieri, ma perfino gli spalti del forte.

Capitali stranieri, massime francesi, affluivano sempre più abbondanti 
irrobustire la nostra economia: prova di credito del novello Regno.

La Società Economica aveva ormai fatto il suo tempo (380).

(379) Gazzetta di Savona, 1865. n. 6.
(380) 11 Saggiatore, 1855, n. 81, 10 aprile, scrive:
« Sorta con non poco onore nella nostra Città in quei tempi nei quali la tendenza 

dei> cittadini ad occuparsi della cosa pubblica si nascondeva, por non farsi sospetta, 
sotto le forme più umili e i titoli più modesti: in cui eziandio il pronunziare altamente 
e senza ingelosire il potere la parola Economia pubblica era, quasi direi, una pubblica 
conquista sul potere, «'impose al suo nascere il lodevole compito di incoraggiare con 
ogni più efficace mezzo possibile i nostri artigiani a farsi perfetti nelle arti loro. 
Nomi degnissimi si leggono nei cataloghi de’ suoi membri. E fu un tempo in cui si 
credè che la Società potesse non poco cooperare alla fiorentezza dell’industria tra noi. 
Cercare quali particolari cagioni abbiano concorso a fare che le concette speranze 
andassero fallite, è inutile. E ve n’è una. ben certa, che basta a spiegare quel fatto 
del quale non può cader dubbio per qualunque sia di buona fede. Questa è niente 
più niente meno, che l’indole dei tempi nei quali la Società ebbe a svolgere il con­
cetto che la informava. Quando la Società nacque era già nata quella tendenza, che 
ora è necessità, della industria di liberarsi d’ogni inciampo, come d’ognl protezione 
artificiale, per abbandonarsi ai soli mezzi naturali di progresso e d’incremento che collo 
svolgere delle libertà politiche non poteano mancarle. E noi vedemmo, infatti, i nostri 
artigiani mostrarsi freddissimi agli incoraggiamenti che la Società volea ad essi fare.

Noi crediamo, pertanto, che la Società nostra debba mutare di proposito, 
distrurre quel macchinismo di mezzi d’incoraggiamento alle arti e alle industrie, che 
se potea avere grandissimo merito ai tempi in cui fu elaborato, non ha nessuna utilità 
pratica di presente. Non dee, a ogni modo, per questo, la Società deviare dal suo 
scopo di giovare alle arti e alle industrie. Tra i mezzi naturali d'incremento e progresso 
delle arti è primo l’istruzione. La quale i nostri artigiani desiderano con un ardore 
che fa non poco ad essi onore, ed è insieme argomento evidente della sua opportunità. 
La Società, adunque, si muti, senza più, in semplice Società per l’istruzione degli 
artigiani ».
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e spilorceria del passato,celebrò l’anniversario non più con la grettezza 
ma con giusta pompa.

Si tenevano gli occhi ben aperti: nella parrocchia di S. Pietro in Valle 
d’Andora era arrestato l’arciprete Giacomo Freccia, aizzatore di contadini, 
e i giornali savonesi applaudivano cordialmente.

Gli spiriti antinazionali assumevano anche una veste pacifista e uma­
nitaria. Quando tra il febbraio e il marzo 1859 si propagò il nuovo giura­
mento che, come l’altro di Pontida di sette secoli prima, univa tutte le 
volontà nel supremo anelito all’indipendenza, di là da ogni particolarismo 
di setta, l’« Armonia > e i retrivi ne risero con disprezzo. Parole di santo 
sdegno uscirono allora dal « Diario Savonese » contro quei tristi che barat­
tano Cristo con Barabba, come il re di Napoli barattava Poerio e i suoi 
compagni con quelli che furono condannati alla galera e alla forca per aver 
dato di piglio negli averi e nel sangue del prossimo. Contro certi nuovi 
umanitari, giornalisti e quaresimalisti genovesi, che condannavano l’amor 
di patria in nome dell’umanità, insorge il « Diario Savonese » con un gu­
stosissimo articoletto, che finisce con la predica del Padre Giusti della 
Compagnia dei Galantuomini: « chi fa da santo con le mani in mano, Pa­
dre, non è cattolico, è pagano».

La guerra era voluta dai migliori italiani e da gran parte dei Savonesi. 
E se non si farà era — scrivono a Savona — ora che i governi si son di­
mostrati capaci di farla e dirigerla, ora che popoli oppressi la invocano, 
ora che un concorso provvidenziale di favorevoli circostanze la consiglia, 
farà la rivoluzione « Mazzini, per incarnare in un uomo un principio; 
sarà esso il liberatore cui si rivolgeranno l’Italia e l’Europa ». Mazzini, 
il grande mago, era tenuto in riserva come extrema ratio della reden­
zione d’Italia. Nel marzo, quando l’idea di un congresso pareva far fallire 
la politica di Cavour, si buccinava di una congiura mazziniana che avrebbe 
provocato a Modena e a Parma un moto insurrezionale, per obbligare l’Au­
stria all’intervento e creare quindi il sospirato casus belli. Piuttosto l’insur­
rezione di popolo — pensavano i Savonesi — che il fallimento politico- 
diplomatico-piemontese del moto nazionale (327).

Anche P. Giuria colla sua opera « Silvio Pellico e il suo tempo » si 
era gettato a capofitto nella lotta e, alla luce della rinascita spirituale della 
prima metà del secolo, condannava i nuovi rapporti tra. Chiesa e Stato. 
« Comparve — egli dice — nelle corti, associata al sanfedismo, una san- 
toccheria grottesca che non potea trovare un modello corrispondente 
se non in quella beffarda miscredenza che s’era pavoneggiata nelle stesse 
sale: nuovo espediente di denigrare la religione e corrompere la morale 
del popolo. Si andò predicando che la causa dell’altare era quella del trono, 
che la libertà era nemica della religione, cioè nemica della propria madre, 
istituzione divina la monarchia, senza riflettere che il cristianesimo non 
si è mai impacciato in questioni politiche, e che ha saputo viver benissimo 
sotto ogni forma di governo, monarchico o repubblicano, acconciarsi nella 
scuola di Atene e di Roma come nelle foreste della Germania ». Le conse­
guenze di tutto ciò furono «che lo spirito religioso e lo spirito del secolo, 
che avevano inaugurato il moderno incivilimento, cessarono di camminare 
insieme ». E ha parole di fuoco per condannare gli spiriti forti, pei quali 
libertà e religione sono in perfetto antagonismo. E condanna tutti i fana-

(327) «Il Diario Savonese», 1859, n. 155, 185.
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parte veterani di precedenti campagne (sopra tutti Cacciatori delle Alpi), 
che in numero di poco superiore al migliaio, salparono da Quarto il 5 
maggio. Storia nota (382). A Savona e a Genova «quando il primo cenno 
ne uscì, fu detto e veramente parve follia. Correva a bassa voce Pannun­
zio, tra fidi amici, che più temevano, forse, di passare per creduli racco­
glitori di strane novelle, anziché per indiscreti propalatori di gelosi se­
greti > (383)

Pochi garibaldini diede la provincia di Savona a paragone di altre 
terre; ma tra essi alcune delle più nobili e illustri figure di patriotti: 
G. C. Abba dei Mille, A. Ghilini e A. G. Becchi di spedizioni posteriori, 
A. G. Barrili di Mentana.

Nell’epica figura di Garibaldi s’incentravano un realismo chiaro, se­
reno, m cui parevano convergere e concretarsi motivi antichi romantici, 
liberati da ogni medievalismo, da ogni santocchieria, e motivi nuovi, im­
muni da ogni torbidume psicologico e veristico, con una schietta fede mo­
rale e patriottica, con un vivo sentimento di umana simpatia, con una sana 
spiritualità, con un impeto popolano e insieme cavalleresco. Cairo e Sa­
vona diedero allora i più alti aedi del ligure eroe. Nel garibaldinismo, 
che era veemenza d’azione, di passione, di buon senso popolaresco, sem- 
bravan confluire e risolversi tutte le ideologie del Risorgimento. Espres­
sione eroica del nuovo stato liberale che, indifferente alle scomuniche e 
agli interdetti, aveva abolito la personalità giuridica delle comunità reli­
giose, alienato a sé i beni ecclesiastici, soppresso i privilegi del clero, instau­
rato il matrimonio civile, lottato contro i vescovi ribelli, fatto prevalere 
il diritto civile su quello canonico, affermato la sua eticità, negato alla 
Chiesa la qualità di societas perfecta: di quello stato che si era permesso 
di concedere libertà alla Chiesa, arrogandosi poi addirittura il diritto, col 
Ricasoli, di promuovere il processo di purificazione dell’organismo eccle­
siastico e di riformarne anche le strutture curiali. Espressione di una rea­
zione popolare, avversa alle antiche superstizioni e alla tradizionale misti­
ca collettiva. In quei giorni si affermava, fuor di ogni labile filosofia, fuor 
di tutti i conati conciliatoristici, fuor di ogni razionalismo irreligioso e an­
ticlericale, una nuova mistica nazionale, che mirava all’unità e insieme alla 
consacrazione dello stato con una capitale, sede e propagatrice di due ci­
viltà, e che attingeva la sua forza da una profonda, insopprimibile co­
scienza cristiana. Sentivano quei giovani che la Chiesa per cattolicizzare 
i popoli, doveva anzitutto cristianizzare se stessa (384).

Vogliamo comprendere qui, tra i giovani, Minuto Giacomo detto Bru­
sco, nativo del borgo savonese di Lavagnola, reduce dalla Legione Ita­
liana d’America, e glorioso difensore della Repubblica Romana (385).

Figlio di Bartolomeo, vulgo Giuseppe, e di Teresa Caere, la quale, già 
vedova, lasciava la vita nell’inondazione del Letimbro del 1858, fece le pri­
me armi in America con Garibaldi nella Legione italiana, e fu dei 73 
che partirono con lui da Montevideo il 15 aprile 1848 sul brigantino « Bi-

(382) Per la spedizione dei Mille, v. le Memorie di Garibaldi e il romanzo I Mille, 
pure di Garibaldi. (Edlz. nazionale); M. ROSI: Spedizione dei Mille. In: «Dizionario 
del Risorg. Naz. Fatti », pp. 681-691.

(383) A. G. BARRILI; Voci del passato, p. 227.
(384) Note varie di G. Solari, presso F. Noberasco.
(385) E. LOEVINSON: G. Garibaldi e la sua legione nello Stato Romano, voi. II. 

p. 257; F. POGGI: Minuto Giacomo. In: « Diz. Del Risorg. Naz.». voi. III. Milano. 1933 
p. 597; F. NOBERASCO: Savona nella gloria...», pp. 46-47. Il Minuto nacque a Lava­
gnola (Savona) il 4 marzo 1319 e morì a Roma il 23 luglio 1849.
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(386) Si vedano: F. POGGI: De Stephanis Alessandro. In Rosi « Diz. del Risorg. 
Naz. », voi. II, pp. 925-926: LORIGIOLA GUALTIERO: Cronistoria documentata illu­
strata dei fatti di Genova, marzo-aprile 1849, pp. 159-162, 203-201. Per l’attività dei 
giovani patriotti a Genova, prima dell’insurrezione del 1849. si veda: A. CODIGNOLA: 
Goffredo Mameli. La vita e gli scritti, voi. I, Venezia, « La Nuova Italia », Sull’insur­
rezione in generale cfr. C. SPELLANZON, o. c., voi. VI, Milano, 1959, o. 663 sgg. 
chi, l’altra in memoria dell’Astengo, poste in Albisola Marina nell’od. via Repetto. 
Dell’Astengo esisteva ad Albisola un busto di terracotta c la spada. Il busto andò 
distrutto, e la spada fu asportata dalla Div. San Marco durante la 2» guerra mon­
diale. I cimeli eran conservati nella casa dei discendenti dell’Astengo, ora castello 
Barile in Albisola Marina

Documenti su Alessandro De Stephanis furono presentati, con un bellissimo 
ritratto dell’eroe, dal mio amico R. Aiolfi alla Mostra del Risorgimento in Savona, 
aperta dal 15 ottobre al 10 novembre 1860 nel Palazzo Comunale.

fronte > da loro ribattezzato col nome « La Speranza » e, approdati a Nizza 
il 21 giugno, seguitarono, ingrossati a circa 150, fino a Genova, dove giun­
sero il successivo 29 e donde poi proseguirono per la Lombardia. Nel 1849 
il Minuto si trovò colla Legione garibaldina alla difesa di Roma: già sotto­
tenente il 16 gennaio e tenente il 20 marzo, fu nominato capitano nei lan­
cieri il 24 maggio, dopo essersi segnalato nella memorabile giornata del 30 
aprile. Ferito gravemente al petto il 25 giugno, soccombeva poco più di un 
mese dopo all’Ospedale dell’Annunziata, per avere, all’annunzio dell’en­
trata dei Francesi in Roma, in un impeto d’irato sconforto, strappato, colle 
sue stesse mani, le bende dalla ferita.

E vogliamo comprendere qui anche un altro Savonese, fierissimo eroe 
mazziniano e garibaldino, togliendolo dall’infelice insurrezione di Genova, 
che gli impedì di accorrere alla difesa della Repubblica Romana con l’ami­
co e compagno d’Università Goffredo Mameli: Alessandro De Stephanis.

Nato il 17-12-1826 a Savona, morto a Genova il 4-5-1849, era figlio di 
Benedetto, medico e patriotta, che verso la fine del secolo XVIII, esiliato 
dalla nativa Alba come partigiano e propagandista delle idee della Rivo­
luzione francese, s’era rifugiato nel territorio della Repubblica Ligure. 
Studente in medicina all’università di Genova, ebbe compagni Goffredo 
Mameli, Stefano Castagnola ed altri giovani animosi con cui partecipò alle 
dimostrazioni patriottiche degli anni 1846 e ’47. Partecipò alla guerra del 
1848 coi volontari genovesi aggregati all’esercito regio, segnalandosi spe­
cialmente a Governolo e a Custoza, dove fu decorato della medaglia d’ar­
gento al valor militare. Tornato a Genova dopo l’armistizio di Salasco, vi 
riprese gli studi universitari, che interruppe nuovamente al ricominciare 
delle ostilità, per raggiungere l’esercito sardo. Ma sorpreso ad Alessandria 
della notizia della disfatta di Novara, si ricondusse a Genova, dove prese 
attivissima parte all’insurrezione. Alla testa di una trentina d’armati, la 
maggior parte studenti, mosse di corsa il 28 marzo 1849 a Palazzo Ducale, 
e quivi afferrato per il petto il Maggiore di piazza Ferretti, lo costrinse a 
seguirlo fino al guartier generale della Guardia Nazionale; tre giorni dopo 
catturò la famiglia del comandante del presidio, Generale De Asarta, la 
quale venne dai rivoltosi trattenuta in ostaggio insieme col Ferretti. Nel 
mattino del 5 aprile il De Stephanis, in una ricognizione fuori del Forte 
Begato, rimase gravemente ferito ad una gamba, e, circondato dai soldati 
del Lamarmora, fu trafitto da altri colpi e lasciato per morto. Ricoverato 
dopo due giorni in una casa di contadini, a Granarolo, venne poi tradotto 
prigioniero all’ospedale militare, e quindi per opera efficace del fratello 
Dott. Filippo, trasportato a domicilio privato, dove finirono con la morte 
le sue sofferenze. Ha sepoltura e monumento nella Chiesa di N. S. di 
Loreto, in Oregina con bella epigrafe. Così riferisce F. Poggi (386).
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L’ultima lettera di Alessandro al cognato Lodolo, ch’era giudice a Sa­
vona, accenna alla lunga agonia. Il fratello Filippo, valentissimo medico, 
accorse da Savona, lo fece trasportare dall’ospedale Militare in una casa 
privata e lo assistè sino alla fine con straordinario amore, e ne narrò la 
morte in una lettera del 6 maggio al Lodolo. « Ieri sera — scrive — prese 
il S. Viatico con mirabile calma ed indifferenza pietosa; quindi ne’ suoi 
deliri non parlò mai nè di temere di morire, nè di sperar di vivere, nè di 
timori religiosi e cose simili: ma invece parlava sempre di guerra, di can­
noni, e... coraggio, avanti, presto... prendiamo la posizione furono le sue 
ultime parole, e così spirò tranquillamente, senza accorgersene >.

Aveva la stessa tempra di Mameli, cui somigliava anche fisicamente, 
e il destino volle che entrambi morissero nello stesso anno, feriti ad una 
gamba, per conseguente cancrena. Il Mameli era amicissimo dei De Ste- 
phanis: due lettere al dottor Filippo parlano del suo volontariato nella 
guerra di Lombardia.

Il dottor Filippo Destephanis, famoso medico-chirurgo, che si era distinto durante 
la recente epidemia colerica per valore e abnegazione nella cura degli infermi, partì 
per il Cile (Santiago) nel giugno 1858. Il giornale « Il Saggiatore » gli dedicò il Supple­
mento al n. 64 (7 giugno 1858), con meritati elogi. «In Destephanis — si legge — oltre 
al professore famoso, il ricco perdette un amico, il povero un benefattore, un fratello: 
egli esercitava l’arte sua con quella delicatezza di modi, con quella cordialità di senti­
menti, che lo rendevano caro a tutti, ed in paese e fuori: quindi a ragione deploriamo 
tal perdita. Ma ci consola il sapere che il nostro Concittadino si partiva da noi non solo 
per occupare la cattedra anzidetta, ma incaricato eziandio di altri onorifici studi. Il 
distinto Uomo di Stato, il Ministro Cavour, procurò al nostro Destephanis per compa­
gno di viaggio il nuovo Console sardo al Chili, che crediamo possa essere altro nostro 
Concittadino, il signor Astengo Francesco fu Cristoforo, Segretario particolare dello 
stesso Ministro. AI Destephanis diede lettere di raccomandazione per tutti 1 Consoli 
sardi delle Americhe Meridionali, nelle quali Io qualifica per distinto Medico-chi­
rurgo, per scienziato; e lo incarica inoltre, da parte del nostro Governo, di fare studi 
scientifici di storia naturale alle Americhe Meridionali. Il Ministro Cavour gli consegnò 
pure commendatizie per gli Ambasciatori nostri a Parigi ed a Londra, ai quali calda­
mente lo raccomanda come Medico-chirurgo di vaglia, e li prega ad interessarsi presso 
i Consoli dei diversi governi dell’America Meridionale residenti pure a Londra ed a 
Parigi, per raccomandarlo ai loro rispettivi governi ».

G. C. Abba, di Cairo Montenotte, nella campagna cominciata come sol­
dato, fu tosto nominato furiere maggiore, poi, a Palermo, sottotenente; si 
distinse al Volturno, riportando la menzione onorevole; durante la cam­
pagna potè studiare, osservare e annotare. Sciolto l’esercito gariba1- 
dino e tornato a Caprera il condottiero, Abba, rattristato dalla piega degli 
eventi, non volle rimanere nell’esercito e rientrò nel borgo natio.

Antonio Ghilini, nato a Loano nel 1841 dal dott. Luigi di Bardineto, 
studiò nel Collegio delle Scuole Pie di Finalborgo, ove diede belle prove 
del suo precoce ingegno. A 17 anni passò all’università di Genova ad impa­
rar medicina, senza mai trascurare lo studio delle lettere. Nella metropoli 
partecipò alla vita agitata dei comitati. Nel 1860 non partì coi Mille ma 
con la spedizione Medici. Bernardo Mattiauda, che pure passò per le rosse 
legioni di Garibaldi, volle illustrare la vita del conterraneo (era nativo di 
Bardineto come il Padre del Ghilini), si consultò col Guerrazzi, consen­
ziente, ma nulla se ne fece. Il Ghilini, imbarcato sul piroscafo Washington, 
fu catturato con altri volontari dai Borbonici, prima di poter giungere a 
Cagliari. Tradotto a Gaeta, ove fece una sosta di fame, sete e disagi, fu 
riportato a Genova. Ma di lì ripartì alla volta di Palermo per unirsi alla 
divisione Medici sotto Messina. Era il 18 luglio: Garibaldi trovavasi a 
Palermo sull’Aberdeen coi carabinieri genovesi, comandati dal Mosto, col 
battaglione della « Morte », col reggimento Vacchiari per muovere in aiuto
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del Medici, impegnato a Milazzo. Ecco disegnarsi all’orizzonte la sagoma 
di un piroscafo: era il Washington, che aveva voluto intitolarsi Gaeta. Co­
mandato dal Corte, ebbe ordine da Garibaldi di trasbordar subito sul- 
l’Aberdeen, ciò che avvenne rapidamente. La sera dello stesso giorno sbar­
cavano a Patti. Il mattino dopo erano a Barcellona Pozzo di Gotto per 
avanzare, il giorno appresso, verso il campo di battaglia II 20 erano da­
vanti a Milazzo. Nella cruenta battaglia, immortalata dal Dumas, molti fu­
rono i caduti, tra cui il Ghilini (387).

La più singolare figura di garibaldino diede la nostra provincia con 
Anton Giuseppe Becchi (388). Appena sedicenne, cercò di entrare nell’eser­
cito regolare, ma non potè per la giovine età. Si rivolse a Garibaldi, uso a 
considerare i suoi seguaci più dall’ardire che dagli anni, e fu accolto. Partì 
colla seconda spedizione, capeggiata da Giacomo Medici, sul piroscafo 
Oregon.

La sua ascesa nei gradi fu degna del suo valore. Il 22 giugno era capo­
rale, il 1 luglio sergente dei Cacciatori delle Alpi di Nino Bixio. La' bat­
taglia di Reggio del 27 agosto gli procurò le spalline di ufficiale. La sua 
splendida figura di adolescente e di eroe, come scrive Noberasco, era popo­
larissima al campo; la sua presenza un esempio e un talismano. Ma, rispar­
miato dalle armi, morì sereno, di febbre insidiosa, all’ospedale della Con­
cordia in Napoli, il 7 novembre, con la visione di Dio, d’Italia- e de’ suoi 
cari. Solenni esequie gli furon rese in S. Giovanni dai compagni, dai so­
dalizi, dai cittadini, mentre padre Solari ne tesseva del pergamo un mira­
bile elogio che merita d’essere riportato:

« Antonio Giuseppe Becchi, entrato di buon’ora nell’arringo dei classici studi 
sotto la disciplina dei Padri delle Scuole Pie, a cui l’Italia è in gran parte obbli­
gata se la sua gioventù fu pari ai nuovi tempi che le diedero i cieli: e cui egli, il gen­
tile, non molto avanti del suo morire mandava da Napoli una parola di riverente 
affetto e di nobile gratitudine (389): e ad essi studi, vuoi per alacrità d’ingegno, o 
nobiltà di animo assai disposto, pur dimostrava di nudrire nella più secreta mente 
un pensiero più forte, e mirare a più alto segno chce non fosse quello cui pareva 
sortito.

Nè l’indugio fu lungo a sapersi quello che nell’animo suo intrinseco si ravvol­
gesse, ciò a cui, come a mèta, con l'ardore d’un primo affetto, mirasse.

Il non mal dimenticabile anno 1859 sopravvenne. Egli toccava appena i 15 anni. 
Chiese di partire soldato volontario per i fatali campi di Lombardia. Egli, adun­
que, andava di lunga mano pensando che, quando 1 supremi fati alla patria sovra­
stano, colui è indegno di appartenerle che. potendolo, non brandisce un ferro in difesa 
di essa. Ei si avea proposto di non fallire all’onore del nome italiano. Uditelo esso 
stesso aprentesl, con filiale rispetto, col padre suo del generoso proposito. Cito le sue 
parole espresse. « Primo dovere è il rispettare ed osservare la religione dei nostri padri.

(387) B. MATTIAUDA: o. c.; F. NOBERASCO: Alcune lettere inedite di. F. D. 
Guerrazzi. Savona, Tip. Savonese, 1931, p. 8.

(388) G. SOLARI- Alle solenni esequie di A. G. Becchi di Savona, soldato volon­
tario nelle legioni di Garibaldi, morto a Napoli li 7 nov. 1860... orava, XV die. 
MDCCCLX. Savona, tip. Miralta, 1860. Cfr.: F. NOBERASCO, Savona nella gloria..., 
pp. 47-48.

Bellissime lettere del Becchi furono pubblicate da PASQUALE BECCHI: In me­
moria di A. G. Becchi di Luigi da Savona, volontario nella legione di Garibaldi. Pia­
cenza, Tip. Marchesotti, 1P55. In questo opuscolo fu anche ristampata l’orazione fu­
nebre di Giovanni Solari.

(389) « Si avvicinano i Santi. Questa circostanza mi rammenta i miei cari Mae­
stri del Collegio delle Scuole Pie, che mi amarono con tenerezza, ed io li stimava, e 
stimerò sempre. Vi prego a presentare a tutti essi i miei rispetti ». Questa lettera non 
porta alcuna data. Ma da essa si rileva che fu scritta sul cadere di ottobre del 1860, 
da Napoli.
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(390) Questa lettera porta la data: 8 giugno 1859.
(391) Ha la stessa data anche questa.
(392) Questa lettera non porta alcuna data.
(393) Le Storie del Regno informino. (Nota del Solari).

Ma viene secondo quello che ci lega alla Patria... La nostra patria, oppressa pel vol­
gere di moltissimi anni, infine infrange le aborrite catene, e levando il grido della 
vendetta, ci scongiura, ci invita, ci comanda di vendicarla. Da ogni parte d'Italia ac­
corrono turbe immense di gagliarda gioventù. Ed io starò qui a menare una vita ozio­
sa e infingarda, che mi è odiosa, insopportabile? » (390).

Nè questo era bollore di giovanile animo, temerario, o improvvido, ma si dimo­
strava saldissimo intendimento di uomo a tutto parato, perchè tutto ha pensato. « Fame, 
disagi », scriveva al cari fratelli, alle dolci sorelle, « è quanto io spero sui campi 
della gloria: e poi la morte, se cosi vuole Iddio. Voi pregate per me, non già ch'io 
viva, ma se mi vuole mandare la morte, mi faccia morire da prode» (391).

Il nobile scopo non gli potè essere allora conseguito, causa l'acerbezza dell'età. 
Nè alcuno saprebbe ridire ciò che doveva passarsi in quell’anima ardente di 15 anni, du­
rante la breve vicenda di quella immane guerra, cotanto celermente combattuta, cosi 
splendidamente vinta.

Ma l’ora del termine d’una generosa impazienza, di cui pochi conoscono il tor­
mento, poco stante suonò. Garibaldi con pochi suoi fidi avea volto alla Sicilia le 
vele: nè esso era uomo da misurare a stregua d'anni il valore. E l’animoso nostro gar­
zone scriveva senza più al padre: « Nel 1859 io feci quanto potei per prender parte 
alla guerra. Non mi fu conceduto. Ora si combatte per la medesima causa, nè più 
l'età potrà impedirmi ciò che mi fu allora impedito. Garibaldi è in Sicilia: fra poco 
una grande spedizione lo raggiungerà... Se io non seguo Garibaldi, io sono perduto...
10 mi sento chiamato ad una vita di azione. Il mio modello è Garibaldi ». E con figliai 
religione: < Voi avete altri figli che possono pensare, a voi: potete, adunque, fare di 
me il sacrificio alla patria» (392).

Il prode Medici accolse sulla propria nave il nostro Volontario che, il giorno 9 
di giugno, scioltosi dagli amplessi del padre, dei fratelli, delle sorelle, i quali Io 
riguardavano tra ammirati e dolenti; preso commiato dagli amici, dai compagni, par­
tiva per colà dove già era col cuore. Sorsero sulle acque di Castellamare. I terrigiani 
vedute appena le augurose insegne, accorsero al lido, e di quindi con gridi,. con 
plausi, e molti altri argumenti di onore, salutare i venienti. Questi, scesi sui pali­
schermi s’affrettavano a-terra, quando accadde fatto degno a raccontarsi. Ecco uno dei 
molti che il mare portava, rotti gli indugi, buttarsi al mare, afferrare, nuotando, la 
sponda, e scomparire tra la folla plaudente; che tra le sue mille braccia raccolse, e, 
presa da un delirio d'ammirazione e d'amore, come è di quelle genti fatte da natura 
prontissime ad ogni generoso affetto, per poco non l’adorò come un Iddio. Era questi, 
o Signori, il nostro Volontario, a cui troppo tardava toccare la sacra terra, stringere 
le protese fraterne destre, e volle in atto esser primo a ciò in cui nessuno lo precedeva 
col desiderio.

Di che grande onoranza gliene venne tra i valorosi compagni, e grande fama al­
tresì presso i duci, che gli diedero grado di Caporale.

All’ordinarsi delle schiere, quella di cui Bixio ebbe il freno lo accolse. Che a qua­
lunque ricordi le ammirande prove di virtù ch’essa fece, e per cui va laudatissima, 
renderebbe soverchio ogni elogio di colui che fra tanti prodi, fu, se la fama non 
suona mendace, più prode.

Vide egli Palermo: oprò memorande opere a Girgenti turbata e messa a tumulto 
da intestini odi antichissimi, e da gelosie di pretesi diritti; eredità nefande di male 
signorie, corrotte e corrompitrici, che adulano agli ignobili istinti del popoli dall'ira 
divina ad esse abbandonati, per più abiettarli, e farli, nell'abiezione, più schiavi: sacri­
lega profanazione di quanto è più sacro nel mondo; e che, o vuoisi negare la Prov­
videnza, o adorarla nella giusta vendetta cn'essa, finalmente, ne piglia. Più che gli 
infelici difensori d’una odiosa stirpe di principi, di cui appena è se le età paganiche ci 
porgano più vergognosi esempi (393), faceano ai figli di Garibaldi periglioso ed aspro
11 battagliare in suolo impervio, il cielo ardente di que' luoghi dove la favola finse 
mostri adombratori del vero, e la impazienza, eziandio, di quel fulmine di guerra 
che è Garibaldi, bramoso di porgere la mano liberatrice alla bella Partenope. « Dopo 
una marcia di 35 miglia » scriveva il nostro Volontario « giunsi iersera a Campo Fio­
rito, e stassera si riparte. Noi siamo stanchissimi, ma anche la stanchezza, sapremo 
vincere ».

E fu in questo periodo di tempo ch'egli, di cui i duci aveano ammirato la pa-
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Altri volontari della provincia di Savona figurano tra i Mille: Astengo 
Angelo di G. B. di Albisola Marina; Banchero Emanuele di Luigi di Sa­
vona; Demaestri Francesco di Peregrino di Spotorno; Macarro Guglielmo 
di Gio. Antonio di Sassello. Di Emanuele Banchero, l’unico Savonese tra 
i Mille, si sa che ebbe la medaglia dei Mille dal Senato di Palermo, e 
che poi emigrò in Perù, dove morì (394). Un Lorenzo Lavagna, soldato 
del 9° Battaglione Bersaglieri, cadde nel 1860 a Rocca di Spoleto nella spe­
dizione sarda. Parecchi garibaldini savonesi di azioni militari successive 
sono ricordati (395).

Quali i riflessi a Savona e a Genova della spedizione?
La partenza dei Mille da Quarto è ignorata dai più. Notizie sicure 

della spedizione cominciano a trapelare dopo qualche giorno. Il 9 maggio 
il Movimento e la Gazzetta di Genova pubblicano una lettera in cui Gari­
baldi annunzia la spedizione in Sicilia e raccomanda l’armamento di 500.000 
anziché di 100.000 soldati. A Genova la società La Nazione si raduna per 
avvisare ai mezzi di rispondere all’appello, delibera di aprire una sotto­
scrizione e nomina a tale scopo un comitato di signore. La notizie dalla 
Sicilia giungono sempre più precise e più ampie, diffuse dalla stampa stra-

(394) I due Albisolesi Astengo e Becchi son ricordati nella lapide murata nel­
l’atrio del Municipio di Albisola Marina e in altre due lapidi, una in memoria del Bec­
chi l’altra in memoria dell’Astengo, poste in Albisola Marina nell’od. via Repetto. 
Dell’Astengo esistevano ad Albisola un busto di terracotta e la spada. Il busto andò 
distrutto e la spada fu asportata dalla Div. San Marco durante la 2- guerra mon­
diale. I cimeli erano conservati nella casa dei discendenti dell’Astengo, ora castello 
Barile in Albisola Marina.

(395) F. NOBERASCO: Savona nella gloria, p. 49.

zienza tranquilla di si ingrati travagli, l’osservanza costante della militare disciplina, 
e l’autorità sui compagni, fu assunto al grado di sergente.

Delle giornate di Reggio, di Milazzo, di Capua le storie diranno. Io dico, intanto, 
che la gloria dcll’armi volontarie in Italia fu per quelle fatta secura da ogni invidia 
presente e avvenire. Si precipitarono que’ valorosi contro le avverse falangi con l’im­
peto di leoni. I duci, più che di accenderlo, erano solleciti di temperarne il furore. 
Durarono saldi alla ruina de’ bellici tormenti quando, e più che non sempre, sogliono 
provetti soldati, fatti dall'uso dei campi, dalla perizia delle arti guerresche, più intre­
pidi. Morirono molti, ma vinsero.

Nè la gloria delle gloriosissime pugne, come non meritava, al nostro Sergente 
falli. Anch’esso fu a Reggio, dove otto soli, lui imperante, contro trenta nemici occu­
panti un loco fidissimo ad essi, ai nostri infido e periglioso, combattettero, e nel con­
trastato loco, non senza ferite e morti, sottentrarono; dov’ei fu visto, primo e più vi­
cino al nemico, scaricargli contro, a spessi e mortiferi colpi, i moschetti che, con rapida 
vicenda riforniti, gli veniano somministrando. Usci dal periglioso cimento con i ca­
pelli in una parte della testa avvampati dall’ardore d’una palla di moschetto, che, se 
osassi dirlo, meglio fora stato gli avesse tronca in quello la vita, se cosi misera, nel 
tedio d’un ospedale, doveva finirgli. Fu un punto in cui ,se un rapido suo cenno non 
faceva scansare i compagni, una palla di cannone tutti li sbaragliava. 11 Diario del 
campo premiò delle lodi meritate le valorose gesta; e al nostro Volontario era stato 
promesso il grado d’ufficiale. Ma altro a Dio piacque da quello ch’egli con giusto 
orgoglio s’aspettava.

Già i segni prenunciatori d’un morbo, che dovera essergli mortifero, erano nella 
sua persona apparsi tra i disagi, i travagli, e gli insidiosi influssi dei letali campi. 
Ed egli, conceduto appena alle affrante membra brevissima quiete, era partilo, scon- 
siglianti 1 duci, i compagni, per Capua.

E questo martirio toccò al nostro valoroso.
11 quale, più crudelmente dal male spregiato morbo in Capua stessa assalito, 

infermo fu a Napoli trasportato.
Nè di lui, finché non fu morto (questo mancava a fare men consolabile il dolore 

di chi lo perdè!) si udì più novella.
Narrano che a lui egro e morente assistesse con pietosa cura un Volontario Un­

gherese con cui era stretto d’amicizia fraterna. Ed io amo crederlo ».
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niera, specialmente francese. L’11 maggio scrive la Gazzetta di Genova, 
ripetendo parole de L’Opinione di Torino: < della spedizione di Garibaldi, 
è ormai inutile il tacere, dacché non solo è conosciuta in paese, ma è ezian­
dio già stata annunziata dai giornali esteri >. E si cerca di far intendere 
che il Governo piemontese ha fatto quanto poteva per impedirla e condanna 
un atto sleale che può suscitare difficoltà al nuovo stato italiano.

L’Europa è sgomenta. Con tanto maggior entusiasmo si celebra a Sa­
vona e a Genova, il 13 maggio, l’anniversario dello Statuto. Quando l’eroica 
impresa è confermata dalla stampa e da lettere private, una straordinaria 
commozione invade tutti i cittadini. Le vie e i caffè sono affollati di gente 
che discute, domanda, legge e commenta giornali francesi, mentre la stam­
pa ufficiale del Regno è laconica e ^prudentissima. Finalmente l’eco delle 
strepitose vittorie garibaldine giunge a noi. Si organizzano spedizioni di 
soccorso. C’è bisogno di denaro: la Società Progressista degli Artisti e Ope­
rai, plaudendo continuamente all’Uomo che impersona anche le sue aspi­
razioni sociali ed economiche, apre una sottoscrizione per raccogliere da­
naro ed aiutare l’impresa. Il 2 giugno la Giunta Municipale, sotto la Pre­
sidenza del Sindaco Angelo Ponzone, presenti gli Assessori Giacomo Cas- 
sinis, Cap. Andrea Bandini, Avv. Antonio Gagliardi, discute l’invio al Co­
mitato Ligure di Genova delle 300 lire raccolte per il milione di fucile, e 
inoltre la consegna al Presidente della Società Progressista del contributo 
Municipale di 150 lire, da unire al frutto della sottoscrizione.

L’entusiasmo prende anche preti e frati liberali, sopra tutti Scolopi 
e Missionari, i quali nei loro collegi improvvisano dimostrazioni di giubilo e 
stentano a frenare i giovani, che vorrebbero correre ad arruolarsi nelle 
libere rosse legioni. Ma i retrivi tremano per l’integrità dello Stato Ponte­
fici©, tremano per il grande atto rivoluzionario, che può sovvertire l’ordine 
politico e sociale. L’intervento regio attraverso le Marche e l’Umbria li 
risolleva per un lato, ma poi li turba anche più, inducendoli a credere che 
una diabolica trama sia stata ordita dal Governo monarchico-liberale e dai 
democratici a danno del Papato e della Chiesa. Anche i reclusi militari si 
agitano, presi dal generale fervore. Di essi 41 son giudicati il 4 luglio a 
Genova dal Tribunale Militare.

L’11 settembre, alla notizia che Garibaldi è entrato in Napoli, son dap­
pertutto esplosioni di giubilo. Strade e finestre si adornano di bandiere fin 
dal mattino. La sera le vie e gli edilizi principali, compresi il palazzo mu­
nicipale, quello della Sottoprefettura e il Duomo, sono festosamente illu­
minati, mentre la Società Progressista, preceduta dalla banda musicale, da 
Autorità, e seguita dalla Guardia Nazionaie, percorre la città cantando 
l’inno di Garibaldi.

Le battaglie sono sanguinose. Il 15 settembre si costituisce un comi­
tato per raccogliere tela, bende e filacce da inviare a Genova per i feriti 
del campo di Garibaldi. La Consociazione Operaia di Genova e la Società 
Progressista di Savona sono tra i più ardenti promotori di quest’opera di 
carità. Uffici funebri per i caduti Garibaldini son celebrati in quei giorni 
dagli Scolopi e dai Missionari.

Il 21 settembre si rinnovano le dimostrazioni par la vittoria riportata 
da Cialdini a Castelfidardo. Nell’ottobre si dileguano le apprensioni sorte 
da voci di imminenti ostilità con l’Austria: le nostre truppe, scaglionate 
lungo le frontiere, si ritirano verso l’interno. La guerra garibaldina e re­
gia occupa per tutto l’anno la diplomazia europea, tra le proteste del 
Papa, la benevolenza politica dell’Inghilterra, mirante sempre a impedire
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l’egemonia francese e la distruzione dell’equilibrio europeo, e l’avversione 
più o meno palese delle altre grandi potenze.

Garibaldi intanto s’è ritirato a Caprera, dopo aver rimesso il potere 
a Vittorio Emanuele II, debole in quella occasione, se non ingrato, per 
eccessiva condiscendenza alla gelosia dei suoi generali. Anche Maz­
zini, ingombrante nume, deve riprendere la via dell’esilio. Si affretta con 
plebisciti l’annessione delle Marche, dell’Umbria e del Mezzogiorno; è 
sciolta la Camera nel dicembre 1860; elezioni generali politiche nel gen­
naio 1861; per la capitolazione di Gaeta (14 febbraio 1861) altre dimostra­
zioni di gioia a Savona, come a Genova; il Re inaugura il primo Parla­
mento Italiano, e nel febbraio-marzo è proclamato Re d’Italia, per gra­
zia di Dio e volontà della nazione. E’ una vittoria rivoluzionaria, osserva 
acutamente il Rota nell’introduzione al Dizionario del Risorgimento nazio­
nale, dimostrata dai plebisciti e dal fatto stesso che una legge proclama 
il Regno, e viene confermata dalla formula re per volontà della Na­
zione, aggiunta alla vecchia formula re per grazia, di Dio. La monarchia ne 
esce indebolita, qualcosa di incerto e ambiguo tra lo svilupparsi di una 
vigorosa Dinastia storica e il sorgere di un nuovo principato popolare 
all’uso napoleonico, onde le mancherà il prestigio delle vecchie dinastie e 
ii vigore e l’audacia dei principati popolari.

Il mirabile discorso di Cavour del 25 e 27 marzo induce Camera e 
Senato a votare un ordine del giorno che proclama Roma capitale d’Italia.

Savona, come tutte le città, celebra, il 18 marzo, il faustissimo avveni­
mento. Il Consiglio Comunale redige un indirizzo al Re; il Sindaco pub­
blica un solenne manifesto. E’ giornata memorabile: tutta la popolazione è 
per le vie, tra bandiere, canti e musiche. La sera splendono nella pubblica 
illuminazione il palazzo del Comune, il Teatro, la Cattedrale col campa­
nile. Il 5 maggio 1861, primo anniversario della partenza dei Garibaldini, 
Genova organizza un grande convegno a Quarto: son presenti una Com­
missione Municipale, autorità, guardie civiche, società operaie con ban­
diere, e anche una rappresentanza degli operai savonesi.

Lo stesso giorno un decreto sancisce la festa nazionale dell’unità di 
Italia e dello Statuto, da celebrarsi nella prima domenica di giugno.

Varie sottoscrizioni continuano o s’iniziano: per aiutare le famiglie 
povere dei Garibaldini; per offrire un ricordo a Garibaldi in nome della 
Nazione (la proposta parte da Genova e la Cimmissione appositamente no­
minata è presieduta dal Deputato Cesare Gabella); per offrire al Re una 
nuova corona, simbolo della libera volontà popolare e della concordia di 
tutti gli Italiani, e la sottoscrizione si fa per azioni di 25 centesimi: Fi­
renze ne è la promotrice e a Genova si crea una Commissione per tutta 
la Liguria. Tuttavia, in mezzo al generale tripudio permane o si acuisce il 
dualismo di liberali e di democratici-radicali; molti, come scrivono gior­
nali governativi del tempo, si mostrano più realisti del Re, cioè più gari­
baldini di Garibaldi, specialmente a Genova, e anche un po’ a Savona.

Ma una triste notizia si propaga in quei giorni di esultanza: l’uffi­
ciosa Gazzetta di Genova annunzia il 5 giugno che Cavour è malato, senza 
sintomi inquietanti. Ogni tanto Minghetti invia il bollettino clinico al Go­
vernatore di Genova: l’ammalato è tranquillo: continua la declinazione del 
sintomi morbosi. Il giorno dopo le notizie sono gravi. A Genova gli alun­
ni delle scuole coi professori iniziano un triduo religioso implorando da Dio 
la guarigione del grande 
zano ]

ni delle scuole coi professori iniziano - n . c; ÌTÌOii a Savona nei due collegi si inai- 
pubMiche "preghiere. La popolazione è commossa. A Torino immensa
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(396) Pei vari giudizi sul Cavour, cfr. S. CILIBRIZZI, o. c., voi. I, p. 377 sgg.
(397) F. RUFFINI: La giovinezza del Conte di Cavour. Torino, 1912, voi. I. p. 104; 

Id.: L’insegnamento di Cavour. Milano, 1916, p. 55. Vedasi anche M. ROSI: Cavour 
Camillo, artic. del Diz. del Risorg. Ita!., voi. II, Milano, 1930, pp. 623-646.

(398) Sulla Guardia Civica e Nazionale vedasi l’articolo di E. Michel, In ROSI, 
Dizionario del Risorgimento Nazionale, Voi. I, pp. 470-472, con bibliografia.

(399) G. C. ABBA: Ricordi e Meditazioni, pp. 43-47.
(400) Ibid., pp. 44-45.

folla assiepa il palazzo Cavour. Il 6 giugno Minghetti annunzia che il Pre­
sidente dei Ministri è morto. A Genova la Deputazione provinciale deli­
bera un solenne servizio funebre. Le batterie della marina sparano salve 
in segno di lutto. Il Comune di Savona fa celebrare esequie in Duomo; 
altrettanto fanno Scolopi e Missionari nelle loro chiese. Una rappresen­
tanza del Comune si reca a Torino per i funerali. Il giorno 7, mentre que­
sti nella capitale si svolgono grandiosi e commoventi, dispacci partono 
da tutte le province, esprimenti dolore e costernazione. Si chiudono i ne­
gozi: la città è immersa in un funereo silenzio.

I giornali cominciano a pubblicare i giudizi di tutta l’Europa (396). 
Cavour, sebbene scomunicato, ebbe i conforti della religione. Per evitare la 
sorte del Ministro Pietro di Santarosa, s’era inteso molto tempo prima con 
un umile frate, che lo assistè negli ultimi istanti. Quell’umile frate fu poi 
dalla Chiesa rimosso dal suo ufficio e costretto, per vivere, a chiedere una 
pensione al Re.

Così finiva, logorato dall’opera immensa, l’uomo, che aveva ancora 
l’Italia sulle braccia, com’egli disse morente; l’uomo che riteneva la li­
bertà, intesa nel senso giuridico, leva del progresso umano; l’uomo la cui 
vita pubblica fu tutta pervasa da una nota di sentimento, di poesia e di 
passione suprema (397).

II 4 agosto 1861 un Regio decreto ordinò che la Guardia Nazionale ve­
nisse attivata in tutto il Regno, estendendosi a tutte le regioni l’esecu­
zione del Decreto 4 marzo 1848, concernente la Guardia Nazionoale pie­
montese, colle modificazioni del Decreto 27 febbraio 1859 (398). Nello stesso 
tempo si prescriveva la formazione dei quadri e dei ruoli permanenti di 
120 battaglioni- di Guardia Nazionale mobile, i quali avrebbero dovuto 
concorrere, in caso di guerra, alla difesa del territorio nazionale. Per me­
glio corrispondere allo scopo e anche per affratellare maggiomente gli Ita­
liani delle diverse regioni, reparti erano inviati in luoghi lontani dalle 
loro sedi abituali. I tempi erano ancora torbidi, specialmente in alcune 
terre occupate dell’Italia centrale e meridionale, dove infieriva il bri­
gantaggio.

Nella primavera del 1862 si riformava a Savona la Guardia Nazionale, 
un battaglione di due compagnie fu inviato nelle Marche e in Um­

bria (399). Una compagnia era comandata da G. C. Abba, l’altra dal Cap. 
A. Baglietto. Nel volume « Ricordi e meditazioni », il Comitato per le ono­
ranze all’Abba pubblicò alcune pagine sul battaglione savonese della 
Guardia Nazionale. Come documenti di quella spedizione abbiamo tre 
poesie, le quali attestano, se non dell’eroismo dei giovani savonesi, della 
loro giovialità che, del resto, accompagnò tutte le spedizioni di volontari 
d’Italia (400). Tra le vecchie carte dell’Abba si trovarono numerosi fogli 
recanti su una facciata stampato un sonetto del Cap. Baglietto in onore 
delle donne di Fossombrone e sul tergo versi del poema Arrigo, quali 
gli vennero di getto la prima volta in Pisa. A Savona poi, pochi mesi
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dopo la morte dell’Abba, furono scoperti alcuni versi da lui scritti a ma­
tita, dietro la porticina di un armadio della casa colonica della villa « Ze- 
nei > (Zanelli) in frazione di Zinola, versi da cui sprizza giovanile alle­
gria. I Savonesi dovevano essersi trovati bene specialmente a Cagli, donde 
quella Guardia Nazionale inviò a questa di Savona un cordiale saluto con 
un’altra poesia dell’Abba. Altri saluti alla nostra Guardia Nazionale giun­
sero il 17 aprile 1862 dai soci del Gabinetto di Lettura di Fossombrone, ii 
18 aprile dal Municipio di Fossombrone. Tornati a Savona i nostri militi 
furono salutati con pubblico manifesto dal sottoprefetto Reggio (26 aprile) 
e festeggiati dalla popolazione.

Si apriva intanto una sottoscrizione nazionale per soccorsi ai dan- 
neffffiati dal brigantaggio nelle provincie meridionali. Si formò anche a Sa­
vona una commissione di stimati cittadini, che, con manifesto del 17 gen­
naio 1863, invitò la popolazione a generose offerte. Il Municipio deliberò 
un contributo di lire 20U0 (401).

(401) Per la guerra contro il brigantaggio nell’Italia meridionale, vedasi R. DE 
CESARE, alla voce Brigantaggio, in Diz. del Risorg. Naz., Voi. I, p. 128 sgg.
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Un’altra forma d’industria, quella turistica, cominciava a sorgere fra 
noi verso la metà del secolo (1). La città smetteva abbastanza rapidamente 
la muffosa veste secentesca: caduta la soffocante barriera di mura, porte, 
fortilizi, sorgevano a poco a poco nuovi quartieri, nuove piazze, nuove vie, 
dove l’aria e il sole penetravano festosamente. Nel terzo decennio il Co­
mune aprì la galleria del « Garbasse > e portò a compimento le Passeggiate 
« delle Lizie » e « del Castello », verde anello attorno alla città vecchia. 
Tale sistemazione consentì un certo movimento di forestieri, sollecitati 
anche da appropriate manifestazioni stagionali e da frequenti concerti ban­
distici. Nel 1830 erano già in uso alcuni primitivi stabilimenti balneari pres­
so la torre di S. Erasmo. Nel quarto decennio il compimento della « Cor­
nice » agevolava grandemente le già difficili comunicazioni litoranee e in­
terregionali, e avviava con maggiore celerità il crescente transito turistico, 
distribuendolo verso le preferite località rivierasche. Opere di notevole 
valore letterario, come « Il Dottor Antonio » di G. Ruffini, attiravano sim­
patie per la nostra Riviera nel mondo anglosassone.

Nel 1853 si inaugurò il Teatro Civico «G. Chiabrera», costruito a cura 
del Comune. L’assiduo e regolare svolgimento di stagioni liriche (alle quali, 
nel 1868, si aggiunsero quelle dedicate all’operetta, allestite nel Politeama 
< Garibaldi») non solo stimolò la vita artistica cittadina, ma anche suscitò 
larghi consensi di pubblico proveniente, per una considerevole parte, 
dalle province limitrofe.

mosse nel 1960 una 
sommario analitico e

(1) Il Diario Savonese, 1859, n. 261: la Gazzetta di Savona, 1869, n. 60. Il Tourlng 
Club Italiano, in occasione della celebrazione del centenario dell’unità nel 1861, pro­

inchiesta nazionale per una mostra a Torino, che presenti un 
un elenco di illustrazioni, da cui in seguito si possa trarre 

una vera storia del Turismo in Italia, e compilò a tal proposito una circolare: « Cento 
anni di Turismo in Italia, 1861-1960» con relative «Note esplicative», che costitui­
scono una preziosa guida per ulteriori ricerche e studi. Illustrazioni varie, utili per 
una storie del Turismo e insieme del costume, si trovano indicate nel catalogo della 
Mostra « Storia di Savona attraverso antiche stampe e rare fotografie. Palazzo Comu­
nale 15 aprile-14 maggio 1956 », ordinata per cura di C. Aiolfi.
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Al teatro era annesso il Casino di lettura, elegante luogo di ritrovo 
dell’aristocrazia e della ricca borghesia savonese.

Il turismo da noi ebbe anzitutto carattere religioso e balneare. La gran­
de fama del Santuario di N. S. di Misericordia attirò per tre secoli, e attira 
tuttavia, sovrani, principi, personaggi illustri e masse di devoti. Così 
pure la caratteristica Processione del Venerdì Santo.

Le bagnature di mare, sempre, usate in città, ottenevan favore dapper­
tutto per igiene e per svago; accorrevano alle nostre spiagge popolani e 
borghesi, nostrani e forestieri; quella di Sant’Elmo o Sant’Erasmo, che 
il sole salutava al suo nascere e al suo tramontare, era nell’estate tutta un 
brulichio di gente d'ogni età e ricercata dagli innamorati; altre spiagge 
eran preferite dai signori del paese e di fuori. Il proprietario dell’Albergo 
Svizzero, sulla piazza del teatro Chiabrera, Lorenzo Vallarino, cominciava 
a costruire cabine a levante della fortezza. Così faceva Foglia Secondo, 
proprietario dell’Albergo Roma, tra piazza e via Paleocapa. Chi veniva 
da altri paesi trovava fra noi discrete comodità ed agi, case civili per una 
ospitalità sana e cordiale, qualche buon albergo, luoghi di ritrovo e di 
ricreazione come il Casino di Lettura, la cui direzione apriva d’estate le 
sue sale per due balli ogni settimana. Belle passeggiate dentro e fuori, 
musica sulle piazze o nei giardini la domenica; frequenti spettacoli di varo; 
>en ordinata pesca entro il porto; tutto ciò costituiva allettamento per la 
ente piemontese e lombarda Si mirava con emulazione a Pegli, dove tale 
idustria era più avanzata (2). La guerra del 1859 aveva portato una certa 
lassatezza morale; ma già prima, nel 1858, scandali sulle nostre spiagge 

ivevan dato motivo di severi giudizi. Il 16 giugno 1859 il Capitano del 
porto emise disposizioni, per cui era vietato di bagnarsi senza mutande, e 
le donne dovevano essere decentemente vestite (care vecchie fotografie 
d’un tempo, con le donne decentemente vestite sulla spiaggia e in acqua!), 
e i due sessi avevano spiaggette distinte e separate. Si può dubitare che 
tali norm durassero a lungo: comunque la moralità della spiaggia era 
vigilata dalle autorità per il buon nome di Savona. Allo sviluppo turistico 
contrastavano ancora i mali costumi di molti savonesi. Frequenti lagnanze 
ricorrevano ogni anno contro uomini e fanciulli che si bagnavano nudi 
nei luoghi più frequentati, offendendo la pubblica decenza e moralità. 
Civili usanze tardavano a manifestarsi nel nostro popolo.

Era già sentito il contrasto tra le aspirazioni turistiche della città e 
quelle industriali. Si notava come la zona delle Fornaci e degli orti, di là 
dal Letimbro, presso la Consolazione, fosse la più atta all’impianto di ma-

(2) A Pegli nel 1858 s’era costituita una società, sotto la Ditta L. Rombotti e C., 
per creare uno stabilimento di bagni, il primo in territorio genovese. Fin dal 1809 
il prefetto Chabrol, che fu anche maestro di civili costumi ai Savonesi, aveva con­
cepito Videa di dotare Savona di uno stabilimento di bagni stabile, comodo e mo­
derno. e il Comune aveva accolto le proposte di un certo signor Robin, commissario 
di marina del luogo, per cui concedeva l’uso di un tratto di spiaggia dalla rocca 
della cappella di S. Lucia sino a quella più ad est. per 50 anni, a cominciare dal 1810, 
dietro pagamente di un canone annuo di L. 10, da versarsi all’ospizio di Indigenza. 
Il Comune si riservava anche il godimento di tre biglietti gratuiti, col diritto di po­
ter bagnarsi a qualunque stagione. Cosi sorgeva il primo stabilimento di bagni a 
Savona dell’età contemporanea. Caduto il Bonaparte, si perse anche la bella con­
suetudine. ma il luogo scelto da Chabrol rimase nelle abitudini savonesi fino a metà 
dell’ottocento. F. NOBERASCO: Savona durante il dominio napoleonico, S. S. S. P., 
Savona, 1919, voi. II, pp. 35-36.



(3) E’ il cimitero della Foce.
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nifatture; la distinzione e separazione delle due zone turistica e industriale 
balenava, sin d’allora, nella mente di cittadini e amministratori comunali 
più avveduti. Ma l’enorme ritardo delle costruzioni ferroviarie (quella 
del Piemonte, deliberata nel 1859, fu compiuta nel 1874, e quella litoranea, 
pel tronco Voltri-Savona, fu inaugurata nel 1868) condusse a soluzioni che 
dovevan gravare sino ad oggi sull’urbanistica e recare, così al turismo 
come all’industrialismo, danni difficilmente riparabili.

A poco a poco le idee turistiche si chiarivano e i provvedimenti si 
estendevano. La Gazzetta di Savona nel n. 69 del 1869 pubblicò un arti­
colo, « Savona e la stagione dei bagni », in cui invitava il Municipio a 
prendere l’iniziativa di acquistare alla Città una nuova sorgente di lucro 
e di grandezza, e consigliava la costruzione di stabilimenti migliori di quel, 
costrutto alla Grotta (che, del resto, rappresentava già un miglioramento 
rispetto alle primitive baracche di tavole sconnesse), troppo piccolo, su 
acqua quasi stagnante, senza spiaggia. Si consigliavano stabilimenti nei luo­
ghi più adatti: per esempio, alla spiaggia del primo ritano, verso Albisola, 
o sul lido tra i bastioni della fortezza e il Cimitero (3), che però doveva 
essere bonificato e ripulito nella via d’accesso, giacché i bagnanti sarebbero 
stati costretti a traversare sucidi e fetidi avanzi delle concerie ed a co­
steggiare il canale d’acqua sporca guernito di pannilini, di cenci e popo­
lato di lavandaie. Savona, aperta sul mare, stentava già a trovare un buon 
tratto di spiaggia per i bagni, a causa dei numerosi cantieri, nè pensava 
ancora al lido oltre il Letimbro, verso le Fornaci e Zinola, che pareva 
troppo lontano. E si citavano, con una punta di gelosia, città che per tale 
industria avevan già fatto molto, come Pegli, Genova, Livorno e Rimini.

Intanto i congressi dei Comizi Agrari e delle nascenti organizzazioni 
operaie erano per i partecipanti anche occasione di visita alla città e alle 
aziende commerciali e industriali della provincia. L’Esposizione Savonese 
del 1897, oltre a rappresentare una notevole conclusione di affari, riuscì a 
richiamare più di 1600 visitatori, in gran parte forestieri, cifra, per allora, 
assai rilevante. L’intensificarsi dei servizi di diligenza, l’apparire delle fer­
rovie e lo svilupparsi del movimento ferroviario costituivano la prima os­
satura dei « canali turistici ».

Non ostanti le accennate difficoltà, Savona cercò di dare impulso al 
turismo, e dal 1875 al 1890 fu il periodo d’oro della sua stagione balneare. 
Era tutto un risveglio di soggiorni: personaggi illustri nel campo della 
politica, alti ufficiali delie forze armate, artisti di teatro, cantanti e impre­
sari lirici, primi campioni del pedale, frequentavano assiduamente le no­
stre spiagge. Gli stabilimenti balneari si moltiplicavano lungo il litorale, 
nei siti più ameni dei dintorni, a est, a sud e ad ovest del Priamar, occu­
pando anche, verso la foce del Letimbro, i luoghi lasciati liberi dalla 
decaduta industria cantieristica. I principali alberghi della città («d’Ita­
lia», «Roma», «Svizzero») adeguarono i loro servizi alle esigenze e alla 
posizione sociale della clientela estiva. I proprietari L. Vallarino e S. Fo­
glia allestirono moderni stabilimenti di bagni in località Miramare, lungo
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Un certo interesse turistico cominciava a manifestarsi all’estero, fin dal Seicento, 
per la Liguria, sollecitato anche dalle numerose splendide villeggiature che famiglie 
patrizie (a Savona i Della Rovere, Chiabrera, Imperiale, Corsi, Doria, Multedo. Naselli-

10 « stradale di Genova >. In città alcuni rinomati caffè-concerto (« Chia­
nale >, « della Concordia >, « Nazionale >, il secondo aperto durante la sta­
gione balneare) divertivano i forestieri. Lo stabilimento fotografico Fazzi 
appagava il desiderio di « souvenirs » con una straordinaria diffusione di 
cartoline illustrate della Riviera. Ma ben presto, danneggiati dall’espan­
sione industriale sempre crescente, gli stabilimenti balneari savonesi len­
tamente decaddero, offrendo interesse solo ai ceti medi della popola­
zione, mentre la clientela di lusso, che sino ad allora li aveva assidua­
mente frequentati, preferiva le stazioni di moda, anche della provincia, 
come Alassio. La superstite signorile e mediana clientela balneare savo­
nese trovava rifugio nello stabilimento « Wanda >, costruito al prolun­
gamento di corso Principe Amedeo, con annessi teatro e giardino.

Turismo religioso e turismo marittimo-balneare, a cui doveva aggiun­
gersi nel 1884, con la costituzione di una sezione del Club Alpino Italiano,
11 turismo alpino, sempre più fiorente. Si spalancavano a poco a poco porte 
e finestre della nostra chiusa cerchia urbana e dei nostri medievali villag­
gi, dove la vita passò col suo bene e col suo male, esaltata spesso da una 
stanca nostalgia romantica. Il fenomeno turistico si ampliava con la sma­
nia di conoscere e scoprire altre regioni, di conversare con gente diversa, 
di allargare, insomma, i limiti della nostra umanità, sino all’odierna èra 
del turismo, in cui, non ostanti parecchi danni (disgregazione di nuclei fa­
miliari e sociali, aftievolimento di tradizioni, sradicamento di individui e 
di gruppi dal loro ambiente morale e religoso), esso rappresenta una gran­
de conquista civile; e anche spirituale e religiosa potrà essere, se varrà a 
redimere il mondo, corroso da un tragico attivismo, nel sentimento della 
natura, nel bisogno di sosta e di contemplazione, nell’azione gratuita, nel 
senso del prossimo, della fraternità e della pace (4).

Un turismo sportivo si sviluppò a Savona con l’industria ciclistica e 
col gioco del calcio, e, in generale, col trionfo della nuova civiltà indu­
striale e democratica. Purtroppo si andò perdendo il concetto di formazione 
completa dell’anima e del corpo, che sono tutt’uno e non due cose distinte, 
concetto che, come vedemmo, ispirò nel Risorgimento, a Savona, la peda­
gogia scolopica; onde la necessità «di ridare allo sport la sua funzione equi­
libratrice nell’ambito della personalità, il suo luogo di mezzo, uno dei 
mezzi, per la formazione dell’uomo all’operoso vivere nel mondo, oltre la 
perversione in cui è caduto ad opera degli affaristi e dei campioni, affaristi 
essi stessi > (5).

(4) Mi richiamo agli scritti «Indizione della terza Visita Pastorale» del Vescovo 
di Savona c Noli Mons. G. B. Parodi, e all’articolo di Don G. Rovea « Problemi reli­
giosi del Turismo moderno », pubblicati da II Letimbro del 20 settembre 1960.

(5) Vedasi il bello studio di L. VOLPICELLI. Industrialismo e sport (antispor­
tivo), 1960, Armando edit.» Roma.
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IL PORTO DI SAVONA

(red. G. B. Nicolò Besio)

Tardy &
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Darsena vecchia 
Porto vecchio (1880) 
Darsena Vittorio Emanuele II (1884) 
Porto nuovo (1924-25) 
Molo di S. Erasmo (1320) 
Molo delle Casse (sec. XII-1905) 
Molo di Tramontana (1878) 
Molo di Traversa (1883, 1910, 1925) 
Molo Frangiflutti (1925) 
Pontile Funivie (1908-1926)

T 1 Stabilimento Metallurgico
Benech (1860-61)

T2 Stabilimento Siderurgico (1888)
DP Deposito del petrolio (1890)

Il porto nel sec. XIV-XV
Il porto nel 1650
Il porto nel 1848
Il porto nel 1890
Il porto nel 1969 

C» Città vecchia 
Bm Borgo del Molo 
Pr Priamar
Am Arsenale di Marina 
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Era cominciata la Primavera Sacra dei Liguri (6) cioè la grande emi­
grazione nell’America, specialmente latina

Mettendo a confronto la statistica della popolazione della provincia 
di Savona del 1858 con quella del 1848, risulta una notevole diminuzione 
di abitanti, attribuita da tutti i contemporanei aH’espatrio di cittadini.

(6) Così chiamò felicemente l’emigrazione ligure in quel periodo NICOLO’ MU­
SANTE nella « Gazzetta di Genova » del 30 giugno 1916. Vedansi: L. DE BARTOLO- 
MEIS; o. c., p. 902 sgg.; J. VIRGILIO: Delle emigrazioni transatlantiche degli italiani 
ed in ispecie di quelle dei Liguri. Genova. 1858; L. CARPI: Della emigrazione ita­
liana all’estero Firenze. 1871; Id.: Delle colonie e deH’emigrazione degli Italiani al­
l’estero. Milano, 1874; P. BOSELLI: Le Banche Popolari e il Credito Agrario. Torino. 
1883. Estr. dagli Annali della R. Accademia di Agricoltura di Torino, voi. XXV. 1882; 
F. COLETTI: Della emigrazione italiana, in « Cinquantanni di vita italiana >, Milano, 
1911, voi. Ili, pp. 1-284; Id.: La popolazione rurale in Italia. Piacenza, 1925; P. G. 
BRENNA: Storia dell'emigrazione italiana. Roma, 1922.

Feo, Zerbino, Montesisto, De Mari, ecc.) si eran costrutte per 1 vaghi ozi ed 1 geniali 
convegni nelle vicine campagne.

Ma specialmente nel Settecento i contatti fra 1 nostri paesi e viaggiatori stra­
nieri si fecero più frequenti. L’aura avventurosa del secolo, quel certo cosmopoli­
tismo che precedette la Rivoluzione, il bisogno d’una cultura europea, spingevano in 
Italia, dal sec. XVIII al XIX, uomini illustri, i quali percorrevano 1 nostri paesi, gode­
vano le nostre bellezze, osservavano i nostri costumi, appuntavano le loro impressioni, 
che poi raccoglievano in libri, talvolta ricchi di arte, di curiosità e di acutissime note; 
nostre guide di carta o in pelle ed ossa li aiutavano e accompagnavano nel cam­
mino, Carlo Giuseppe Ratti (1768-80) pittore savonese come il padre e continuatore 
del Soprani, Gravier (1780), Galanti (1795) e poi, nell’ottocento, Thomas Roscoe (1833), 
Davide Bertolotto (1834), l’edizione di Firenze (1868). A. Bertolotto e S. Pessano 
(1870 e 1874); e poi, mentre operone, gravi di ricerche scientifiche, illaminavano la 
Liguria in tutti gli aspetti, naturali, antropologici, storici, artistici, letterari (De Bar- 
tolomeis, Casalis, Cevasco, Serra, Canale, Varese, Alizeri, Spotomo, la Deputazione 
Decurionale all’VIIl Congresso degli Scienziati a Genova, ecc.), discorrendo anche la 
Sabazia, o con diligenza, o di sfuggita, speciale contributo al turismo, e talora agli 
studi, recavano altre ottime guide: di Garoni (1874), Libri A. (1877 pseud. di J. Vir­
gilio), Strafforello (1892), Maineri (1894), A. Bruno (1880 e 1905), Delle Piane (1907), 
Noberasco (1922), Fracchia (1925), Amy Bernardi (1927), Grande (1929), Rossi (1931). 
Alcune, invece, (Carpaneto, Fontanella, Callegaris) di solo interesse locale, stradario, 
commerciale, amministrativo, hanno scarsissimo valore turistico.

Intanto, anche all'estero uscivano per i turisti famose guide, spesso inesatte e 
a noi avverse. Ma quel grande istituto nazionale, che è il Touring Club Italiano, pub­
blicò nel 1916 la prima sicura guida moderna della Liguria.

F. Alizeri, nella prefazione al suo ricco e splendido volume su Genova (1875), au­
gurava per guida un libro « che acconti altrui con pienezza e con brevità di Quanto è 
a vedersi di bello e di raro: una Guida insomma che, accompagnandosi al forastiero 
con l’affetto d’un amico e con la cura di un ospite, gli faccia masserizia di tempo e 
guadagno di cognizioni. Ma il degno proposito (o io m’inganno) non trovò effetto; 
e il riprodursi di siffatti libri si continuò fino ad oggi, anzi come traffico di libri che 
liberale intendimento di coscienziosi scrittori ».

Oggi, meglio di certe guide pretenziose e fallaci, valgono i pieghevoli gratuiti, 
leggiadri, sgargianti, illustratissimi, di agevole rapida consultazione anche ai semianal­
fabeti o a chi non ha tempo da perdere.
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891

95

18

24

70
68

26
134

7

11

Totale 79748 77845 1484 3387
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18068 
1606 
2265 
1750
461 
647 
995 
451 

3542 
1467
184 

2190
886 

2353
871 
1146 
1742 
1674 
1395 
2210 
2172
450 
1502
641 
367 
520 

3441 
1244
587 
356 

4973 
1072 
1364 
3671 
1025 
1565 
3451
464

18959 
1513 
2089 
1845 
457 
634 
1024 
466 

3484 
1446
202 
1971
824 

2357
871 
1076 
1810 
1674 
1309 
2204 
1753
476 
1368
648 
336 
509 

3694 
1291
524 
328 

4071
91.0 

1104 
3562
977 

1465 
8134
475

253
47

29
15

63
28 

902 
162 
260 
109
48 

100 
317

93
176

31
11

58
21

Savona 
Albisola M. 
Albisola S. 
Altare 
Bergeggi 
Biestro 
Bormida 
Brovida 
Cairo 
Carcare 
Carretto 
Celle 
Cengio 
Cogoleto 
Cosseria 
Ellera 
Mallare 
Martina 
Millesimo 
Murialdo 
Noli 
Ciba 
Osiglia 
Pallate 
Piodio 
Portio 
Quiliano 
Roccavignale 
Rocchetta Cairo 
Rocchetta Cengio 
SasseUo 
Segni 
Spotomo 
Stella 
Tiglieto 
Vado 
Varazze 
Vezzi

219
62

86
6

419

4
13

vari paesi continuò complessivamente, 
senza ritmo costante, sino all’ottavo decennio del secolo. Quella dai paesi 
marittimi si allentò presto, man mano che miglioravano l’industria e la 
viabilità e scemavano i pericoli di rivoluzioni e di guerre (7). In un luogo

(7) Il Lctlmbro del 1867, n. 166, nota che «non meno di mille persone salparono 
in pochi mesi da questo porto, e altri navigli di grossa portata son già pronti alla 
partenza ». Rileva i vantaggi che derivano dalla formazione di grandi colonie ita­
liane, senza aggravi per l’erario dello Stato, dalle relazioni commerciali, dalle rimesse; 
ma grave è il danno all’agricoltura. Erano emigranti liguri, ma specialmente di re­
gioni interne.
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(8) COUGNET. op. c., p. 122 sgg.
(9) Arch. Curia Vescov.
(10) Cfr. Gazzetta di Savona, 1868, nn. 2, 9, 10. 17.

specialmente il movimento migratorio, massime all’interno, si mantenne 
uguale per molti anni. Nel comune di Stella dal 1869 al 1878 abbandona­
rono il paese 320 individui (8). Le cause del fenomeno erano attribuite dal 
Cougnet ai magri raccolti di vari anni, alla gravezza delle tasse, al quasi 
cessato smercio del legname da costruzione (anche a Varazze la grande 
crisi delle costruzioni navali immiseriva molte famiglie e induceva molti 
bravi operai a cercar lavoro in altri paesi, massime nelle Americhe), ma 
soprattutto a nuove abitudini, a una nuova psicologia. « Il lusso e l’ambi­
zione infiltratisi pure nella classe agricola delle nostre montagne più vi­
cine al mare ingenerano un desiderio di migliorare di condizione in breve 
tempo, e i maggiori bisogni creatisi a tale uopo sono causa di una deplo­
revole debilitazione fisica e morale. Il contadino, che prima si contentava 
di nutrirsi di quello che produceva la terra che coltivava, e andava scalzo, 
ora vuole il caffè, i liquori, il tabacco e le scarpe elastiche, le velette 
alle donne, e quasi crederebbe avvilirsi se non viaggiasse in carrozza. 
Quindi, mentre gli uomini emigrano in cerca di fortuna, le giovani invece 
che lavorare nei campi preferiscono mettersi a servizio nelle città, da 
dove, se ritornano per andare a marito col corredo di qualche veste di 
lusso, ordinariamente hanno perduto il nativo pudore. Degli emigrati ap­
pena ne ritorna un sesto, quindi, per la deficienza d’operai, sottentrano ai 
lavori agricoli di necessità le donne, e il salario giornaliero degli agricol­
tori è aumentato di tanto da obbligare i proprietari a trascurare le loro 
terre ». Interessante pagina, che ci ha trasmessa il buon abate. Ma la 
vera emigrazione interessava sociologi ed economisti d’allora, più dell’inur­
bamento, che, del resto, le era in certo modo collegato.

L’argomento dell’emigrazione ligure fu molto trattato in quel tempo 
da pubblici consigli, autorità e giornali, giacché il movimento migratorio 
cresceva di anno in anno. Si confondevano ancora il tramutamento dalle 
sedi montane sulla costa e l’abbandono della patria. Già una lettera della 
Grande Cancelleria di S. M. diretta il 6 luglio 1839 al Vescovo di Savona, 
lo avvertiva che S. M. era stato informato della deplorabile situazione in 
cui si trovano gli artieri suoi sudditi, i quali si trasportano al Brasile per 
cercar lavoro e fortuna, e lo invitava a dissuaderli, per mezzo dei parroci, 
in forma privata, senza dare a divedere d’averne potuto ricevere l’invito 
per parte del Governo, poiché in Brasile sarebbero esposti a tutti gli or­
rori della miseria (9). Infatti, quando la Repubblica Genovese s’era estinta 
ingloriosamente ed era stata incorporata nel Regno di Sardegna, era co­
minciata, in quel periodo di depressione economica e morale, l’emigrazione 
ligure in America: emigrazione dei pionieri. Nel 1864 nel solo circondario 
di Chiavari furono rilasciati 618 passaporti, e con essi 826 persone varca­
rono l’Atlantico; nel 1865, 644 passaporti, e partirono 920 individui, cioè 
l’un per cento della popolazione, senza contare quelli che emigrarono abu­
sivamente per sottrarsi alla leva e all’azione delle leggi penali. Nel 1867 
si noverarono 18.000 emigrati per l’America dal solo porto di Genova, in 
minoranza liguri. Primo danno evidente risentì l’agricoltura (10). Se ne 
preoccupò il nostro Comizio Agrario, richiamando la seria attenzione del 
Governo. A percorrere le campagne del Circondario, — si legge — si no­
tavano poderi abbandonati o in mano di vecchi e fanciulli, e casupole ru-
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(11) Cfr. Il Diario Savonese, 1858, n. 11.
(12) 1869, n. 47
(13) N. 26.

tali con scarsa masserizia, perchè la maggior parte era stata venduta per 
le spese di viaggio: nei luoghi meno deserti contadini malcontenti e irosi. 
E non solo contadini, ma ogni tanto torme di operai tendevano ad emi­
grare (11) « non tutti spinti dalla necessità: molti, giovani in ispecie, vi 
si inducevano per incitamento di agenti, che dipingevan loro l’America 
quale un paradiso terrestre ». Dapprima tale fenomeno si manifestò qua­
si esclusivamente in Liguria, dove l’aridità e l’angustia del terreno non 
dava sufficienti mezzi per vivere; ma cominciava a farsi strada anche 
in Piemonte e Lombardia. Si ricercavan le cause: forte natalità, non accom­
pagnata da proporzionale aumento di lavoro, grave crisi finanziaria che 
da anni travagliava il paese, soverchie imposte governative e comunali, 
coscrizione militare e desiderio di sfuggire al servizio, che fu sempre spau­
racchio del contado nelle nostre province, crittogama che da molto tempo 
distruggeva le uve, scarsità generale dei raccolti, incertezza politica e ti­
more di nuove guerre, le arti subdole dei preti, che provocavano continua- 
mente lo scoraggiamento e il malumore nel contado, e infine il naturale 
desiderio di migliorare le sorti del nostro stato; s’aggiunga l’opera di me­
diatori interessati. Quali i rimedi? Si mettevano in guardia i contadini dal- 
l’arruolarsi come coloni nelle imprese agricole, che i soli emigranti liberi, 
che cioè disponessero di un discreto capitale, potevan sperare di ottenere 
nella Repubblica Argentina un collocamento conveniente. Purtroppo ave- 
van maggior potere le lusinghe e promesse dei mediatori. Alcuni chia­
mavano in causa il Governo, che avrebbe dovuto cercare di accrescere i 
mezzi di sussistenza, o, se non impedire, almeno limitare l’emigrazione a 
chi avesse potuto giustificare il volontario esilio e dimostrare d’aver assi­
curato un lavoro nella nuova patria d’elezione e d’aver soddisfatto agli 
obblighi militari. Altri consigliavano di aprire al lavoro dei contadini le 
terre di Sardegna o di altre regioni, incolte per mancanza di braccia e di 
danaro: il qual rimedio tuttavia appariva costoso e anche pericoloso per 
l’opposizione che si sarebbe incontrata nelle popolazioni native. Chi sugge­
riva inoltre di indurre gli armatori ad aumentare il prezzo dei noli, mi­
gliorando naturalmente le condizioni dei viaggiatori. Bisogna diffondere 
l’istruzione popolare, si concludeva da tutti.

C’era un’altra specie di emigranti: vero mercato di carne umana, 
praticato specialmente nell’Italia meridionale. Si vendevano fanciulli per 
parecchi anni a padroni sconosciuti, che li sbalestravano per l’Europa a 
limosinare col suono di qualche strumento musicale.

In Liguria si proponeva anche di promuovere un’emigrazione speciale: 
cioè di giovani abbastanza colti, ohe avrebbero dovuto stabilirsi all’estero 
per alcuni anni e fondare case commerciali in corrispondenza con l’Italia; 
a tal fine la « Gazzetta di Savona » (12) consigliava al Governo di rive­
dere le leggi sulla leva, a favore di coloro che si recavano all’estero per 
ragioni di commercio, rimanendovi un periodo non inferiore a 10 anni.

Il problema dell’emigrazione fu trattato con notevole ampiezza dal pe­
riodico n Letimbro nel 1866 (13). Si deve essa considerare una piaga o un 
beneficio? Bisogna distinguere — osserva il giornale — tra emigrazione 
assoluta e temporanea. La prima avviene spesso dopo tristi vicende poli­
tiche, guerre, fazioni, ecc., o per sterilità del suolo, mancanza di industrie



(14) MUSANTE, Gazzetta di Genova, 30 marzo 1920.
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e commerci, o per motivi morali, quali diserzione, delinquenza, rottura dei 
più sacri vincoli della natura, ecc. Essa è dannosa. La seconda avviene 
per un calcolo della ragione, per la speranza di trovar lavoro e fortuna 
in un campo di più vasta operosità, e non spegne l’amor di patria nè il 
desiderio di ritornare. Tale emigrazione attirava specialmente i Liguri. 
Diretti ad una determinata regione vi costituivano comunità italiane, vere 
colonie, più vantaggiose di quelle politiche, perchè non coslavan nulla, non 
ledevano gli interessi e la libertà dei popoli ospiti e valevano a stringere 
fecondi vincoli di commercio tra la nuova terra e la madre-patria. Tali 
emigranti eran gli autori principali di quella grande navigazione che per­
correva continuamente i mari, di quegli stabilimenti di traffico che for­
mavano già la ricchezza di tante famiglie; di là proveniva l’oro che ren­
deva fiorenti i nostri cantieri, più fruttuosa l’agricoltura e accresceva il 
valore e il prezzo delle possessioni prediali, e ingentiliva le campagne con 
nuove costruzioni. Errore grave il chiedere l’intervento del Governo per­
chè dia norma e quasi tracci le vie di ogni umana operosità. Condan­
niamo pure le diserzioni militari, ma osserviamo che le famiglie emigrate 
sarebbero un giorno ritornate più numerose, più ricche e più colte. «Per 
alcuni fantaccini che si perdono, si acquistano molti valenti marinai for­
mati dall’attiva navigazione fra i nostri porti e le colonie; il capitale, che 
non è colpito alla spicciolata dall’esattore, lo sarà un giorno fra le genti 
reduci fatte agiate; l’agricoltura, per alcune braccia che si perdono, acqui­
sterà facoltosi proprietari, che compenseranno con larga usura il danno 
momentaneo ». Donde trassero ricchezza e potenza Genova, Venezia e l’In­
ghilterra, se non dall’emigrazione? Anche le terre liguri fiorirono rapida­
mente con l’aiuto dei nostri espatriati. Ricchezze affluivano in patria dai 
figli non dimentichi, che spesso, dopo anni di duro lavoro, tornavano al 
loro gòghin, e si davano a trasformarlo coi sudati risparmi. Nessuna re­
gione italiana, forse, reca più grande ed evidente il sigillo dei capitali ac­
cumulati all’estero (14).

L’emigrazione sottraeva alla Liguria non solo contadini ma anche ope­
rai, artigiani, commercianti, borghesi e intellettuali: piccoli borghesi, che 
emigrarono nel nuovo mondo già prima del 1848-49, massime poi dopo 
quell’anno di guerra infelice contro l’Austria e di più infelici commovi­
menti in tutto il regno. Emigrazione che non fu mai di masse cenciose e 
servili, quale si ebbe più tardi dall’Italia meridionale; vi si opponevano 
l’individualismo e la storia della stirpe. Piccoli borghesi, spesso fomiti di 
buoni studi, conquistavano posti di dominio nell’economia, nella finanza, 
nella politica, nelle univedsità americane. Antonio Devoto, creatore di una 
grande fortuna, Pietro N. Arata, medico insigne, in Argentina (dove si for­
mò anche a La Boca, Buenos Aires, una fiorente colonia di liguri); il colon­
nello Bolognesi, divenuto eroe nazionale, Davide Emanuele Solari e Gio­
vanni Copello, nel Perù, illustri medici, professori nell’università di Lima, 
lasciarono buone tracce di sè e del nome italiano. Anche di due emigrati 
savonesi di quel tempo ci rimane memoria. Nel 1858 lasciò Savona per San­
tiago del Cile,ad occuparvi la cattedra di clinica chirurgica, il dottor Fi­
lippo Destephanis, molto stimato da Cavour, che lo incaricò di speciali 
studi di storia naturale in quelle terre. Francesco Astengo, volontario nel 
1848-49, profondo economista, fu inviato da Cavour console generale a Bue­
nos Aires, guida e sostegno ai nostri espatriati.
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(15) F. COLETTI, o. C., p. 96 sgg.
(16) N. ROSSELLI: Mazzini e Bakounine. Tonno, 1927, p. 18.
(17) O Canocciale de Savon-na pe-o 1843, Savona.

La Liguria, paese gloriosamente mercantile e marinaro, presentava 
una grande priorità di sviluppo dell’emigrazione, così nelle terre d’oltre­
mare come nei vicini stati più progrediti, quale la Francia, in confronto 
non solo al Meridione e alla Sicilia, ma anche al Piemonte e alla Lombar­
dia. Il maggiore progresso economico e sociale e la compressione politica 
e le limitazioni artificiose cagionavano nel regno di Sardegna e in Lom­
bardia un malessere irrequieto e pungente, diffuso in ogni ceto, special- 
mente nei ceti più operosi e produttivi, e destavano nuovi bisogni, e una 
più acuta sensibilità all’idea di libertà e ad avvenimenti sfavorevoli come 
guerre perdute, rivoluzioni fallite, scioperi rovinosi, e una più pronta di­
sposizione ad emigrare (15). L’emigrazione scuoteva l’apatia del contadino 
e gli faceva intravvedere un avvenire migliore; così pure l’industrialismo, 
che attirava molti agricoltori verso i più alti salari della città e determina­
va perciò un rialzo di mercedi anche nelle campagne (16).

Le lagnanze, frequenti già nella prima metà del secolo, che leggiamo 
in tanti scritti della Sabazia e generalmente di tutta la Liguria, per l’ab­
bandono dell’agricoltura, non traevano soltanto motivo dall’emigrazione 
all’estero, quanto dal trasferirsi di molti villici dalle zone montane al piano 
e sulla costa col rapido sviluppo dei commerci, della navigazione e della 
industria. Colpa non era solo dei contadini, ma degli stessi proprietari e 
capitalisti, i quali volgevano altrove il loro interesse economico.

In generale, come risulta anche dai dati statistici, il Ligure prefe­
riva per le destinazioni emigratorie in Europa, la Francia, la Svizzera e 
la Spagna; in America, l’Argentina, l’Uruguay, il Brasile e gli Stati Uniti, 
e questo perchè in quei luoghi le correnti emigratorie liguri avevano po­
tuto già affermarsi, e agli antichi pionieri andavano ad aggiungersi fidenti 
i più giovani fratelli

Dappertutto, però, esso portava un contributo di attività, di probità, di 
resistenza alle maggiori fatiche e ai maggiori pericoli, ciò che lo faceva 
apprezzato e bene accolto ovunque esso si stabilisse.

Anche dopo il 1870, quando il numero degli emigranti crebbe enor­
memente in certe regioni come il Veneto, il Piemonte e la Lombardia, la 
Liguria si mantenne costantemente sulla cifra di 6000 individui ogni anno, 
ciò che dimostra come il fenomeno dell’emigrazione avesse qui cause ed 
effetti diversi. Il crescere e il moltiplicarsi di industrie di ogni genere, 
l’aumento dei mezzi di trasporto e delle vie di comunicazione con le altre 
regioni e nazioni, non solo limitarono l’emigrazione, ma produssero un 
fenomeno inverso, cioè una corrente di immigrazione nella Sabazia e in 
tutta la Liguria, la quale corrente in qualche luogo, anche a Savona, ha 
perfino pareggiato o superato lo stesso elemento regionale, creando una 
situazione nuova, per cui dai contatti continui di gente di diverse regioni 
anche il carattere ligure si modificava, acquistando una certa maggiore 
espansività, senza per questo perdere la sua caratteristica principale che è 
la serietà, la calma e la tenacia di propositi.

Del nostro movimento migratorio si trovan riflessi anche nella poe­
sia del tempo. Il famoso Padre Francesco Pizzorno, in un componimento 
dialettale dal titolo « Emigrazion in America» (17), descrive la tolda e la 
stiva di un bastimento pieno di emigranti, pronto a salpare dal porto di
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Savona, e domanda dove vada tutta quella gente. Gli rispondono: a Mon­
tevideo,

Con la proclamazione del Regno i problemi di politica estera conti­
nuarono a prevalere su quelli, pur gravissimi, interni. Il compimento del­
l’unità nazionale, a cui mancavano ancora Venezia e Roma, determinò l’at­
teggiamento dell’opinione pubblica e la fisionomia del Parlamento; la tra­
dizione rivoluzionaria dei democratici e la prudenza politica e diploma­
tica dei liberali, che Cavour aveva saputo moderare e conciliare, opera­
vano sui nuovi gruppi di sinistra, la cui punta più audace e impaziente 
era il partito d’azione, e sulla destra moderata. Ma anche le più gravi que­
stioni interne, sorte dall’estensione del Regno su gran parte del territorio 
nazionale, cominciavano a imporsi nella politica del nuovo Stato, rendendo

(18) Il problema dell'emigrazione fu allora trattato a fondo e reiteratamente da 
JACOPO VIRGILIO, famoso economista, già alunno degli Scolopi di Savona. Egli 
difende le migrazioni spontanee, individuali, che seguirono sempre nella storia a be­
nefizio della civiltà; da esse provengono le lente, libere, progressive colonizzazioni; 
esse ritemprano gli uomini a nuovo vigore, li scampano da sofferenze inevitabili, che 
dipendono dalle condizioni reali dei paesi donde provengono; la partenza degli uni 
rende agli altri, che rimangono, meno angustiata o più comoda la vita; una parte de­
gli emigrati sospira sempre i domestici lari e, dopo un certo spazio di tempo, ritorna, 
accrescendo la ricchezza della patria; i governi, che impediscono remigrazlone, vio­
lano la libertà, offendono le leggi del progresso umano; il governo italiano male ado­
però coll’emanare più volte provvisioni sospettose, o proibitive rispetto alla emigra­
zione; nocque alla marina mercantile italiana; tolse a Genova, a benefizio di Mar­
siglia, una giusta e ricca vena di guadagni; intanto i nostri concittadini, che si trasferi­
scono in America colla « santa ed appassionata febbre del lavoro » provvedono pro­
speramente a se stessi e fanno onore al nome italiano (o. c.). Pressappoco gli stessi 
concetti espresse in quel tempo P. BOSELLI (« L’evoluzione storica della operosità 
ligure», pp. 48-49; «Le Banche popolari e il credito agrario», pp. 7-9): l’emigrazione, 
specialmente rurale, era sintomo se mai di un male della nostra economia e della 
nostra società, ma per se stessa non un male. Nulla valeva Impedirla, se non se ne 
rimuovevano o temperavano le cause. Mentre il progresso industriale provocava l’au­
mento delle mercedi degli operai, basse erano ancora le condizioni di vita dei colti­
vatori. Mancavano ancora da noi potenti industrie agrarie capaci di esercitare una 
forte azione nell’economia rurale, come fabbriche di zucchero, di spiriti, di birra, 
d’amido, quali erano in Francia, Belgio, Germania, Inghilterra. Del resto, « l’emigra­
zione, che va dai nostri lidi in cento contrade assai discoste da noi, non è segno 
di miseria, nè fuga di volghi sconfortati e derelitti, ma invece ci appare come una 
forma di salutare operosità, cui stimola alacremente una inouietudine buona, e la 
quale non solo va ricercando lavoro e ricchezza, ma diffonde, fra genti diverse, il 
pensiero e la favella della patria italiana. La ligure iniziativa oggidì ancora promuove 
ed esercita quelle navigazioni esploratrici, il cui ufficio non è tutto economico, per­
chè esse adempiono eziandio una benefica missione di incivilimento ».

4 a guagnà di boin dinnae
e godi da libertae... >

Il poeta naturalmente impreca all’avidità umana e ai suoi tristi frutti. 
Ma guadagno e libertà cercavano allora, da buoni liguri, i nostri audaci 
pionieri. E Garibaldi trovò in quei paesi, fra gli Italiani, prodi compagni 
di lotte e di avventure (18).
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più complesse e incerte le tendenze, le aspirazioni, i lineamenti, i metodi 
di uomini e di partiti (19).

Con più evidenza e urgenza si presentava il problema finanziario. Il 
deficit del bilancio, le spese di unificazione dei debiti degli antichi stati e 
quelle inevitabili della preparazione militare e delle opere pubbliche ne­
cessarie, preoccuparono tutti i ministri delle finanze, da Bastogi a Min- 
ghetti, Sella, Scialoja, e condussero a provvedimenti fiscali che purtroppo 
pesavano sulle già misere masse popolari. Quali sacrifici sia costato il pa­
reggio, raggiunto solo nel 1876, al popolo italiano, in tempi quando l’unità 
politica era ancora incompiuta e malferma e forze oscure, interne ed 
esterne, la minavano, abbiamo purtroppo dimenticato. Quando in quello 
stesso anno 1876 cadeva la vecchia e gloriosa Destra storica, l’Italia era 
salva (20).

Comunque, nella nuova lotta politica, dopo i trionfi popolari delle an­
nessioni e dell’impresa garibaldina, si contrapponeva sempre al liberalismo 
governativo (quello della Società Nazionale e del Cavour) il partito d’azio­
ne rivoluzionario, composto di ex-mazziniani e accentrato in Garibaldi. 
La soluzione dei problemi di Venezia e Roma appariva urgente e quasi 
paralizzava ogni efficace e durevole opera interna di assestamento e co­
struzione. Ma intorno a questi due filoni, che costituivano le linee direttrici 
della politica italiana, immensa la confusione di idee e tendenze in quei 
primi anni del Regno. L’antica maggioranza, in piena dissoluzione, era, 
come disse F. De Sanctis (21) «un aggregato di chiesuole e di consorterie, 
divise da profondi odi personali, da giochi d’influenza, da rivalità regio­
nali >, campo posto tra due abissi: a destra la reazione, a sinistra la rivo­
luzione, e doveva trasformarsi o perire. Era l’età della baraonda. La con­
venzione del settembre 1864, col trasporto della capitale a Firenze, faceva 
dimenticare il doloroso episodio di Aspromonte (1862), ma non placò nè i 
clericali francesi, nè gli spiriti antipiemontesi, nè le smanie teocratiche e 
temporaliste della Chiesa, nè le impazienze del partito l’azione. E mentre 
la Francia clericale e ferocemente nazionalista, indebolita dall’avventura 
messicana, sentiva la minaccia dell’unificazione germanica e s’irrigidiva 
nella questione romana, ove cercava una soddisfazione al suo orgoglio, Pio 
IX, sullo scorcio del 1864, lanciava col Syllabus la suprema sfida alla ci­
viltà moderna: affermazione di una societas perfecta con giuridisdizione

(19) CATALUCCIO F.: Linee politiche della vita interna italiana (1861-1922). In- 
« Questioni di storia del Risorgimento e dell’unità d’Italia », Milano, Marzorati, 1951, 
p. 439 sgg.: MATURI V.: Partiti politici e correnti di pensiero nel Risorgimento, 
ibid., p. 349 sgg.

(20) Unificare il regno amministrativamente e psicologicamente, e pareggiare 
il bilancio fu la grande opera della Destra. Per le finanze usò un’economia ferrea; 
limitò gli investimenti pubblici e i prestiti nazionali e aumentò le tasse. Il disavanzo, 
che nei primi anni del regno era salito da 250 milioni a 446, e dopo cinque anni a 721, 
fu poi ridotto, sino a raggiungere il pareggio nel 1876. Certo è facile rilevare oggi an­
che i danni di tale politica che rallentava i lavori pubblici e gli investimenti privati, 
riduceva la capacità produttiva della nazione e aggravava le condizioni sociali per sal­
vare la moneta. Idee e metodi erano il meglio, che allora si potesse escogitare, e oggi 
non andrebbero più Tuttavia Savona, pur in mezzo a molti travagli, seppe lottare 
per il suo progresso economico e civile, mettendo sempre coraggiosamente in mostra 
le sue deficienze e i suoi bisogni. Così, meglio di tante città del regno, risolse preco­
cemente il più importante problema del Risorgimento, quello della pubblica istruzione, 
chè un popolo di analfabeti non sarà mai un popolo di produttori.

(21) Scritti politici, raccolti da Giuseppe Ferrarelli, Napoli, 1889, p. 41 sgg.
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(22) G. SPADOLINI: Cattolicesimo e Risorgimento. Storia del Sillabo. In « Que­
stioni di storia del Risorg. e dell’Un. d'It. ». Marzorati, p. 821 sgg., con ricca bibliografia.

(23) Per un’ampia e sicura visione degli avvenimenti e delle tendenze di quegli 
anni vedansi le pagine di A. OMODEO, « L'età del Risorgimento italiano ». 2* edlz, 
1931, p. 416 sgg.

e autorità sul mondo, e negazione dello spirito liberale che animava la for­
mula cavouriana di « libera Chiesa in libero Stato » (22).

L’Enciclica e il Syllabus del dicembre 1864 presentavano una somma 
dei principali errori moderni, numerati in un catalogo di 80 proposizioni 
condannate, estratte da documenti pontifici precedenti. Infatti l’esempio 
non era nuovo nella storia ecclesiastica, ma non s’era mai avuta una con­
danna così ampia, organica e severa. Abbiamo accennato all’enciclica di 
Gregorio XVI, Mirari vos, del 1832, quando, la dimane delle insurrezióni 
del 1830 nello stato della Chiesa, il Papato sentì profondamente il pericolo 
che l’agitazione liberale faceva correre alla sovranità temporale. Il Sylla­
bus segnò l’acme nell’ultimo atto di una quadrisecolare decadenza del Pa­
pato, dopo il Rinascimento, la Rivoluzione Protestante e la Rivoluzione 
Francese: ultimo atto che si svolgeva apparentemente solo tra la difesa 
d’interessi mondani mediante princìpi universali e armi spirituali, e la 
credenza ingenua o ipocrita, comunque antievangelica, che un pezzo di 
terra fosse necessario all’indipendenza spirituale della Chiesa. Era un ri­
torno alla Santa Alleanza, con questo di peggio, che la Santa Alleanza 
rispondeva anche a un sincero bisogno di pace e unità dei popoli scon­
volti da tante guerre, mentre il nuovo irrigidimento della Chiesa su posi­
zioni medievali contrastava all’inarrestabile svolgimento dello spirito uma­
no, al progresso della civiltà.

Enorme la commozione degli stati cattolici, specialmente della Francia. 
Napoleone III, che già s’era attirata l’odiosa accusa di guardia pretoriana 
del Papa, con l’abbattimento della Repubblica Romana e con la Convenzio­
ne di settembre, non poteva tollerare fino a questo punto gli eccessi della 
Curia, nè rinnegare in faccia all’Europa i principi di cui la Francia era 
stata banditrice nel mondo. La sua posizione divenne ridicola, il suo gioco 
era scoperto e insieme l’ipocrisia politica del suo paese. L’impero scon­
tava i suoi errori, ma non poteva sciogliersi ormai dall’intrico di equivoci, 
e seguì Mentana, e seguì il 1870, e tante altre cose seguirono.

Protestò clamorosamente il governo clericale dell’imperiale dittatore, 
protestò il governo italiano; ma la più grave e profonda risposta venne da 
Mazzini il 15 febbraio 1865 sull’* Unità Italiana >, dal profeta di una 
nuova teocrazia democratica: < La fede che Voi promulgate nell’Enci- 
clica dell’8 dicembre 1864 abdica Terra e Cielo, Umanità e Individuo ad 
un tempo. Dio è vita che afferma; e Voi pretendete vivere di negazione... 
La virtù del sacrificio è fuggita da Voi. La vostra Chiesa ha perduto la 
potenza di soffrire, di morire, occorrendo, per la salute di tutti >. Il Lanza, 
con grande finezza politica, preferì la tolleranza, che confermava l’indif­
ferenza del governo italiano e la sicurezza che nessun danno gliene sarebbe 
derivato. Ma per fortuna non tutti i cattolici, pur ecclesiastici, piegarono la 
testa, benché i fatti più guardinghi e prudenti.

Intanto la grande destra cavouriana non si arrestava per questo nella 
sua opera di costruzione dello stato moderno nazionale, e ridava un tono 
sempre più energico alla difesa del matrimonio civile, alla soppressione 
delle comunità religiose, a tutta, insomma, la legislazione eversiva. Da una 
parte l’empietà dei liberali, dall’altra il cieco legittimismo e conservato­
rismo pagano di molti cattolici (23).
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Contro il matrimonio civile protestò in quell’anno l’episcopato con 
1*« Indirizzo dei Vescovi e Ordinari Diocesani delle Province ecclesiastiche 
di Torino, Vercelli e Genova al Senato del Regno sul nuovo progetto di 
matrimoni civile >, con data novembre 1864 e con la firma di Alessandro 
Ottaviano, Vescovo di Savona e Noli, in qualità di delegato per la Provin­
cia Ecclesiastica di Genova.

L’anticlericalismo, fenomeno sporadico nel nuovo spiritualismo risorgi­
mentale, collegato al movimento unitario nazionale, attinse motivi antichi, 
frequenti nella nostra storia, e si propagò rapidamente. C’è un anticleri­
calismo profondo, di natura direi religiosa, che di fronte, poniamo, a un 
clero in cui vien mene il carattere pastorale e apostolico e si svela la fisio­
nomia di una casta terrestremente chiusa in tutti i suoi egoismi, di fronte 
alla Chiesa troppo attaccata a volte a una zona mondana da cui attinge 
indirizzi e movenze, trasferisce la lotta su quel piano tremendo per cui 
Cristo ha detto di essere venuto a portare la guerra sulla terra, piano di 
lotta intima, non cruenta nè politica; reagisce cioè con un atteggiamento 
critico che si riattacca a motivi profondamente cristiani (tale l’anticlerica­
lismo di Gioberti, Mazzini, Mameli, posizione delle anime nel vero agone 
cristiano); e c’è un anticlericalismo di bassa lega, bieco e stupidissimo, che 
coinvolge in una sola rovina le debolezze umane di una istituzione e la 
religione stessa.

A Savona l’anticlericalismo si propagava e affermava in quegli anni, 
anche pel diffondersi della massoneria nei ceti borghesi, massime tra in­
dustriali, armatori e professionisti, e perfino nelle società operaie (24). 
Nelle elezioni politiche dell’ottobre 1865 fu aspra la lotta tra i candidati 
maggiore Agostino Ricci e il generale Federico Pescetto del Genio, depu­
tato uscente. Riuscì eletto il Pescetto, massone (25) sostenuto dai veri 
liberali.

Clamorose manifestazioni massoniche si ebbero nei funerali di France­
sco Calamaro e nello scoprimento della lapide al Cimitero con epigrafe 
dettata da P. Sbarbaro, e poi nei funerali di T. Torteroli (1868) e nell’ere­
zione di un monumento alla sua memoria (1869). Contro gli attacchi della 
Civiltà Cattolica di Roma e dell’Unità Cattolica di Torino pubblicò una 
difesa la Gazzetta di Savona (26). Anche le associazioni operaie cadevan 
nelle mani della massoneria: presidente della Società Progressista Artisti e 
Operai fu per qualche tempo l’industriale Damaso Sevez, capo della mas­
soneria locale. Non dovevano esser pochi i massoni di Savona se il 26 
novembre 1867 Damaso Sevez pubblicò un invito a tutti i Fratelli della 
città e delle vicinanze a farsi da lui riconoscere (27).

A Savona, pur in mezzo al generale disorientamento, alcuni uomini di 
a’to ingegno e di specchiata coscienza cercavano di guidare la pubblica 
opinione. G. Solari, direttore della Gazzetta di Savona, sempre sulla brec­
cia per il bene della patria, lanciava dal suo giornale, il 1° settembre 1865,

(24) Anche a Savona si organizzava il Comitato di Provvedimento, mentre 1 cat­
tolici reazionari facevano la colletta dell’obolo di S. Pietro, che, secondo Brofferio, 
serviva al Papa per fomentare il brigantaggio a danno dell’Italia.

(25) Gazzetta di Savona, 1869, n. 61.
(26) 1869. n. 57.   
(27) Gazzetta di Savona. Per la Massoneria nel Risorg. Ital.:G. LETI: Carboneria 

e Massoneria nel Risorgimento Italiano. Genova, 1923; A. LUZIO: La Massoneria e il 
Risorgimento Italiano. Saggio storico-critico. Bologna, 1925.
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un potente articolo, che fece molta impressione. E’ un accorato appello 
agli uomini di buon senso nazionale contro le opposte fazioni dei radicali 
e dei retrivi, affinchè si mostrino ed agiscano nelle lotte elettorali, per 
creare un governo forte, rispettato dentro e fuori, con degne amministra­
zioni comunali. A giudicare l’Italia e gli Italiani dai giornali delle sette, 
bisognerebbe concludere — nota il Solari — che gli Italiani sono incapaci 
di conservare l’indipendenza come di patire la servitù, il che non è vero. 
E’ urgente sanare le nostre piaghe... « la libertà deve essa stessa guarire 
le piaghe della libertà: questo è per noi assioma che non ammette di­
scussioni... Quanti sono, pertanto, veramente liberali non devono più altro 
indugiare ad unirsi in quest’opera di patria carità >. Chiara è la botta a 
quei reazionari che volevano l’astensione dei cattolici dalle urne. L’infe­
lice propaganda allora non sortì buon esito, poiché continuò il concorso 
delle pie turbe nei comizi anche politici. Ma in seguito si inasprì il dissidio 
tra Chiesa e Stato, onde non si vide più un sacerdote nelle sale delle ele­
zioni: i clericali lasciarono ai liberali e ai democratici l’onta di votare 
Ma i cattolici liberali più sinceri e onesti, tra cui parecchi sacerdoti, con­
tinuavano ad esercitare la loro missione civica. Infatti l’interesse per la 
cosa pubblica cresceva rapidamente. Se prima il numero degli elettori era 
tanto scarso che, ad esempio, nelle elezioni ordinarie del 1860 i primi tre 
consiglieri eletti ebbero rispettivamente 40, 49, 25 voti, in quelle del 30 
luglio 1865 per la periodica rinnovazione della quinta parte del Consiglio 
Comunale, i primi tre consiglieri ebbero 215, 148 e 138 voti, con una per­
centuale di 296 votanti sopra 762 iscritti. Ma le lotte si erano acuite, ri­
flesso della situazione politica nazionale e dell’atteggiamento della Chiesa.

Infatti, mentre la politica del Governo proseguiva nelle violente misure 
contro gli Ordini Religiosi, rivelando spesso la tendenza a combattere non 
solo gli abusi di forma nel Papa-Re, ma anche gli stessi principi, di cui 
egli è il sacro rappresentante, l’atteggiamento dei Cattolici ostili al nuovo 
stato liberale si confondeva spesso con quello dei legittimisti, che rim­
piangevano il passato e l’assolutismo e gli annessi privilegi. Una opposi­
zione cattolica entro l’ambito dello Stato mancava ancora, una opposizio­
ne fondata sull’intervento delle forze cattoliche nella vita italiana. Invano 
al Congresso Cattolico di Malines, nel 1863, Carlo Montalembert esortava 
i cattolici di tutti i paesi all’accettazione del metodo liberale e democratico, 
che gli appariva un reale progresso della civiltà. Solo un gruppo di cat­
tolici liguri, che si raccoglievano intorno agli Annali Cattolici di Genova, 
diventati dal 1866 Rivista Contemporanea, periodico promosso dall’arcive­
scovo Charvaz, ed i cattolici liberali di Savona, accettavano le libertà po­
litiche e civili e invitavano i cattolici alle urne. Pietro Giuria era della 
schiera. Ma le prime Società Cattoliche e il primo Congresso Cattolico di 
Venezia (1874) mantennero la loro intransigenza, il loro distacco dal paese 
legale, pur respingendo l’illusione di una prossima catastrofe del nuovo 
stato italiano, nato dalla democrazia e dalla rivoluzione, pur rompendo 
ogni contatto col legittimismo reazionario, mentre il Papa nel 1874 dichia­
rava esplicitamente non opportuna (non expedit) la partecipazione dei cat­
tolici italiani alle elezioni politiche. Fu questo uno dei più gravi errori del­
la Chiesa in Italia, che provocò, con danno della religione stessa, un vero 
scisma di coscienze.

Il nostro Pietro Giuria, che dedicò gli ultimi anni della vita al 
blema religioso e sociale e alla difesa di una politica conciliante, espresse
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l’opinione dei cattolici transigenti, il cui numero andava crescendo, nel 
famoso opuscolo <1 cattolici e le elezioni politiche» (28).

Nell’autunno 1865 ci furono a Savona serie agitazioni popolari. Il gran­
de sindaco Luigi Corsi, schietto liberale e benemerito rinnovatore della 
città, in seguito all’acre opposizione dei reazionari, massime per la con­
fisca dei beni ecclesiastici, il 14 novembre rassegnava le dimissioni.

Erano in gioco allora il monastero e la clùesa delle Carmelitane Scalze 
dì Savona, che il Municipio aveva deciso di occupare per uso militare.

La questione s’inasprì e divise i consiglieri del comune; il vescovo 
Mons. Riccardi difese i diritti delle monache, scrivendo al Ministro di Gra­
zia e Giustizia, al Ministro dell’interno, al Direttore della Cassa Ecclesia­
stica, al Ministro della Guerra (30), condannando tale «violazione d’ogni 
legge umana e divina », e insistendo soprattutto perchè fosse conservata 
al culto la chiesa con alloggio al cappellano, « di estrema necessità per la 
numerosa popolazione di quei dintorni, che sta per aumentare considere­
volmente stante il nuovo piano d’ingrandimento della città ». Affermava 
inoltre il Vescovo che il Municipio non aveva bisogno di quei locali, che 
anzi intendeva di cedere al Reclusorio militare (già due stabilimenti di 
tal genere erano a Savona, uno in fortezza, l’altro a S. Giacomo, e uno 
era a Vado: «Ma si vuol forse ridurre Savona intera a reclusione?») In 
verità Savona voleva un ampio quartiere per un forte presidio di truppe, 
che certo avrebbero giovato all’economia civica. Nulla valsero gli argo­
menti del buon vescovo: le monache dovettero sgombrare nella Pentecoste 
di quell’anno. Furono accolte dalle pie sorelle Mallarini nella loro casa (31).

Dopo un anno si ritirarono a Legino, donde, verso il 1870, si trasfe­
rirono nell’edificio di S. Marta (od. via Torino), costrutto dall’arch. Cor­
tese. Anche la Chiesa fu demolita insieme con quella dello Spirito Santo;

Il pio istituto era sorto nel Seicento, quando Suor A. M. Centurione, principessa 
genovese, con altre monache appartenenti a distinte e doviziose famiglie, mise in 
vita nel Borgo di S. Giovanni e nella contrada Malcantone i due monasteri di S Te­
resa e dello Spirito Santo. Nel 1728, per la grave inondazione del torrente Lava- 
gnola (od. Lctimbro), che danneggiò il monastero di S. Teresa deH’Ordine delle Car­
melitane Scalze, con pencolo delle suore stesse (18 ottobre), il 21 ottobre furono 
trasferite nel monastero delle Monache dello Spirito Santo del medesimo Ordine, e 
tornarono nella loro sede il 20 giugno dell’anno seguente. Il prefetto Chabrol, du­
rante l’impero, stabili nel convento di S. Teresa un deposito di mendicità, aggiun­
gendo al fabbricato un grande braccio, e preponendo al novello istituto, quale diret­
tore, il prof. Michelangelo Castagna della Missione. Caduto l’impero, il deposito 
fu sciolto; il prof. Castagna ritornò al suo collegio, ristabilito nell’antica forma, e 
l’asilo di mendicità fu convertito in ospedale di infermi, che vi si trasportarono da 
quello antico di S. Paolo (1815-1816); ma dopo un anno il convento fu restituito, per 
ordine del march. Gian Carlo Brignole, ministro di Vittorio Emanuele I, alle antiche 
proprietarie, che stavano ritirate in Legino, e gli infermi riportati al S. Paolo. Le mo­
nache fecero subito radere al suolo il braccio costruito da Chabrol, perchè toglieva 
luce al loro dormitorio (29).

(28) Savona, 1876. Cfr. A. BERTOLOTTO, o. C., p. 363 sgg.
(29) BRUNENGO: Sulla città di Savona. Dissertazione storica cosparsa di ame­

nità letterarie. Savona, Miralta, 1868-1882, voi. I, pp. 313-314, 333-336.
(30) Le lettere del Vescovo (maggio-giugno 1866) si trovano nell’Arch. Curia 

Vescovile.
(31) La loro casa era l’antico ospedale di S. Lazzaro, poi convertito in convento 

dal Padri Minimi di S. Francesco di Paolo nel 1600 coi denari di Pietro Geronimo 
Gentil-Ricci (cfr. Brunengo, o. c.).



(32) Gazzetta di Savona, 1865, n. 92.
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quasi tutti i marmi delle Teresiane passarono ad adornare la Cattedrale, 
l’altare di S. Teresa fu collocato nella cappella di N. S. di Misericordia del 
Duomo e le bianche balaustrate con le rossastre cornici di S. Teresa eb­
bero posto nella chiesa parrocchiale dei SS. Giovanni Battista e Do­
menico.

Grave fu l’impressione in tutta la città per le dimissioni del Corsi, che 
s’era acquistato larghe simpatie, anche fra i democratici. Una deputazione 
del Consiglio tentò di farlo recedere; votarono indirizzi di solidarietà il 
preside e e i professori dell’istituto Tecnico municipale e della Scuola Su­
periore di Nautica, da lui istituiti, invitandolo a riprendere il governo 
del Comune; ma sopra tutti reagì con energica prontezza la Società Pro­
gressista degli Artisti e Osperai, che in seduta pubblica del 16 novembre 
votò un caloroso indirizzo al Corsi e un altro al Governo, per ottenere 
una buona volta la concessione del Monastero delle Teresiane, da conver­
tirsi ad uso di caserma per le truppe di presidio. Piace riferire, dopo l’in­
dirizzo dei professori, quello della Società, che ricorda le opere del Sindaco 
e costituisce il primo chiaro intervento degli operai nelle lotte politico­
amministrative della città.

« Ill.mo Sig. Cavaliere, Il Preside ed i Professori di questo Istituto Tecnico Muni­
cipale, memori dello zelo straordinario con cui la S. V. Ill.ma curò il decoro e la flo- 
rentezza degli insegnamenti, intorno ai quali essi si adoperano, per tutto il tempo che 
a questa Città durò l’onore e il beneficio di averlo a capo della sua amministrazione. 
Le significano il dolore profondo che patirono al saperlo risoluto di ritrarsi a vita 
privata. E, se sia loro permesso, caldamente pregano che ]a S. V. anteponendo alla 
sua quiete il bene d’una Città, che di tanto è già a Lei obbligata, ripigli quel reggi­
mento, che non potrebbe esser a migliori mani confidato ».

« Signore! L’annunzio delle Vostre dimissioni dalla carica di Sindaco della nostra 
città ha commosso e contristato vivamente il paese.

La Società Progressista degli Artisti ed Operai, più d’ogni altra interessata all’in­
cremento e progresso morale e materiale della città, non poteva non essere sensi­
bile a tanta sventura, memore degli inestimabili benefizi che durante la Vostra sa­
piente ed operosa amministrazione ridondarono al Comune, quali furono la Sede d’una 
Succursale della Banca Nazionale, l’istituzione della Camera di Commercio, l’atti­
vazione su larga scala dei lavori della Ferrovia Subalpina, 1 miglioramenti ottenuti 
pel nostro Portofranco, il selciamento quasi compiuto delle vie interne della città. 
Tilluminazione a gaz-luce, l’acquartieramento di truppe stanziali, l’acquisto dei ter­
reni fabbricabili per l’ingrandimento della città, la esecuzione rigorosa del regola­
mento d’ornato per ciò che ha tratto all’incanalamento delle acque piovane, al chludi- 
mento delle porte interne, e alla decorazione esterna de]le case, per cui ora la città 
nostra va lodata ed ammirata dai forestieri, ed altri che sarebbe troppo lungo il nu­
merare singolarmente, i quali Vi danno un titolo immancabile alla benevolenza de* 
vostri concittadini e che la Società nostra va lieta di segnalare ad omaggio del vero, 
a testimonianza di stima e di fiducia illimitata.

E’ pur noto che una accolta di gente, 1 cui princìpi sono in aperta opposizione 
a quelli della maggioranza dei cittadini, fa ogni opera per imporsi al paese. Si è 
dessa che Vi cagionò grandissime noie e dispiaceri durante la vostra amministrazione, 
e che finalmente con un improvvido divisamente raggiunse 11 suo scopo facendovi 
rassegnare la carica, che con tanto lustro e sapienza reggevate.

Se per lo addietro la Società nostra si contenne nel suoi limiti della beneficenza, 
è ora risoluta di uscire dalla inerzia e patrocinare a tutt’uomo gli interessi vitali del 
paese.

E voi come uomo saggio, generoso e benemerito della nostra città, crediamo non 
vogliate rimanere impassibile al presente attestato di gratitudine e di benemerenza, 
che vi porge ancora oggidì ogni ordine di cittadini, e riprenderete perciò con animo 
volenteroso l’onorato seggio in cui vi pose }a confidenza del Governo, e la ricono­
scenza de’ vostri concittadini! » (32).
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Contro la fanatica consorteria che, fidando nella sua effimera influen­
za e nella indifferenza dei cittadini, considerava l’amministrazione comu­
nale un privilegio e un monopolio dei suoi adepti, una numerosa folla di 
cittadini inoffensivi, operai gran parte, si riunì il giorno 17 nell’atrio del 
palazzo comunale e nelle vie adiacenti, acclamando il Sindaco Corsi e chie­
dendo con alte grida lo scioglimento del Consiglio. Nessun eccesso: i Con­
siglieri poterono uscire indisturbati. Eppure in alte sfere l’innocua dimo­
strazione fu dipinta con foschi colori, quale criminale attentato di lesa 
patria, e il partito retrivo giunse perfino a pretendere che l’autorità avesse 
a soffocare con le baionette i giusti reclami degli inermi cittadini.

Il Governo riconobbe la legalità e giustizia della dimostrazione, de­
cretando, dopo una petizione di 600 firme, deliberata il 22 sera dalla So­
cietà Progressista, unita alle società dei Carpentieri e Calafati, e presen­
tata al Sottoprefetto, l’invocato scioglimento del Consiglio Comunale; ma 
con inesplicabile contraddizione trasferì altrove due funzionari che, assen­
nati e prudenti, avevan preferito calmare con moderazione l’effervescenza 
popolare al disperderla con la forza armata, evitando spargimento di san­
gue e fatali divisioni e rancori.

Le elezioni che seguirono nei comizi amministrativi del febbraio 1866, 
diedero ragione alle agitazioni popolari. Si riflettevano a Savona i con­
trasti del Parlamento e dell’opinione pubblica nazionale. Infatti il Ministe­
ro La Marmora, entrato in carica nel settembre 1864 dopo la famosa con­
venzione, era molto combattuto. Ci vogliono uomini nuovi, si gridava da 
ogni parte, capaci anzitutto di sanare la piaga finanziaria. Dopo qualche 
crisi parziale dimessosi il Ministero, egli ne compose un secondo nel gen­
naio 1866. Ma che egli rimanesse al suo posto, pur dopo i violenti attacchi 
della Sinistra, preponderante nella Camera, faceva pensare a qualche 
grande disegno politico, di cui fosse pericoloso affidare ad altri l’esecu­
zione. Infatti alle voci di riforme finanziarie ed economiche, che mante­
nevano gli animi in ansiosa sospensione, si aggiunsero presto quelle di 
guerra imminente.

Anche a Savona, per i comizi amministrativi del febbraio 1866, si vole­
va da molti la scelta di uomini nuovi, più capaci di comprendere i biso­
gni e le aspirazioni della società moderna, e non solo probi nella vita pri­
vata, ma pur caldi di amor patrio. Si crearono comitati elettorali: il princi­
pale, potremmo dire civico, di tendenze popolari ed innovatrici, usciva dal 
Circolo Popolare, sotto la presidenza di Pietro Sbarbaro. Invocava l’esclu­
sione dalla lista degli egoisti che curano solo le proprie faccende e mirano 
i pubblici interessi, nazionali o comunali, con cinica indifferenza; di co­
loro che, militi della Guardia Nazionale, non si presentano mai alle armi; 
di coloro che, elettori, disertano i pubblici comizi, o, amministratori, si 
distinguono per abituale assenza dalle adunanze consigliari; degli assolu­
tisti retrivi che, durando il contrasto tra Firenze e Roma, tra le esigenze 
nazionali e il fatale non possumus, si troverebbero al difficile bivio di tra­
dire il mandato amministrativo o di incorrere nella disapprovazione del­
l’autorità ecclesiastica; infine, dei demagoghi esaltati e fanatici. Soprattutto 
contro la consorteria retriva, che sacrifica la convenienza municipale ogni 
volta sia in opposizione a interessi clericali, che raccoglie l’obolo di San 
Pietro per rimetterlo ad un potere avverso all’unità italiana, che trascura 
e avversa la Guardia Nazionale, palladio delle libere istituzioni, si rivolge 
l’appello agli elettori. Divergenze di idee e soprattutto motivi personali 
inducono il Club Commerciale a presentare una lista propria, dove pur
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(33) Vivo è il ritratto che ne fa lo Sbarbaro nella Libera Parola del 26 giugno 
1892.

figura qualche nome della lista del Comitato Civico. Questo mirava, in 
sostanza, a trasformare l’amministrazione con l’inclusione di uomini attivi, 
popolari di tendenza: una sinistra o un centro di sinistra: Libertà e Pro­
gresso il loro motto. Rimanevan fuori vecchi uomini di destra, pur ammi­
nistratori capaci nel periodo cavouriano, quali il nobile Paolo Assereto e 
il cav. Angelo Ponzone. Specialmente contro il march, dott. Paolo Asse­
reto si rivolgeva l’opposizione del Comitato. Medico di valore per i suoi 
tempi, fu per qualche mese deputato della Destra Subalpina, sui banchi 
dove sedevano il conte Solaro della Margherita e don Giacomo Margotto. 
Gran galantuomo, del resto, impersonava tutte le buone qualità del gen­
tiluomo savonese di quel tempo, ed amministrava il Comune con la co­
scienza scrupolosamente severa di un onesto e provvido paterfamilias (33).

Il risultato della votazione, seguita il 4 febbraio, segnò la vittoria della 
lista del Comitato con 24 consiglieri: di quella del Club Commerciale sol­
tanto sei furono eletti, tra i quali Paolo Assereto e Angelo Ponzone. En­
travano così in Consiglio professionisti come il prof. Pietro Sbarbaro, il 
dott. Paolo Bracale, il causidico Emilio Borzini, il dott. Carlo Gaetano 
Baffico, l’avv. Carlo Giuseppe Bonelli, l’ing. G. B. Cassinis, il dott. Giusep­
pe Cassinis, il vecchio notaio Paolo Boselli, l’aw. Bartolomeo Ganduglia, 
l’avv. Vincenzo Gozo, l’aw. Carlo Tissoni, l’ing. Alfonso Carlevarini, il 
causidico G. B. Garibaldi, il farmacista Carlo Blengino, gli industriali Da­
naro Benedetto, Antonio Miralta, Luigi Noberasco, Giuseppe Siccardi, Gio­
vanni Tixi, e anche nobili quali Marcello De Mari, Luigi Corsi, Francesco 
Naselli-Feo, Carlo Montesisto. Eran tutti sinceri liberali e molti democra­
tici di tendenze mazziniane. La massoneria aveva validamente contribuito 
al trionfo della lista.

Il Syllabo nel 1864 aveva inflitto insanabili ferite al cattolicesimo li­
berale, specialmente a quella parte del clero che manifestava la sua ade­
sione al governo nazionale dopo il 1861 e plaudiva alla rivoluzione ita­
liana. Troppo semplice era la formula cavouriana: « libera chiesa in libero 
stato »; il problema era assai grave: salvare l’indipendenza e l’universalità 
del Papato senza sacrificio dell’unità nazionale. Troppo semplice e inge­
nua era stata la petizione del Passaglia e delle migliaia di sacerdoti per 
indurre il papa a rinunziare spentamente al suo stato. Lo stesso Cavour 
credeva che soltanto motivi temporali dividessero la Chiesa dal nuovo 
stato.

Fu allora che a Savona sorse, nel 1866, il giornale trisettimanale II Le- 
timbro, il cui primo numero uscì il 1° settembre: con un assennatissimo 
articolo di fondo, « La calma >, in mezzo al furiar delle passioni e del­
le fazioni, dopo l’infausta campagna militare, inneggiava al senno ci­
vile di cui diede prova l’Italia, così giovane e malferma, alla disciplina di 
Garibaldi, « l’insigne eroe in cui s’incarnò la più forte idea della demo­
crazia >, e, in terza pagina, indirizzava nobilissime parole a Mazzini, « che 
rifiutava l’amnistia, non volendo contaminare gli ultimi giorni della vita, 
accettando oblio e perdono per aver amato sovra ogni altra cosa la pa­
tria e tentato la sua unità quando ogni uomo ne disperava >. Era un gior­
nale compilato per massima parte da colti e illuminati sacerdoti, avversi 
alle due opposte fazioni di fanatici, sinceri liberali e patrioti, anelanti al 
compimento dell’unità nazionale e nello stesso tempo compresi dell’alta
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(34) II Letimbro, 1866, n. 39.
(35) Id. n. 8.
(36) Id. n. 10.
(37) Id. n. 11.
(38) Id. n. 25.
(39) Id. n. 6.
(40) Id. n. 29.
(41) Id. n. 37.
(42) Id. 1867, n 75. Quando II

missione spirituale del Papato. Volevano educare il popolo alla tempe­
ranza di opinioni e di azione, alla equanimità di giudizio, alla coscienza 
del movimento storico, e, nella questione sociale, miravano all’istruzione 
delle plebi, specialmente con l’economia politica, « la scienza più civiliz­
zatrice che sia negli ordini umani» (34), nella luce dei princìpi cristiani. 
Invocavano governi seri e liberali, con uomini probi (35). Difendevano la 
libertà di stampa e la pubblicità della politica, contro il cupo mistero 
dell’antica ragion di stato, e il dovere di tutti i cittadini di occuparsi della 
cosa pubblica. La pubblicità è una grande valvola delle passioni popolari, 
ed è grande educatrice (36). Per i moti di Palermo incoraggiavano il Go­
verno ad un’azione energica contro i reazionari clericali, borbonici, repub­
blicani, contro ogni fanatismo (37). Negavano l’incompatibilità tra la pa­
tria e la religione: « E’ il fanatismo di un partito che provoca quello di 
un altro: tra i fanatici d’un colore e quelli d’un altro non vi può essere 
che lotta mortale; ma per gli uomini e per le opinioni ragionevoli la li­
bertà è un campo che lascia posto per tutti » (38) Favorevoli alle aspira­
zioni nazionali italiane e antitemporalista, affermavano: «Roma e il Vati­
cano sentono l’effetto della vita politica onde tutta la penisola è animata, 
e non potrebbero trovare altro termine alle loro speranze, che in un 
sistema che non offendesse il voto imperioso indomabile della naziona­
lità » (39). Sul diritto degli Italiani all’unità nazionale e anche sulla que­
stione del matrimonio civile, aveva chiare parole di biasimo per i difen­
sori del potere assoluto di Roma (40). In un bell’articolo di fondo dal 
titolo « L’aspettazione > rilevava l’atmosfera generale di attesa in quel mo­
mento storico, in Francia, Prussia, Russia, Grecia, Spagna, Stati Uniti, 
Messico, Paraguay: in Italia si aspettava la soluzione di tre grandi pro­
blemi: questione Romana, questione finanziaria, questione del brigantaggio.

Della questione Romana, riconoscevano la gravità, e non giovava 
pigliarla ad urto, nè tentare di spegnerla colla facile teoria dei fatti com­
piuti. « E’ mestieri che venga sciolta con altezza di senno pari alla sua no­
biltà, con fermezza e costanza di proponimento degni d’un esito, che tutti 
debbansi desiderare. Ciechi coloro che non veggono nella questione Ro­
mana che una faccenda di politica comune, ciechi anche coloro che si pro­
mettono di vedere retrocedere le idee in modo da riuscire al punto donde 
si è partiti... Ciò che vogliono le Potenze, ciò che vogliono i popoli, ciò che 
vuole l’Italia, si è che i grandi interessi della civiltà siano salvi, e che il 
principio della libertà e della nazionalità ottengano il loro compimento, 
e fra questi trionfi la religione serena e sicura trovi il suo riposo, il suo 
regno, il campo libero della sua missione* (41).

Nelle elezioni politiche del 1867 sosteneva, fra l’altro, il ristabilimento 
della concordia fra la Chiesa e lo Stato, secondo i principi della civiltà e 
della libertà. E’ tanto senso storico dimostrava da pubblicare serenamente 
l’appello agli elettori di Garibaldi, tutto d’ispirazione antichiesastica (42).
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videro sotto al cappuccio le corna del diavolo camuffato da frate, ma poi cambia­
rono opinione. La Gazzetta di Savona (1866. n. 71) ne lodò il programma redatto con 
erudizione e finezza dai Rev. Collaboratori, da cui spira progresso, patriottismo, li­
bertà e tolleranza, e augura che s’inoltri ardito nella retta via del giornalismo libe­
rale, combattendo gli abusi, la reazione, il fanatismo, senza dare orecchio ai rancidi 
pregiudizi della caduca teocrazia e della retriva consorteria, e cooperi sinceramente 
al trionfo e compimento dell’unità nazionale.

E il giornale si mantenne sempre sincero cattolico-liberale.
(43) Alla voce Clero nel Risorgimento in M. ROSI, Dizionario del Risorgimento 

Nazionale.

L’appello di Garibaldi agli elettori metteva in guardia dal pericolo del 
clericalismo, principal nemico della Patria e proclamava la necessità di 
escludere i clericali dalla nuova Camera, « sudditi e militi di una potenza 
straniera, autorità mista ed universale, spirituale e politica, che comanda 
e non si lascia discutere, semina discordie e corrompe... Il patrimonio eccle­
siastico deve essere consacrato al progresso intellettuale, morale e ma­
teriale del popolo, a sollievo della pubblica fortuna ».

Che tanta parte intelligente e operosa del clero e dei cattolici savo­
nesi nutrisse simpatia per Garibaldi, odiato, maledetto e scomunicato, non 
deve stupire. Egli esercitò un singolare fascino anche sul basso clero: don 
Giovanni Verità, Ugo Bassi, il parroco di Balzola (Casale) durante la cam­
pagna del ’59, e molti parroci lombardi, che nello stesso anno, non ostanti 
i divieti dei vescovi, furono agenti suoi per raccogliere sottoscrizioni al mi­
lione di fucili, e nel 1860 i seminaristi accorsi tra i Mille, e i monaci e fra 
Pantaleo a Calatafimi, e il padre Rotolo coi suoi picciotti armati, e le mo­
nache di Palermo, che sognavano di vederlo e di Garibaldi facevano una 
cosa sola con S. Sinibaldo, padre di S. Rosalia, e dovunque Garibaldi pas­
sava erano fra i patrioti acclamanti preti e frati. « Gli è — nota G. Ma­
nacorda (43) — che qualcosa di mistico aveva in sè quell’uomo; che ta­
luno rassomigliava al Nazareno, e nell’aspetto e più ancora nello spirito, 
mitissimo e soave, leone e agnello, evangelico nel perdonare le offese, ca­
pace di soccorrere, li avesse trovati in bisogno, Pio IX e Antonelli, l’uomo 
che abbatte il secolare regno di Napoli, e pur compiange Franceschiello, il 
giovane Re destinato a cadere. E mistici, romantici, sono molti dei suoi 
uomini: Sirtori, ex prete, pallido viso di asceta — soldato, come un cava­
liere templare; l’Abba, giovinetto, che ricerca la conversazione dell’umile 
fraticello di Missilmeri, i Cairoli, che combattono per la patria terrena, ma 
credono nel Cielo, che accoglie ad uno ad uno i fratelli, morenti via via 
per la Patria ».

D primo numero del Letimbro (1° settembre) portava anche uno splen­
dido elogio di Mazzini. Questi era stato eletto deputato a Messina. Per la 
convalidazione ci fu alla Camera un ardente dibattito tra la Sinistra e gli 
altri partiti. Soltanto la sua terza elezione, sempre nel collegio di Mes­
sina, fu convalidata nel dicembre di quell’anno, come anche la quarta nel 
1867. Ma il grande Apostolo rifiutò il mandato. Durante la discussione par­
lamentare del marzo 1865, per la prima elezione, Giuseppe Zanardelli 
pronunciò un mirabile discorso a difesa e gloria di Mazzini. Eco di tale 
discorso è l’articolo del Letimbro:

« Si è mostralo in ogni circostanza della vita uomo veramente straordinario, 
straordinario nella costanza, nella fede cittadina, nell’intuizione della fortuna d’Ita­
lia: straordinario, se non sempre lodevole, nell’uso dei mezzi destinati ad ottenere 
l’alto suo scopo..., Sembrerebbe che un regno creato dal plebiscito, non dovrebbe
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L’Asilo aveva rapido incremento, aiutato da tutti i cittadini, nono­
stante che sin da principio il clero retrivo avversasse l’istituzione, come 
avversava altre nuove opere di beneficenza (44). Nel settimo decennio 

Savona più provvidadel secolo contava già 600 fanciulli. Non ci fu mai a 
e benedetta istituzione, che meglio rispondesse ai bisogni di una società in 
continuo sviluppo, sia per il naturale aumento della popolazione, ormai av­
viata a sicura rinascita, sia per il sorgere della moderna industria, che crea­
va nuove necessità e nuovi problemi. Infatti, oltre bimbi orfani e derelitti, 
c’erano figli di lavoratori e lavoratrici, che potevano essere affidati a mani 
pietose, mentre i genitori attendevano serenamente alle loro occupazioni. 
Erano spesso visitati dalle signore dell’aristocrazia e della ricca borghesia, 
che maternamente recavano conforto di tenerezze e di doni. E li assiste­
vano e governavano le suore del Conservatorio di N. S. della Neve, che 
avevano costruito chiesa e convento nell’antico ospedale di S. Paolo.

La vecchia sede, posta prima nell’Episcopio, sotto la diretta e sollecita 
vigilanza di mons. Riccardi, poi in locali al piano terreno del nuovo ospe­
dale, non bastava più. Già da vari anni l’Amministrazione dell*Asilo con 
la più savia economia aveva messo in serbo una certa somma per provve­
dere a un edificio proprio. Il Comune intervenne con generose concessioni, 
come pure intervennero i cittadini con una larga sottoscrizione. Tutti con­
corsero, di ogni classe sociale; perfino il vescovo Riccardi, che frattanto, 
molto stimato dalla monarchia e dalle supreme autorità ecclesiastiche, era 
stato creato arcivescovo di Torino, e con lui concorsero suoi familiari, 
tanto saldi erano i legami ch’ei manteneva con Savona. Egli e il suo succes­

secela, sentimmo spirarci nel 
sublime poesia, cercheremo, per custodirla in prezioso 

civica che la gloria

essere mal gradito all’animo del tribuno, sembrerebbe che l’Italia, ormai in possesso 
della sua unità nazionale, non dovrebbe essere terra di discordie per il gran pa­
triota, sembrerebbe che il contribuire, anche con grande sacrificio del proprio modo 
di vedere, ad affermare gii animi, a sradicare dal paese classico delle fazioni un 
fomento di divisione satebbe opera veramente benemerita e santa; ma non è dato 
ad alcuno gettare sul capo venerando del Mazzini una nota di biasimo, spremere 
nella sua coppa una stilla amara. Se la vita generosa si spegnerà nell’esilio volon­
tario, noi tutti che, educati primieramente alla sua 
cuore l’alito della sua 
numento, la stanca spoglia, sopra cui deporremo la corona 
conserverà perpetua ed invidiata ».

(44) Cfr. Il Saggiatore, 1854. n. 28: 1856, n. 69. Questo secondo numero special­
mente combatte II Cattolico, che aveva scritto: <T1 clero non combatte i moderni 
istituti in quanto al loro fine, ma in quanto ai mezzi ed alla forma con cui si vogliono 
organizzare, che non è quella stabilita dalla religione e fondata sulla vera carità 
evangelica. Alla carità evangelica si è voluto sostituire la filantropia, e con essa non 
si soccorre più al povero, per amor del prossimo e di Dio ». In realtà si voleva impe­
dire, come per la scuola e per il matrimonio, che lo Stato acquistasse una sua forza 
spirituale. Ma non la pensavano così la maggior parte dei sacerdoti liberali e di tutti 
i cattolici liberali.
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sore mons. G. B. Cerruti contribuirono ciascuno con l’offerta, allora cospi­
cua, di 1000 lire. E sorse così nel 1870 il nuovo edificio dell’Asilo, su di­
segno dell’arch. Cortese, in corso Principe Amedeo (od. c. Italia), sull’area 
del presente Palazzo Comunale. « E siccome l’opera dell’Asilo — disse p. 
Mallarini in un discorso ai soci del 1867 — sembrava monca, se dopo la 
fanciullezza i poveri bimbi avessero dovuto di subito rimanere abbando­
nati dalle cure della Direzione, così fu provveduto che il nuovo edificio 
dovesse riuscire atto alle successive opere degli Artigianelli, dando luogo 
all’esercizio delle varie arti e mestieri, che sono convenienti ai figli del 
popolo. Per tal modo, educati essi del corpo come dello spirito nella pue­
rizia, potrà quindi la loro adolescenza essere ammaestrata ed educata alla 
fatica e al lavoro, donde trarre poi, lungo il corso di tutta la vita, l’onorata 
loro esistenza >. Mirabile concezione e attuazione di un completo e orga­
nico corso di studi popolari, atto a preparare valenti lavoratori e buoni 
cittadini (45).

Altri asili sorsero presto: nel borgo delle Fornaci, a Lavagnola (crea­
to nel 1878 dal sac. L. Basso), a Vado, Noli, Spotorno, ecc., sempre affidati 
alla Congregazione della Neve. A Finale era già nato nel 1857, per opera 
di una società di azionisti.

Da parecchi anni illuminati cittadini caldeggiavano l’idea di fondare 
una nuova scuola popolare, che avrebbero intitolato Istituto degli Artigia­
nelli, per insegnare un mestiere ai figli degli artigiani, e renderli nello 
stesso tempo buoni e morigerati. Nel 1869 al Congresso delle Camere di 
Commercio riunito a Genova l’on. Boselli, che già da molto tempo aveva 
svolto l’idea delle scuole d’arti e mestieri in una corrispondenza col comm. 
Maestri, direttore generale dell’ufficio di Statistica del Regno (tale corri­
spondenza trovasi inserita nel voi. Ili degli Annali del Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio), trattò largamente questo tema, e il 
Congresso proclamò l’utilità di siffatte istituzioni, delineandone con pre­
cisione il concetto. Da allora Boselli richiamò l’attenzione del Governo sul 
disegno di tale scuola a Savona. Per togliere ogni dubbio ed assicurare 
la fondazione, certo dell’appoggio ministeriale, accompagnò a Savona 
Luigi Luzzatti, che in una seduta preliminare dell’ll aprile 1871, a cui in­
tervennero i rappresentanti della Provincia di Genova, del Municipio, della 
Regia Camera di Commercio, della Commissione degli Ospizi, dell’Asilo 
Infantile e della Società Economica, spiegò lo scopo dell’istituzione. Risul-

(45) Sull’Asilo si vedano: [MALLARINI G.l: Parole dette da uno del promotori 
alla prima adunanza dei soci per la fondazione di un Asilo d'infanzia in Savona 
il giorno 27 aprile 1847. Savona, 1847; Regolamento costitutivo di una Società per 
l’Asilo Infantile di Savona. 1847; Regolamento organico della Società per l’Asilo In­
fantile di Savona. Savona, 1853; RICCARDI A. O. (vescovo): Lettera riguardante la 
erezione di un Asilo infantile in Savona. Savona, 1847; SOLARI G : Delle condizioni 
fisiche, morali, economiche dell’Asilo infantile di Savona. Discorso. Savona, 1849: id.: 
Delle presenti condizioni dell’Asilo infantile di Savona. Savona, 185-1; TTSSONI C.: 
Nel pubblico saggio di religiosa morale ed intellettuale cultura dato dai fanciulli del­
l’Asilo infantile di Savona addì 12 maggio 1856. Savona, 1856: SOLARI G.: Nell’esame 
pubblico dei bambini dell’Asilo infantile di Savona. Discorso. Savona. 1862: [Malla- 
rini G.]: Asilo infantile di Savona. Savona, 1867; Statuto organico della Società per 
l’Asilo infantile di Savona, approvato con R. D. 9-3-1876. e catalogo dei Soci. Savona, 
1876; CERRUTI G. B. (vescovo di Savona e Noli, Presidente della Società dell’Asilo 
infantile di Savona): In occasione del pubblico saggio che davano 1 fanciulli del­
l’Asilo il giorno 10-8-1868. Savona, 1868; BfclKTOLOTTO G.: Discorso letto nell’inau­
gurazione del trattenimento accademico dal Presidente del Comitato Lavagnolese di 
beneficenza il 14-9-1884. Savona. 1884.
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tato dell’adunanza fu l’accordo fra i membri, salva l’approvazione dei corpi 
morali che rappresentavano, per la quota che ciascuno doveva accollarsi. 
La scuola era così in massima deliberata. La Gazzetta Ufficiale del 2 ot­
tobre 1871 portò il R. D. di fondazione. Il Governo, con gli Enti anzidetti, 
dava il suo concorso pecuniario; la direzione dell’Asilo Infantile conce­
deva il locale e parte del materiale non scientifico. Furon nominati gli in­
segnanti e il direttore. La scuola si aprì il 6 dicembre 1872. Dopo i primi 
passi incerti andò perfezionandosi. I corsi erano due: diurno e serale. Le 
prime sezioni, oltre quella comune, furono di ebanisteria e ceramica; si 
aggiunsero poi una sezione meccanica e una di chimica (46). Gli operai 
analfabeti avevano di sera un’istruzione elementare. Allievi liberi potevan 
frequentare i corsi che gli tornavano più utili. Tale scuola ottenne grande 
fortuna, ed è forse la più utile che si sia istituita a Savona, quando ancora 
poco si discuteva di programmi.

Contro il classicismo e la prevalenza del latino nelle scuole insorsero 
spesso i giornali di Savona (47). Abbiamo visto il poeta Carlo Marenco 
nella prima metà del secolo Giuseppe Saredo nella « Gazzetta di Savona > 
del 1865 (48), rivela i danni dell’istruzione classica, spesso creatrice di 
spostati. Su 10 giovani che intraprendono gli studi classici — egli osserva 
— 30 giungono all’università, 70 sono condannati ad essere dei buoni a 
nulla, di peso a sè e alla società. Eppure si diffonde l’insegnamento classico: 
in tutti i comuni, per poco che la pretendano a città, c’è un Ginnasio, tal­
volta un Liceo. Risultati: l’agricoltura, il commercio, l’industria in condi­
zioni da far pietà. A Savona prevaleva ancora l’istruzione classica, con 
tanto merito professata dai due famosi collegi delle Scuole Pie e della Mis­
sione; ma contro essa muovevano da tempo gli uomini più solleciti del ri­
sorgimento economico della città; contro essa, diffusa da istituti religiosi, 
muovevano pure parecchi laicisti in nome della libertà di insegnamento.

Il 13 novembre 1859 era pubblicata finalmente la legge Casati sul no­
stro ordinamento scolastico, la quale fu per molti anni base della pubblica 
istruzione in Italia. Il glorioso 1860 vide sorgere il Regio Liceo di Savona, 
denominato sei anni appresso da « G. Chiabrera » (49). Fu la prima scuola 
governativa sorta a Savona. Era conteso fra le benemerite corporazioni 
religiose degli Scolopi e della Missione, che gestivano già un Ginnasio

(46) F. BALDI; Relazione generale sull’andamento della scuola nel triennio 1871- 
1874. Savona, 1875: id.: Sull’istruzione professionale. Relazione del direttore sull’anda­
mento della scuola nell’anno 1874-75. Savona, 1876: Id.: Sull’istruzione professionale. 
Relazione del Direttore sull’andamento della scuola nell’anno 1875-76. Savona, 1877: 
Id.: L’arte industriale in rapporto con le scuole d’arti e mestieri. Relazione del diret­
tore. Savona. 1878; Id.: Utilità della meccanica nelle arti. Relazione del direttore. Sa­
vona, 1879; Id.: Sulle scuole d’arti e mestieri in Italia. Relazione del direttore. Savona, 
1880: Id.: Sull’istruzione tecnica elementare. Considerazioni e proposte di F. Baldi, 
Direttore della scuola d’arti e mestieri in Savona, presentate a S. E. Gaspare Finale, 
Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio. Savona, 1886.

(47) Nella relazione Martini del 13-12-1888 viene esposta la storia della secolare 
questione dell’insegnamento classico e scientifico-tecnologico. Tutti i naesi civili se 
ne occuparono dal Seicento in poi, con insigni pedagogisti e con uomini politici: 
basti citare i nomi del card, di Richelieu, del Fleury, del Komensky, del Franke, 
dello Ecker, del La-Chalotais, del Rolland D’Erceville, degli enciclopedisti francesi, 
dei democratici della rivoluzione, dell’impero, giù giù fino ad oggi.

(48) N. 16. Cfr. anche i numeri 67-68, nonché il « Diario Savonese » del 1858, 
n. 11-12.

(49) FIAMMAZZO A.: Nel primo cinquantenario del R. Liceo « G. Chiabrera > 
di Savona (1860-1910). Cenno storico e documenti. Savona, 1911.
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pubblico pareggiato e ambivano il Liceo, ossia quella nuova forma di scuo­
ia filosofica, della quale Scolopi e Missionari avevano già qualche classe, 
alate le trattative coi due Ordini per un Liceo comunale misto, cioè con 

la partecipazione dei due Ordini, il Comune chiese al Governo l’istituzio- 
di un Liceo Regio, che il Ministro Terenzio Mamiani concesse. Tale istitu­
zione però doveva avvenire dopo quella di una Scuola Tecnica, cui il Mi­
nistero annetteva giustamente una preminente importanza. Il Comune fece 
intendere che la Scuola tecnica sarebbe stata al più presto allestita. Il 
Liceo « Chiabrera » fu il secondo tra i governativi istituiti nella provincia 
di Genova, la quale ne ebbe due. Sorgeva come Liceo isolato, cioè non 
unito al Ginnasio: grave inconveniente, onde si sentì tosto la necessità di 
completarlo, perchè la diversa provenienza degli alunni e la loro diversa 
preparazione nuocevano alla formazione intellettuale della prima classe e 
anche della seconda e della terza. Aveva influito molto sulla decisione del 
Comune il timore che anche questo Liceo fosse assegnato a Genova capo­
luogo, da cui la nostra città in quel tempo si sentiva profondamente umi­
liata per la nuova divisione politico-amministrativa del Regno. Natural­
mente la nuova scuola fu avversata fin dal suo nascere, per antiche con­
suetudini della popolazione e per partigianeria clericale.

Un Ginnasio Regio, annesso al Liceo, necessario all’unità di indirizzo 
degli studi, si ebbe assai dopo. Frattanto, nel 1889, passato al Comune uno 
dei due ginnasi pareggiati della città, quello della Missione continuò pa­
recchi anni come Ginnasio Comunale Pareggiato, attendendosi sempre un 
riordinamento della scuola secondaria, promesso dai vari ministri, e tem­
pi migliori per le spese occorrenti e per i locali. Valorosissimi professori 
prestarono nei primi anni la loro opera nel Liceo: per le lettere italiane, 
Taddeo Taddei-Castelli; per le latine e greche Padre Carlo Faà di Bruno, 
scolopio, Fausto Fumi, che passò poi all’università di Genova per la storia 
comparata delle lingue classiche e neolatine; Padre Giovanni Solari delle 
S. P. per la storia e geografia storica e Antonio Fenocchio; per la filosofia 
Padre Pietro Donna della Missione; per la matematica Cesare Arzelà, poi 
professore di calcolo infinitesimale all’università di Bologna; per fisica 
chimica e storia naturale Giuseppe Roberto, poi provveditore agli studi. 
Primo preside fu l’abate Giovanni Beduschi di Cremona; gli successe poi 
per breve tempo Leopoldo Marenco, insigne poeta drammatico, figlio di 
Carlo Marenco. Anche nel Ginnasio Comunale Pareggiato professarono 
valentuomini, come il missionario Beccaria, noto latinista e dantista, e l’al­
tro Missionario Pacini-Candelo, noto studioso di scienze naturali, che 
lasciò la sua ricca libreria alla sezione savonese del Club Alpino Italiano. 
Valentissimi alunni ne uscirono, taluni divenuti famosi nel campo della 
cultura e della politica. Come si vede, la scuola di Stato accoglieva molti 
sacerdoti ed ex-sacerdoti, dalle Università ai Ginnasi: taluni di gran no­
me, quali Zanella, P. Giuliani, Bonavino poi Ausonio Franchi, Trezza, P. 
Passaglia, e altri molti. Ormai si andava scavando una profonda fossa tra 
clero liberale e clero reazionario.

Poco oltre la metà dei secolo si fondarono o, per dir meglio, si abboz­
zarono due istituti: il Nautico e il Tecnico. S’è visto che già nel 1855 si 
era fondata, in una sede del palazzo municipale, una scuola nautica, dichia­
rata governativa dalla Camera Subalpina su proposta dell’on. L. Corsi. 
Fu una delle prime scuole nautiche istituite in Italia. Ma l’istruzione che vi 
si impartiva era troppo scarsa rispetto al bisogno di coloro che anche in 
quel tempo si davano alle industrie marittime; ed era soverchia per un 
solo maestro, che doveva insegnare astronomia nautica, navigazione e
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matematica; nè si riparò dopo quattro anni (1861) al secondo bisogno 
aggiungendo un altro insegnante per la navigazione. Le altre scuole nau­
tiche, che sino al 1864 si riducevano a quelle di Venezia, Palermo, Genova 
e Sanremo, non si trovavano in migliori condizioni per numero di alunni 
e per bontà di insegnamenti. Quindi il Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, a cui nel 1861 era stata affidata l’istruzione nautica e tecnica, 
sentì la necessità di riordinarle, e nel 1865-66, per le sollecitudini di L. 
Corsi che l’aveva istituita, la scuola nautica di Savona veniva inalzata a 
Istituto Reale di Marina Mercantile, con gli insegnamenti intesi a prepa­
rare i capitani di lungo corso, i costruttori di 1" classe e i macchinisti in 
1*. I lunghi studi di questa riforma erano stati condotti unitamente a quelli 
sulla riforma dell’istruzione tecnica, che si andava rapidamente estenden­
do in Italia. Il primo ordinamento era comparso nella legge Casati, e tra i 
primi 29 istituti tecnici, che dal 1861 al 1863 si aprirono in Italia, troviamo 
quello di Savona. Propose la sua fondazione nel novembre 1861 il march. 
P. Assereto, e la proposta incontrò favorevole accoglienza nel Consiglio co­
munale, che decretò l’apertura della scuola per l’inizio dell’anno scolastico 
1862, e affidò l’incarico di dirigerla al famoso abate Giovanni Solari. Col­
locato nell’antico palazzo comunale in via Orefici, dove poi passarono le 
scuole tecniche, l’istituto si inaugurò con la sola sezione che indirizzava i 
giovani alle amministrazioni e ai commerci, nè con tutti gli insegnamenti 
che a quelle professioni preparano; ma pur essi si andarono completando 
negli anni successivi 1863 e 1864; e poiché gli ordinamenti legislativi sopra 
ricordati affermavano risolutamente l’unità di indirizzo e il parallelismo 
degli insegnamenti professionali e tecnici di ogni specie, parve convenien­
te, nel 1866-67, di riunire i due istituti Nautico e Tecnico in un medesimo 
locale, ed essendo morte l’abate Solari, di porli sotto la direzione di un 
solo preside, Francesco Prato. I due istituti si riunivano sotto i più lieti 
auspici. Il Governo, arricchito il Nautico di tutti quegli insegnamenti che 
si confanno ai bisogni delle arti e delle industrie marittime, si ingegnava, 
provando e riprovando, di dare all’istruzione tecnica un indirizzo ed una 
cultura più generale ed elevata; e il Municipio, consentendo al movi­
mento che si era destato in Italia a favore delle nuove scuole, non rispar­
miava premure per l’incremento delle sue. Aderendo a un voto del Co­
mizio Agrario, che prestava qualche aiuto pecuniario per istituire una cat­
tedra di agronomia, dapprima incaricava il prof. Giuseppe Roberto di 
dar pubbliche lezioni di chimica agraria, che attirarono il fiore dei pro­
prietari; quindi aggiungeva addirittura all’istituto la sezione di agronomia 
e di agrimensura, e, con atto di lodevole liberalità, aggiungeva pur quella 
di costruzione meccanica, le quali tutte si aprirono alla metà dell’anno 
scolastico 1869-70. Per tale modo i due istituti, forniti di tutte le sezioni, 
accennavano a divenire un importante centro di cultura tecnica e profes­
sionale. Agli spiriti superficiali e impazienti parve che dovessero a un 
tratto raccogliere tutta la gioventù e rinnovare le arti marittime, indu­
striali ed agricole del Circondario. Fu tale e tanta cotesta impazienza che, 
dopo pochi mesi di prova, il Comune, non vedendo avverarsi per l’isti­
tuto Tecnico nè l’uno nè l’altro effetto sperato, il 23 maggio 1871 ricono­
sceva conveniente affidarne il riordinamento a una Commissione, la quale 
il 7 agosto gli comunicava i suoi studi e le sue proposte in una bella re­
lazione dettata dal consigliere A. Miralta. Il continuo variare dei pro­
grammi governativi, che spostavano gli insegnamenti di ogni professore, 
parve alla commissione il principal vizio di tali Istituti. La fiducia durò 
ben poco: dopo un anno appena, nel 1873, per mancanza di allievi, l’istituto
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Tecnico fu costretto a chiudere la sezione di agronomia e di agrimensura, 
e il Nautico quelle dei macchinisti e dei costruttori navali. La ragione in­
dicata dalla commissione municipale, pur vera e grave, non era la sola. 
La rigenerazione economica di un paese è un problema non puramente 
didattico, ma sociale, morale e intellettuale a un tempo, che non si può ad 
un tratto e con lieve fatica risolvere. Ma, considerando solo le cause mi­
nori e più propriamente locali, conviene ricordare per il Nautico la deca­
denza della Marina Mercantile a vela, onde i nostri cantieri restaron de­
serti; il lungo tirocinio scolastico, disgiunto dalla pratica necessaria a for­
mare i capifuochisti e i macchinisti delle industrie manifattrici e delle fer­
rovie; per il Tecnico la diffidenza con cui erano e furono per lungo tempo 
guardati gli studi teorici dagli agricoltori, il poco pregio in che tenevano i 
commercianti il diploma dell’istituto, l’angustia e l’insalubrità del locale, 
la mancanza del necessario materiale scientifico e anche di quella pub­
blicità di cui abbisognano un po’ tutti gli insegnamenti tecnici e profes­
sionali, che per l’Italia sono, si può dire, sempre nuovi. Rannicchiati e rag­
gricciati in locale angusto, chiuso alla luce e alla curiosità umana, i due 
istituti rimanevano pressoché ignoti, non solo ai paesi limitrofi, ma alla 
stessa città, che doveva trarne il maggior profitto, ed erano costretti a con­
quistarsi con stento la vita. Nel 1874 fu aperta, per surrogare quella di 
costruzione, la sezione fisico-matematica e meccanica, che nell’istruzione 
tecnica anch’essa è da considerarsi base e pernio di ogni altra sezione. Ma 
correva anch’essa pericolo: per scarsità di allievi sarebbe stata soppressa 
nel suo nascere, se per un anno non la sosteneva gratuitamente lo zelo e 
la pertinacia del prof. Roberto. Gli allievi erano pochi ma buoni: onde 
il candidato alla Licenza del 1874-75 potè ottenere tra 499 allievi del Re­
gno presentatisi alle prove, la medaglia di bronzo.

Le due sezioni, che in questo periodo di formazione procacciarono co­
stantemente un po’ di favore ai due Istituti, furono quelle di Commercio 
e Ragioneria e di Capitani di lungo corso, la cui utilità non poteva forse 
essere in alcun modo disconosciuta. Esse conservarono ciascuna una me­
dia di 30 allievi, e negli esami di licenza ottennero di solito un esito 
assai soddisfacente, che valeva a mantenere il buon nome della scuola. 
Ma il partito che il paese traeva da queste scuole non era purtroppo quale 
desiderava, e il numero degli allievi era troppo scarso rispetto alla popo­
lazione, che pur era per massima parte dedita alle industrie di terra e di 
mare.

Quindi il Consiglio dei Professori dell’istituto Tecnico, coadiuvato dal 
R. Commissario on. dep. Antonio Ponsiglioni, persuaso che si dovesse co­
minciare a rimuovere gli ostacoli materiali, che ritardavano o inceppavano 
il progressivo svolgimento dell’istituzione, nello scorcio dell’anno scolastico 
1878 espose al Comune la necessità di provvedere l’istituto di una sede 
nella quale avesse agio di allargarsi quanto i bisogni presenti e futuri 
richiedevano; e la Giunta di vigilanza, che si era in quel tempo ricostituita 
e aveva scelto come presidente Agostino Cortese, appoggiava l’istanza e 
otteneva dal Comune di soddisfare, almeno in parte, quell’antico bisogno. 
Non trovandosi una sede conveniente altrove, si studiò il modo di am­
pliare e adattare alla meglio quella dove i due istituti erano accovacciati; 
e si adattò a scuola l’attiguo alloggio del preside, che di buon grado con­
cedeva l’uso di alcune classi, e si tentò di dare a tutto il quartiere un 
aspetto più decente. Si aggiunsero alcune cattedre nell’istituto Tecnico, 
affidando le lettere italiane e le matematiche a due professori per cia­
scun biennio, e se ne nominò un nuovo per la storia e geografia, che fino
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allora era stata insegnata da quello di economia. Questo rinnovamento, 
benché parziale e modesto, non mancò di portare i suoi buoni frutti, poiché 
le domande di iscrizione, che negli anni antecedenti si erano mantenute nei 
due istituti intorno a 45, da allora in poi salirono ad oltre 60. Frattanto 
Francesco Prato, che aveva governato i due istituti sin dai loro primordi, 
otteneva di essere esonerato dall’ufficio di preside.

Per fare questo cammino c’erano voluti 20 anni. Così lento e faticoso 
fu il progresso di Savona e di tutta Italia nel campo dell’istruzione tecnica, 
mentre quella classica dei ginnasi e dei licei, rivolta principalmente ai po­
chi che avevano agio di dedicarsi agli studi, i quali mettono capo a pro­
fessioni considerate più nobili e spesso creano spostati chiamati dal Mon­
taigne < metieci inetti », proseguiva favorita e aiutata dalle classi supe­
riori e dalla malaugurata tradizione retorica del popolo italiano( 50).

Nel generale sviluppo dell’istruzione pubblica cominciava a sentirsi 
il bisogno di una biblioteca circolante, a beneficio specialmente dell’ope­
raio. Nel 1859 un legatore di libri, Enrico Morange, di Savona, ne aveva 
aperta una, dove potevansi avere in lettura libri di varie letterature, spe­
cialmente romanzi, pagando una lira al mese di associazione. Anche la 
Società Progressista ne aveva già gittate il seme, ma occorreva l’aiuto di 
privati e di enti pubblici. La Biblioteca Civica, si diceva, non è aperta a 
tutte le ore, e non tutti, anzi pochissimi, possono recarvisi nelle ore in cui 
essa è aperta, e il libro vi sonnecchia infruttuoso per anni interi. Nelle 
biblioteche circolanti, invece, i libri si avvolgono per tutti i meandri so­
ciali, passano di mano in mano rapidamente, si logorano, si consumano, 
muoiono, ma muoiono sulla breccia come soldati d’onore. Si istituisca per­
tanto una società di giovani e di persone dabbene, che se ne occupino: 
nessuno rifiuterà sussidi. La biblioteca circolante di Prato fu la prima in 
Italia, e contava già parecchie migliaia di volumi. In alcune città promos­
sero biblioteche circolanti i Comizi Agrari. Si lamentava inoltre che 
la Biblioteca Civica fosse poco frequentata dalla parte colta della popo- 
Izione e dai seguaci di studi tecnici e superiori, ma che vi accorressero in 
gran numero studenti per copiare traduzioni di classici latini; si lamen­
tava che parecchi libri, non solo quelli immorali, non fossero dati in let-

(50) H prof. T. T. Castelli, autore della bella relazione» onde abbiam tratto 
notizie e giudizi, concludeva con queste sante parole che incitavano gli Italiani a 
rinvigorire, per un vero e profondo risorgimento, il carattere: « Le tradizioni di una 
servitù secolare, i lunghi ozi, le ipocrisie religiose e le impertinenti foresterie hanno 
profondamente alterato e indebolito il nostro carattere, e circolano ancora e impedi­
scono il rinnovamento intellettuale e morale della Nazione. E se le cattive e men­
daci scuole guastano e immiseriscono gli uomini, lp più generose di per sè sole non 
li formano valenti e buoni... La rigenerazione di un popolo è un problema sociale, 
morale, intellettuale ad un tempo e non può essere risoluto da una forza sola, benché 
poderosa... Se la scuola fa l'educazione, la famiglia e la società fanno la vita... La 
cultura di un paese non si ridesta se non si commuovono e mettono in moto tutte le 
forze sociali... E’ ormai giunto il tempo che anche in Italia le scuole si moltiplichino e 
perfezionino e che l’industria e il commercio in pari tempo formino il carattere e 
migliorino la forza fisica e morale della nuova generazione. Dalle scuole classiche, le 
quali educarono ai nostri maggiori solamente il gusto e l’immaginazione, uscirono 
molti facitori di lievi versi e di sonanti periodi, talvolta artisti e poeti valenti; ma 
non uscirono molti uomini di saldo e vigoroso carattere, non operosi e utili cittadini ». 
Cfr. CASTELLI T. T.: Conferenza inaugurale a un corso di letture popolari. Gli isti­
tuti Tecnico e Nautico di Savona considerati nella storia e nelle condizioni economi­
che della città Savona, Tip. Bertolotto, 1881; STURLESE P.: R. Istituto Nautico < L. 
Pancaldo ». Savona, 1924.
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libri popolari (troppi si pubblicavano in Italia d’autori semidotti) si rinviava al Co­
mitato costituitosi in Firenze per la diffusione delle Biblioteche popolari.

(52) U Letimbro, 1867, n. 146.
(53) 31 ottobre, n. 77. Nota la stessa Gazzetta di Savona, 1870, n. 4, che 11 nu­

mero degli analfabeti è considerevole, non ostante lo sviluppo sempre maggiore che 
va prendendo l’istruzione a Savona e non ostanti le scuole serali per adulti. Ma è 
d'uopo aggiungere a questo riguardo che l’operaio savonese è istruito assai e può 
essere d’esempio sotto questo rapporto all’operaio degli altri comuni italiani, e che 
gli. analfabeti non sono compresi generalmente nella classe operala, ma in quella del 
contadini, 1 quali, per essere distanti dal centro del comune, e per la naturale loro 
avversione ad ogni sorte di progresso, benché abbondino anzichenò le scuole comu­
nali, difficilmente si prestano a mandarvi 1 loro figli e non vi vanno mal (ciò che 
sarebbe anche necessario) essi stessi.

tura se non a chi era munito di regolare licenza: cosi quelli che trattavano 
di materia politica e religiosa, e perfino i classici italiani. Si lamentava 
inoltre la mancanza quasi assoluta di libri scientifci, specialmente di ma­
tematica e fisica, di una collezione di autori savonesi, di romanzi, di opere 
di letterature straniere, per le quali non esistevano nemmeno buoni vo­
cabolari (51) e si lamentava da anni il vecchio e disordinato arredamento, 
la insufficienza di luce e di locali, onde i lettori non vi erano spinti se 
non dalla necessità (52).

Nel 1869 poteva scrivere, con giusto orgoglio, la < Gazzetta di Savona >: 
« Grazie alle cure solerti deH’Amministrazione comunale, un immenso pro­
gresso cominciò a Savona con lo sviluppo dell’istruzione pubblica, da po­
chi anni fatto grandissimo nella nostra città, ove già si annoverano due 
ginnasi, un liceo, una scuola e un istituto tecnico e un altro di marina 
mercantile, e dove la istruzione primaria è così diffusa, che ogni piccola 
borgata del Comune ha i suoi maestri e le sue maestre elementari, pei quali 
si aprono nell’autunno apposite scuole normali; nelle lunghe sere d’inver­
no poi vi sono le scuole per gli adulti analfabeti; ed è questo incremento 
dell’istruzione che tutti applaudono, specialmente i forestieri, riprometten­
dosene sorti assai migliori per Savona (53). Si estendevano intanto e per­
fezionavano gli asili d’infanzia a Savona e nella provincia: sullo scorcio 
del 1868 ne sorgeva uno ad Albisola Marina, per opera di alcuni benefat­
tori, specialmente del marchese Gerolamo Gavotti, e del Comune.

La legge Casati del 13 novembre 1859 si proponeva di conciliare e 
contemperare e dare equa parte nell’insegnamento secondario tanto alle 
discipline letterarie quanto alle scientifiche, istituendo scuole d’istruzione 
classica coi ginnasi e licei, e d’istruzione tecnica con le scuole e con gli 
istituti. Ma i difetti del sistema, per quanto specialmente concerneva i’ 
grado inferiore dell’istruzione secondaria, non tardarono a manifestarsi 
primo, la duplicazione inutile di molti insegnamenti che la scuola tecnica 
per provvedere alla cultura generale, doveva di necessità aver comuni coi 
ginnasi; poi, l’obbligo di scegliere fra gli studi letterari e gli scientifici, 
imposto a coloro che a 10 anni, uscendo allora dalla scuola elementare, non 
sapevan nemmeno che cosa fossero le scienze e le lettere; finalmente l’or­
dinamento stesso della scuola tecnica, la quale, volendo essere a un tem­
po e complemento della scuola primaria e avviamento ai corsi dell'isti­
tuto, scuola pratica e scuola di cultura, non conseguiva veruno di tali in­
tenti. Gravi specialmente gli inconvenienti di quella che potrebbe chia­
marsi biforcazione prematura degli studi; le scuole tecniche poi, come 
disse Q. Sella nel 1862, di tecnico non avevano proprio nulla; non eran
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(54) PAOLO BOSELLI: Discorsi e scritti, voli. 1-5, Torino, 1915-1927. H 1® vo­
lume, dedicato all’istruzione pubblica, contiene preziosi « cenni sul principali atti 
e provvedimenti del Ministero dellTstr'uzione dal 17 febbraio 1888 all 8 febbraio 
1891 ». note e ricordi di D. Fatila. Cfr. I. SCOVAZZI: Paolo Boselli e La Scuola Media 
Italiana. In « Annuario del R. Istituto Tecnico P. Boselli », Savona, 1934.

(55) P. BOSELLI: Discorsi e scritti, voli. 1-5, Torino, 1915-1927. Il primo volume, 
e tutto dedicato all’istruzione pubblica.

altro che ginnasi meno il latino; giudizio confermato da tutte le Commis­
sioni incaricate dai governi di studiare l’argomento. Si pensò quindi di 
unificare l’insegnamento secondario di primo grado.

Anche dopo l’unità d’Italia, sul finire del secolo e nei primi decenni 
del Novecento, fino ad oggi, gli attacchi al latino furono frequenti e i 
ministri della Pubblica Istruzione dovettero spesso difenderlo. Poi, col mi­
rabile sviluppo della scienza, della tecnica e dell’industria, sino alla pre­
sente èra atomica, si ebbe il fenomeno inverso: si cominciò a temere che il 
soverchiale tecnicismo non depauperasse e restringesse lo spirito umano. 
Si tenta ora di conciliare le due tendenze in un umanesimo integrale, che 
fu una delle più grandi conquiste dell’idealismo e del romanticismo. Pare 
che l’umano progresso debba avvenire per scompartimenti stagni, che si 
aprano via via sotto l’impeto delle onde vitali. Ad ogni modo, nel campo 
pratico, la disintegrazione della scuola preoccupò per anni pedagogisti e 
politici. Uno degli intelletti più acuti ed equilibrati, che meglio compre­
sero i problemi della scuola italiana e tentarono di risolverli in Parlamento 
fu il savonese Paolo Boselli, che due volte resse il dicastero della Pub­
blica Istruzione: una sotto Crispi, dal 17 febbraio 1888 al 6 feb­
braio 1891, succedendo all’attivissimo Coppino del quale bisognava com­
pire e continuare l’opera; l’altra sotto Sonnino, dall’8 febbraio al 27 
maggio 1906 (54). Contro la disintegrazione della scuola, che era il vizio 
organico dell’istruzione media italiana, egli mirò, fin dal 1869, nel Con­
gresso pedagogico di Torino, di cui fu segretario generale, a fondere in­
sieme le prime tre classi del Ginnasio con la Scuola Tecnica, per creare un 
solo istituto di istruzione secondaria di primo grado e dare, per altra 
parte, maggiore impulso all’istruzione professionale. Perciò istituì nel 1888 
la licenza del Ginnasio inferiore, come preparazione a quella scuola me­
dia unica di tre anni che doveva, con un felice contemperamento di clas­
sicismo e tecnicismo, avviare i giovani sia alla via tecnica, sia alla via 
classica. Sulla base della scuola secondaria comune con prevalente cultura 
letteraria e con bastevole insegnamento delle più importanti nozioni scien­
tifiche, Boselli meditava di fondare, non solo la scuola classica di 5 anni, 
ma anche l’istituto tecnico e la scuola normale. La scuola tecnica doveva 
trasformarsi in scuola professionale, di due o tre anni, senza latino, fine a 
stessa, e con svolgimenti e atteggiamenti vari secondo i luoghi, ma sempre 
di indole pratica e professionale, e dove la parte propriamente umanistica 
fosse rappresentata dalla lingua italiana, dalla storia e geografia, dalla cal­
ligrafia e dal disegno. Il Boselli ebbe una visione chiarissima dell’educazio­
ne nazionale e della scuola, e se non potè attuare appieno i suoi disegni, 
si deve a ragione di vecchi pregiudizi e tradizioni, invalenti anche nel­
l’aula parlamentare, e a difficoltà di bilancio (55).

Lo sforzo di integrazione della scuola e della cultura continua oggi 
che il problema gravissimo di un umanesimo integrale è oggetto di discus­
sione in tutti i paesi civili. Il concetto di educazione umanistica si chia-
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riva sempre più nella filosofia dell’idealismo. Essa non è quella che vol­
garmente vien contrapposta all’educazione scientifica, o tecnica, o pratica, 
e vien persino ristretta allo studio letterario classico, ma sì « è l’educazione 
dell’uomo inteso come la realtà spirituale del tutto: individuo, ma in 
quanto coscienza o personalità universale e assoluta. E’ l’educazione cioè, 
che fa dell’uomo questo vero uomo che si sente nel sacro processo dello 
spirito universale e non iscambia i suoi veri interessi, che sono gli inte­
ressi dello spirito, con i meschini interessi privati dell’individuo particolare, 
onde ogni uomo si contrappone agli altri uomini e alle bestie e alle piante 
e all’universa natura, ritraendosi e rattrappendosi nel miserabile guscio di 
una personalità immaginaria sulla base di un momento fugace del pro­
cesso d’organizzazione del mondo, materializzato e contrapposto, nella sua 
opaca brutalità, a tutti gli altri momenti in cui lo spirito viene realizzando 
la sua vita eterna... E’ educazione filosofica, che sola può, come la reli­
gione, dare all’uomo il senso della realtà del sistema del mondo, e della 
propria realtà in questo sistema: moralizzando per tal modo non pure la 
vita, quel po’ di vita che si dice la vita letteraria, scientifica e intellet­
tuale dell’uomo, ma tutta la sua vita; additandogli, in tutta la sua va­
stità sconfinata, la spirituale fraternità del suo essere, in tutti i momenti 
del suo processo, con tutti gli esseri, accomunati nel processo dell’unico 
spirito, che a ciascuno palpita dentro... E’ lo spirito che è amore, apertura 
dell’anima, riconoscimento pronto di sè in tutto, e però accoglimento di 
tutto in sè; è insomma attualità spirituale» (56).

Un grande umanista, Francesco De Sanctis, nel secondo breve periodo 
in cui fu ministro per la Pubblica Istruzione (dal 24 marzo al 19 dicem­
bre 1878) introdusse come insegnamento obbligatorio l’educazione fisicaj 
prima trascurata. Il profondo concetto dell’umanesimo integrale nella scuo­
la egli espresse con le parole: « l’istruzione non è nulla, quando non ab­
bia azione sopra tutta la vita », concetto sviluppato poi dal ministro Me­
dici (57): «non può disconoscersi il principio dell’unità sostanziale della 
persona umana, e perciò tutti dovrebbero essere concordi nel riconoscere 
che lo sviluppo dell’intelligenza e la formazione del carattere sono stretta- 
mente legati allo sviluppo somatico ». Fu questo il grande concetto che 
ispirò gli Scolopi nel Risorgimento. Col progredire della democrazia la 
scuola non deve più considerarsi come scuola di élites precostituite, de­
stinata solo ad una parte limitata della popolazione. Le élites se mai de­
vono formarsi democraticamente attraverso una naturale selezione. Men­
tre in tutto il mondo civile si susseguivano studi, ricerche, leggi, solo 
più tardi, nel 1905, l’Italia accelerava il suo processo di evoluzione nel

(56) Vedansi gli ottimi studi: THEODOR LITT: Istruzione tecnica e formazione 
umana. Avio, Roma. 1958; A. K. OTTAWAY: Educazione e società. Avio, Roma. 1959; 
L. VOLPICELLI: Educazione contemporanea. Avio, Roma, 1959. Interessantissimi sono 
poi 1 saggi sugli aspetti e i conflitti della vita spirituale del mondo moderno, che 
brillanti ingegni, in cgni campo della cultura americana, pubblicano dal 1958 sulla 
rivista Saturday Evening Post, di cui un articolo di Jacques BARZUN, dal titolo: 
A che servono gli studi umanistici? comparve tradotto In italiano sulla rivista « Mon­
do occidentale », a cura dell’USIS (Roma-Apollon) nell'ottobre 1959. G. GENTILE: 
Sommario di pedagogia come scienza filosofica. Voi. I: Pedagogia generale. Bari. La- 
terza, 1920 (pp. 236 e 238). Dal punto di vista cattolico-storico giova consultare lo 
studio di FRANCESCO VITO: Il problema della scuola libera e 11 Risorgimento. In 
Rivista « Vita e Pensiero », dicembre 1959, pp. 962-974.

(57) G. MEDICI: Introduzione al piano di sviluppo della scuola. Roma, 1959 
pp. 61-63.
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campo della scuola con i lavori della Commissione istituita dal ministro 
Bianchi e continuata, dopo la prima guerra mondiale, con le proposte dei 
ministri Berenini, Anile e Croce. La riforma Gentile interruppe quel bene 
avviato processo, poiché il Gentile riportava la scuola nel solco di una tra­
dizione illustre, ma non più rispondente alla realtà sociale ed economica 
del mondo in cui essa doveva operare. La riforma Bottai rispondeva alle 
esigenze di una democrazia totalitaria.

Il problema della scuola nel senso di perfetto suo adeguamento alla 
realtà sociale non potrà mai risolversi integralmente, perchè la società 
si evolve con ritmo assai più rapido della scuola; o potrà risolversi solo 
quando la scuola si fermerà nella sua essenza su principi fondamentali ed 
immutabili.

In mezzo a tanto travaglio per lo sviluppo dell’istruzione pubblica, è 
interessante vedere l’atteggiamento di un illustre savonese, seguace per 
tutta la vita della scuola classica liberale e dell’individualismo più radi­
cale: Giuseppe Saredo, somigliante in questo a Pietro Sbarbaro, che pur 
gli fu nemico acerrimo, oltre che nell’impetuosità del carattere. Egli soste­
neva la più assoluta libertà di insegnamento, giungendo perfino a opporsi 
all’istruzione gratuita concessa dallo Stato e all’obbligatorietà di in­
segnamento, sancita dai governi. Secondo lui, il problema dell’istruzione è 
un affare dei privati e lo Stato non deve immischiarvisi se non per inco­
raggiare allo studio o aprendo scuole sue, in nobile concorrenza a quelle dei 
cittadini, senza tuttavia pretendere il monopolio scolastico. « In uno Stato 
realmente liberale — scrive nei « Principi di diritto costituzionale » — tutti 
i cittadini hanno diritto di insegnare, meno il governo, e per governo 
intendo i Comuni, le Province e lo Stato. La prima condizione dell’inse­
gnamento si è di essere atto ai bisogni individuali di ciascun cittadino. Le 
scuole sono mezzi, i cittadini il fine. Ciò posto, chi è il giudice competente 
dell’istruzione che gli occorre? L’individuo privato. Lasciatelo dunque li­
bero di scegliere il maestro, fissare il prezzo, il luogo, il genere che vuole, 
purché non faccia male a nessuno. Il governo non si intende in nessun 
modo dei mille e diversi bisogni dei mille e diversi cittadini; e la prova si 
è che insegna le stesse cose al figlio del ricco come al figlio dell’operaio, 
all’ingegnere come al futuro impiegato ». E sosteneva, coi liberali più 
spinti, non solo che i governi non devono atteggiarsi a maestri, moralisti e 
filosofi, imponendo teorie e sistemi ai programmi dei professori, ma affer­
mava che i professori statali sono pienamente liberi di scegliere e impar­
tire le dottrine che vogliono, anche in contrasto coi princìpi dei governi 
da cui dipendono e da cui vengono stipendiati. In sostanza Saredo risol­
veva il problema della scuola libera col sistema usato in Inghilterra, dove 
è esclusa ogni ingerenza governativa. Ostilissimo ai titoli ufficiali di stu­
dio (il Saredo senza laurea era salito all’università e alle più alte cariche 
dello Stato per i suoi grandi meriti), riteneva le lauree « un vincolo 
con cui gli Stati europei inceppano la libertà di lavoro » e protestava 
contro « l’assurdo principio in virtù del quale si fa di questi titoli una 
condizione indispensabile all’esercizio di certe professioni ». Alcune sue os­
servazioni erano acute e giuste: criticava l’impotenza del Parlamentarismo 
nella materia scolastica; deplorava il triste spettacolo offerto, per decen­
ni, dai partiti politici, servendosi delle leggi sull’insegnamento come di 
palio per le loro competizioni e battaglie; biasimava il continuo roteare di 
decreti, circolari e prescrizioni delle varie autorità circa l’ordinamento sco­
lastico, le quali creavano confusioni e incertezze; proponeva come rime-
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(59) DE SANCTIS F. : o. C.. p. 49-50.
(60) VOLPE G.: L’Italia del Risorgimento e l’Europa. In «Questioni di storia» 

ecc.» cit., pp. 331-32.

Fin dall’aprile la guerra appare probabile, anzi necessaria. E i de­
nari? Obiettano alcuni. Venga la guerra: i denari sappiamo come e dove 
trovarli: « noi abbiamo l’orgoglio di dire all’Europa: quando vengono le 
difficoltà, in Italia il popolo non aspetta ordini e disposizioni, va esso 
incontro al Governo» (59). L’iniziativa delle popolazioni col Consorzio 
Nazionale, quella degli Istituti di credito col prestito alla pari indicano la 
soluzione di queste difficoltà. La Patria sa dare sangue e denaro. Il volon­
tarismo, che ha in Garibaldi il suo campione, e in Mazzini il suo stimolo 
spirituale, e fu sempre una delle espressioni più pure del nostro Risorgi­
mento, riagita l’anima degli Italiani. Anche Mazzini ha sospeso, come 
già nel ’59 e nel ’48-’49, la sua pregiudiziale repubblicana, e presta col­
laborazione momentanea al Re, pur senza nulla detorcere dai suoi ideali e 
dal suo programma.

La Marmora è impegnato in trattative con la Prussia, che conducono a 
un’alleanza offensiva e difensiva. La Francia si tiene neutrale, lieta che i 
due maggiori stati della Confederazione Germanica si indeboliscano in un 
aspro conflitto. Così « la crisi europea del decennio, durante il quale le 
grandi Potenze, discordi, si neutralizzavano, Austria-Russia, Francia-In- 
ghilterra, Austria-Prussia, portava i suoi frutti per l’Italia. Attraverso la 
frattura dell’edificio europeo passava la volontà degli Italiani, consacrata 
non tanto da grandi battaglie vinte, storicamente impossibili allora, quanto 
da mezzo secolo di martiri, di ergastoli, di esilii, insomma di sofferenze 
volontariamente affrontate, spesso con piena coscienza della loro morale 
e storica necessità per raggiungere gli alti fini vagheggiati > (60).

Si forma una Commissione mista per l’organizzazione dei volontari: 
oltre tre onorevoli generali dell’esercito e il maggiore Agostino Ricci, vi 
appartengono quattro uomini di sinistra, Fabrizi, Corte, Cairoli, Nicotera. 
Comitati di arruolamento si formano dovunque, come pure comitati per 
raccogliere le oblazioni di danaro. Non-più dimostrazioni, ma fatti ci vo­
gliono, si dice dappertutto.-

Nel febbraio 1866 la Gazzetta del Popolo di Torino aveva lan­
ciato un progetto, sotto il titolo di Consorzio nazionale, per una pubblica 
sottoscrizioe, intesa a sanare il minaccioso dissesto finanziario. Doveva an­
che riuscire una prova di unità e di volontà di fronte all’Europa. L’idea

dio più acconcio e salutare a tutti i mali.dell’istruzione statale, l’abolizione 
del dicastero dell’istruzione e l’attuazione piena e leale della libertà di 
insegnamento. Con tutto ciò il Saredo fu sempre un valente maestro nella 
scuola media e in quella universitaria (58). Una diversa scuola libera 
propugnarono i Cattolici per circa un secolo.



(61) Gazzetta di Savona, n. 36, 4 maggio 1866.
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generosa fu accolta e propagata dal governo e dai giornali. Parve dappri­
ma un'utopia, ma rapidamente divenne realtà. « Non vi sarà alcuno — 
scrive il 6 marzo la Gazzetta di Savona — che ricusi di portare il suo 
obolo per sollevare l’angustia finanziaria del Governo. E’ una grande di­
mostrazione politica, è un secondo plebiscito, e Savona non vorrà per certo 
essere noverata fra le ultime città che si svegliarono a questo patriottico 
appello >. Prima a dare il buon esempio è la Società Operaia, offrendo lire 
1ÒÒ Si costituisce un Comitato; il 13 marzo il Municipio delibera ad unani­
mità per il Consorzio la somma di L. 15.000. Cittadini ed Enti concorrono 
generosamente. Il 21 agosto la Gazzetta di Savona pubblica un articolo del 
Comitato Centrale, triste documento umano: «Assistiamo da parecchi mesi 
ad un bel commovente spettacolo! Mentre in certe sfere si lavora con zelo 
indefesso a scalzare, a minare il Consorzio Nazionale, mentre la più con- 
siderevol parte di ricchi capitalisti e proprietari facoltosi ammutolisce da­
vanti alla grande manifestazione nazionale, e cerca con raffinate arti di 
gettarvi sopra lo scredito e il ridicolo, l’Esercito, il Popolo, l’Operaio accor­
re in massa, con santo entusiasmo, a deporre in olocausto, sotto il tempio 
della carità cittadina, il frutto di generose fatiche e di dolorose privazioni ». 
E ricorda il Comitato Centrale, con viva commozione, le offerte dei poveri 
carcerati di diversi penitenziari, anche di quello di Savona.

La guerra appare necessaria ai liberali savonesi, per uscire dal mara­
sma finanziario e dall’ansia legittima del popolo: « Se la guerra non si fa 
— essi ragionano — come può andare innanzi il Governo con 5 miliardi 
di debito, con 1 milione al giorno di deficit, col brigantaggio che rialza il 
capo, con la confusione in tutte le amministrazioni, e con uomini al Go­
verno e con Deputati al Parlamento che di tutto si occupano fuorché di 
portare pronti e radicali rimedi ai mali che ci logorano e ci uccidono? > (61).

Vibrano a Savona gli antichi entusiasmi del 1848 e del 1859. La giunta 
municipale delibera di costituire un comitato per raccogliere e distribuire 
soccorsi alle famiglie bisognose dei militari di leva e delle classi richiamate 
sotto le armi (2 maggio). Presidente del Comitato è il vescovo mons. Ric­
cardi, e segretario il can. Orengo. L’appello del vescovo alla pubblica ca­
rità conclude con queste nobili parole: « Savonesi! La carità patria è un 
dogma filosofico, come una virtù morale, è dovere del Cittadino come del 
Religioso; e il sovvenire alle famiglie di coloro, che sull’altare della Pa­
tria consacrano generosamente la vita, è l’opera più bella che si riscontri 
negli ordini del mondo civile >. Ai parroci della Diocesi il vescovo invia 
una pastorale per raccomandare oblazioni e collette. Le più distinte signore 
dell’aristocrazia savonese si incaricano di raccogliere tele e tessuti vari e 
a preparare biancheria e filacce per i feriti.

Intanto parte da Savona il 1° Reggimento di Fanteria, Brigata « Re >, 
comandato dal col. De Litala, ed è cordialmente salutato dalle autorità 
e dalla popolazione (4 maggio). Il Consiglio Comunale delibera a unani­
mità un premio di L. 2.000 « a quel soldato o basso ufficiale o volontario 
di terra e di mare di questo Comune, che combattendo per la difesa e pel 
trionfo dell’Unità Nazionale, prenderà una bandiera al nemico, o prima 
di ogni altro pianterà la bandiera italiana in una fortezza occupata dal 
nemico; ed inoltre il di lui nome sarà conservato in apposita lapide a 
spese del Municipio. Delibera inoltre un premio di L. 1.000 a chi otter-
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(62) « Gazzetta di Savona >, 1866, n. 40, 18 maggio.
(63) Id., n. 41, 22 maggio; n. 47, 12 giugno.
(64) Id., n. 47, 12 giugno.

rà la medaglia d’oro al valor militare. In caso di morte del soldato, basso 
ufficiale o volontario, il premio sarà consegnato alla famiglia > (23 
maggio).

Comincia l’iscrizione e l’arrivo dei volontari. Il Comitato Arnaldo da 
Brescia di studenti bresciani manda un proclama del 2 maggio per in­
citare anche i giovani savonesi a dare i loro nomi per la guerra nazio­
nale. Uno dei valorosi Mille, qui dimorante, il veneto Giovanni Tigre, li 
sprona con tribunizia energia. L’11 maggio i volontari savonesi iscritti son 
circa 200. Essi, dai 17 anni compiuti ai 40, esenti dal servizio militare, 
sono iscritti da un Consiglio di arruolamento, composto dei più accesi li­
berali, Rebagliati, B. Ganduglia, C. G. Saffico, C. Blengini. Ma il 28 mag­
gio un ordine del Governo sospende l’arruolamento. In complesso par­
tono da Savona 140 volontari, di cui 27 Savonesi, 10 del Circondario, 47 di 
altre province italiane qui domiciliati, 56 infine appartenenti all’infelice 
classe degli emigrati (32 Veneziani, 13 Romani, 4 Mantovani, 3 Veronesi, 
2 Tirolesi e 2 Triestini). La città prende un aspetto militare e guerresco: 
le vie sono popolate di coscritti nella varietà di uniformi, e di volontari. 
Continue le dimostrazioni patriottiche al grido di viva il Re, viva Gari­
baldi, viva l’Italia! Nuovi inni risuonano come quello di Giovanni Biffi, 
A Venezia, musicato da Carlo Rovere; G.A. Rocca, il noto verseggiatore 
savonese, diffonde sue poesie. Giungono molti volontari Nizzardi da poco 
fatti stranieri, ma sempre legati alla grande patria italiana: giungono a 
frotte o alla spicciolata per combattere nelle file di Garibaldi, loro duce 
e concittadino: parecchi savonesi offrono cibo e alloggio, in atte­
sa di provvedimenti governativi. Come fa battere il cuore dell’ani­
mosa gioventù la notizia che i volontari vestiranno la gloriosa camicia 
rossa! Ma poco dopo i Nizzardi son costretti dal governo a rientrare nella 
loro frontiera, esposti a inutili fatiche e forse a persecuzioni (62).

Per necessità militari si presenta più urgente il problema del Mona­
stero di S. Teresa, che dev’essere sgombrato da tutte le monache e messo 
a disposizione del comando. Già 1’11 aprile, dietro proposta del Consi­
gliere aw. Bartolomeo Ganduglia, il Municipio aveva deliberato in se­
duta straordinaria il provvedimento, accolto con soddisfazione dalla po­
polazione (63).

Da parecchi anni infatti c’era bisogno di una caserma per concen­
trarvi i soldati stanziati in città e qua e là sparsi in chiese e oratori, 
con pregiudizio dell’igiene, del culto e della disciplina militare. Ma ora 
l’occupazione del monastero suscita contrasti e polemichette tra liberali 
e retrivi. « Quell’area — scrive Cesare Garoni (64) — riunisce tutte le 
qualità richieste di estensione, salubrità e ventilazione. E’ di facile ri­
duzione a comoda caserma, e conserva ancora intatte le fondamenta alte 
più d’un metro da terra del vasto parallelogrammo, già magnifico rico­
vero di mendicità atterrato vandalicamente dalle monache... Se qualche 
rugiadoso lamenta la profana trasformazione di un monastero in caserma, 
gli rammentiamo che Savona incominciava a risorgere quando si trasfor­
marono i conventi in opifici e caserme, mentre prima, ridotta a 5.000 abi­
tanti, deperiva nella miseria, frutto dell’ozio e della superstizione, mal-
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grado le preci ed elemosine di una ventina di conventi.... I liberali distin­
guono la religione dal fanatismo.... e approvano l’occupazione del mona­
stero e desiderano di vederlo abitato da un battaglione numeroso, con 
profitto del commercio e dell’industria locale». E’ anche mobilitato, con 
decreto reale del 27 maggio, il 57° Battaglione della Guardia Nazionale, 
alla composizione del quale Savona deve concorrere con 49 uomini. Ma 
la milizia nazionale, come già nel 1859, offre un triste spettacolo di iner­
zia, svogliatezza e indisciplina, anche per colpa del Governo, che non 
sa provvedere vitto, soldo, armi e vestiario. Sono requisiti i cavalli per 
servizio di guerra: un generoso cittadino, il cav. Giuseppe Sant’Agata, 
ne dona due.

Tre ufficiali savonesi sono addetti allo stato maggiore dell’Esercito: 
il magg. di Stato Maggiore cav. Agostino Ricci, il magg. di Stato Mag­
giore cav. G. B. Rebagliati, e il cap. di Fanteria Giuseppe Astengo, tutti 
destinati al Quartier Generale. Altri occupano posti distinti nella flotta: 
G B. Brunengo nello Stato Maggiore di Marina è segretario confidenziale 
dell’ammiraglio conte Persane, comandante a bordo della pirocorazzata 
« Re d’Italia », Edoardo Berlingeri, luogotenente di vascello sul « Terri­
bile » e Antonio Oxilia sottotenente sul « Washington ».

Il 20 giugno il Governo italiano dichiara guerra all’Austria: il 24 
cominciano le ostilità. La campagna è breve.

Le notizie dal campo giungono incerte e oscure. Gravi le perdite 
nostre. Gli annunzi dei trionfi prussiani sono accolti con gioia. Ma giun­
ge anche notizia di mediazione francese e di probabile armistizio, con 
la cessione del Veneto a Napoleone. Scrive la Gazzetta di Savona il 6 
luglio: « Se i primi dispacci della guerra, che annunziavano perdite sen­
sibili nella nostra armata produssero doloroso senso di un parziale di­
sastro, il telegramma di ieri, che preludia la pace, produsse in generale 
ben più triste impressione di soluzioni nefaste. I primi, segnando da 
parte nostra un insuccesso di troppo ardito, perchè troppo parziale, at­
tacco, additavano al mondo il valore dell’Esercito Italiano, che a prelu­
dio di prossima vittoria — resa forse per ora impossibile da mal precon­
cette disposizioni — acquistava giusto titolo d’eroismo e di gloria nazio­
nale; il secondo, precludendo la via della vittoria, trafigge mortalmente 
la dignità nazionale, opprime l’anima di infausti presentimenti, e pone 
l’Italia in condizione più triste che non previde mai ». E il 13 luglio: 
< Non ci siamo dunque ingannati sulla ingordigia dei magnanimi alleati, 
nè sullo sviscerato affetto dei Napoleonidi all’Italia. ITuna cosa sola dob­
biamo ricrederci, cioè di aver supposto ingenuamente che vi potesse es- 
sere reciprocità leale di fatti e di storia da parte dei Francesi». Ma gli 
animi si rinfrancano: Cialdini ha passato il Po con la sua armata. La 
flotta è partita da Ancona. Le nostre truppe sono entrate a Rovigo, Vi­
cenza Padova Gli Austriaci si ritirano, per raccogliersi alla difesa del 
Trentino e dell'Istria. Ma anche di lì saranno scacciati dai volontari di 
Garibaldi. Bisogna conquistare tutte le terre italiane con le armi, escluso 
ogni passamano La notizia di Lissa solleva un grido di indignazione e 
gn p silenzio ufficiale copre di fosco velo gli episodi della£tta°X’ " Xe una Hgo^sa inch^sta. Comunque, l’Italia, ottenuto 

battaglia, si Manoleone deve riconoscere soddisfatte le con-
“•> »>- 

sarebbe diventata assai più diffici e.
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Il Palazzo De Mari con l’ampio giardino e parco. Sorgeva in mezzo a nume­
rose proprietà degli stessi marchesi De Mari, attorno all'antica piazza del 
del Mercato, oggi Diaz. Apparteneva ai De Mari anche una villetta, sopra la 
via della Tagliata, che dalla piazza conduceva alla collina dei Cappuccini, e 
di cui resta un tratto. Tale Villetta lasciò il nome al rione più alto della città. 
Aveva intorno la piazza, le pendici libere della collina (nel Fratino, così era 
chiamato, dei De Mari, fu costrutto il Teatro Chiabrera); dalla parte della 
collina (tra la chiesa della Concezione e la piazza) si apriva la libera cam­
pagna; si protendeva il parco, fra orti, per un buon tratto verso l’odierna via 
Boselli; dalla parte del Borgo Superiore era staccato dalle vecchie case di 
privati. Il perimetro, dal lato prospiciente la piazza e la parte nuova della 
città, era segnato da una lunga cancellata, interrotta a intervalli uguali da 
colonne di marmo, che facevano un bellissimo contrasto col verde dei folti 
alberi d'arancio. Il Palazzo aveva eleganti e grandiose sale, decorate da artisti 
genovesi. Bellissima era la galleria d’accesso al parco, dipinta alla raffaellesca 
dal Bruno, e la sala americana, dipinta dai fratelli Leonardi. La facciata, di 
semplice decorazione, come pure la piccola cappella, furono fatte su disegni 
dell’arch. Giuseppe Cortese.
Fu sede provvisoria del Prefetto napoleonico Chabrol. Nel 1849 vi morì la re­
gina Maria Cristina, vedova di Carlo Felice.
Il parco, che sarebbe oggi una mirabile oasi vegetale nel cuore della città, fu 
sconsigliatamente distrutto da amministrazioni municipali nei primi decenni 
di questo secolo, e il palazzo soffocato da brutte costruzioni, è in pieno depe­
rimento. (Arch. Comunale - Foto Brilla).
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(65) « Gazzetta di Savona », 1867, n. 97. 104. Uno scritto di Sbarbaro sull’atteggia­
mento che meglio convenga all'Italia nel caso di un conflitto tra Francia e Germania 
è citato da G. SIOTTOPINTOR in « Lettera a Pietro Sbarbaro ». Bologna. Tip. del Pro­
gresso, 1867.

(66) Uno studio completo e preciso del contributo recato dal capitale estero allo 
sviluppo della nostra economia nel Risorgimento e dopo sarebbe utilissimo.

La vita italiana (e savonese) continua turbatissima per le vicende 
della campagna militare, per la pace non gradita, per la questione ro­
mana insoluta, per l’abolizione delle corporazioni religiose, per le con­
dizioni del bilancio. Specialmente la questione romana agita tutti gli • 
Italiani; nel loro animo ormai è scaduta ogni simpatia per la Francia di 
Napoleone, avversa all’unità italiana e germanica. La nostra stampa ne 
rileva i fiaschi, pur segnandone il formidabile armamento. Nel caso di un 
conflitto tra Franceci e Tedeschi, che cosa farà l’Italia? « Se la Fran­
cia si dimostrerà sorella di buona fede, noi staremo con lei; se no, cer­
cheremo appoggio e amicizia nella Germania»: cosi si pensa e scrive a 
Savona nel 1867, massime dopo Mentana (65). Intanto le calamità poli­
tiche e finanziarie incoraggiano lo sviluppo industriale e commerciale e 
la tendenza a emancipare daH’estero la nostra economia. Mirabile feno­
meno che, unito alla stupenda passione democratica e alla condotta po­
litica, prudente ma rettilinea e tenace, del Governo, rivelava la sostan­
ziale sanità e maturità del nostro popolo. Come la Lombardia, invasa 
dopo il Congresso di Vienna dalle armi e dalle merci austriache, inizia­
va, dopo la reazione del 1821, quel movimento di indipendenza economi­
ca che doveva condurre alla concorrenza mercantile, e nel 1848 alla ri­
voluzione politica, così ora l’energia patriottica e l’industria e il com­
mercio cominciavano a lottare contro l’invasione commerciale della Fran­
cia (66). Anche a Savona il capitale estero, specialmente francese, era 
entrato in abbondanza a creare e alimentare manifatture varie ed im­
prese municipali e statali. Emancipazione: era la parola d’ordine di que­
gli anni. Alla conquista del Mezzogiorno e di parte dell’Italia Centrale 
s’erano formati i Comitati di provvedimento; per l’ultima tappa della 
nostra unificazione, Venezia e Roma, Mazzini aveva promosso la sotto­
scrizione nazionale del franco, s’erano estesi i Comitati a molte città, fra 
le quali Savona, s’eran fondate Associazioni Unitarie, e Comitati e Asso­
ciazioni s’erano fusi a Genova nel 1862 in una grande Associazione Eman­
cipatrice Italiana, poco dopo sciolta dal Governo, ch’ebbe anche a Sa­
vona i suoi ferventi seguaci. Persino una Associazione emancipatrice del 
Sacerdozio era stata fondata a Napoli dal famoso frate Giovanni Pantaleo.

L’amministrazione civica, che nell’età della Restaurazione aveva po­
tuto fare poco per la città, aveva preso nuovo vigore nel clima liberale. 
Il Sindaco dr. F. Zimini, eletto nel 1846, aveva cominciato a occuparsi 
attivamente dell’amministrazione, per richiamare a nuova vita il com­
mercio terrestre e marittimo, sviluppare l’edilizia, provvedere all’igiene 
pubblica, curare il porto. Eletto deputato al Parlamento Nazionale, gli 
erano succeduti nel sindacato G.B. Fiorito, Giacomo Cassinis e il dr. Ignazio 
Carlevarini; con questo cominciava la serie degli attivissimi sindaci del 
decennio cavourriano, che spesero la loro attività massimamente nel pro­
blema ferroviario e portuale. Dopo il Carlevarini e gli altri benemeriti 
sindaci dr. Paolo Assereto e Angelo Ponzone, era stato eletto Sindaco nel
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1861 il dr. Luigi Corsi, già deputato al Parlamento nel Collegio politico 
di Cairo Montenotte. Fu il più grande Sindaco di Savona: colui che ne 
comprese tutti i bisogni e ne promosse il progresso e la prosperità pur 
in mezzo alla generale baraonda e depressione italiana.

Purtroppo Savona perdeva allora alcuni uomini generosi che la gui­
darono e aiutarono per molti anni.

Il giorno 28 agosto 1866 un caso violento di colera in Serravalle 
Scrivia rapiva ai vivi il più grande apostolo, tra noi, del nuovo umane­
simo cristiano, l’abate Giovanni Solari, che, nato in Chiavari il 2 Dicem­
bre 1815, ebbe per sua seconda patria la nostra Savona. Con lui scompa­
riva un uomo sinceramente liberale, un sacerdote profondamente reli­
gioso, un eletto cultore di studi letterari, filosofici e sociali, che, vero amico 
del popolo, istituì e innalzò a mirabile sviluppo quell’Asilo, che fece tanto 
bene a Savona. Di ogni più nobile impresa di patria e di carità fu pro­
pugnatore e iniziatore ardentissimo, spesso audace. Facondo oratore, pe­
rito in ogni più fine ragione dell’arte, efficace scrittore, esercitò onorevoli 
uffici: Direttore dell’Asilo infantile; Direttore delle Scuole Tecniche e 
Preside dell’istituto Tecnico Municipale; Professore di Storia nel Regio 
Liceo; Direttore e collaboratore dei maggiori giornali della Provincia, 
quali II Saggiatore, il Diario Savonese, la Gazzetta di Savona, lasciò vi­
vo rimpianto a Savona e in tutta la Liguria. Il 27 settembre gli Asili in­
fantili fecero celebrare, in suo suffragio, nella Chiesa Cattedrale, solenni 
esequie, a cui assistevano i fanciulli, accompagnati dalle Suore della Ma­
donna della Neve, che ne erano maestre, dai Direttori, dalle Visitatrici 
e da molti amici e ammiratori. Su un grande cartello ai piedi dell’altare 
maggiore si leggeva: « Fu all’Asilo dell’infanzia — Con la sapienza del 
Calasanzio e dell’Aporti — Infaticato Autore — Di prosperità d’ordine 
di larghi affetti — Con le dolcezze — Delle cure paterne verso i figli dei 
poveri — Consolò la vita — Tutta sacra al culto della Scienza — Della 
civiltà della patria — Della religione di cui fu operoso ministro ». Fuori 
della Chiesa leggevasi sulla porta: « Savonesi — Questo è il XXX giorno 
della morte acerba del Sacerdote Giovanni Solari — Amico dell’infanzia 
— Esperto, pietoso, infaticabile — Confondiamo preghiere e lagrime — 
Cogli innocenti dell’Asilo — Che tutti ne onorano la memoria — E gli 
pregano l’eterna pace» (67).

Altro grave lutto fu per Savona, due anni dopo, la morte dello sto­
rico e letterato Tomaso Torteroli, mazziniano, schietta espressione del 
nostro Risorgimento (68). Sacerdote di vita illibata, studioso appassionato 
delle memorie sabazie, primo direttore della biblioteca civica, guida e 
maestro della nuova generazione garibaldina, visse in povertà, tormen­
tato dall’invidia e dalla animosità dei retrivi, e in un momento di de­
lirio si tolse la vita. Pur dopo morte, non lo rispettò l’acredine reazio-

(67) « Gazzetta di Savona », 1866, nn. 71, 78.
(68) «Gazzetta di Savona», 1868, n. 39, 48, 66, 80; 1869, 40 (Supplemento), 72. 

All’inaugurazione del monumento concorsero tutti i buoni cittadini, e il Municipio ac­
cordando gratis l’area al Cimitero, e la Società Progressista degli Artisti e Operai con 
la sua bandiera velata a bruno, e la Banda Civica. D’epigrafe, dettata dal dott. G. B. 
Baltico, suona così: Tomaso Torteroli I Sacerdote Savonese | Bibliotecario Civico | Ca-

• ~ ■__* \ T-'.-la con accurati scritti | Sui Monumenti | Sulla 
ìa ! Gwllc I Incoraggiò la Gioventù j Al culto della Dibertà e del Bello | 
modesta dignità | In angustie anni LVIII | il 13 Maggio 1861 | Gli Amici.
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(69) E. BAZZANO: La sede vescovile di Savona e i vescovi della diocesi, pp. 96-98; 
« Il Letimbro », 1867. n. 101 e 104.

(70) Sulle concessioni a varie Società, specialmente a quella Gombert, v. P. PA- 
LEOCAPA, Considerazioni ecc., p. 52 e sgg.

naria del Giornale degli studiosi di Genova con articoli velenosi. Il 27 
maggio 1869 gli fu inaugurato nel cimitero un monumento, opera dello 
scultore G.B. Frumento, eretto con spontanee offerte di amici e ammi­
ratori.

Mons. Riccardi Alessandro Ottaviano dei conti di Netro, Vescovo di 
Savona a Noli, elevato e trasferito all’Arcivescovato di Torino nel Con­
cistoro del 22 febbraio 1867, continuò nella sua opera evangelica, promo­
vendovi istituzioni religiose, caritative ed educative. Abbandonò con do­
lore Savona, che gli era diventata patria di adozione. Natura mite, ge­
nerosa, buona, vi lasciò grande rimpianto. Quando partì, i cittadini di 
ogni classe sociale gli espressero i loro sentimenti di gratitudine. E con 
Savona conservò sino alla fine vincoli di amicizia (69)

Nel 1869 morì P. Paleocapa, uno dei migliori ministri di Cavour, 
uomo di alto valore scientifico e grande benefattore di Savona. Schiet­
to e profondo fu il cordoglio dei Savonesi. Solenni esequie gli furono 
celebrate nella Cattedrale dal Consiglio Comunale. Il Can. Serafino Oren- 
go dettò un’orazione funebre. Nel 1874, quando si adempirono i voti di 
Savona con l’inaugurazione della seconda ferrovia dal Mediterraneo a 
Torino, il Comune bandì concorso per un monumento, e la più bella via, 
sorta dal rinnovamento urbano, gli fu intitolata.

Dunque nell’ottobre 1859 il Re da Genova, in virtù dei poteri 
straordinari conferitigli colla legge del 25 Aprile, decretò l’approvazione, 
a favore di Vittorio Gombert e Compagnia, della concessione della fer­
rovia da Savona a Torino, con l’osservanza delle clausole e condizioni 
espresse nel Capitolato in data 14 giugno 1858, approvato dalla Camera, 
sottoscritto dal Gombert, dal Ministro delle Finanze Danza e dal Ministro 
dei Lavori Pubblici Bona (70).

Il disegno di legge di concessione, portato alla Camera col relativo 
capitolato, fu approvato 1’8 luglio 1861, e dal Senato 1’11 luglio successivo. 
La legge fu poi sanzionata e promulgata dal Re, compreso il ramo di 
Cairo-Acqui, nello stesso anno. Tanta lentezza per un’opera così utile a 
una città come Savona, il cui porto era considerato tra i migliori del 
Mediterraneo, e ad una delle più fertili, laboriose e popolose zone agri­
cole dello Stato, riusciva inesplicabile, mentre altre ferrovie erano date 
in concessione e costruite in minor tempo e senza lunghe pratiche. Si 
comprendono quindi l’esasperazione delle popolazioni e le scandalose 
accuse di favoritismi e di corruzione.
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Appunto la più forte protesta contro tanti inesplicabili indugi partì 
da tutti i comuni interessati e delusi, diretta alla Camera dei Deputati.

Dopo la guerra, gli avvenimenti del ’60 e la proclamazione del Re­
gno cominciavano a manifestarsi non poche preoccupazioni finanziarie. Bi­
sognava d’altra parte costruire strade, ferrovie, impiantar telegrafi, aumen­
tare il numero delle scuole, per non far sospettare che l’unità ci por­
tasse al fallimento. La tassazione aveva già toccato limiti invalicabili, e 
l’economia era assai depressa. Le varie industrie soffrivano, quale più 
quale meno, dell’arresto degli affari. Le poche ferrovie che davan sol­
lievo alle campagne, cui potevano servire, accrescevan la miseria e il 
malcontento in quelle dove non giungeva il benefizio di più comode co­
municazioni. Un quadro desolato è premesso a una protesta dei Comuni.

« Il predetto Comune, posto nella zona che viene quotidianamente pregiudicata 
dal ritardo della costruzione di tale ferrovia, trovasi per un concorso di ben lamen­
tevoli circostanze ridotto ad una tristissima condizione. Dopo l’aumento dei tributi, il 
raddoppiamento dell’imposta prediale, l’introduzione delle imposte sulle arti e pro­
fessioni. per giunta riversavasi sui deserti predi l’imposta della gabella, quasi che 
tutto dovesse cospirare a danno delle nostre province di già flagellate dalla crittogama, 
ed ora dalla malattia dei bachi da seta, e dall’avvilito prezzo dei cereali, tanto più 
pernicioso in quei siti ai quali è vietata ogni concorrenza sui grandi mercati per la 
difficoltà di comunicazioni dirette, ed il grave costo dei trasporti. Per tutte queste 
cagioni ridottasi ogni famiglia alle più lamentevoli strettezze, venne ancora accre­
sciuto il peso degli inevitabili debiti per la libertà dell’usura, la quale, mentre raddop­
piava le ricchezze dei capitalisti nei grandi centri, raddoppiava del pari la miseria dei 
piccoli industriali, sparsi nelle nostre regioni mancanti di facili relazioni coi punti 
centrali. Unica prospettiva di sollievo fra tante disgrazie, presentavasi quella della 
costruzione della ferrovia promossa dalla città di Savona sin dall’anno 1854 ».

Nessun’opera di ugual natura e di maggior vantaggio ebbe ad incon­
trare più strane peripezie della linea ferroviaria ligure e di quella Sa­
vona-Torino. A parte il già accennato contrasto con Genova e altre cit­
tadine liguri di Ponente, soprattutto la questione delle concessioni, ne-

« Bisogna parlar schietto — si legge, — il Governo fece di tutto per stancare e 
Società e Divisioni e Provincie e Comuni. Questo è un singolarissimo contegno, che 
sta per produrre un ben triste effetto negli abitanti della zona, i quali non possono 
spiegare quale arcana ragione debba costituire una così fatale differenza tra gli op­
pressi Comuni e le altre parti dello Stato!! Abbiamo noi forse demeriti presso il Go­
verno del Re?... Noi sostanzialmente nulla domandiamo al Governo, nulla doman­
diamo al Parlamento, salvo che si voti prontamente questa legge, e che solo non si 
frapponga ulteriori ostacoli, lasciando libero corso ai benefici che altri [la Società 
Gombert] ci vogliono conferire da due anni e più, e così riportare nei nostri Comuni 
quella perduta prosperità. Essendo noti tutti gli impegni che hanno fatto e che tuttora 
fanno alcuni influenti speculatori, i quali vorrebbero ancora questa volta fare sacri­
ficare le nostre Provincie alle loro mire di giochi e di agiotaggio: essendoci noti gli 
interessi in senso contrario di alcune potenti individualità, le quali nulla risparmiano 
per impedire la ripresentazione di questa legge; essendoci noto come il Ministero cer­
chi ogni mezzo di esonerarsi della presentazione del progetto in questione: ed infine 
essendoci noto che la Società Gombert, disgustata e stanca di tanto attendere la san­
zione della Camera, sta per ritirare il suo contratto firmato l’anno scorso col Go­
verno, locchè sarebbe la vera morte di ogni nostra speranza; i sottoscritti... tanto in 
nome proprio che per il rimanente della popolazione di questo Comune... fanno un 
vivo appello a ciaschedun deputato d’investirsi della loro trista posizione, ed hanno 
piena fiducia che i rappresentanti della Nazione non permetteranno ulteriormente 
che 1. calorosi e legittimi voti di tante popolazioni vadano tuttora derisi, calpestati e 
delusi e sperano che saranvi ancora cuori nel Parlamento Subalpino da voler patroci­
nare una causa, che ha per base la giustizia distributiva, stemma indispensabile ad 
un buon Governo costituzionale ».
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(71) Mémoire sur le eh emiri de fer de Turin à Savone. Torino, Unione Tip. Ed., 
1861; Statuts de la Société Anonyme du chemin de fer de Savone à Turin avec em- 
branchement de Cairo à Acqui. Turin, Stamp. di Compositori-Tipografi, 1862. Una 
nuova relazione sullo stato della questione fu pubblicata a Torino, Tip. Botta, 1862: 
« Ferrovia da Torino a Savona con diramazione ad Acqui sopra Alessandria ».

cessane alle debolissime finanze di Stato, determinò infiniti ritardi e pa­
recchi scandali. S’è visto il decreto 16 ottobre 1859, con cui il Ministero 
dei pieni poteri accordava la concessione a Vittorio Gombert, fabbricante 
di panni e Elbeuf. Ma nessuna società rispose al suo appello, non ostanti 
i sacrifizi deliberati non solo dalla città di Torino e Savona, ma da tutti 
i comuni interessati; il concessionario pertanto lasciò decorrere i termini 
fissati, e dovette rinunciare, perdendo la cauzione depositata. Deluse 
pertanto le concepite speranze, si associò alcuni capitalisti inglesi, onde 
fu costituita una Società Anonima, che richiese la concessione a condi­
zioni migliori. Infatti era mutata la situazione finanziaria dopo il 1859, 
e alla fine il Peruzzi, Ministro dei Lavori Pubblici, si arrese alle insi­
stenze delle popolazioni e, il 21 luglio 1861, dopo aver ottenuto il voto 
favorevole delle due Camere, sottopose alla firma del Re una legge, con 
la quale veniva accordato un sussidio di 10 milioni per la linea princi­
pale, ed erano assicurate 25mila lire di prodotto chilometrico lordo alla 
diramazione Cairo-Acqui: così il 17 novembre dello stesso anno potè es­
sere approvata con R.D. la concessione della ferrovia ai signori Lami - 
Murray e Vittorio Gombert, i quali ebbero inoltre facoltà di accettare 
dai corpi morali quei maggiori sussidi che avessero potuto ottenere, a 
condizione però che per soli 2 milioni fossero a titolo di premio, ed ogni 
somma maggiore dovesse essere convertita a favore dei corpi morali 
medesimi.

Tale concessione fu un fatale errore del Governo, specialmente del 
ministro Peruzzi. Gli esperti ne presagirono male, ma il Municipio di 
Torino cadde nella trappola, e con esso tutti i comuni minori interessati, 
i quali, dietro l’esempio della capitale, non esitarono ad aderire alla 
nuova Società Anonima e a sottoscriversi per primi. Ciò nonostante i con­
cessionari si trovarono di fronte a gravissime difficoltà, e tra le altre que­
sta di dover depositare la cauzione, poiché non avevano fondi sufficienti 
e il pubblico credito era sordo ad ogni appello. Alla fine trovarono chi 
venne loro in aiuto: il cav. Israele Guastalla di Modena, costruttore fa­
moso, che accettò di fare il prescritto deposito a condizione di essere egli 
l’unico costruttore, al prezzo fissato di 33 milioni per i soli lavori di sban­
camento e di opere d’arte, e di far parte dei consigli di amministrazione 
della Società, insieme ad un amministratore di sua scelta, e con altri 
patti meno importanti, ma tutti a suo esclusivo vantaggio. Così costituita 
alla meglio una Società Anonima, questa ottenne l’approvazione del suo 
statuto sociale e furono scelti gli amministratori. Ma il Consiglio di Am­
ministrazione era illusorio, poiché agli Inglesi venivano accordati privi­
legi che permettevano di far essi la parte del leone e di mettere nelle 
loro mani l’intera società; infatti, gli amministratori italiani o erano pre­
si da altre occupazioni, come i sindaci di Torino e Savona, o erano del 
tutto indifferenti e lasciavano fare (71).

Tra i due concessionari poi regnava diffidenza, poiché avevano as­
sunto la concessione con l’unico scopo di lucro, ed ognuno lo pretendeva
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a suo esclusivo beneficio; la diffidenza non tardò a tradursi in vera di­
scordia e a farsi contenziosa: davanti al Tribunale di Commercio di To­
rino si svelarono tali sconci da far perdere alla Società ogni credito.

I lavori tuttavia erano cominciati, e proseguivano di mano in mano 
che entravano in cassa denari: gli Italiani pagavano prontamente; gli 
Inglesi a rilento. Era una sequela di questioni interminabili: ad ogni mo­
mento si riunivano assemblee generali; inutilmente, perchè la maggio­
ranza era assicurata agli Inglesi e gli azionisti erano mistificati da rela­
zioni ingannatrici, da assicurazioni inattendibili e dalla presenza, soltanto 
formale, di Commissari Regi.

Intanto il Gombert moriva a Parigi all’ospedale di Nótre Dame, do­
lente di aver abbandonato i suoi telai di Elbeuf, per fare il concessiona­
rio. Il Consiglio di Amministrazione della Compagnia, radunatosi in as­
semblea generale a Torino il 18 novembre 1863, riconoscendo i meriti 
del Gombert per la costruzione della linea, fece voti perchè il Parlamento, 
declinando ove d’uopo dal rigore del diritto, autorizzasse la restituzione 
della primitiva cauzione di 450mila lire, fatta dal Gombert, alla vedova 
ed aventi causa da Lui, che, dopo i sacrifici sofferti per una impresa di 
tanta utilità, e così ben avviata, non visse per raccoglierne i frutti (72). 
Si trattava frattanto di risolvere il problema dei creditori. Il capitale 
sociale proveniva in maggior parte dagli Inglesi, ma l’amministrazione 
era in realtà accentrata nelle mani del Consiglio di Torino, n Murray non 
voleva esser messo fuori, nè fallire, nè liquidare volontariamente l’asse 
sociale.

II Governo nel 1865 iniziava trattative col barone Rotschild per l’alie­
nazione delle strade ferrate dello Stato. Le finanze del Regno erano in 
rovina; bisognava, d’altra parte, per l’unità delle comunicazioni, por ri­
medio al danno di tante concessioni. Il Rotschild si rifiutò di venire al 
progettato acquisto se il Governo non gli assicurava un dato interesse 
per chilometro.

Il Governo, tra le angustie finanziarie, accolse in massima la richiesta 
della potente casa (73). Finalmente, presa un’attitudine risoluta e prudente, 
studiò nel 1867 un piano generale sulle ferrovie, ed erano imminenti nuovi

(72) Compagnia Anonima della Ferrovia da Torino a Savona e ad Acqui. Assem­
blea generalesse! 18 novembre 1863. Relazione. Torino, Tip. G. Faziola e C., 1863.

(73) I ROTSCHILD di Parigi, Londra, Vienna, erano le colonne della «I. R. So­
cietà delle strade ferrate Lombardo-Venete e dell’Italia centrale », costituitasi nel 
1856. Dopo varie vicende, dovute al suo espandersi (divenne ad esempio conces­
sionaria della rete ungherese) e ad avvenimenti internazionali, come la guerra del 
1859, la Società si divise in tre tronconi fin dal 1861, uno dei quali, la Società delle 
strade ferrate della Lombardia e dell’Italia centrale, cioè di tutte quelle comprese ne­
gli stati di Re Vittorio Emanuele II, nel 1865 assunse il nome di Società ferroviaria 
de 11’A Ita Italia. Con questa il governo italiano fissò una convenzione il 4 gennaio 
186*9, approvata con la legge 28 agosto 1870. Vedansi notizie nell’opuscolo: Progetto di 
una ferrovia da Torino a Savona per Mondovl e Ceva con diramazione da Mondovl 
a Cuneo. Mondovl-Breo, Tip. A. Fracchia, 1868. Cfr. anche il giornale genovese La 
Borsa, 1866, 20 dicembre; «Storia retrospettiva della ferrovia di Savona».

Per la variante chiesta da Mondovl v. Comune di Mondovl: Ferrovia Torino- 
Savona. Considerazioni economico-commef ciali e tecniche sulla variante dimandata 
dal Municipio di Mondovl. Torino, Tip. Bellardi-Appiotti e Giorsini, 1869; FRANCE­
SCO BOURELLY: Della necessità della ferrovia più breve da Savona a Torino e del 
porto di Savona. Studi dell’ing. prof.... pubblicati a cura della Camera di Commercio 
ed Arti della Città di Savona. Savona, Tip. Sambolino, 1869.
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(14) Vedansi notizie nell’opuscolo: Progetto di una ferrovia da Torino a Savona 
diramazione da Mondovì a Cuneo. Mondovì-Breo, Tìd. A.

Cfr. anche il giornale genovese La Borsa, 1866, 20 dicembre: « Storia
per Mondovì e Ceva con 
Fracchia, 1860 
retrospettiva della ferrovia di Savona ».

(75) Torino, Tip. G. Farziola e C., 1863.
(76) Anche le costruzioni navali erano aumentate notevolmente. Nel 1854 erano 

stati varati 32 bastimenti di 5291 ton. complessivamente: nel 1864, nel vari cantieri, 
30 bast. di complessive ton. 10.672.

negoziati. Nello stesso anno il Governo stipulò la rescissione del contrat­
to di costruzione della ferrovia ligure con la Società Anonima, rilevando 
i lavori eseguiti al loro valore di estimo, con rinuncia della Società ad 
ogni benefizio.

Era sorta nel 1865 la Società Ferroviaria dell’Alta Italia, e nasceva 
una delle più grosse controversie tra Genova e Savona.

Si firmava la nuova convenzione con la Società Alta Italia per la 
ripresa e il compimento della ferrovia Savona-Torino. Il 23 novembre 
1868 l’Alta Italia assumeva anche l’esercizio della linea Genova-Savona. 
L’impresa Guastalla continuava la costruzione della strada, provvedendo 
a tutto il materiale fisso. Entro il 1870 doveva essere aperto al traffico 
il tratto Savona-Cairo; entro il 1871 doveva essere terminata la dirama­
zione Cairo-Acqui; entro il 1873 doveva essere compiuta l’intera linea (74).

La necessità di nuovi lavori portuali, sorgente dalla ideata linea fer­
roviaria, era stata illustrata dalla relazione dell’Assemblea generale del 
18 novembre 1863, tenuta a Torino dalla Compagnia Anonima della Fer­
rovia da Torino a Savona e ad Acqui (75). Il porto doveva essere con­
giunto, per mezzo di un tronco ferroviario speciale, alla stazione capo­
linea della strada ferrata, la quale stazione, dovendo per decisione del 
Governo essere comune con la ferrovia del litorale, si prestava soltanto 
al servizio dei passeggeri. Il servizio quindi delle merci doveva farsi in 
uno scalo distinto entro il porto di Savona. Senonchè le condizioni del 
porto non avrebbero retto allo sviluppo di commerci, derivante dalle 
nuove comunicazioni col Piemonte. Di ciò preoccupato, il Consiglio della 
Compagnia Anonima, d’accordo col Municipio di Savona, aveva esposto 
più volte al Governo l’assoluta necessità di procedere nei lavori di spur­
gamento del porto, di ampliamento delle calate, e specialmente del riat­
tamento e prolungamento dei moli, in guisa da rendere il bacino acces­
sibile ai legni di grande portata, e di sicuro ricovero ai medesimi. Il 
Ministro dei Lavori Pubblici, accogliendo di buon grado le istanze del 
Consiglio della Compagnia, aveva dato istruzioni all’ispettore del Genio, 
cav. Parodi, direttore del Porto di Genova, di concertarsi con l’ingegnere 
Capo della Compagnia, Abernethy, sulle opere da farsi nel porto, per adat­
tarlo alla nuova funzione. Al fine di sopperire al grave dispendio dei 
lavori previsti, dovevano accordarsi Governo, Municipio e Compagnia.

Il porto, pur senza il sussidio di linee ferroviarie, aveva avuto 
costante aumento di commerci. Considerando il decennio 1854-1864, nel 
1854 il movimento complessivo era stato di 823 bastimenti di 55.114 ton., 
con 6.780 uomini di equipaggio. Nel 1864 aveva toccato il numero di 2.885 
bastimenti, della portata di 166.221 ton., con 22.882 uomini di equipaggio. 
E il movimento andava sempre crescendo. Nel 1870, tra arrivi e partenze, 
toccava le 300 navi al mese, con 166.607 ton. di stazza (76). Nel 1865 com­
parivano legni di nazioni le cui bandiere assai di rado o non mai ave-



(77) COUGNET, o. C.» p. 85-36.
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vano sventolato nel porto: Svezia, Norvegia, Tunisi. Affluivano direttamen­
te dall’origine, senza il trasbordo a Genova, con notevole risparmio e van­
taggio per il consumo, i carboni esteri, sempre più necessari alle nume­
rose industrie che si alimentavano di combustibile minerale in sostitu­
zione della legna, con beneficio delle vicine foreste, quasi spopolate d’al­
beri. Anche il commercio dei grani, pei quali si era prima tributari di 
Genova e Marsiglia, cominciava a compiersi direttamente colla Sarde­
gna, con l’Algeria e persino col Levante, mediante capitali e bastimenti 
propri di case savonesi. Altri generi giungevano direttamente al nostro 
porto: ancore e catene per i legni in costruzione, e foraggi vari, tra cui 
principali le carrube. Un traffico di qualche importanza, quello dei pas­
seggeri, era mantenuto da armatori savonesi con Buenos Ajres e Monte­
video, e sarebbe diventato assai maggiore con la ferrovia, che doveva 
condurre al porto l’emigrazione svizzera, che allora si faceva per le Havre 
e Marsiglia. Quando si fosse attivata la seconda ferrovia dal Mediterraneo 
alla valle Padana, si sarebbero potuti introdurre direttamente ed avviare 
all’interno i generi coloniali, ed esportare i risi, le canape, i vini, gli olii, 
articoli fino allora poco importanti per il nostro commercio. Certo bi­
sognava che la piazza di Savona concepisse una visione più ampia dei 
commerci e dismettesse, fra l’altro, l’antico e quasi unico sistema di 
commissione.

E il movimento portuale cresceva costantemente dal 1864 in poi, per 
quanto non fossero ultimati i lavori di escavazione e dei moli. Anche 
grosse navi approdavano: così il 21 gennaio 1870 il bastimento italiano 
Adriatico, di 692 ton. di stazza, proveniente da Liverpool, con a bordo 
un carico di 795 ton. di carbone, oltre 200 ton. di ferro. Era specialmente 
in continuo aumento il commercio di carboni fossili con l’Inghilterra. Per 
la importazione possiamo considerare tre momenti diversi (77): nel 1872 
cioè prima che fosse messa in attività la ferrovia del Piemonte, ne fu­
rono importati 270.649 quint.; nel 1877, attivata la ferrovia, l’importazione 
fu di 933.242 quint.; nel 1878, nel qual anno soltanto, negli ultimi tre mesi 
fu messo in attività il binario del porto, l’importazione fu di 1.441.200 
quint. Tale progressivo aumento di importazione fu, alla fine del 1879, 
di 3.200.000 quint.

Si comprende quanto beneficio si aspettassero i Savonesi dall’aper­
tura della ferrovia del Piemonte e dall’attività del binario del Porto.

Si diffondeva nella società savonese un certo ottimismo. Ma bisogna­
va, perchè tutte le grandi speranze si avverassero, migliorare le condi­
zioni del porto. Importanti lavori eran già stati studiati e deliberati dal 
governo e dalle precedenti ditte concessionarie. Ma i tempi correvano 
tristissimi per la finanza di Stato. Nel 1865 la legge pel riodinamento del­
le ferrovie accordava al Governo la facoltà di garentire alla Ditta il 
6 per cento, e fra l’altro di por mano ai lavori del porto, erogandovi 
intanto 2 milioni che la Società delle Ferrovie Romane si era obbligata 
di impiegare in lavori, quale corrispettivo della favorevole concessio­
ne e delle garanzie ottenute dal Governo. Ma questo purtroppo doveva 
usare la politica della lesina, e il tempo passava inutilmente. Buoni con­
sigli giungevano da ogni parte, perfino da Genovesi. Il giornale genovese
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« La Borsa » in un articolo intitolato « Savona » (78) prospettava la ne­
cessità di bacini di carenaggio e scali di alaggio. Il capitale impiegato 
avrebbe fruttato il 10, il 15 per cento. Si formi una Società Anonima, 
suggeriva il giornale, affidando remissione dei titoli a buone mani: Ge­
nova e Torino avrebbero dato sufficiente appoggio, e gran numero di arti­
giani avrebbero trovato lavoro. Si risvegli Savona, e si prepari alla nuova 
vita economica che sorgerà con la ferrovia.

Ma la costruzione delle due linee, litoranea e Savona-Torino, pro­
cedeva lentissima, sia per colpa delle società concessionarie, sia per col­
pa del Governo, tutto preso da spaventosi problemi politici e finanziari. I 
lavori della linea Savona-Torino eran già stati iniziati nel 1864: espro­
priazione di terreni, sbancamenti, ponti, acquedotti, muri di sostegno, gal­
lerie. Quelli della litoranea, da Veltri a Ventimiglia, avrebbero dovuto 
essere terminati, secondo il capitolato della convenzione, entro il 1865; per 
il ritardo rovinavano o deperivano (79). Sorgeva il problema: era con­
veniente attendere l’apertura della Savona-Torino per veder finalmente 
attuati i lavori portuali, come il Governo intendeva, o anticiparli con 
altri sacrifici dei cittadini, come volevano i più avveduti e audaci? Il mu­
nicipio acceleri i tempi, contragga mutui, anticipi le spese per conto 
dello Stato, riservandosi di ripagarsi col dazio consumo o con altri mez­
zi da stabilirsi col Governo. In un importante articolo (80) C. Caorsi, 
acuto studioso di problemi civici, stimolava il Municipio affinchè prov­
vedesse anzitutto al porto, e poi ad altre opere pubbliche, suggerite dal­
l’igiene e dall’utilità, quali un ammazzatoio, grandi lavatoi, sventramen­
to della lurida via dei Cassari, continuazione di via Paleocapa sino al 
Porto, alla Mainetta, alla piazza Leon Pancaldo, che si sarebbe ampliata, 
e l’acqua potabile, e una grande caserma, per cui avrebbe liberato diversi 
locali destinati all’eventualità di presidi militari o pernottamenti di trup­
pe. « Accrescere il debito pubblico con opere utili e necessarie, è assicu­
rare i mezzi d’industria e commercio, che soli devono formare la vita 
avvenire di Savona ». Nel 1869 F. Bourelly consigliava ai Savonesi la for­
mazione di una Compagnia di Navigazione a vapore per il Canale di Suez, 
e lo appoggiava la Camera di Commercio ed Arti (81). Una nuova febbre 
di rinnovamento accende i Savonesi nel decennio 1860-70, pur fra disin­
ganni e illusioni, quando era più sentita generalmente la depressione mo­
rale e politica. Cominciavano a godere il beneficio di una incipiente 
nuova economia, onde aprivano l’animo a giuste e ben fondate speranze.

Bisognava ampliare il porto col prolungamento di moli e calate e con 
un nuovo bacino, rifare la vecchia Dogana, costruire capaci magazzini 
generali. Ma nello stesso tempo insorgeva qualche preoccupazione. Sareb­
bero bastati a tanto sviluppo dell’economia i preziosi arenili estesi tra la 
vecchia darsena e il libero mare? A premere sul porto si stavano svilup­
pando industrie metallurgiche e cantieri navali. Le spiagge a levante 
del forte erano già occupate dallo Stabilimento metallurgico Tardy e Be-

(78) Riportato dalla « Gazzetta di Savona », 1865, n. 67.
(79) Vedasi la « Gazzetta di Savona », 1865, n. 79. 92. 95. 100, 101; 1866, n. 5. 

15, 17. 18.
(80) « Gazzetta di Savona », 1870, n. 34.
(81) BOURELLY F.: Della necessità della ferrovia più breve da Savona a To­

rino e del porto di Savona. Studi pubbl. a cura della Cam. di Comm. ed Arti della 
Città di Savona. Savona, Sambolino, Luglio 1869.
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(82) Carlo Alberto, con R. Pat. del 6 agosto 1840, aveva concesso alla città tutti 
1 siti arenili del Molo, compresi nel tipo Galleani e nell’annessa perizia Cortese, me­
diante un annuo canone di L. 379,70 a favore del Demanio.

(83) Cfr. Archivio Comunale e Gazzetta di Savona, 1866.
Contro Ottavio Guastavino, Ufficiale del porto, capo del Circ. Marittimo di 

Savona, il Municipio davanti alla R. Pretura, il 28 sett. 1868, promosse un giudizio di 
spoglio. La Pretura, il 9 nov., emise sentenza, per cui si ordinava la immediata rein­
tegrazione del Municipio di Savona, e, per esso, dei suoi locatari Giovanni Tixi e 
G. B. Lotterò nel possesso delle opere di cui s’era cominciata la demolizione. Il Lot­
terò era fabbro-ferraio navale.

84) Cfr. Gazzette di Savona, 1869, n. 26. Fra i costruttori navali di Savona s’era 
acquistata grande fama Francesco Calamaro. Dotato di naturale acume di ingegno, 
di straordinario buon gusto, di fervido entusiasmo per la perfezione e la bellezza del­
l’arte, pervenne ad impartire alle navi uscite dai suoi cantieri quella graziosa svel­
tezza di forme, quella leggiadra armonia di proporzioni, quella raffinatezza di esecu­
zione, che non sono il risultato di calcoli matematici ma costituiscono un privilegio 
del genio. Fra tante stupende produzioni sue meritan ricordanza la Norma, il Po, 
la Santina, l’Assunta, l’Italia, la Marchitta, il Vincenzo.

nech e da cantieri. La spiaggia a ponente del forte sino alla foce del 
Letimbro era giudicata allora, nel 1866, inadatta a cantieri navali, per le 
arene e i depositi del torrente, che avrebbero reso malagevoli e perico­
losi i vari. Rimaneva libera un’area, quella dal forte alla punta di S. 
Erasmo, riservata ai militari per i tiri al bersaglio. Un costruttore, Da- 
bove, benché avesse ottenuto in concessione quell’arenile dal Ministero 
della Marina, e stipulato col Ministero delle Finanze un contratto di 
affitto per tre anni, dovette sospendere i lavori per intimazione dell’Au- 
torità militare. Che fare? Sacrificare gli interessi della guarnigione di 
bersaglieri, benefica sorgente di lucro alla cittadinanza? O sacrificare 
l’industria? Ci fu ricorso dei costruttori navali al Municipio, a cui spet­
tava ogni diritto sugli arenili per antica concessione di Carlo Alberto (82). 
La controversia fu risolta con piena soddisfazione del Comune, e il Da- 
bove potè continuare il suo lavoro (83).

Il problema ferroviario dal 1861 si confondeva sempre più con quello 
industriale. L’industria navale di Savona, prima poco attiva e poco no­
ta, risorse quasi per incanto quando parvero vicine al compimento le 
ferrovie per Genova e per Torino. In quei vasti arenili sul mare, verso 
mezzogiorno e scirocco, si svilupparono rapidamente i cantieri, insieme 
col grande stabilimento metallurgico. E vi furono erette officine di me­
talli, fabbriche di cordami, e vi si aprirono botteghe di stoppe e attrezzi 
navali. La numerosa popolazione della città e dei villaggi vicini fornì 
in pochi anni gran numero di carpentieri e calafati, così da rendere poco 
costosa la mano d’opera. L’ampiezza della spiaggia permetteva la co­
struzione di molti bastimenti a un tempo, e di qualunque stazza, nonché 
il deposito di legnami, anche sparsi per la scelta. La profondità delle 
acque lambenti il lido rendeva agevole il varo, mentre il vicino porto 
rassicurava i proprietari e facilitava l’armamento (84). Tali comodità at­
tiravano capitani e armatori. Nel 1868 si videro varare 15 grosse navi 
della portata complessiva di 7.157 ton., fra le quali rottone, costruito dal 
prof. Ambrogio Calcagno e la Ninfa, costruita da G. B. Guastavino; oltre 
vari bastimenti minori usciti dai cantieri dei fratelli Baglietto e di Giovan­
ni Tixi. L’Amicizia, di 700 ton., dal cantiere di Francesco Sirello, era blinda­
ta in ferro, di forme eleganti e svelte, solidissima, di legno di pino prove­
niente dalla Corsica (il pino è più leggero della quercia e più elastico) del
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(85) Cfr. La Gazzette di Savona, 1867, n. 7, 16. Vedasi anche n Letimbro, 1867. 
n. 72. Interessanti articoli di G. CASSINIS (Gazzette di Savona, 1868, n. 38. 39. 40) 

incoerenza dei lavori fatti sino allora dal Governo e loillustrano la lentezza 
sciupio di danaro.

(86) Gazzetta dì Savona, 1869. n. 92. Vedasi anche il n. 91, che dà un quadro 
statistico, in base a dati ufficiali, del movimento portuale nel triennio 1865-66-67. 
Il Letimbro, 1867, n. 117. offre dati più precisi: due seni da scavarsi negli arenili a 
sud del porto: il maggiore, orientale, con superf. di circa 43.680 mq. e uno sviluppo 
di banchine di circa 790 m.; il minore, occidentale, con superf. di circa 18.880 mq. 
e sviluppo di banchine di circa 395 m. Un molo, destinato a riparare le acque del 
primo offriva uno sviluppo di banchine di circa 180 m.; in complesso, una superf. 
di 62.560 mq. e m. 1365 di banchine: tra i due seni un bacino di carenaggio lungo 
circa 120 m.

costo di circa 350mila lire. L’ammiraglio Riboty, ministro della Marina, la 
visitò ed esaminò minutamente ed affermò che tale nave tornava a gran­
de onore della marina italiana. L’industria dava incremento all’econo­
mia civica e nazionale e singolare benessere alla nostra popolazione. 
Circolavano annualmente milioni per l’acquisto di ingenti quantità di 
legnami; nel solo trasporto erano occupati centinaia di braccianti, e carri 
e bastimenti; trovavano onorato e lucroso lavoro migliaia di operai, co­
struttori, carpentieri, calafati, ferrai, fabbricanti di corde, velami, oggetti 
vari di paccotiglia. Un modesto ma diffuso benessere godeva Savona in 
quegli anni disgraziati di massima depressione della nazione. Per que­
sto le sue amministrazioni comunali poterono allora costruire grandi edi­
fici pubblici, ammirati dagli stranieri, come ospedale, teatro, asilo ecc., 
e trasformare modernamente la città.

Finalmente il 15 febbraio 1867 un manifesto prefettizio annunziava 
che era imminente l’inizio dei grandi lavori del porto, secondo il progetto 
del 1864. Si doveva cominciare da quelli di ampliamento dello specchio 
acqueo, con l’escavazione della nuova darsena, anziché dal prolungamen­
to dei moli, dal dragaggio dell’imboccatura del porto esistente, dal com­
pimento delle calate e dalla costruzione della nuova dogana e di un gran­
dioso deposito di merci, bastevole per cento come per centomila tonnel­
late. Erano così sacrificati lo stabilimento Tardy e Benech e i cantieri 
Sirello e Tixi. Tutta Savona saggiamente fu contraria. Una petizione di 
cittadini al Municipio si coprì subito di firme. Pensava la città che il 
lavoro di ampliamento dello specchio acqueo poteva rinviarsi di qual­
che anno, mentre urgevano gli altri lavori, e che il vecchio porto poteva 
bastare, con le dette migliorie, per un commercio quadruplicato (85).

In che cosa consisteva il progetto governativo? Si trattava in sostan­
za di scavare due nuovi bacini nell’area compresa tra l’avamporto esi­
stente e la piazza d’arme, e tra essi un piccolo bacino di carenaggio e, 
inoltre di una nuova linea di banchine o calate lungo la sponda setten­
trionale dell’avamporto, trasformato alla meglio in un vero porto di com­
mercio, e di proteggerne, con altre opere, l’entrata dall’azione dei venti 
e dal pericolo d’interrimento. Per l’esecuzione del progetto, il Governo 
avrebbe ogni anno inscritto nel bilancio una somma, che si prevedeva 
non superiore alle 300.000 lire: somma irrisoria, se si pon mente alla na­
tura dei lavori marittimi, che son costosi, e non hanno valore nè danno 
garanzia di stabilità se non siano eseguiti su grande scala (86). Con gli 
stanziamenti annuali del Governo, si sarebbe andati troppo per le lun­
ghe, giacché i lavori disegnati esigevano parecchi milioni; senza con-
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tare poi che bisognava provvedere a dirette e rapide comunicazioni del 
porto con la nuova stazione ferroviaria, distante oltre un chilometro.
Ma anche per queste si cominciò nel 1867 ad elaborare un progetto di 
stazione marittima.

Intanto cresceva sempre il movimento del porto, e s’awicinava il 
giorno di apertura della linea ferroviaria litoranea e di quella transap­
penninica. S’è visto come le varie Società concessionarie venissero a tro­
varsi ogni volta in difficoltà per le continue crisi politiche e finanziarie 
dello Stato e per insufficienza di capitali propri. L’ultima non era più 
stata in grado di somministrar fondi alla impresa costruttrice I. Gua­
stalla e C.a di Modena, che aveva sospeso i lavori. Il Governo, preoccu­
pato, aveva preso concerti coi Municipi interessati per anticipare un mi­
lione all’impresa e proseguire i lavori: Savona, Torino e gli altri Mu­
nicipi avevano accolto l’invito. Mirabile la pazienza e la tenacia di Sa­
vona nel difendere il suo diritto di progredire nella civiltà e nell’econo­
mia. Gli antichi spiriti s’erano ridestati in lei. Gli è che nelle lotte di 
cinquantanni s’era formata una tgenerazione di politici, amministratori, 
uomini di pensiero e di azione, ai quali Savona deve il suo risorgimen­
to, attraverso un’opera costante, che merita d’essere ricordata oggi che 
purtroppo si è propensi a dimenticare anche un passato di onore e sa­
crifici.

Le cose, dunque, parevano mettersi bene nel 1867, fuorché nella 
sollecitudine delle opere, per le difficoltà di finanziamento. La ditta Gua­
stalla non poteva anticipare le ingenti spese di costruzione. Intanto le 
critiche al progetto governativo, che, sebbene approvato, non aveva an­
cora avuto principio di esecuzione, si facevano sempre più serrate e con­
vincenti. Perchè due bacini, piuttosto ristretti, mediocremente adatti alle 
manovre di approdo del moderno naviglio, anziché uno solo ampio? E 
quel bacino di carenaggio, disposto nell’intervallo degli altri due, non 
verrebbe a confondere e mescolare le operazioni di raddobbo e di ri­
parazione col movimento commerciale degli scali?

Anche l’attività dei nostri cantieri, dunque, andava continuamente 
aumentando dal 1861 in poi, come si può vedere nel quadro seguente:

anno 1861 - navi costrutte 6 - tonnellaggio 1.657; anno 1862 - id. 13 - 
id. 3.307; anno 1863 - id. 8 - id. 2.929; anno 1864 - id. 5 - id. 1.930; anno 
1865 - id . 11 - id. 5.419; anno 1866 - id. 15 - id. 6.238j anno 1867 - id. 16 - 
id. 6.937; anno 1868 - id. 15 - id. 7.091; anno 1869 - id. 17 - id. 8.848.

Nel 1870, alla data del 5 gennaio, restavano in costruzione 20 basti­
menti della portata media di 500 tonn. Ciò che più contava era la maggio­
re capacità delle navi costrutte. E l’attività cresceva sempre, onde si fa­
cevano continuamente richieste di terreno, e si prevedeva che in breve 
tempo l’industria navale di Savona si sarebbe estesa sino alla borgata 
delle Fornaci, se il progresso non venisse arrestato da molte cause, fra 
cui uno sciopero degli operai addetti a quei lavori, com’era avvenuto 
poco tempi prima a Londra. Procedeva invece assai lenta la costruzio­
ne delle navi di ferro, e in generale dei piroscafi. Al 31 dicembre 1866 
contavansi nel compartimento da Savona a Sestri Levante n. 1.775 navi a 
vela della complessiva capacità di tonn. 390.787, e n. 57 vapori della ca­
pacità di 12.581 ton. e della forza di 7.155 cavalli. Al 31 dicembre 1867 
si contavano 1.842 navi a vela della capacità di ton. 351.157 e 59 vapori 
della complessiva portata di 13.378 ton. e della forza di 7.439 cavalli. Si
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(87) Cfr. Gazzetta di Savona, 1870. n. 2, 5 gennaio.

verificò quindi in un anno un aumento di 67 navi, di complessive 41.370 
ton., e di 2 vapori di complessive 797 ton. e 280 cavalli di forza. Da pochi 
anni soltanto le costruzioni semiferro avevano cominciato ad effettuarsi 
in Liguria; ma la costruzione di bastimenti di ferro non era stata mai 
adottata, tranne qualche eccezione. Le costruzioni in ferro avevano co­
minciato nel 1850 ad estendersi in tutta l’Inghilterra, con immensi van­
taggi. Mediante questo metallo esse venivano a formare un tutto omo­
geneo, d’una solidità identica, d’un collegamento saldissimo; i guasti po­
tevano essere rapidamente riconosciuti all’interno, e le riparazioni eran 
pronte, solide e meno costose. C’era sì, ogni nove o dieci mesi la spesa 
di ripulitura; ma essa, per quanto frequente, poteva nel complesso bi­
lanciarsi con le spese di fasciatura e di calafataggio nei carenaggi dei le­
gni a vela, le quali erano rovinose specialmente se fatte in porti lontani 
Inoltre la durata delle navi in ferro era ragguardevole, benché non an­
cora precisata, mentre quella delle navi in legno non superava ordina­
riamente i venti anni (87).

Dunque l’industria delle costruzioni navali ebbe mirabile sviluppo 
dal 1862 al 1870, dopo l’unione delle varie provincie italiane. La Liguria 
rappresentava più della metà del valore delle navi che ogni anno scen­
devano in mare. Nei soli cantieri di Savona si vararono nel 1871 dicias­
sette bastimenti con un tonnellaggio complessivo di circa 10.000 ton. La 
Marina italiana mercantile si avviava ad ottenere uno dei primi posti 
nel mondo. Le costruzioni a vela e quelle a vapore potevano progredire 
insieme senza che le une nuocessero alle altre. Per quelle in legno l’Italia 
aveva la ricchezza naturale delle materie prime, cioè i legnami. Quel­
le in ferro, confinate in pochi centri, tra cui più considerevoli erano Li­
vorno, Sampierdarena, Sestri Ponente, pur nelle condizioni del mercato 
internazionale delle materie prime, potevano avere largo sviluppo per 
il lieve costo della mano d’opera e la distinta capacità degli operai. Di 
quelle in legno si esportavano negli anni anteriori al 1872, in Francia 
specialmente e nel porto di Marsiglia, da 80 e 100 bastimenti all’anno. 
Ma il progresso si arrestò dopo il 1875, sia per cause internazionali, sia 
per colpa degli Italiani che non seppero reagire energicamente: difetta­
va lo spirito di associazione; mancava il conforto e la (applicazione del 
credito (eppure c’era l’esempio di Trieste e quello più vicino di Camogli, 
ove l’associazione aveva preso forme popolari e feconde); mancavano can­
tieri atti alle costruzioni nuove, conformi ai bisogni della navigazione. 
Cantieri, cioè, più larghi e più lunghi, come si andavano costruendo le 
navi, e che si munissero di qualche difesa o edificio per un’acconcia 
sede dei depositi di legname, e capaci di contenere un certo numero di ba­
stimenti, anche maggiore delle domande preventive e delle commissioni 
degli armatori, affinchè si potesse costruire non solo per commissione, 
ma anche in attesa di compratori. Occorreva una migliore scelta dei 
legnami. Lo spazio era spesso limitato dal mare e da proprietà private, 
e la espropriazione lunga e difficile. Bisognava che le concessioni ai fab­
bricanti avessero maggiore durata, e che le spese del contratto di con­
cessione non superassero mai l’ammontare del fitto, e che si eliminasse­
ro tutti gli ostacoli di forma, di gerarchia, di trafile ministeriali.
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(88) Della decadenza della marina mercantile trattò P. BOSELLI alla Camera dei 
Deputati nelle tornate dell’8 febbraio 1873, del 15 aprile 1875, del 31 marzo 1879, 
del 4-5 maggio 1882.

(89) Cfr. i documenti dell’Archivio comunale, ora sparsi a cagione delle mano­
missioni e del disordine che hanno scompigliato l’antico catalogo. Vedasi anche Gazzetta 
di Savona, 1869, n. 91.

(90) La Gazzetta di Savona, 1869, n. 92.
(91) Per l’inaugurazione del tronco ferroviario Voltri-Savona vedasi la descri­

zione della festa nella Gazzette di Savona, 1868. n. 40.
(92) Id., 1866, n. 61.

Rapidamente i nostri cantieri tacquero; le forti maestranze errarono 
in cerca di lavoro dall’una all’altra officina, ricorrendo anche a nuovi 
mestieri. Secondo calcoli attendibili, i cantieri Savonesi vararono duran­
te il secolo XIX più di ottocento grandi bastimenti per armatori di Sa­
vona e di altre terre italiane e straniere, dando origine ad opifici sussi­
diari deH’armamento, a piccole manifatture che alimentavano i prospe­
rosi traffici della paccotiglia.

La vela cedeva a poco a poco al vapore, lo scafo di legno a quello 
metallico. Savona perse una grande fonte di ricchezza, cui non valsero 
a bilanciare gli sforzi di Angelo e Giovanni Migliardi, di Olinto Vené 
e di altri per le costruzioni metalliche navali. Un’altra terra sabazia, Va- 
razze, seppe salvare la gloriosa tradizione per merito dei Baglietto, i 
quali si specializzarono nella costruzione di piccoli scafi velici e moto­
nautici per diporto e per regate o crociere (88).

Intanto si avviava a soluzione il problema ferroviario. La Società 
Ferroviaria dell’Alta Italia nel 1869 presentò un progetto, che, invece di 
due nuovi bacini, ne fissava uno solo, assai ampio, là dove secoli prima 
esisteva il porto colmato dai Genovesi (89). Oltre al risparmio di spesa, 
chè un solo bacino, per quanto grande, costava meno di due piccoli, il 
progetto sarebbe stato eseguito con capitali forniti dalla Società mede­
sima, senza aggravare nè le finanze statali nè quelle del Comune. La 
Società ferroviaria, che già aveva compiuto i lavori del porto e scalo di 
Venezia, a cura e spese sue, previa convenzione col Governo per il rim­
borso, esigeva naturalmente, oltre l’assunzione di tutti i lavori a compi­
mento della linea Savona-Torino, la cui spesa d’esercizio sarebbe stata 
inferiore a quella della linea Genova-Torino, l’allestimento di un porto 
mpio e sicuro (90), con notevole aumento della superficie acquea e 
silo sviluppo di banchine. Il progetto richiedeva la spesa di 6 milioni, 
a Società si impegnava ad eseguirlo in tre anni, a condizione che il 

Governo si obbligasse a rimborsare i 6 milioni entro 12 anni, con l’in­
teresse annuo del cinque per cento.

Finalmente nel 1868 s’inaugurava la linea litoranea da Voltri a Savo­
na (91) con grande festa. Cessava così l’intenso movimento giornaliero 
di carri e diligenze tra Savona e Voltri. Ma tanto ritardo nella costru­
zione aveva recato danno all’industria savonese, massime a quella dei 
laterizi: oltre 25 fabbriche tra Savona e Vado, che si erano preparate a 
produrre 25 milioni di mattoni da esportare a Genova, erano intiSichite 
e parecchie centinaia di operai e operaie languivano nella miseria (92).

« La costruzione della ferrovia Voltri-Savona resterà monumento ai 
presenti e ai posteri della maggiore imprevidenza e spreco del pubblico 
denaro da parte del Potere, che sia mai avvenuto, e nessuno, pensiamo,
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(93) Il Letimhro, 1857. n. 107.
(94) Si vedano gli interessanti articoli del giornale savonese II Letlmbro, 1867, 

n. 54. 72. 76, 79, 80. 115, 117, 134, 136, 144, 147.

arriverà ad enumerare gli errori grossolani commessi da chi fu e si suc­
cedette alla superiore direzione di questi lavori. Con una spesa di me­
glio che settanta milioni, i quali, se si aggiungono gli interessi, superano 
forse i 90 milioni, i barbassori che ci governano non valsero a dare al 
paese l’esercizio di un solo chilometro di ferrovia, e questo nel periodo 
di sei lunghi anni! > (93).

A poco a poco l’orizzonte si schiariva. Il grande problema ferrovia­
rio poteva dirsi risolto. Ma ancora per tre o quattro anni, finché la fer­
rovia per Torino ed Acqui non fosse compiuta, il grande sogno di assor­
bire nel porto tutto il commercio del Piemonte occidentale (e anche di 
far concorrenza a Genova nel Piemonte orientale e in Lombardia, giac­
ché Savona e Genova equidistavano pressapoco da Alessandria), e di pene­
trare oltre le Alpi, attraverso il Moncenisio, da poco tempo aperto al traffi­
co ferroviario, sino a Chambery e a Ginevra, non poteva avverarsi, e l’atti­
vissimo scalo marittimo, pur migliorato parzialmente, era sempre limi­
tato a un avamporto, quasi aperto verso levante, fornito di insufficienti 
banchine, e all’antica darsena, bacino sicuro ma ristrettissimo, dove po­
chi bastimenti di cabotaggio si ammucchiavano per le operazioni di ca­
rico e scarico; e unica via di comunicazione con la nuova stazione fer­
roviaria erano strade polverose o fangose, spesso rotte, continuamente 
percorse da carri e da bestie da soma. Savona aveva fretta, ma non così 
Quintino Sella. In una seduta della Camera di Commercio dell’8 marzo 
1870 si esposero i motivi degli indugi ministeriali: i lavori d’ingrandimen­
to del porto erano sospesi per misure d’interesse e di economia genera­
le e per la stringente ragione che la Società delle Ferrovie Romane, la 
quale doveva sborsare 2 milioni per detta opera, era in deplorevole con­
dizione, nè poteva soddisfare a questo suo obbligo, che formava l’attivo 
del bilancio dello Stato per siffatta spesa; le opere ferroviarie sarebbero 
proseguite, il compimento delle quali traeva per necessaria conseguenza 
quelle d’ampliamento del porto; ma a queste bisognava soprassedere. 
L’espertissimo Giuseppe Martinengo sostenne, invece, nella medesima se­
duta, che non bisognava acquetarsi ad un rinvio indefinito di tali opere, 
le quali, a suo avviso, dovevan precedere l’apertura della ferrovia Sa- 
vona-Torino; e proponeva una combinazione tale tra Governo e Comu­
ne, da poter dar corso ai lavori appaltati, a scanso di una sospensione, 
che sarebbe stata fatale, massime per la perdita di un tempo prezioso. 
Propose quindi di cercare i mezzi di sopperire alle spese, riportandone il 
rimborso ad epoca la più remota possibile, onde evitare le presenti stret­
tezze del Ministero. La Camera, dopo lunga ed animata discussione, pre­
se atto della proposta, e deliberò di attendere la soluzione di nuove con­
venzioni ferroviarie, e idi trattare concretamente la proposta del Marti­
nengo in epoca più opportuna, per avvisare a tutti i mezzi possibili per 
l’attuazione dell’ingrandimento del porto, anche col concorso dell’indu­
stria privata (94).

Non tutti ancora comprendevano che la futura prosperità di Savo­
na dipendeva specialmente dai commerci e dall’industria: parecchi la rite­
nevano collegata al possesso di una Prefettura, di un Tribunale, di un
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Reggimento; si deplorava da alcuni che il Municipio avesse potuto spen­
dere somme enormi per caserme, per un teatro, per acquisto di terreni 
fabbricabili, necessari a tracciar nuove strade, acquisto da lasciarsi alla 
speculazione privata, e non avesse ancora saputo portare nei suoi bi­
lanci una somma rilevante, che avrebbe formato veramente il benessere 
dei suoi amministrati; altri ritenevano che troppo si pensasse a costrui­
re la città nuova, nè si provvedesse anzitutto a risanare la vecchia, 
dove gran parte della popolazione languiva in immonde viuzze e case 
prive di luce. Tutti avevano ragione; ma gli spiriti più illuminati com­
prendevano che conveniva accrescere, nello stesso tempo, la ricchezza 
e la dignità civica, e che naturalmente sarebbe seguita la soluzione degli 
altri problemi.

Finalmente nel 1870 il Governo concluse il nuovo contratto con la 
Società Ferroviaria dell’Alta Italia, la quale, potente per grandi capitali, 
prevalentemente stranieri, poteva giovare al commercio ligure e piemon­
tese mercè l’estensione della sua rete, l’unità d’azione e i mezzi d’eserci­
zio. Solenni dimostrazioni di favore alla concessione fecero i Comuni di 
Torino, Ceva, Savona, Spezia, Porto Maurizio e altri, ed enti pubblici 
e cittadini privati. Ma bisognava ottenere l’approvazione delle due Ca­
mere, dove gli interessi genovesi avevano forti sostenitori.

Il Governo aveva fatto anni prima concessione della linea ligure 
alla Società delle Ferrovie Romane, che, non potendo adempiere il suo 
impegno, aveva dovuto rinunciare. A Genova si era costituita una so­
cietà per l’esercizio della ferrovia; la quale società avrebbe voluto otte­
nere essa la concessione delle due linee, mentre altri comuni della Ligu­
ria e molti del Piemonte si opponevano decisamente a Genova, che svelò, 
senza ritegno, le sue mire monopolistiche, mal dissimulate da speciose ra­
gioni economiche e nazionali.

Tutti i comuni e le province interessati alla ferrovia, che si erano 
imposto l’aggravio di circa 4 milioni di lire di spesa, di cui circa la me­
tà a titolo di sussidio a fondo perduto, non volevano che l’esercizio delle 
linee fosse posto nelle mani di Genova, che non solo non aveva voluto 
menomamente concorrere negli oneri, ma aveva tentato di impedire che 
altri vi concorresse. Savona in particolare aveva speso molto per la fer­
rovia, grazie a contributi di enti pubblici e di privati, ed era in ansia 
per le nuove pretensioni di Genova, che avrebbero resi vani i vantaggi 
naturali del suo porto e tutto quanto aveva fatto per ottenere migliori 
destini. Fin dal 1852 aveva dovuto combattere con l’opposizione di Ge­
nova e dei suoi magni Corriere Mercantile e professor Gerolamo Boc- 
cardo; ridotta poi a circondario di Genova, vedeva attraversate le sue 
legittime aspirazioni da ostili influenze. Il Consiglio Provinciale si osti­
nava a non approvare alcun sussidio per la ferrovia: Savona, che par­
tecipava a tutte le spese e a tutte le sovvenzioni accordate agli altri circon-
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Cairo - Acqui. 26/27Inaugurazione della linea ferroviaria Torino - Savona 
settembre 1874.

(Biblioteca Civica - Foto Brilla)

D Sindaco 
CORSI

inaugurativo sono per visitare Savona : i nostri modi, le nostre 
attenzioni verso di loro, siano novella prova del profondo nostro 
sentimento di verace letizia congiunta a senno e .civiltà, in cosi 
solenne momento ed occasione straordinaria.

Dalla residenza Municipale addi 22 Settembre 1874.

Con decreto del 16 corr. il sig. Ministro dei lavori pubblici 
determinava che il giorno 28 sia aperta al pubblico esercizio- 
ia ferrovia Torino-Sàvona-Cairo-Acqui ; ed in seguito autorizzava 
cito nei giorni precedenti si inauguri la medesima strada ferrata.

Il Vostro Municipio ha tosto, d'accordo e col concorso del- 
l’Impresa costruttrice I. Guastalla e C., adottato le convenienti 
disposizioni inaugurative.

Il treno inaugurale partirà da Torino la mattina del 26 sabato) 
verso le ore nove, per arrivare quà in sulle sei pomeridiane : il 
dimani 27 'domenica) verso le ore nove antimeridiane lo stesso 
treno muoverà da Savona per Cairo-Acqui.

I nostri voti, le nostre diuturne aspirazioni sono per avere 
il tanto sospirato compimento.

Spetta quindi a tùtti ed a ciascheduno di noi di partecipare 
con dignitosa gioia al felice avvenimento; comprovando la nostra 
ragionevole esultanza con generale illuminazione nella sera del 
sabato e con festosi ornamenti esteriori delle nostre abitazioni 
nei due giorni destinati all inaugurazione.

Per cura della benemerita Camera di Commercio verrà in 
detta sera illuminato il porto.

Accoglieremo con fraterna espansione e con segni di aflet- . 
tu osa onoranza tutti gli invitati che arrivando col convoglio 
inaugurativo sono per visitare Savona : i nostri modi, le nostre
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(95) Municipio di Savona: Istanze al Parlamento Nazionale, ecc. Savona. 18 luglio 
1870. Per la questione vedasi anche la Gazzetta di Savona, 1870, n. 59. 60, 63, 64, 65

(96) I. SCOVAZZI: Giano ecc., Savona. 1939, pag. 48-57.

dari per l’apertura di strade, di cantieri e per altre opere, otteneva a 
stento la semplice autorizzazione di imporre una soprattassa ai comuni 
della sua giurisdizione, per concorrere, con le altre provincie interessate, 
alla costruzione della sua ferrovia.

Lo spirito municipale e mercantile traspariva ogni tanto dall’azione 
politica ed economica di Genova, per tutto il secolo XIX, da quando il 
Governo Provvisorio del 1814, che rappresentava un contemperamento 
delle aspirazioni oligarchiche e di quelle della borghesia, nel disegno di 
costituzione del Brignole, pur tenendo conto dei bisogni di tutta la Li­
guria, affermava la superiorità di Genova, per cui un solo portofranco 
doveva esistere tra il Varo e la Magra, coi privilegi che godeva sotto 
l’antico governo, e temeva di veder risorgere la rivale Savona. Savona, di­
fendendo ora gli interessi suoi contro l’egoismo accentratore della me­
tropoli, difendeva gli interessi di tutta la Liguria e di una parte del 
Piemonte.

Memorabili furono le sue argomentazioni. « Intepretano erroneamen­
te gli interessi di Genova coloro i quali credono che, provvedendo essa so­
la, tutto in essa concentrando, la si rende più forte nelle lotte del com­
mercio internazionali. Ciò che si devia dagli altri centri non affluisce 
a Genova, ma lascia la Liguria per prendere altre strade. Ogni 
centro anche piccolo deve essere lasciato in grado di profittare libera­
mente dei vantaggi delle sue condizioni naturali. Colla prosperità rela­
tiva di tutti i centri che la circondano deve Genova avvalorare la pro­
pria; ma perchè ciò accada è necessario che essa non sia arbitra degli in­
teressi altrui. Se lo fosse, anche suo malgrado, anche contro il proprio 
interesse, per la fatale influenza d’antichi errori, finirebbe per oppri­
merli > (95).

Genova infatti, in tutta la sua storia, mirabile per l’attività mer­
cantile individuale dei suoi cittadini, non seppe mai elevarsi ad una vi­
sione regionale e nazionale degli eventi storici, nuocendo alla sua po­
tenza politica e, di riflesso, a quella economica (96).

Continua il Municipio di Savona: « Sopra di noi nulla possono le 
fantasie del municipalismo, e non abbiamo nè predilezione nè odio pel 
capitale straniero (uno degli argomenti dell’opposizione di Genova alla 
concessione alla Società dell’Alta Italia era che questa si componeva di ca­
pitalisti stranieri); quando questo meglio ci giova, ne parrebbe ridicola 
assurdità respingerne i benefizi. Molte volte il capitale straniero fu accolto 
assai volentieri in Liguria, in Genova stessa, e ci dimostreremmo al tutto in­
degni di qualsiasi fortuna avvenire, facendoci campioni di idee che raffi­
gurano sofismi da lungo tempo condannati dalla scienza e dalla pratica ». 
L’argomento polemico del capitale straniero, per quanto adoperato con 
scarsa sincerità, era indegno di una città cosmopolitica come Genova. Il 
capitale straniero, impiegato anche nei servizi pubblici, aiutò molto lo 
sviluppo economico d’Italia nel Risorgimento. L’attività dei grandi ban­
chieri e capitalisti si esercitò nelle ferrovie, nel telegrafo, nel gas illu­
minante, negli acquedotti, nelle varie industrie dei metalli, dei prodotti 
refrattari, della canditura. E Savona ne risentì massimo benefizio.



(97) Contro gli egoismi, le passioni e i risentimenti di Genova scese in campo
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« Esiste generalmente fra le città marittime — scrisse Paolo Boselli (97) in quel­
l’occasione — un fatale sentimento di gelosia e d’avversione per il quale, quanto più 
sono prossime, tanto più si odiano e volgono le opere legittime della concorrenza in 
improvvide rivalità. Questo sentimento è conseguenza d’altri tempi e d’altre idee; 
ma oggidì cogli attuali mezzi di comunicazione, nell’ordine attuale dei rapporti in-

« Genova è una potenza di primo ordine nel commercio internazionale, 
e nulla ha da temere dagli altri porti, da cui la divide una immensa spro­
porzione di forze. Intorno ad essa sono città commerciali che offrono 
specialità di condizioni, senza antagonismo di sorta colla città sovrana, 
ma che hanno bisogno di progredire secondo un proprio sistema di mani­
fattura e di traffici. In questi piccoli centri non tace qualsiasi argomento 
di cultura e di civiltà, nè manca quella pratica ragione in nome della qua­
le noi domandiamo: che a qualsiasi piccola società si preferisca una so­
cietà che dispone di potenti mezzi e di sufficiente materiale; che ad una 
combinazione che assoggetti il commercio a piccole percorrenze, si ante­
ponga quella che promette il benefizio di percorrenze più lunghe; che si 
evitino i danni dei servizi interrotti o cumulativi; che si prescelga quella 
Compagnia che, spendendo meno e guadagnando di più, può fare mag­
giori agevolezze e migliore servizio; che si tutelino gli interessi di tutti, 
e non si sostituisca ad un assetto naturale di cose un concerto artificiale; 
che non si volgano in disinganno le speranze delle terre liguri e subalpine, 
le quali insieme concorsero perchè i prodotti di un’intera regione agraria 
avessero novello sfogo e il ligure commercio nuova estensione; e final­
mente che in un periodo di restaurazione finanziaria e di risorgimento eco­
nomico non si preferisca il partito più gravoso per le finanze dello Stato, 
e meno utile pei veri interessi della Liguria e dell’intera nazione >.

La magnifica istanza, stesa personalmente dal Sindaco Luigi Corsi, è 
ima solenne lezione a Genova di politica economica nazionale, come sol­
tanto Savona poteva e doveva dare.

Le ragioni di Savona e degli altri comuni liguri e piemontesi furono 
vittoriosamente difese in Parlamento nelle sedute del 29 e 31 luglio 1870 
dal deputato Federico Pescetto, maggior generale del Genio Militare. Bi­
sogna intendere bene i danni che sarebbero derivati da una vittoria geno­
vese: non si sarebbe più avuta la riduzione chilometrica del 20 per cento 
sui grandi percorsi, con grande scapito delle regioni popolose percorse 
dalle due ferrovie, Ligure e Savona-Torino con diramazione ad Acqui; 
tale danno si sarebbe accumulato con quello delle singole operazioni per 
il passaggio da una zona all’altra delle due società; sarebbe stato esiziale 
per varie industrie, oltreché per l’agricoltura, specialmente per l’industria 
delle costruzioni navali, la cui prosperità dipendeva specialmente dal te­
nue costo del trasporto dei legnami, e inoltre per i rapporti e i servizi 
commerciali, che costituivano il principale elemento della ricchezza di Sa­
vona e degli altri porti; la società genovese non avrebbe mai potuto so­
stenere la gara con quella dell’Alta Italia, e ne sarebbero sorti disordine 
nei servizi e conseguente danno per lo Stato. La proposta fu combat­
tuta da tutte le popolazioni liguri, da tutte le rappresentanze provinciali, 
municipali e commerciali dei maggiori centri delle due riviere, nonché da 
quelle di Torino, perchè dava in balia di quelli genovesi gli interessi di 
quasi tutto il Piemonte e della Riviera occidentale.
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Il pericolo della nuova società costituitasi a Genova era grave, e tosto 
lo sentirono tutti in Liguria e in Piemonte. Insisteva Boselli (99):

terni e internazionali, queste guerre infeconde non hanno più giustificazione alcuna. 
La logica dei fatti è prepotente; vogliano o non vogliano, tutte le città marittime della 
Liguria hanno una completa solidarietà d’interessi. Crede ella, la città di Genova, 
la più ricca forse e certo la più operosa fra le città italiane, crede ella che potrebbe 
raggiungere i suoi gloriosi destini, se cadessero sommersi nel mare i lembi delle due 
riviere, che le fanno corona, coi loro cantieri, colle loro industrie, coi loro traffici e 
coi loro oliveti? O credono per avventura le seconde regine del mare ligustico che 
sia indifferente per esse che il loro massimo centro rigurgiti di affari e di capitali?... 
Gli interessi della Liguria sono meglio interpretati da Genova o da Savona e da 
Spezia? Noi non vediamo ragione alcuna di dubbio.... ».

« La società testé sorta in Genova non rappresenta un fatto economico naturale... 
Non si tratta che di una combinezione artificiale, che non corrisponde ad alcun 
vero interesse e che facilmente si può tradurre in monopolio.. La società genovese 
aspirava anche alla concessione della linea Savona-Bra. Le popolazioni del Piemonte 
e d’una parte della Liguria concorsero direttamente coi proprii sacrifici alla costru­
zione della linea da Savona a Torino. Come si potrebbe consegnare ora tutto il pa­
trimonio delle loro speranze, delle loro lunghe e ben fondate aspettative in mano a 
chi deve sentire, anche suo malgrado, l’interesse di non realizzare oneste speranze 
e queste aspettative se non in una misura assai lontana da quella che ha determinato 
tanto concorso di volontà e di conati?... Non illudano le frasi e non vincano 1 sofismi. 
Ricordino i rappresentanti della nazione che approvando la convenzione colla società 
ferroviaria dell’Alta Italia salveranno il commercio e l’industria dell’intera Liguria 
e faranno sì che abbiano corso quei fatti naturali economici che svolgono rapida­
mente il progresso di tutti nel libero progresso di ciascuno; ricordino che accogliendo 
le proposte della novella società non farebbero che perturbare l’interesse di tutti, 
ponendo ingiustamente gli interessi del Piemonte e delle due Riviere Liguri In balla 
dei soli interessi Genovesi... Niuno è che ignori perchè la quistione di cui noi ci 
occupiamo sia quistione vitale per l’industria delle costruzioni navali. Nessuna società 
può compiere il trasporto dei legnami a quei minimi prezzi che quella dell’Alta Italia 
concede e che essa sola può concedere, perchè le succiali esigenze della lina Tor*no- 
Genova la mettono in condizione o di scendere a così basse tariffe o di acconciarsi ad 
inutili viaggi di carri vuoti. Al che si deve aggiungere l’altro vantaggio del computo 
di favore che si riscontra nel lungo percorso chilometrico su linee di una sola società... 
La prosperità e il progresso d’ogni porto e d’ogni cantiere della Liguria si traduce in 
prosperità e progresso per Genova medesima... Checché ne sia, le leggi economiche e 
i fatti ch’esse traggono seco, non si arrestano. Se le nuove condizioni del mondo 
commerciale, se le grandi opere internazionali che si compiono, rendono necessario che 
Genova trasformi l’indole ed i mezzi del prourio commercio, li trasformi senza indugio. 
Non perda tempo e danaro in sterili tentativi. Un pregiudizio è quello di portare 
nell’industria dei trasporti il fanatismo della nazionalità. Tutti 1 protezionismi, special­
mente per chi possiede i capitali, hanno del fascino; ma per la generalità degli inte-

nel 1870 PAOLO BOSELLI con due articoli Sull’Economista d’Italia, Firenze. 2 e 9 
luglio 1870. Sopra la insidiosa manovra genovese si vedano: Rimostranze della Città 
di Savona alla Camera dei Deputati, al Senato ed al Governo contro le opposizioni 
della Città di Genova e della Deputazione Provinciale alla concessione della linea 
ligure e Savona-Torino alla Società dell’Alta Italia, 13 giugno 1970. Savona. Bertolotto. 
1870; Memoria della Camera di Commercio di Savona ecc. Savona, 1870; Al Parlamento 
Italiano istanze del Municipio di Savona perchè alla Società ferroviario dell’Alta Ita­
lia sia concesso l’esercizio della strada ferrata Ligure e di quella da Savona a Bra. 
18 luglio 1870 s. 1.; L’esercizio della ferrovia Ligure e di quella da Savona a Torino. 
Seconda memoria della Camera di Commercio ed Arti di Savona al Governo del Re 
ed al Parlamento Nazionale. 20 luglio 1870; Discorsi del Deputato Federico Pescetto, 
maggior generale del Genio Militare, pronunziati nelle tornate del Parlamento ita­
liano 29 e 31 luglio 1870 sulla discussione delle convenzioni ferroviarie ecc.; Legge 
che approva la Convenzione colla Società delle ferrovie dell’Alta Italia. 28 agosto 1870’ 
Gazzetta di Savona, 1870, n. 45, 46, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 59t 60 
63, 64, 65.
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ressi sono rovine e tirannie, e, quando dispongono di piccoli mezzi e sono legati ad 
una piccola cerchia, assumono i vizi e seminano i danni di quelle piccole tirannidi 
che sono le peggiori di tutte.... Quando si tratta di sostituire una società italiana ad 
una società straniera non per corso naturale di cose, per scelta e calcolo spontaneo 
dei capitali, ma colla febbre dell’entusiasmo, colla cecità del pregiudizio, artificial­
mente; allora non c’entra nè il decreto, nè il progresso, nè la potenza nazionale; 
è un errore di logica e d’aritmetica, e nulla più » (98).

Finalmente nell’agosto fu approvata dal Parlamento la convenzione 
colla Società delle Ferrovie dell’Alta Italia (99).

Alla questione generale dell’esercizio delle linee si aggiungeva quella 
della stazione marittima di Savona. Non solo la legge del 14 maggio 1865 
stabiliva che il governo doveva immediatamente por mano ai lavori per 
la costruzione della stazione marittima nel porto di Savona, ma anche 
l’approvazione e votazione del bilancio del 1869 confermavano le delibe­
razioni del 1865. Inoltre, pur le province di Torino, Cuneo e Savona, emi­
nentemente interessate alla nuova linea, attendevano con ansia i lavori 
della stazione marittima, senza cui la linea perdeva gran parte della sua 
utilità. Un’opera senza l’altra era assurda e antieconomica, come dimostra­
rono nell’adunanza parlamentare del 29 luglio gli on. Sanguinetti, Cado- 
lini, Bonghi e Pescetto. I due milioni imposti per la stazione marittima 
alla Società Romana, in cambio della generosa concessione, il Governo 
non voleva addossarli allo Stato, ma rimandarli se mai ad altro esercizio: 
tanto gravi apparivano le necessità di economie.

Passò ancora qualche anno: nel 1874 la linea Savona-Torino e quella 
Savona-Cairo-Acqui furono inaugurate con grande solennità. Il 22 settem­
bre il Sindaco L. Corsi pubblicò un proclama alla cittadinanza II 26 suc­
cessivo, ch’era sabato, verso le ore 9, il treno inaugurale partì da Torino 
con autorità e invitati e giunse a Savona verso le 18 pomeridiane. La 
sera illuminazione del porto e della città; ci furono concerti al Teatro 
Chiabrera, banchetti, sontuosi ricevimenti, mentre squillavano inni di ver­
seggiatori quali A. Bertolotto, Rocca G.A., Zerbino L. Il giorno dopo 27, 
domenica, il treno ripartiva alle ore 9 per Cairo-Acqui. Grandi feste an­
che ad Acqui. Quando morì Paleocapa (1869) profondo fu il cordoglio dei 
Savonesi. A lui infatti, oltreché al Peyron, si deve lo studio migliore e 
l’opera più efficace.

Dunque, nel 1854 si era aperta la linea ferroviaria Genova-Alessandria- 
Torino e Novara-Arona; nel 1868 quella Voltri-Savona; nel 1874 quella Sa- 
vona-Ceva-Bra-Torino e Savona-Cairo-Acqui. Per 14 anni i Savonesi per 
recarsi a Genova dovevano usar le vecchie diligenze; così per 20 anni, se 
volevano andare a Torino o ad Acqui (100). Frattanto Genova poteva sa­
ziare le sue brame a danno di Savona e delle due Riviere.

Si compiva così l’evoluzione storica e strutturale del porto di Savona, 
il quale avrebbe avuto la sua nuova darsena, le sue nuove banchine, i suoi

(98) P. BOSELLI: La questione ferroviaria in Liguria. In « L’economista d’Italia », 
Firenze, 1870.

(99) Scrisse allora la Gazzetta di Savona (1870, n. 62): < La notizia fu accolta 
da questa popolazione con segni non dubbi di una soddisfazione grandissima. Venti 
anni di cure, di sacrifizi, di lotte, sono finalmente compensati ».

(100) Per mettere in comunicazione Savona con Voltri c’era una diligenza, che 
gioma]mente percorreva il malagevole stradale sotto la Direzione dell’impresa Botta 
e Passeggi. Ogni volta che le vetture partivano, erano visitate, a scanso d’incidenti, 
da un certo Matteo Cerisola, uomo dell’arte, nonché dai proprietari.
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<101> G. FERRO: Ricerche sulle condizioni morfologiche della costa ligure: ]) i] 
litorale savonese. In « Annali di ricerche e studi geografici », Genova, luglio-settem­
bre 1953. Vedasi anche dello stesso: Contributo per una bibliografia di interesse geo­
grafico relativa al Savonese nell’ultimo cinquantennio, ibid., 1954, luglio-settembre.

(102) G. FERRO: Alcune osservazioni sugli interrimenti del porto di Savona in 
manoscritti del sec. XVIII e del primi anni del 1800. In « Atti » Società Savonese di 
Storia Patria, voi. XXXVIII, Savona, 1956.

(103) Gazzetta di Savona, 1869, n. 86, 27 ottobre.

nuovi posti di ormeggio, le sue nuove attrezzature di imbarco e sbarco, 
i suoi raccordi ferroviari.

Ma gii antichi problemi, di generazione in generazione, sono giunti a 
noi tali e quali, dipendendo soprattuto dalla immutata configurazione fisi­
ca (101). L’insufficienza di fondali si presenta oggi e si presentava secoli 
fa. Per secoli il pericolo d’interrimento minacciò la funzionalità del porto: 
dall’inizio deil’espansione demografica ed economica del Comune medioe­
vale, e specialmente nei secoli XVI, XVII, XVIII, dopo l’opera vandalica 
di Genova, fu continua la lotta contro le sabbie; in certi periodi la defi­
ciente opera difensiva del Comune impoverito e di Genova avversa, ridus­
se a un filo l’imboccatura e la navigazione (102). Ora, dopo tanti lavori e 
spese immense, il fondale può bastare a naviglio di 15.000, 20.000 ton.: 
non basterà più a tonnellaggi superiori. Il problema delle banchine si af­
facciava già al culmine del Risorgimento, quando cominciavano i grandi 
traffici moderni. La lunghezza allora raggiunta, di circa 1300 m., non tutti 
utili ma pur sufficienti, è cresciuta oggi a circa 1600 per le effettive ope­
razioni commerciali, anch’essa non bastevole alle esigenze di un grande 
emporio. Il tracciato dei bacini e dei moli destò molte incertezze, e vivaci 
furono le discussioni tra il 1865 e il 1870. La soluzione della Società Fer­
roviaria Alta Italia parve migliore, e fu veramente, di quella governati­
va; ma pur essa rivela oggi le sue deficienze. La sproporzione fra i terra­
pieni e gli specchi d’acqua e la angustia di spazio occuparono la mente dei 
nostri avi nel decennio 1860-1870. L’industria metallurgica e navale sulla 
piazza del Molo e su quella d’Armi soffocò il settore strettamente por­
tuale e commerciale e impose in un certo momento al Comune una dolo­
rosa scelta tra il commercio marittime e l’industria. Nel 1869 la situazione 
era difficile per il porto, sebbene lieta per la nuova floridezza della città: 
tutto l’ampio terreno tra il porto, lo stabilimento Tandy e Benech e la 
Fortezza si era coperto di cantieri; non solo le aree a questi adiacenti era­
no ingombre di cataste di legname, ma perfino gli spalti, che dal porto 
salivano con leggero pendio alla Fortezza, si vedevano occupati da lun­
ghe file di robuste travi.

Si svolgevano trattative per estendere tale industria dal forte alla 
foce del Letimbro. Molti abili costruttori chiedevano, attraverso la Camera 
di Commercio, al Ministero della Marina, presentando opportuni progetti, 
di poter bonificare quella spiaggia mediante la costruzione di un pennello 
(103). Il principio di associazione di capitali, che maturava sempre più tra 
i cittadini, così per le costruzioni navali come per quelle edilizie, unita­
mente ad agevolezze concesse dal Municipio con la restituzione della tassa 
legnami, aiutava tanta proficua attività. Non solo i cantieri avevan biso­
gno di spazio, ma anche lo stabilimento Tardy e Benech, chiuso com’era 
entro un’area relativamente ristretta, limitato da ostacoli insuperabili, 
quali il mare, la rocca del forte, il porto e la ferrovia, onde fu costretto 
a espandersi anche a Nord del Forte, lungo corso Mazzini, a radere al
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suolo una parte del forte, a procedere a una razionale distribuzione degli 
impianti, in modo da conciliare la maggiore speditezza di funzioni con la 
massima economia di spazio e guadagnare pertanto un’area di circa 115.000 
mq. Si decongestionava così alquanto il porto; ma l’accesso era sempre 
malagevole, ed oggi lo è ancora più per causa delle vecchie arterie civiche 
che vi confluiscono e per l’enorme traffico dell’adiacente via Aurelia.

Sin dall’alto Medioevo la città era scesa al piano dal sicuro promon­
torio del Priamar, attorno al suo polmone vitale, al porto, incorniciandolo 
e angustiandolo: oggi si fa sentire tanto più grave la insufficienza di aree, 
necessarie a parcheggi e manovre di accesso (104). Nelle costruzioni civili 
si insediarono a poco a poco uffici portuali, e, nell’età contemporanea, tra 
il 1850 e il 1870, numerose ditte di spedizione: Bandini, Ponzone, Marti- 
nengo, Minuto, Zino, Fava, Becchi, Tognasso, Acquarone. Depositi di mer­
ci, più ampi di quelli dell’antica Dogana, erano insistentemente richiesti 
da commercianti e armatori fin dal decennio 1850-60, man mano che si 
determinava l’impoitanza del transito.

Abbiamo seguito lo sviluppo insperato della marineria mercantile; an­
che l’uomo di mare, il famoso lupo, della vecchia generazione, cedeva a 
poco a poco il posto a giovani capitani, usciti dalle prime scuole nautiche. 
Nel 1867 eran saliti in fama Luigi Pescetto, fregiato della croce di Cava­
liere dell’Ordine di S. Maurizio e Lazzaro per avere compiuto già il quarto 
viaggio di circumnavigazione col bastimento Leonardo da Vinci, e il gio­
vanissimo Giuseppe Zanelli che, appena conseguito il grado di capitano, 
ebbe dall’armatore Nicolò Pescetto il comando del clipper Savona, di fre­
sco varato, col quale fece il primo viaggio Levante-Inghilterra, per pas­
sare poi al comando del bastimento Leonardo da Vinci e imprendere, co­
me Luigi Pescetto, un nuovo viaggio di circumnavigazione.

Arduo problema fu sempre il collegamento del porto all’ampio entro­
terra (105). Il florido comune medioevale ne aveva avuto grande cura, 
correggendo e ampliando antichissimi tramiti alpini e stringendo utili con­
tenzioni coi comuni piemontesi. Genova purtroppo poneva ostacoli, perfi­
no con azioni di guerra, e quando, dopo il 1528, potè incamerare, a ridosso 
di Savona, il grande nemus, attraverso cui passavano le principali arterie 
di commercio, non si fece scrupolo di trascurarle sino alla dominazione 
francese, sino a quando cioè il prefetto Chabrol cercò, con intelligente e 
preveggente criterio, di migliorarle e accrescerle mediante una grande 
strada e il mirabile disegno di un canale navigabile. La successiva domi­
nazione sabauda, specialmente tra il 1831 e il 1848, si studiò di seguire 
le orme dei Francesi, finché le ferrovie non portarono una vera rivolu­
zione nel campo economico e politico. Come s’è visto il problema del col­
legamento ferroviario del porto con le Riviere e col Piemonte agitò l’opi­
nione pubblica savonese per oltre venti anni. E come fu risolto? Non vo­
gliamo fare critiche, tanto meno profezie, post eventum: ma fin dal Risor­
gimento qualcuno suggeriva la costruzione della stazione passeggeri di là

(104) G. FERRO: Osservazioni sulla distribuzione e le forme di insediamento, e 
attività della popolazione della provincia di Savona. Savona, Camera di Commercio,

1951. Id.: Savona. Ricerche di geografia urbana. In « Annali di Ricerche e studi di 
geografia », Genova, aprile-giugno 1952.

(105) G. FERRO: Lo sviluppo storico delle vie terrestri di comunicazione facenti 
capo a Savona. In « Atti » della Società Savonese di Storia Patria, voi. XXIX, Savona, 
1957.
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(106) Gazzetta di Savona, 1866, n. 89.
(107) Unione Industriale della Provincia di Savona: Attillo Frumento: Problemi 

del porto di Savona, Savona, Tip. Priamar, 1960, p. 8.
(108) Commissione della Città di Savona: Considerazioni commerciali ed 

miche ecc„ cit., p. 25. sgg.

dal Letimbro; purtroppo prevalsero angusti criteri di comodità paesana. 
E pari imprevidenza e inerte conservatorismo impedirono pure che le in­
dustrie trovassero sede oltre il torrente, onde si arrivò a tal punto che, 
quando si vide sorgere e prosperare, passato il ponte della Consolazione, 
la fabbrica di colla forte e di cremortartaro dei f.lli Miralta, molti, com­
prese alcune autorità, legati evidentemente a interessi privati di ricchi 
padroni di orti e giardini, gli mossero accanita guerra, per inconsistenti 
motivi d’igiene, mentre erano disposti a chiudere occhi e naso su quat­
tro concerie poste nel centro della città, in via Untoria, attorno alla chie­
sa di S. Pietro, non ostanti le proteste di molti, abitanti in quel densis­
simo e popolare quartiere. Ai Miralta nel 1866, per decreto del Prefetto 
di Genova, fu imposta la chiusura dello stabilimento; i Miralta ricorsero 
al Consiglio di Stato, difesi dalla Giunta municipale, la quale sosteneva 
che quella « località oltre il Letimbro era adattissima per rimpianto di 
stabilimenti industriali di qualsivoglia natura, onde appunto si consigliava 
al Municipio di relegarvi tutte le concerie ch’erano nell’interno della cit­
tà » (106). I f.lli Miralta si stancarono e chiusero la fiorente industria.

La costruzione della stazione Letimbro rese più difficile un buon col­
legamento col porto. Il problema fu trasmesso fino a noi, come fu tra­
smesso fino a noi quello del settore industriale. Gli impianti ferroviari 
« incentrati sulla valle del Letimbro, e non già sull’antico sbocco di Qui- 
liano, provocarono una quasi assoluta staticità nell’evoluzione strutturale 
del porto savonese, deficienza particolarmente avvertita nell’epoca moder­
na in cui i porti, oltre alla funzione commerciale, adempiono pure quella 
importantissima di transito» (107).

Eppure tale funzione di transito internazionale era stata prevista da 
Savona sin dal primo progetto ferroviario dell’ing. Amedeo Peyron, illu­
strato dalla Commissione della Città di Savona nel 1853, approvato poi 
da G. Martinengo e P. Paleocapa. Il commercio con l’estero per via di terra 
non esisteva ancora a Savona. Un doppio movimento vi si poteva stabilire 
con Lione e Ginevra, di andata e ritorno. La ferrovia Savona-Torino avreb­
be avuto un vantaggio incontestabile nel traffico con la valle del Rodano, 
mentre a Genova sarebbe rimasto il vantaggio di commerci con la Sviz­
zera orientale, col lago di Costanza e la Germania centrale e meridionale. 
Del resto, già tra il 1820 e il 1825 la Svizzera aveva chiesto al governo sardo 
di importare dallo scalo marittimo di Savona, formandovi un deposito, il 
sale di Francia e Sardegna. Ne venne fuori la celebre questione dei sali, 
che tanto irritò l’impero austriaco. Si discuteva anche di un tronco per 
il Gran S. Bernardo, da Aosta a Martigny; si facevano studi e lavori per 
la galleria del Fréjus (Cenisio), e sorgeva nello stesso tempo l’idea di isti­
tuire un collegamento diretto della rete italiana con quella svizzera, attra­
verso il massiccio del Sempione (108). Gli odierni progetti internazionali 
del M. Bianco e del Gran S. Bernardo e della autostrada Savona-Torino- 
Aosta, di cui è compiuto il tratto sino a Ceva, costituiranno l’arteria del 7° 
meridiano, che unirà il grande porto Savona-Vado con la Svizzera, la valle 
del Reno e Amsterdam. Già durante il Risorgimento si parlava e scriveva
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(109) O C., p. 43.
(110) Cfr. 1---------

molto a Savona del canale di Suez, che avrebbe aperto nuove vie medi- 
terranee anche al nostro commercio.

L’economia ha una sua logica inesorabile. L’odierno trasferimento a 
monte della stazione passeggeri, e del tronco Savona-Varazze, e la crea­
zione del parco ferroviario delle Fornaci, sono conseguenza e riparazione 
degli errori commessi nel Risorgimento e si ricongiungono a considera­
zioni fatte sin d’allora: nessun dubbio che ne verranno buoni frutti.

Un altro problema ci ha trasmesso il Risorgimento: la funzione di Va­
do. Già Chabrol aveva inserito nella sua opera statistica considerazioni 
sulla rada di Vado, spaziosa, sicura, difesa dalla natura e facilmente di­
fendibile anche con opere militari. La univa idealmente al porto di Sa­
vona, di cui era come una dépendance e uno sfogatoio. Tale fu considerata 
anche nel Risorgimento. Quel grande ministro e scienziato che fu Pietro 
Paleocapa, nelle sue Considerazioni, accenna al sussidio che trae il porto 
di Savona dall’ottima rada di Vado (109). L’incremento costante del mo­
vimento commerciale doveva portare al massimo della saturazione e in­
durre a vari e costosi lavori, che non avrebbero mai risolto il problema. 
La realtà trionfa sempre di ogni teoria e di ogni egoismo municipale Ora 
fatalmente la vera zona commerciale e industriale si è estesa sino all’an­
tico Municipio romano, punto di incrocio della via Emilia e dell’Aurelia, 
importante centro militare e mercantile dellTmpero dei Cesari, sede mu­
nicipale, diocesana, poi feudale, donde nella disgregazione barbarica ave­
va ritratto vita, sulla sicura rocca, il castrum saonense della stessa tribù 
ligure (HO).

Il problema di Vado maturava lentamente e, diremmo, silenziosamen­
te, finché si impose all’attenzione e agli studi. Nel 1881 la Camera di Com­
mercio di Savona invitava la consorella di Torino all’esame di un gran­
dioso progetto del geom. savonese F. A. Noceti, dirette a convertire la ra­
da di Vado in un vasto porto mercantile (111). La Camera di Torino e 
quella di Savona formarono una Commissione di studi, che, dopo opportu­
ni sopralluoghi, espresse le sue risultanze nell’adunanza torinese del 27 
•.ettembre 1882, concludendo che l’unico porto capace di competere con 
juello di Marsiglia e di superarlo era quello di Vado; non certo Savona, 
a malgrado delle opere compiute e in via di compimento, e neppur Ge­
nova, per la natura della costa a cui si appoggia e per la deficienza di 
grandi spazi liberi, necessari ai vasti movimenti commerciali. Vado riuni­
va i requisiti di un grande porto: sicurezza e tranquillità delle acque, am­
piezza della superficie, facilità di accesso, che avrebbe reso inutile un ser­
vizio di piloti, sviluppo straordinario di calate, fondale sufficiente a navi 
di grande tonnellaggio, vicinanza delle cave di Bergeggi, area ampia e 
libera a ridosso del porto. La grande opera, che poteva compiersi gra­

sce VAZZI-NOBERASCO: Storia di Savona, voi. I, Savona, 1926, p.
57 e sgg.

(Ili) Camera di Comm. ed Arti di Torino: Adunanza del 27-9-1882. Progetto di 
porto marittimo nella rada di Vado presso Savona. Torino. Un. Tip. Ed., 1882. Vedasi 
anche la memoria di T. BRANCHI: La sistemazione del porto di Vado in relazione alla 
difesa dello Stato. In periodico « L’Esercito Italiano », n. 151, 8-7-1886. Il piano rego­
latore del porto e abitato di Vado, disegnato dal Noceti, usci a Savona dalla L it. Sa­
vonese, nel 1885. , .  .

Il progetto del geom. Andrea Noceti, addetto all’ufficio de) Genio Marittimo, fu 
anche presentato nella esposizione nazionale di Milano del 1881. Cfr. A. BRUNO: 
Storia di Savona, p. 194.
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La caduta dei cantieri savonesi nel 1875 segna l’inizio di una profonda trasfor­
mazione economica, massime industriale, nella nostra città. Ci illumina bene in pro­
posito il Comitato Ordinatore del 1® Congresso Geografico Italiano con le sue « Noti­
zie sulle condizioni industriali della Provincia di Genova » (Roma, 1892), offerte in 
omaggio al Congresso. Alcune industrie si spegnevano o riducevano al lumicino: car­
tiere, tessitura (fuorché a Varazze e a Sassello di cotone), saponerie, canapifici, mobi­
lifici (sedie, barili, botti) cererie ecc. Si sviluppava, Invece l'industria metallurgica e

dualmente a misura del bisogno, avrebbe presentato nel piano completo 
una serie di dieci darsene, sviluppanti oltre 19 km., di calate, 1.300.000 mq. 
di area terrestre, 1.149.340 mq. di superficie acquea, tra darsene e bacini 
di carenaggio, oltre 170 ettari di avamporto completamente ridossato; e il 
tutto si sarebbe potuto aumentare quasi indefinitamente.

La Liguria appariva la costa più adatta ai grandi traffici mediterranei, 
e nella Liguria il complesso Vado-Savona. Ma contro il progetto delle due 
Camere di Commercio insorse nel marzo 1883 Diano Marina, con una pe­
tizione al Parlamento in cui, fatto un raffronto dei due porti, dimostrava 
la superiorità del suo, in costruzione, già dichiarato da Cavour di utilità 
generale e assegnato a totale spesa dello Stato, ascritto alla 1“ classe ed al­
la 2‘ categoria dalla legge 20 novembre 1859, e poi collocato nella 4* classe 
e a totale spesa del Comune nel 1886 (112). A sua volta nel 1887 il Con­
siglio Comunale di Vado pubblicò un interessante memoria (113), a so­
stegno di una domanda, già presentata dalla Società Bellegrandi e C., che 
desiderava fosse appoggiata presso il governo per l’esecuzione dei lavori 
e la concessione di esercizio (114). Il Comune di Vado era spinto anche dai 
gravi danni arrecati allora alla popolazione dal terribile terremoto di quel­
l’anno e dalla distruzione dei vigneti per causa di varie malattie. L’argo­
mento fu ripreso nei 1890 dall’aw. genovese Agostino ‘Rossi (115) (che già 
aveva pubblicato una monografia sul porto di Vado nel fascicolo luglio- 
agosto 1887 della «Rivista Marittima»), il quale opportunamente notò, 
come del resto potemmo persuaderci nel lungo esame del problema ferro­
viario e portuale di Savona, che il Governo aveva sempre soffocato le ini­
ziative comunali e private per « quella fitta rete di affarismo che insidia 
i pubblici funzionari, e tende allo sperpero del danaro pubblico in opere 
o in veri sistemi di opere, spesso utili solo a satollare ingordigie, o soddi­
sfare ambizioni personali ».

Dunque, dal 1870 in (poi si nota un continuo avvicinamento di indu­
strie, comunicazioni e traffici alla grande rada. Uno spostamento di indu­
strie si aveva già nel tardo Risorgimento con una fabbrica di cremortar- 
taro e colla di C. Isasca (media di 30 operai), una conceria di pelli di A 
Dellepiane (circa 10 operai), due fabbriche di laterizi: una di A Siccardi 
(15 operai) e un’altra di Astengo, Macchioli e C. (circa 70 operai): il mo­
vimento si sviluppò rapidamente tra il secolo XIX e il XX.

(112) Esame comparativo tra il porto marittimo di Vado in via di progetto 
il porto di Diano Marina in via di costruzione. Petizione al Nazionale Parlamento.

5 marzo 1883, Oneglia, St. Tip. Ut. G. Ghilini, 1883.
(113) Consiglio Comunale di Vado: Per la costruzione di un porto nella rada 

di Vado. Memoria pubblicata per voto del Consiglio Comunale. Savona. St. Tip. A. 
Ricci, 1887. Alla memoria era annesso un plano.

(114) Id.. p. 34.
(115) A. ROSSI: Le opere portuario e l’industria privata, n porto di Vado. Con­

tenuta nella Camera di Commercio di Torino la sera del 17 maggio 1890
Torino, Tip. Gazzetta del Popolo, 1890.
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(120) Città di Savona: Prospetti sommari dei risultati del Censimento generale 
della popolazione del 31-XJI-1871. Savona. Tip. F. Bertolotto, 1872.

(121) Come guida generale, v. G. PERTICONE: Movimenti sociali e partiti poli­
tici nell’Italia contemporanea. In « Questioni di storia ecc. », p. 545 e sgg. Sulla que­
stione sociale vedansi: A. MICHELIS: Storia critica del movimento socialista in Ita­
lia. Firenze. 1921; L. EINAUDI: Le lotte del lavoro. Torino, 1924. A. FANFANI: I 
problemi del lavoro in Italia prima del ’900. In « Saggi di storia economica italiana ». 
Milano, 1936; A. FOSSATI: Le classi medie in Italia. Torino, 1938; Id. Movimento e 
teorie alla soglia della grande industria. In « Industria », fase. IV, 1948; L. BULFE- 
RETTI: Socialismo risorgimentale. Torino ,1949; G. MANACORDA: Il movimento ope­
raio italiano attraverso i suoi congressi: 1853-1892. Roma, 1953; A. ROMANO: Storia 
del movimento socialista in Italia, I, 1869-1870, Roma. 1954; F. DELLA PERUTA: 
I democratici e la rivoluzione italiana, Milano, 1958.

Maturava intanto la questione sociale.
E’ necessario anzitutto considerare la popolazione savonese nella sua 

classe operaia e agricola, quale ci è presentata, con grande precisione, dal 
censimento del 31 dicembre 1871, che rispecchia, se non con esattezza nu­
merica, le condizioni demografiche del precedente ventennio (120), nel mo­
mento critico dell’evoluzione della società italiana. La classe operaia fu la 
più provata nelle vicende politiche ed economiche del Risorgimento: dalla 
prima crisi dell’unione al Piemonte, alle riforme di Carlo Alberto, alla 
guerra del 1848-49, al monopolio ferroviario di Genova, allo sviluppo della 
nuova industria, massime della metallurgia e delle costruzioni navali. So­
prattutto la rivoluzione fallita del 1848-49, pur con la partecipazione del 
popolo, aveva rivelato un primo urto tra forze borghesi e forze prole­
tarie (121).

La popolazione presente nel 1871 era di 24.851, di cui 20.346 agglome­
rata, 4.505 sparsa: assenti 898 individui. Gli analfabeti assommavano com­
plessivamente a 12.510, cioè oltre la metà degli abitanti. La popolazione 
era aumentata costantemente non ostanti le numerose crisi economiche. Di 
11.952 abitanti nel 1810, compresa la guarnigione e i molti impiegati fran­
cesi, era salita, col censimento del 1871, a 24.851 e, alla fine del 1878, a 
27.343. L’aumento medio annuo, in 71 anni, fu di 399 individui, e negli 
ultimi 7 anni di 430. La crisi dei cantieri era stata superata dai benefizi 
delle nuove comunicazioni, dei più larghi e intensi commerci, e delle sor­
te industrie, specialmente metallurgiche. Savona si era avviata a notevole 
prosperità. Decaduto ormai il capitalismo feudale, era cresciuta in potenza 
la classe borghese col liberismo economico e colla rivoluzione industriale.

Antico era in Italia il concetto del mutuo soccorso tra gli artigiani (si 
pensi alle corporazioni medievali); tutte le istituzioni sociali nell’età di 
Carlo Alberto tendevano a migliorare, economicamente e moralmente, lo 
stato dei proletari; il problema si era già presentato al Congresso degli 
Scienziati di Lucca; ma doveva prima sorgere un regime costituzionale 
perchè il salutare principio potesse avere la sua attuazione, potessero fon­
darsi e prosperare le Società operaie, aver vita i congressi, non più di 
scienziati, ma di popolani. Uomini di valore, quali Francesco Costantino 
Marmocchi, Mauro Macchi, Vincenzo Boldrini, Francesco Ferrara, promo­
vevano tali associazioni. Il mutuo soccorso doveva presto estendersi alla 
generale protezione e difesa di tutta la classe.

La classe più numerosa era quella degli agricoltori, che noverava 3.740
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(122) NELLO ROSSELLI: Mazzini e Bakounine. 12 anni di movimento operaio in 
Italia (1860-1872). Torino. 1927, pp. 10-20.

« Nè io posso mettermi giù da questa materia, senza richiamare alla vostra at­
tenzione le cause per cui, io penso, non siano le fabbriche di mattoni, c le officine 
da ferro di pubblica prosperità sorgente, come essere potrebbero. La quantità di ma­
teria combustibile che si consuma in queste fabbriche, fa sì, che grandissima parte 
dei contadini della provincia si addanno al commercio di legna da ardere, o al tra­
sporto del carbone alle officine di ferro; quindi in una provincia, come la nostra, ab­
bondante di queste materie, e con un consumo così sterminato di esse, direste, essere 
queste fabbriche la sorgente dell’oro... Andate, e vedete nei sobborghi di Fornaci e 
Zinola, ove le fabbriche dei mattoni sono collocate: ivi la maggior parte degli abi­
tatori, uomini, donne, fanciulii, sono applicati chi a cavar terra, chi a renderla in 
minuzzoli per prosciugarla, chi a farne il trasporto dalle cave al luogo di conserva 
per essere lavorata, chi a riporla nelle fosse di macerazione, ed a ridurla, dopo ripe- 
stata, in piani, chi a conformare i mattoni, chi a cuocerli, chi a riporli in conserva per 
le vendite; ivi troverete il luogo dove di preferenza abita un popolo misero e cen­
cioso. Andate, e vedete i luoghi della provincia, siano essi villaggi accolti, o casolari 
sparsi, ove una parte grandissima degli abitanti lavora al trasporto del carbon vege­
tale, ed esercita il commercio delle legna da ardere: ivi osservate coloro che esclu­
sivamente si addanno a questo lavoro; voi troverete una gran parte di questi individui

individui; seguiva quella degli addetti a lavori domestici, 855, trascurabile, 
perchè delle 716 domestiche 535 eran nate in altri comuni e risiedevano 
a Savona provvisoriamente. I marini, contando 18 costruttori navali, 11 
armatori, 91 capitani, erano 542, e bene o male trovavan lavoro nel gene­
rale sviluppo della navigazione a vela e a vapore; i calafati e carpentieri 
380; i facchini 298; i segatori di legname 40: eran queste le categorie più 
provate dalla crisi dei cantieri. Venivano poi gli artigiani liberi e i lavo­
ranti al servizio di artigiani liberi o in piccole imprese, come 78 ebanisti 
e falegnami, 38 seggiolai, 134 fonditori di ghisa, 136 fabbri ferrai, 57 pa­
nari, 54 conciapelli, 32 fabbricanti pipe, 11 delle fabbriche di colla, 379 
muratori, 51 fabbricanti stoviglie, ecc. Stupisce il numero dei sarti e delle 
cucitrici, 338, dei calzolai, 138 e dei lavandai, 167: erano mestieri per lo 
più casalinghi, esercitati precariamente. E stupisce ancora più il numero 
dei senza professione: erano pochi reddituari, e, in massima parte, poveri, 
mendicanti, infermi cronici, ecc. I numerosi braccianti, 446, non qualifi­
cati, erano lavoranti a giornata, avventizi, manovali, simili ai senza pro­
fessione, e facilmente trasformabili in accattoni.

La vera classe dei piccoli borghesi e degli operai, attivi in piccoli e 
grossi opifici, era la più vivace e ricca di energie, la più pronta ad acqui­
stare coscienza della sua forza, specialmente quando si sviluppò la grande 
industria metallurgica e navale.

Nella popolazione agricola non è facile stabilire esattamente il nume­
ro degli agricoltori proprietari, dei mezzadri, dei fittavoli, dei coloni e dei 
giornalieri o braccianti. In base al censimento del 1871 e alla Descrizione 
del Cougnet, si potevano distinguere le seguenti categorie: agricoltori pro­
prietari, tra maschi e femmine, 247; mezzadri, 307; fittavoli, 2.404; gior­
nalieri 697; ortolani proprietari 34; ortolani per altri, 51; totale 3.740. Certo 
era la parte più ignorante e misera del proletariato, quella che meno par­
tecipò ai moti nazionali, e solo nell’ottavo decennio del secolo cominciò a 
destarsi e ad associarsi per effetto dell’industrialismo e della grande emi­
grazione (122). Per le condizioni di vita dei contadini e per l’enorme frode 
salariale consumata a loro danno aveva, già nel 1839, mosso sdegnose pro­
teste uno dei capi della Società Economica, L. G. Bonelli.
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(123} C. G. BONELLI: Discorso ecc., cit. Per la mercede dei lavoratori, conside­
rata un'elemosina, v. L. DE BARTOLOMEIS, o. c., pp. 902-903.

Tale era la condizione dei contadini della zona montuosa, al servizio 
delle industrie costiere del fuoco, e tale rimase parecchi decenni. Ancora 
nel 1879 l’abate Cougnet, nella sua « Descrizione » del Circondario di Sa­
vona, compilata con molta diligenza per la grande Inchiesta Agricola pro­
mossa dal Parlamento Nazionale, rilevava come nelle località montuose la 
miseria spingesse la gioventù al trasporto della legna dalle foreste e inge­
nerasse una cattiva conformazione fisica, con le ernie e l’obesità che spesso 
si verificavano nei consigli di leva. Il trasporto della legna recava un dan­
no visibilissimo alle donne. Le quali si dedicavano anche al baliatico e 
all’allevamento di trovatelli, che poi trattenevano come loro. Così grama 
era l’alimentazione, che mangiavano pane una o due volte la settimana, 
e certe famiglie non ne mangiavano mai.

Le condizioni eran migliori in certe località poste in riva al mare, av­
vivate dal commercio, dall’industria e dalla pesca, o in vallate ove abbon­
davano le derrate di prima necessità e il vino: vi si vedevano abitanti più 
alti di statura, più robusti e di sviluppo precoce.

Basi dell’alimentazione eran per tutti i villani la polenta, le castagne 
fresche o secche, i legumi, le patate. Quelli dei dintorni di Savona man­
giavano pane casalingo o comprato ogni giorno, pasta casalinga o di mer­
cato, e riso per la minestra, e carne, specialmente suina, la domenica e 
nelle grandi solennità, mentre quei della montagna solo a Natale, Pasqua, 
Carnevale e poche altre volte. Il vino allietava il desco secondo la produ-

copcrti di vesti lacere e schifose, e squallidi in volto per lo sofferto stento e per lo 
scarso alimento: altri ne troverete, che, di qualche piccolo podere possessori, col 
concorso di questo commercio, una vita meno trista sostentano, ma in nessuno voi 
troverete un obolo in riserbo, frutto di questa giornaliera occupazione e di questo 
commercio; in tutti difetta il numerato; da quinci difficoltà sempre crescente di sod­
disfare ai pesi dello Stato; da quinci le frequenti tribolazioni dei pubblicani; da quinci 
difficoltà dei pagamenti fra uomini privati; da quinci litigj forensi; da quinci l’abban­
dono dell’agricoltura, la miseria presente, la certezza di miseria futura; da quinci in­
fine la corruttela della pubblica morale, che raro tien saldo contro la spinta del biso­
gno e della miseria. Da che deriva, voi direte, questo strano fenomeno? Esso, io ri­
spondo, ha radice nell’avara cupidigia dei fabbricatori; questi, non contenti del lu­
cro smodato che essi ricavano da’ loro prodotti, hanno pensato di aprirsene un’altra 
sorgente nei consumi di coloro stessi, che colle loro fatiche alimentano le fabbriche 
loro; essi hanno aperto bottega di mangiari diversi: con questi pagano il prezzo del 
combustibile e della mano doperà: in questa guisa una gran parte dei provveditori 
ed operai, dopo dieci o quindici ore di lavoro, trovano che il ventre loro ha consu­
mato quanto le loro braccia, con stentato lavoro, hanno nella giornata prodotto. Da ciò 
ne deriva che ogni lucro si concentra nei fabbricatori; che per essi è tolto il pane 
dalle mani di tanti miseri ed onesti padri di famiglia, che in questi stessi consumi 
troverebbero il mezzo di sostentarla; che i provveditori delle materie che alimentano 
le fabbriche, pagati in generi, o li consumano intieramente, o devono vendere con 
discapito quelli che al consumo loro sopravanzano; poveri sempre, e spesso mendici, 
così l’ultimo dì d’una laboriosa vita, come il primo, in cui la cominciarono con qual­
che speranza di futuro refrigerio. Eccovi, o Signori, spiegato il fenomeno delle rapide 
fortune di questi fabbricatori, e della generale miseria di coloro stessi che gli hanno 
arricchiti; eccovi spiegato perchè queste fabbriche, che dovrebbero essere sorgente 
della pubblica prosperità, come quelle che richiedono il concorso di maggior numero 
di braccia attive, sono lontane dal produrre questo benefico effetto. Io so che queste 
mie parole non avranno vaneggio di smuovere cuori battuti al maglio dell’oro; ma 
pure io spero ch’elle saranno di qualche frutto capaci; e quando non avessero che 
ad essere seme che frutti qualche vergogna, io crederò di non averle spese in­
darno » (123).
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(124) COUGNET, o. C., pp. 85 e 191.
(125) COUGNET, c. c.» pp. 92-95.

zione dell’anno e il genere di lavoro. La pulizia degli abiti era apparente' 
niente discreta; ma le sottovesti eran di solito logore e sudicie: si comin­
ciava a portar scarpe. Le acque potabili sorgive erano per lo più scarsissi­
me nell’estate, non solo in campagna, ma anche nell’abitato di vari co­
muni, così da costringere gli abitanti ad attingerla a grandi distanze, onde 
molti non si lavavano e rovinosi riuscivano gli incendi. Tutti erano ancora 
legati ai tradizionali metodi di coltivazione; i proprietari non volevano ar­
rischiar denaro in migliorie dei fondi e delle primitive, spesso antigieni­
che case rurali; la maggior parte dei comuni non eran collegati alle grandi 
arterie da strade comunali e vicinali. Difettavano i medici, e i pochi adem­
pivano lodevolmente il loro dovere, ma le farmacie erano rare e distanti. 
Erano generalmente laboriosissimi i contadini della regione; e come i mon­
tanari si assoggettavano ad ogni fatica, uomini, donne e ragazzi, nel tra­
sporto della legna, quelli più vicini a Savona e più robusti eseguivano i 
lavori agricoli durante la notte, o li abbandonavano alle donne < onde 
avere il giorno libero pel facchinaggio del carbone sul porto, che loro 
fruttava da tre lire e mezzo a quattro lire al giorno >.

Difficilmente gli agricoltori, pur con lavoro indefesso e buona con­
dotta, potevan mettersi da parte almeno il bisognevole per la vecchiaia. 
Nota il Cougnet (124): «Ordinariamente i capi di famiglia, quando loro 
mancano le forze per attendere al giornaliero lavoro, restano, per man­
canza di risparmi, a carico della famiglia, che se da essi bene educati con­
tinua a venerarli ed amarli, se male educati cadono sotto l’incubo della 
ingratitudine e dimenticati terminano la vita nella infelicità >. Pochissi­
mi potevan disporre di qualche capitale, e il denaro accumulato, non po­
tendo proiettare per la lontananza delle casse di risparmio, lo tenevano 
nascosto e infruttuoso, o lo prestavano, in attesa di qualche piccola com­
pra di terreno. Mancavano istituzioni di credito agrario. L’aumento dei sa­
lari, così per i braccianti agricoli come per gli operai, era assorbito dal­
l’aumento costante dei generi alimentari.

Evidentissimi furono sempre nella nostra regione i legami dell’agricol­
tura coll’industria e col commercio, di cui risentiva gli sviluppi e le crisi. 
Di qui lo spopolamento della montagna e l’emigrazione esterna e interna; 
di qui le condizioni alquanto migliori, sebben grame, del proletariato agri­
colo, a paragone di altre regioni. Ignorava qualsiasi forma di organizza­
zione politica ed economica, pur acquistando, prima che altrove, coscienza 
del suo stato. Non esistevano ancora in provincia Società di Mutuo Soc­
corso fra contadini o miste di contadini e operai, quali cominciavano a 
sorgere in altre parti del Regno Sardo; ma l’azione delle Società Operaie 
si estendeva anche agli agricoltori, intimamente inseriti nelle altre for­
me prevalenti di economia regionale. Così lo stato dei contadini, oltreché 
degli operai, ebbe un peggioramento passeggero dalle cessate costruzioni 
navali, a causa del diminuito trasporto di legnami dalla zona montana, 
mentre continuava a fiorire il commercio di dogarelle e cerchi, che ci da­
vano i boschi e affluivano a Savona e Finale per la lavorazione di barili, 
botti e altri vasi (125).

I primi segni di agitazione sociale e politica si ebbero dopo l’unifica­
zione nazionale. Il Comizio Agrario, fondato solo nel 1865, diede tardi i
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(127) O. C., p. 137.

suoi frutti. Il primo sforzo notevole di rinnovamento, in campo nazionale, 
fu compiuto con la Relazione sulle condizioni dell’agricoltura (1870-1874), 
e soprattutto con l’inchiesta Agraria, proposta da Agostino Bertani alla 
Camera, approvata nel 1872, svoltasi poco prima del 1880, che rivelò agli 
Italiani le vere condizioni dei contadini. Il Cougnet, atterrito dalla Que­
stione Sociale « che già terra terra si avvicina alle città, ai borghi ed ai vil­
laggi agricoli, schizzando nelle menti e nel cuore dei nostri pacifici, pa­
zienti ed operosi agricoltori la contagiosa sua bava da miele indorata >
(126) ,. invoca dal Governo pronte riforme a sollievo della classe agricola.

Parecchi, più avventurosi, tentavano da anni l’emigrazione, abbando­
nando gli avari poderi. « L’emigrazione dei contadini — osserva il Cougnet
(127) — segna una fase della questione sociale assai minacciosa; ma non 
posso associarmi al presentimento dell’illustre ed erudito Federico Lan- 
driani, che cioè, sia questa l’ultima tappa pacifica di una marcia all’abis­
so, il primo atto della tragedia sociale corrente alla catastrofe; quando, 
esauriti gli espedienti e la pazienza:

« L’ire represse in furie muteranno gli ignavi, 
E i badili e le vanghe, usi a romper le glebe, 
Sfracelleran le teste dei bimbi e dei vegliardi. 
Oh facciamo giustizia pria che non sia già tardi! >.

Certo però il sordo rancore che divideva da secoli città e contado, di 
cui abbiamo segnato qualche triste episodio, pur nella storia del Risorgi­
mento, era indizio di fermento e di agitazione nelle campagne, per que­
gli stessi legami che abbiamo accennati.

Tuttavia, sul finire del secolo, massime per impulso del Comizio Agra­
rio, cominciarono a formarsi nei sobborghi rurali, quali Legino, Zinola, 
S. Bernardo, società agricole-operaie di M.S., e anche una cooperativa 
agricola di assicurazione sul bestiame; finché sorse un’associazione degli 
agricoltori del Circondario.

Non bisogna confondere le vere e proprie organizzazioni operaie con 
le società di beneficenza, con le opere di carità, fondate e vigilate dal cle­
ro. Il movimento operaio, come intendiamo noi, sorse per primo nel regno 
di Sardegna, al primo soffio delle libertà costituzionali, fin dal 1848. Era­
no semplicemente Società di Mutuo soccorso, come quella nata a Savona 
nel 1850 e inaugurata il 9 ottobre 1853, la Società Progressista degli Artisti 
ed Operai, non considerate sovversive dal governo e dai moderati, che 
anzi le incoraggiavano e proteggevano. La borghesia se le patullava placi­
damente con innocenti trattateli! morali, d’igiene, di economia, piccole 
pubblicazioni periodiche, almanacchi, ecc. Intanto la trasformazione della 
industria con l’impiego di numerosi operai creava nuovi problemi sociali, 
inanifestatisi dapprima con drammatica evidenza negli stati più ricchi ed 
avanzati come l’Inghilterra e la Francia: rapporti tra padronato e mae­
stranze e tutela delle maestranze. Le plebi, non ben ridestate dai rumori 
e dalle vicende della grande rivoluzione democratica tra il sec. XVIII e 
XIX, tendevano a diventar popolo per impulso soprattutto della grande 
industria e del capitalismo. A poco a poco la Società Progressista di Savo­
na, come la maggior parte delle Società Operaie, passava sotto l’influsso e 
la guida della novella democrazia liberale, tutta pervasa di spirito mazzi­
niano e animata da attivi propagandisti, quali Sbarbaro, Barrili, Blengino,
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Servettaz, Gozo, Murialdo, Sevez, Aonzo, Baglietto, Borzone, Meirocco, 
Lotterò, Scotto, Pettinelli, Vacca.

Il mazzinianismo fu il glutine che dapprima tenne congiunti, quasi 
confusi, il problema nazionale e quello sociale, l’uno premessa di qual­
siasi progresso, e condizione necessaria per la soluzione dell’altro. Solo 
più tardi, raggiunta l’unità, quando nel nuovo ambiente politico non si 
avverò nessuna di quelle condizioni da cui Mazzini premetteva a sè e agli 
altri, nella concordia di tutte le classi, lo snodamento del problema sociale, 
solo allora, osservò acutamente il Salvemini (128) c l’associazionismo si ma­
nifestò come una generosa utopia, che indicava agli operai la mèta, ma 
interdiceva la via che soia si offrisse a raggiungerla >. Dal 1850 al 1858 il 
mazzinianismo affermava sempre più il suo carattere proletario, ma non 
socialista, mentre la classe media aderiva sempre più numerose al partito 
nazionale liberale moderato e conservatore.

Si cominciava a sentire come distinti il problema politico e quello so­
ciale: il diverso schieramento si manifestava a Savona già nel 1858. Qui, 
come in tutta la Liguria, lo spirito antifeudale era ben radicato; le idee ri­
voluzionarie di Francia erano penetrate a fondo nell’ultimo decennio del 
Settecento, propagate anche da Filippo Buonarroti per tutta la Liguria 
occidentale; gli scritti di Giuseppe Ferrari, di Giuseppe Montanelli, e an­
che le idee di Carlo Pisacane, erano diffusi a Savona dal Fincati, dal Saf­
fico, dal Blengino, dal Borzini e da altri; i problemi sociali si chiarivano 
e urgevano sempre più. La novella Società di Savona fu la palestra dove 
il giovane Pietro Sbarbaro fece le sue prime armi come oratore popolare 
e si sentì predisposto allo studio delle discipline economiche e sociali: e 
con lui lottarono per breve tempo altri giovani, quali A. G. Barrili e Vit­
torio Poggi, col benevolo consentimento del padre Giovanni Solari e di 
altri generosi Scolopi. Uomini come l’aw. Domenico Bonelli, il dott. Paolo 
Bracale, il dott. Filippo De Stephanis, il dott. Carlo Gaetano Baffico, Car­
lo Blengini, Emilio Borzino, mazziniani, ed esuli immigrati come l’aw. Eu­
clide Manaresi e l’ufficiale di marina Luigi Fincati, diressero per anni il 
movimento operaio savonese. Siamo ancora nell’ambito dell’associazioni­
smo mazziniano, pervaso di senso umanitario e cristiano. Ma Mazzini con­
cepiva le riforme sociali come legate a una precisa ideologia politica e 
religiosa; di qui fieri contrasti; moderati e conservatori confondevano an­
cora Mazzini coi socialisti e comunisti. Ma giungeva il giornale popolare 
« Libertà-Associazione >, uscito a Genova nel 1852, repubblicano e anticle­
ricale, con aspirazione verso il socialismo del tempo.

Si mirava anzitutto all’educazione e all’istruzione. I « Dialoghi sulle 
Società d’Operai >, del gen. P. Z. Quaglia deputato al Parlamento; il « Ca­
techismo politico dei contadini piemontesi > di Biagio Garanti; il < Mat­
tino-Letture popolari > pubblicato per cura e a beneficio delle Società 
Operaie dello Stato, con la collaborazione di letterati e scienziati, perio-

(128) G. SALVEMINI: O. c.. p. 163.
Mazzini « non volle appartenere al socialismo, e socialista non fu, ma fu rivo­

luzionario e riformatore, e si distaccò in maniera marcata dalla corrente predomi­
nante delle teorie liberalistiche; la sua dottrina economica fu chiaramente, indiscuti­
bilmente, antiindividualista, non perchè conservatrice, ma anzi anticonservatrlce, 
profondamente innovatrice ». Cfr. P. E. TAVIANI: Problemi economici nei Riforma­
tori sociali del Risorgimento Italiano, 2* ediz. Firenze, Le Monnier, 1958, p. 23. V. anche 
G. SALVEMINI, o. c., p. 159 sgg., p. 167 Sgg., p. 171 sgg.
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suoi frutti. Il primo sforzo notevole di rinnovamento, in campo nazionale, 
fu compiuto con la Relazione sulle condizioni dell’agricoltura (1870-1874), 
e soprattutto con l’inchiesta Agraria, proposta da Agostino Bertani alla 
Camera, approvata nel 1872, svoltasi poco prima del 1880, che rivelò agli 
Italiani le vere condizioni dei contadini. Il Cougnet, atterrito dalla Que­
stione Sociale « che già terra terra si avvicina alle città, ai borghi ed ai vil­
laggi agricoli, schizzando nelle menti e nel cuore dei nostri pacifici, pa­
zienti ed operosi agricoltori la contagiosa sua bava da miele indorata »
(126) , invoca dal Governo pronte riforme a sollievo della classe agricola.

Parecchi, più avventurosi, tentavano da anni l’emigrazione, abbando­
nando gli avari poderi. « L’emigrazione dei contadini — osserva il Cougnet
(127) — segna una fase della questione sociale assai minacciosa; ma non 
posso associarmi al presentimento dell’illustre ed erudito Federico Lan- 
driani, che cioè, sia questa l’ultima tappa pacifica di una marcia all’abis­
so, il primo atto della tragedia sociale corrente alla catastrofe; quando, 
esauriti gli espedienti e la pazienza:

« L’ire represse in furie muteranno gli ignavi, 
E i badili e le vanghe, usi a romper le glebe, 
Sfracelleran le teste dei bimbi e dei vegliardi. 
Oh facciamo giustizia pria che non sia già tardi! ».

Certo però il sordo rancore che divideva da secoli città e contado, di 
cui abbiamo segnato qualche triste episodio, pur nella storia del Risorgi­
mento, era indizio di fermento e di agitazione nelle campagne, per que­
gli stessi legami che abbiamo accennati.

Tuttavia, sul finire del secolo, massime per impulso del Comizio Agra­
rio, cominciarono a formarsi nei sobborghi rurali, quali Legino, Zinola, 
S. Bernardo, società agricole-operaie di M.S., e anche una cooperativa 
agricola di assicurazione sul bestiame; finché sorse un’associazione degli 
agricoltori del Circondario.

Non bisogna confondere le vere e proprie organizzazioni operaie con 
le società di beneficenza, con le opere di carità, fondate e vigilate dal cle­
ro. Il movimento operaio, come intendiamo noi, sorse per primo nel regno 
di Sardegna, al primo soffio delle libertà costituzionali, fin dal 1848. Era­
no semplicemente Società di Mutuo soccorso, come quella nata a Savona 
nel 1850 e inaugurata il 9 ottobre 1853, la Società Progressista degli Artisti 
ed Operai, non considerate sovversive dal governo e dai moderati, che 
anzi le incoraggiavano e proteggevano. La borghesia se le patullava placi­
damente con innocenti trattateli! morali, d’igiene, di economia, piccole 
pubblicazioni periodiche, almanacchi, ecc. Intanto la trasformazione della 
industria con l’impiego di numerosi operai creava nuovi problemi sociali, 
Manifestatisi dapprima con drammatica evidenza negli stati più ricchi ed 
avanzati come l’Inghilterra e la Francia: rapporti tra padronato e mae­
stranze e tutela delle maestranze. Le plebi, non ben ridestate dai rumori 
e dalle vicende della grande rivoluzione democratica tra il sec. XVIII e 
XIX, tendevano a diventar popolo per impulso soprattutto della grande 
industria e del capitalismo. A poco a poco la Società Progressista di Savo­
na, come la maggior parte delle Società Operaie, passava sotto 1 influsso e 
la guida della novella democrazia liberale, tutta pervasa di spirito mazzi­
niano e animata da attivi propagandisti, quali Sbarbaro, Barrili, Blengino,
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Servettaz, Gozo, Murialdo, Sevez, Aonzo, Baglietto, Borzone, Meirocco, 
Lotterò, Scotto, Pettinelli, Vacca.

Il mazzinianismo fu il glutine che dapprima tenne congiunti, quasi 
confusi, il problema nazionale e quello sociale, l’uno premessa di qual­
siasi progresso, e condizione necessaria per la soluzione dell’altro. Solo 
più tardi, raggiunta l’unità, quando nel nuovo ambiente politico non si 
avverò nessuna di quelle condizioni da cui Mazzini premetteva a sè e agli 
altri, nella concordia di tutte le classi, lo snodamento del problema sociale, 
solo allora, osservò acutamente il Salvemini (128) < l’associazionismo si ma­
nifestò come una generosa utopia, che indicava agli operai la mèta, ma 
interdiceva la via che sola si offrisse a raggiungerla >. Dal 1850 al 1858 il 
mazzinianismo affermava sempre più il suo carattere proletario, ma non 
socialista, mentre la classe media aderiva sempre più numerose al partito 
nazionale liberale moderato e conservatore.

Si cominciava a sentire come distinti il problema politico e quello so­
ciale: il diverso schieramento si manifestava a Savona già nel 1858. Qui, 
come in tutta la Liguria, lo spirito antifeudale era ben radicato; le idee ri­
voluzionarie di Francia erano penetrate a fondo nell’ultimo decennio del 
Settecento, propagate anche da Filippo Buonarroti per tutta la Liguria 
occidentale; gli scritti di Giuseppe Ferrari, di Giuseppe Montanelli, e an­
che le idee di Carlo Pisacane, erano diffusi a Savona dal Fincati, dal Saf­
fico, dal Blengino, dal Borzini e da altri; i problemi sociali si chiarivano 
e urgevano sempre più. La novella Società di Savona fu la palestra dove 
il giovane Pietro Sbarbaro fece le sue prime armi come oratore popolare 
e si sentì predisposto allo studio delle discipline economiche e sociali: e 
con lui lottarono per breve tempo altri giovani, quali A. G. Barrili e Vit­
torio Poggi, col benevolo consentimento del padre Giovanni Solari e di 
altri generosi Scolopi. Uomini come l’aw. Domenico Bonelli, il dott. Paolo 
Bracale, il dott. Filippo De Stephanis, il dott. Carlo Gaetano Baffico, Car­
lo Blengini, Emilio Borzino, mazziniani, ed esuli immigrati come l’aw. Eu­
clide Manaresi e l’ufficiale di marina Luigi Fincati, diressero per anni il 
movimento operaio savonese. Siamo ancora nell’ambito dell’associazioni­
smo mazziniano, pervaso di senso umanitario e cristiano. Ma Mazzini con­
cepiva le riforme sociali come legate a una precisa ideologia politica e 
religiosa; di qui fieri contrasti; moderati e conservatori confondevano an­
cora Mazzini coi socialisti e comunisti. Ma giungeva il giornale popolare 
« Libertà-Associazione >, uscito a Genova nel 1852, repubblicano e anticle­
ricale, con aspirazione verso il socialismo del tempo.

Si mirava anzitutto all’educazione e all’istruzione. I « Dialoghi sulle 
Società d’Operai >, del gen. P. Z. Quaglia deputato al Parlamento; il < Ca­
techismo politico dei contadini piemontesi > di Biagio Garanti; il « Mat­
tino-Letture popolari » pubblicato per cura e a beneficio delle Società 
Operaie dello Stato, con la collaborazione di letterati e scienziati, perio-

(128) G. SALVEMINI: O. C., p. 163.
Mazzini « non volle appartenere al socialismo, e socialista non fu, ma fu rivo­

luzionario e riformatore, e si distaccò in maniera marcata dalla corrente predomi­
nante delle teorie liberalistiche; la sua dottrina economica fu chiaramente, indiscuti­
bilmente, antiindividualista, non perchè conservatrice, ma anzi anticonservatrice, 
profondamente innovatrice». Cfr. P. E. TAVIANI: Problemi economici nel Riforma­
tori sociali del Risorgimento Italiano, 2* ediz. Firenze, Le Monnier. 1958, p. 23. V. anche 
G. SALVEMINI, o. c., p. 159 sgg.. p. 167 sgg., p. 171 sgg.
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(129) « Il Saggiatore », 1858, n. 124-125 pubblicò « Dialoghi sulle società d’operai; 
l’eguaglianza ». Il dialogo si svolge tra un operaio e un professore. « Il Mattino - Let­
ture popolari », periodico dedicato all’educazione e alla cultura delle Società Ope­
raie, recava in fronte le parole: Moralità - Libertà - Lavoro - Associazione. Usciva 
per cura dell’avv. V. Boldrini a Vigevano ogni mese. Il primo numero, dopo un pream­
bolo del Boldrini, portava un discorso di Mauro Macchi sul * Progresso continuo e 
indefinito », poi una notizia intitolata « Ricchezza del lavoro », sul Congresso Econo­
mico di Gotha, dove si trattò delle banche di anticipazione o banche popolari, di cui 
doveva occuparsi il futuro congresso operaio di Novi. In ultimo un articolo di igiene 
popolare: « Sull’azione del freddo », firmato X. Vi si notavano alcune massime anti­
religiose. come questa: «Non si impediranno mai i furti di campagna, se non si rende 
l’istruzione obbligatoria, e se al posto dei misteri, che non si possono comprendere, 
non si farà imparare a memoria dai ragazzi il catechismo del galantuomo ». Il Giuria 
sulla Vespa di Voghera diede per questo una buona lezione al Mattino. Anche il 
Diario Savonese (1859, n. 161, 19 febbraio) rilevò, disapprovando, altre affermazioni ir­
religiose, che miravano a scattolicizzare il ceto operaio.

(130) In quegli anni era sorta a Savona anche una Società Mutua Cooperativa, 
che mirava a mantener bassi i prezzi dei principali generi alimentari e di abbigliamento.

(131) Per quanto s’è scritto vedasi: il «Saggiatore», 1858. n. 134, 93 e segg.; «Il 
Diario Savonese». 1858, n. 9; 1859, n. 23, 29, 211; «Gazzetta di Savona», 1859, n. 25, 29.

tìico mensile (129), il «Giornale degli Operai» di Genova, dal 1863 al 
1866, diretto da Jacopo Virgilio, cui poi si associò Revel, avente collabo­
ratori ordinari Stefano Boldrini, Pietro Sbarbaro, Michele Lessona, Giro­
lamo Boccardo, Enrico Fano, giornale democratico moderato, che si ado- 
prò efficacemente a diffondere i principi della cooperazione e del credito 
popolare, e combattè i tentativi di Mazzini per rendere le società operaie 
strumento della sua politica, si diffusero in seno alla Società. Alcuni va­
lentuomini vi tenevano conferenze di economia politica, e lezioni di fisica 
e di storia; si costituiva un nucleo di libri di una Biblioteca Popolare cir­
colante, quale era già sorta a Genova nel 1869; si aprì un corso di Scuole 
serali per gli operai e i loro figli, con insegnamento di leggere e scrivere, 
lingua italiana, princìpi di aritmetica e geometria, geografia e storia e con 
elementi di meccanica e di economia politica. Si sviluppò anche la mutua 
assistenza per malattia e per casi pietosi; si fecero progetti di case operaie 
e di magazzini cooperativi di consumo (130). Si predicava che il principio 
di associazione applicata al lavoro aveva già dato opere colossali, e che 
l’associazione degli operai aumentava e migliorava i prodotti, rendeva più 
umane le condizioni dei lavoratori, ai quali si prometteva persino di cam­
biare la loro qualità di salariati in quella di partecipanti e di acquistare 
un grado sempre crescente di libertà, di dignità e di benessere (131). Nel 
maggio 1870 si aprì una Banca Popolare, con l’intento di sottrarre operai 
e piccoli industriali alle rapine dell’usura e a quelle del Monte di Pietà 
che, utile in molti casi, induceva spesso l’operaio a spogliarsi degli og­
getti più necessari alla vita, onde fu chiamato da un arguto economista 
italiano Monte di Empietà. Grande apostolo delle Banche Popolari era 
Luigi Luzzatti, che promosse la fondazione, nel 1864, di quella di Milano.

Nel 1853 ebbero inizio i Congressi annuali, promossi dai fratelli Bol­
drini di Vigevano. Il primo seguì ad Asti (1853); il secondo ad Alessan­
dria (1854); il terzo a Genova (1855); il quarto a Vigevano (1856); il quin­
to a Voghera (1857); il sesto a Vercelli (1858); il settimo a Novi (1859), 
l’ottavo a Milano (1860), il nono a Firenze (1861).

Ai Congressi generali si unì dal 1854 un’esposizione agricola, industria­
le, artistica delle varie province del Regno, dove le classi operaie pote­
vano dar la misura delle loro forze e sentirsi stimolate ad una lodevole
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(132) TERENZIO DONATI: 
n. 86, sgg.

(133) « Il Saggiatore ». 1858, n. 106, 107, 108, 109.

« Il Saggiatore ». 1858.

emulazione. Alla grande Festa degli Operai di Torino del 29 agosto 1858, 
per la celebrazione del IX anniversario di quella Società Operaia, par­
tecipò Savona con un suo rappresentante, G. B. Auxilia savonese.

Intanto cresceva il numero delle società, anche di quelle di produ­
zione e di consumo; si facevano i primi scioperi; si diffondeva il liberali­
smo antireligioso. Ma il Governo e la Camera eran sordi alle questioni 
del lavoro e rarissimi i provvedimenti sociali.

Cominciava a manifestarsi una vasta crisi nelle società. L’Avvisatore 
alessandrino del 24 luglio 1858 in un articolo sulle associazioni operaie de­
nunzia una decadenza: minore energia, minore accordo, i congressi gene­
rali convertiti in riunioni accademiche; e ne scopre la causa principale 
nella prevalenza delle questioni politiche nel loro seno, il che tornava in 
grave detrimento della disciplina, dell’ordine e della prosperità di questi 
istituti di popolare beneficenza. Anche la Società savonese andò soggetta 
a varie peripezie, che ne misero in forse l’esistenza: dai 700 e più soci che 
contava sui primordi era discesa, tra il 1856 e il 1857, a un nucleo di po­
chi costanti e fedeli sostenitori. Riprese poi lena e vigore, sicché a mezzo 
il 1858 si mostrava di nuovo florida e ben costituita, mercè l’avvedutezza 
di chi ne reggeva le sorti. Tuttavia non poteva negarsi una certa indiffe­
renza, inerzia e apatia sottentrate ai primi entusiasmi.

A che cosa si doveva questo? In parte all’incostanza delle moltitudi­
ni, in parte alle conseguenze del lungo dispotismo, quando non si sapeva 
che cosa volesse dire associazione, all’infuori delle società segrete poli­
tiche e delle consorterie mezzo religiose e mezzo politiche. Infatti i più 
pericolosi insidiatori delle società operaie erano i retrivi (132). Certo la 
politica cominciava a immischiarsi in alcune società liguri.

Quali i rimedi? Le società devono mantenersi come opere e istituzioni 
di pura beneficenza; bisogna costituzionalizzarle, nel senso di educarle ad 
intendere ed esercitare con saviezza e con frutto le presenti libertà costi­
tuzionali; cercare di diffondere l’educazione e l’istruzione, di migliorare 
le condizioni materiali del popolo. Così facendo si indirizzano a scopi di 
alta politica. Non bisogna parlare al popolo di repubblica, di socialismo 
e di altre simili cose che o non intende o, qualora le intenda, non fareb­
bero che aggravare i suoi mali presenti colla visione di beni futuri, che 
non è ancora provato se saranno conseguibili.

L’operaio, il bracciante non è ancora animato da liberi sentimenti; 
perciò è riprovevole e condannabile l’imprudenza di coloro che, vivendo 
in mezzo alle agitazioni politiche, per istinti generosi e nobili aspirazioni 
fan causa comune col popolo. Che cosa intendevasi con ingenua malizia? 
Libertà costituzionale: mantenersi cioè sulla linea governativa. Libertà di 
farsi del bene reciprocamente, cioè mutuo soccorso. Illusione che sia più 
facile nel popolo il sentimento della libertà di quello della giustizia e del 
benessere.

Nei congressi generali, dunque, faceva spesso capolino la politica « e 
non sempre i discorsi e lo spirito delle decisioni prese in quei convegni 
si mantennero strettamente fedeli ai semplici interessi economici delle 
classi operaie, e alla materia delle associazioni di mutua beneficenza » 
(133). Del resto, si osservava, è quasi impossibile che non si sdruccioli da



(134) La protesta è firmata da 19 facchini. Cfr. «Il Saggiatore», 1858, n. 116.
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un campo nell’altro, date le molteplici e delicate attinenze delle questioni 
economico-sociali con le politiche.

C’era inoltre un inconveniente nei congressi: la classe degli operai 
propriamente detta era la meno rappresentata. Si componevano di avvo­
cati, medici, ingegneri, notai, causidici, letterati, giornalisti, persino depu­
tati, patrizi, sacerdoti. Onde si facevano vane discussioni accademiche e 
di rado s’udiva la voce dell’artigiano e del popolano.

Al congresso generale del 1858 a Vercelli vennero fuori gravi proble­
mi. Il problema del lavoro: si discusse se sia utile e conveniente deter­
minare in massima un limite di durata ai lavori giornalieri più faticosi e 
nocivi. Furono accertati gravi fatti: in certe provincie la ragazza e la don­
na eran costrette a penoso e ininterrotto lavoro per 17 ore al giorno, con 
danno della salute. Certe culture e opere logoravano l’operaio. Si deli­
berò di rivolgersi a tutti i comizi medici e agrari per avere un giudizio 
dei lavori che potevano ritenersi insopportabili e nocivi. Altri quesiti: co­
me ottenere che l’operaio possa istruirsi, quando non ha i mezzi per acqui­
stare libri e carta? I beni ecclesiastici incamerati non potrebbero dar 
aiuto ai poveri incapaci di lavoro? Potrebbero le società istituire comitati 
elettorali nelle elezioni amministrative e politiche? Non dovrebbero le 
società unirsi alla Società Nazionale per cooperare alla lotta per l’indi­
pendenza? Insomma in quel congresso furono approvati tre quesiti: 1) 
istruzione popolare obbligatoria; 2) misura del lavoro secondo le forze 
dell’uomo; 3) capitalizzazione del lavoro.

Nell’ottobre 1858 si ebbe a Savona il primo sentore di lotte sociali 
con la protesta dei facchini della città e del porto. Questi pubblicarono 
una protesta, che alcuni negozianti si valessero di preferenza della mano 
d’opera di campagnoli « che non hanno mai esercitato, nè sono per eser­
citare stabilmente il pubblico facchinaggio, al quale sol dànnosi, allorché 
vi trovano il loro tornaconto o comodo, per far poi, tosto compiuta la 
giornata, ritorno al loro casolare, borgata o villaggio, dai quali o il tam­
buro della generale (accorr’uomo) od i rintocchi di tutte le campane del 
mondo invano gli richiamerebbe in città, bruciassero non solo case e ma­
gazzini, merci, ecc., ma ben anco arrostassero pur vivi que’ medesimi dai 
quali durante il giorno hanno ricevuto il pane, chè, come ognun sa benis­
simo, il contadino per se stesso, generalmente parlando, egoista, e mai 
grato e riconoscente, non segue altro che il materiale suo utile del mo­
mento... I facchini della città e porto lasciavano che ognuno si servisse li­
beramente di chi gli pareva e piaceva, ma non potevano trattenersi dal- 
l’altamente lamentare un abuso invalso presso dei negozianti di Savona, 
(fatta l’onorevole eccezione dei signori f.lli Bandini, Aonzo, Varaldo, ron­
zone, e Paolo Becchi, degnissimo di ogni elogio)...». Si lagnavano pure i 
facchini che si ponesse uno sconto sul tassato sudore e stento del povero 
facchino, cioè, sopra di 100 mine se ne pagassero solo 84, passando 16 agli 
invisibili. «Ai nostri tempi, quantunque il catechismo ponga fra i peccati 
che chieggono vendetta a Dio il defraudar la mercede agli operai, non 
fei fa peggio dei depravati pagani» (134).

Per altra parte gli operai savonesi avevano un incitante esempio da­
gli operai di Altare, che presentavano uno dei più famosi casi di coope­
razione di capitale e lavoro. Dalla primitiva consorteria franco-fiamminga 
che importò l’arte del vetro nei nostri paesi attorno al Mille, si sviluppò
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(135) Cosi avveniva altrove, anche a Savona, nell’industria dei mattoni e della 
calce; così avveniva qua e là nella Germania, simile all’Italia per condizioni morali 
e sociali durante il Risorgimento. (Cfr. MEHRING: Storia della democrazia sociale 
tedesca, trad. ital., Roma, 1907, voi. I, p. 196).

(136) T. TORTEROLI: Storia dell’arte vetraria in Altare. In « H Diritto», Firenze, 
A. XII, 5 febbraio 1865, n. 45 sgg.; M. BRONDI: La cooperazione e la previdenza tra gli 
artieri vetrai di Altare. Cenni storici e riflessioni. Savona, Tip. Ricci, 1884; F. CAPPA: 
XV Agosto MDCCCLVI. Festa del Lavoro e della Previdenza in Altare. Altare, Tip. 
Taggiasco, 1897, 2* edlz.; G. BUFFA: L’Università dell* Arte Vitrea di Altare dalle 
suo origini al nostri giorni. Cenni storici. Altare, Tip. Taggiasco, 1895; A. BORMIOLI: 
Società artistico-vetraria anonima cooperativa. Altare, Savona, Tip. Brizio, 1931. Il 
carattere di associazione cooperativa industriale ebbe l’elogio e l’appoggio di G. C. 
Abba e degli onor. A. Sanguinetti, P. Boselli e L. Luzzatti.

(137) 11 Saggiatore, 1858, nn. 81, 82.

l’università vetraria medievale onde sorse il Comune: l’una e l’altro fu­
rono per secoli una cosa sola ed ebbero statuto proprio, riconosciuto dai 
vari prìncipi succedutisi nel luogo. Verso la metà del secolo l’arte vetra­
ria di Altare scadeva per l’egoismo e l’inerzia di cinque o sei Monsù, che 
mal retribuivano e mal conteggiavano il lavoro degli operai, pagandoli 
r.on in denaro, ma in natura, cioè con razioni di farina, di grano o meliga, 
legumi, vino (135), costringendoli a cercar lavoro, per alcuni mesi, al­
l’estero, cioè in altri stati italiani.

Nel 1852 sorse l’idea, fra gli artieri di Altare, di una Società di M.S.: 
fallì forse anche per gli intrighi dei padroni; riapparsa nel 1854 e soste­
nuta da vigorosa azione, fu attuata con l’approvazione dello statuto; ma 
tutto rimase sulla carta. L’anno dopo il colera invadeva il paese, e infie­
riva per tutta l’estate. Durante l’epidemia rifulse il sapere, il coraggio, 
la carità del medico dottor Giuseppe Celvo da Calice Ligure, forte e 
austero mazziniano. Passato il morbo, con la sua autorità morale Celvo 
spiegò lo stendardo della cooperazione, e, superando contrasti di ogni ge­
nere, condusse alla costituzione legale, il 24 dicembre 1856, della Società 
Artistico-Vetraria. Così alla prima idea di una Società di M. S. si sostituiva 
il grande fatto di una Associazione cooperativa di produzione: il lavoro 
non più mendicato nè alla mercè di uno o più speculatori, ma diritto incon­
trastato, acquisto per virtù della cooperazione. Dapprima 42 vetrai, poi altri 
43 segnarono il patto cooperativo, e l’assemblea, tenutasi nel 1857, riunì 
ben 84 soci fondatori, compresi alcuni dei monsù. La cooperativa, supe­
rate varie crisi, si rinsaldò nel 1885 sotto le denominazioni di Anonima 
Cooperativa, e più tardi sotto quella di Società Artistico-Ve traria, e ot­
tenne grande sviluppo e fortuna. A tale clamoroso esempio di socialismo 
applicato nei nostri paesi miravano gli operai di Savona (136). Non in­
frequenti erano i contrasti per la libertà di lavoro. I carpentieri di Va- 
razze potevano lavorare a Savona, ma quelli di Savona non potevano a 
Varazze. Un giorno, il 14 luglio 1858, ci fu gran tafferuglio al porto. Un 
gruppo di ragazzacci, aizzati da persone adulte, si gettarono a bordo di 
un brick in riparazione, il « San Giovanni Battista >, per impedire di la­
vorare ai maestri d’ascia non savonesi, devastando tutto e rubando gli 
strumenti dell’arte (137).

Si cominciava a parlare di diritti, non solo di doveri. Nel 1858 — era 
l’anno di apertura del Casino di Lettura — durante la festa dello Statuto 
la Società Progressista fece, forse non a caso, una solenne e clamorosa 
manifestazione al banchetto. Si alzò a parlare Sbarbaro che, dopo aver 
esaltato le Società Operaie come una delle più splendide espressioni della



438

(138) «Il Saggiatore», 1858, n. 55, 11 maggio.
(139) N. ROSSELLI, o. C.» jip. 50-35.
(140) Id., p. 66 sgg.

nuova vita, Iniziata con la promulgazione dello Statuto, alluse a molti che 
si vergognavano di inscriversi (chiara botta alla Società del Casino) e 
concluse: < La parola d’ordine dell’operaio libero italiano non è quella de­
gli antichi cavalieri di Francia: Dio e il mio Re; nè quella che suonò 
modernamente pei trivi e per le piazze: Dio e il popolo; bensì quella più 
razionale e conforme alla dignità umana: Dio e il mio Diritto» (138).

I problemi, dunque, si facevano sempre più complessi: cooperativismo 
operaio, che rendesse possibile la gestione dell’industria con la collabora­
zione degli stessi operai; istruzione semigratuita o gratuita per ottenere 
il suffragio universale; organizzazione del lavoro e diritto al lavoro; aspi­
razione dei lavoratori ad emanciparsi dallo sfruttamento del capitale; ten­
denza alla democrazia e ad una espansione e collaborazione nazionale e 
internazionale. Anche la Società savonese stringeva relazioni con altre so­
cietà fuori del Regno, inviando o ricevendo soccorsi in caso di calamità, 
e manifestava la sua simpatia per tutti i popoli oppressi.

Nel Congresso di Milano del 1860, cui partecipano molti mazziniani, 
rappresentanti di Società Operaie liguri, trionfano i mazziniani: era la tesi 
del Maestro che primo dovere c primo diritto degli operai fosse di parte­
cipare alle lotte politiche del Paese (139). Vi si tratta del suffragio uni­
versale, dell’istruzione elementare obbligatoria, della necessità di istituire 
negli opifici commissioni di vigilanza che tutelino le condizioni igieniche 
degli operai, della istituzione di una cassa di credito sul lavoro, degli scio­
peri, della iscrizione obbligatoria alle Società di M.S., della partecipazione 
agli utili, ecc.

Si moltiplicano le Società Operaie in Italia col 1861, anno di miseria, 
scioperi e agitazioni. Mazzini, in urto coi conservatori, sostiene energica­
mente la politicità (140). delle Società Operaie, principal mezzo di eman­
cipazione e di elevazione morale, come pure sostiene l’unione di tutte le 
Società Operaie del Regno, la quale unione avrebbe dato impulso all’Uni- 
tà Nazionale e alla inevitabile rivoluzione repubblicana.

Nel grande Congresso di Firenze (IX), tenutosi nel settembre 1861, 
vennero a battaglia le tendenze politiche democratiche mazziniane con 
quelle apolitiche dei moderati. Delle 124 Società rappresentate, oltre 
hnetà (67) appartenevano al Piemonte, 16 alla Liguria, 16 alla Lombardia; 
le altre alle altre regioni italiane. Le Società piemontesi e liguri obbedivano 
piuttosto ai moderati. Savona era rappresentata da Pietro Sbarbaro. Nella 
organizzazione operaia e nella questione sociale a Savona era comparso, fin 
dal 1855, il giovane Savonese. La sua febbrile attività si svolse col gior­
nalismo, con la propaganda oratoria, con la produzione storica, filosofica, 
sociologica, economico-politica e poi con l’insegnamento universitario, in 
tre tempi. Nella prima giovinezza a difesa della politica liberale e nazio­
nale di Cavour dagli attacchi dei reazionari ecclesiastici e laici e dei de­
mocratici rivoluzionari mazziniani. Dalla giovinezza alla maturità, dopo 
aver fatto le prime armi a Savona nel campo dell’organizzazione operaia 
e dei primi movimenti sociali, la sua attività si svolse anche altrove, a 
Pisa e nei vari congressi, in cui esprimeva il suo individualismo antimaz­
ziniano e antisocialista. Infine, nel periodo ultimo della vita, che segna 
una dolorosa involuzione del suo spirito, si diede tutto ad una campagna di,
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moralizzazione della vita italiana e di reazione ailo sviluppo socialista del­
la questione operaia italiana.

Per la questione sociale è fondamentale la sua opera: « Degli operai 
nel secolo XIX Libri IX », Milano, Edit. A. Maglia e C., 1868.

(141) O. c., pp. 123-124, voi. I.
(142) O. c., pp. 187-195, passim, voi. III.

« Rileva l’importanza della questione sociale: Il secolo XIX fu meritatamente 
chiamato da Gladstone il secolo degli operai, onde perfino la Chiesa « quest’immota 
negazione del moto che rigenera perpetuamente le civili adunanze, questa vivente be­
stemmia contro Iddio, che fece gli uomini liberi e perfettibili le nazioni, perfino la 
Chiesa è stata costretta a riconoscere l’imponenza delle questioni attinenti alle condi­
zioni economiche degli artigiani: la riconobbe per bocca dei suoi devoti, che ne trat­
tarono nel Congresso di Gand nel '64 e ne discorrono dalle Cattedre delle sue Uni­
versità, nelle colonne delle effemeridi sue! I più dotti c sagaci interpreti della setta 
cattolica, apostolica e romana hanno compreso che in pieno secolo XIX predicare 
agli uomini rigenerati dalla Rivoluzione il vecchio precetto della Rassegnazione, in­
culcare ai coetanei ai Riccardo Cobden l’antico consiglio del dispregio ascetico dei 
beni terrestri, e additare alle moltitudini diseredate, come unico compenso delle pre­
senti infelicità, i soli gaudi celesti, sarebbe oramai equivalso a predicare nel deserto, 
a rinunciare alla speranza di riacquistare il perduto ascendente sullo spirito e sugli 
affari delle società incivilite ». Sbarbaro distingue in due categorie i nemici di questa 
provvidenziale tendenza del secolo: « i dottrinari, o meglio degli Ignorantelli poli­
tici, scuola senza cuore e senza intelletto delle reali necessità del mondo in cui ci 
muoviamo, la quale, tutta rapita allo spettacolo delle drammatiche contenzioni parla­
mentari, nelle rivalità tribunizie, o gare di uffici, come direbbe Dino Compagni, nega 
perfino resistenza di un problema sociale. Senza carità e senza intelligenza non si 
edifica nulla nel mondo, nemmeno una libera costituzione. La scuola dell’indifferenza 
o dell’invidia mascherata verso gli operai, non può essere utile che ai despoti od ai 
demagoghi, che, secondo Proudhon, sono i due estremi della depravazione sociale. 
Questa specie di ateismo sociale, se non osa sempre mostrarsi a viso scoperto, formu­
larsi in sistema, io lo ravviso, per altro, in fondo all’anima di quella corrotta borghesia, 
che tutta intenta ai propri lucri e ai propri piaceri, oppone la forza dell’inerzia bef­
farda al santo lavorio della rigenerazione del Proletariato. Se le tendenze ingenerose 
di coleste anime di fango prevalessero nell’indirizzo delle faccende umane, la So­
cietà dovrebbe prepararsi a tutti gli orrori dell’Anarchia e a tutte le infamie della 
Dittatura ». Quale il preciso concetto di Sbarbaro? Questi concorda con Mazzini: la 
vita è missione; è pericoloso e indegno consiglio « l’appellare le classi povere alle gioie 
della ricchezza nel solo nome dell’utile, e dell’utile materiale... E però noi non ricer­
chiamo, noi non invochiamo per gli Operai le condizioni del benessere materiale come 
il fine ultimo ed il supremo intento della vita no, ma come un mezzo indispensabile 
per combattere il male morale, per estendere il regno della vera felicità, la quale 
sta tutta nell’adempimento del dovere» (141). < Combinare le due forze così potenti 
nell’Uomo, la Personalità e la Socievolezza; svolgerle e fortificarle, l’una col mezzo 
dell’altra, invece di sacrificare l’una all'altra... O associazione spontanea ed autonoma, 
o il socialismo governativo... Nel ricercare c rinforzare il carattere e il costume del- 
l’Uomo, nell’accrescere il valore morale dell’individuo sta tutto l’avvenire dell’Associa­
zione... » (142).

Dottrinarismo e moralismo non sorretti dalla grande fede nè dal senso 
assai più pratico di Mazzini, il quale tuttavia, dopo pochi anni, doveva 
apparire un idealista sorpassato.

Dunque, al Congresso di Firenze si doveva trattare, anzitutto, della 
politicità delle Società Operaie, cioè se al Congresso si poteva o non si po­
teva discutere di politica. Grande la confusione ed aspra la battaglia. Un 
centinaio di delegati si ritirò: rimase la maggioranza di delegati demo­
cratici. Scesero nella lizza oratoria Guerrazzi, Boldrini, Montanelli e Sbar-
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« Quanto era delicata la sensibilità dell’uno — scrive il Rosselli (148) — tanto 
era pesante, sorda la sensibilità dell’altro, priva di quel senso accorato d’umanità, di 
quella larga simpatia umana per cui Mazzini è sentito in ogni parte del mondo e, se

baro (143). Giustamente Guerrazzi sostenne che la questione economica 
e la politica non possono scindersi, e che se gli Operai d’Italia si racchiu­
dessero nella cerchia del Mutuo Soccorso, la loro bandiera potrebbe met­
tersi in fila con le bandiere dei Sodalizi di San Vincenzo dei Paoli. Sbar­
baro controbattè con stupenda eloquenza, sfoderando i noti argomenti 
(144). Discutendosi poi i vari quesiti, si parlò dell’unificazione delle So­
cietà Operaie, dei salari, della istituzione di cooperative di produzione e 
di consumo, di una banca di credito artigiano, degli orari di lavoro, ecc.

Le forze si divisero (145): Sbarbaro fu coi secessionisti. In tutta la 
stampa si accese una viva polemica tra politici e apolitici; si colse l’occa­
sione dai moderati per scatenare una nuova velenosa polemica contro Maz­
zini e il programma sociale mazziniano; i moderati torinesi proposero un 
Contro-Congresso Antimazziniano ad Asti, che s’adunò il 10 novembre del­
lo stesso anno. Ma rapidamente s’impose il problema dell’unificazione, 
che venne deliberata nel Congresso di Parma, riunitosi dal 6 al 9 ottobre 
1863; Cattaneo e Mazzini presentarono un loro progetto di Statuto; i due 
progetti, con preponderanza di quello mazziniano, furono fusi insieme e 
approvati. Il Congresso di Napoli, aperto il 25 ottobre 1864, approvò l’Atto 
di fratellanza. Frattanto nuove Società sorgevano; prendevano sviluppo 
le cooperative di consumo e di produzione; si aprivano le prime banche 
di credito sul lavoro; i frequenti scioperi, alcuni di notevoli proporzioni, 
provavano le forze e la compattezza delle Società Operaie. Il Mazziniani- 
smo sociale pareva trionfare. L’unione, la fratellanza non significava che 
le singole Società dovessero rinunciare alla propria autonomia: ciascuna 
aveva i suoi problemi particolari. A Savona, specialmente negli anni 
1864-65-66-67 si insisteva sulla istituzione di magazzini di previdenza e di 
banche di credito per il popolo e sulla costruzione di case per gli operai 
(146). Il problema delle case appariva urgente, perchè il Municipio, nei 
suoi ampi disegni urbanistici, intendeva di aprire nuove vie nel quartiere 
dei Cassari, e doveva perciò demolire vecchi edifici e mettere sul lastrico 
molte povere famiglie. Purtroppo non si potè far nuila, e gli operai conti­
nuarono a esprimere voti nelle loro adunanze e a sperare.

Il 28 settembre 1864 era fondata a Londra l’Associazione Internazio­
nale dei Lavoratori, che, dapprima favorevole al programma mazziniano, 
accoglieva a poco a poco quello di Carlo Marx. Mazzini non ruppe subito 
i rapporti con l’Internazionale, convinto che l’essenziale era che si riu­
scisse a destare le masse lavoratrici alla vita collettiva: esse avrebbero 
poi saputo scegliere la via migliore (147). Ma troppo diverso era il carat­
tere dei due uomini, onde non potevano intendersi. Inconciliabilità di pro­
grammi e di temperamenti.

(143) Cfr. N. ROSSELLI, o. c., p 76 sgg.; G. MAZZA, o. C. p. 29 sgg.
(144) Cfr. P. SBARBARO, Le Società Operaie e la politica. Firenze, 1864. Sino alla 

fine della vita Sbarbaro rimase fedele ai suoi principi. Si legga il discorso da lui te­
nuto a Savona alla Società Generale di Mutuo Soccorso, sorta poco tempo prima, il 
13 aprile 1891, in « Il Libero Edificare », n. 4 del 16-IX-1891.

(145) N. ROSSELLI, o. c., p. 85 sgg. 
(146) Gazzetta di Savona, 1866, n. 2, 5, 22, 23, 24; 1867, n. 32; 1868, n. 2.
(147) N. ROSSELLI, o. c„ p. 142.
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(148) Id., O. C., pp. 145-147.
(149) G. B. MICHELINI: Savona e gli operai savonesi. Savona. G. Sambollno, 1869. 

Nell’occasione dell’adunanza fu inaugurato il nuovo locale, gratuitamente accordato 
dal Comune alla Società Progressista : era il salone degli Anziani. Piccoli Congressi 
regionali si tenevano qua e là.

pur lo si discute e nega, lo si comprende ed ama: Marx si studia e si ammira. Maz­
zini, riluttante ad ogni disciplina scientifica, profondamente pervaso di spirito reli­
gioso, conquistava i suoi ascoltatori e i suoi lettori non tanto o non solamente con la 
forza logica, del ragionamento, quanto col calore della sua personale convinzione, con 
frequenti e sapienti ricorsi al sentimento, aH'intuito, alla fede, col tono ispirato della 
parola. Cni non sa vibrare con lui, chi non s’abbandona a lui. non Io comprende e, 
se può concordare con alcune sue vedute pratiche o premesse teoriche, trova che 
tutto il suo sistema, come tale, crolla d un tratto sol Qhe Io si esamini con fredda cri­
tica obiettiva... Dall’uno non poteva venire che una predicazione di amore: il sogno 
della solidarietà fra le classi sociali, una dottrina di educazione e di elevazione mo­
rale. l’altro dalla secolare esperienza dell’umanità doveva trarre una ferrea legge 
economica, prima regolatrice d’ogni vicenda: legge che non nega, ma innegabilmente 
attenua l’influenza dei valori morali ».

La differenza delle due concezioni si perpetuerà sino ad oggi nel con­
trasto tra Chiesa e ComuniSmo, tra Occidente ed Oriente.

Cominciò qualche società operaia ad approvare indirizzo e statuti del­
l’Internazionale, che Mazzini non sconfessava, tutto preso dal suo sogno, 
finche il famoso agitatore russo, Michele Bakounine, non minò e scalzò 
in Italia l’influsso Mazziniano nel movimento sociale, tra il 1864 e il 1874, 
introducendovi il socialismo rivoluzionario, materialistico, ateo, e il con­
cetto di rivolta contro la società e contro Dio (148).

Il Congresso indetto dalla Società Operaia di Savona il 10 gennaio 
1369, per commemorare solennemente il 18° anniversario della sua fon­
dazione (149), esprime le voci e le opinioni più disparate intorno al pro­
blema sociale. Il conte Michelini condanna il moderno andazzo «mercè 
il quale alcuni adulatori dell’operaio lo inalzano come se in lui stesse tut­
ta la civiltà, tutto ciò che havvi di buono e di laudabile nel secolo no­
stro... Piaggiatori sono coloro che celebrano le sue virtù, anche quelle 
di cui manca... Purtroppo il numero ha molta tendenza ad attribuirsi di­
ritti che non gli competono... I veri amici del popolo sono quelli, che 
lungi dal considerarlo come il modello di tutte le virtù, la sorgente di 
ogni bene, ne deplorano i vizi e l’ignoranza, che risultano fatalmente dal­
la condizione in cui si trova >. Continuando il Michelini nota che, mal­
grado onorevoli eccezioni, la classe operaia è dominata ancora da igno­
ranza ed imprevidenza, principali cagioni della miseria, e che larghissime 
piaghe affliggono la classe operaia: l’ubriachezza degli uomini e il liber­
tinaggio delle donne. Non solo la miseria è causa di tutto il male: è pro­
blema molto arduo determinare se alla virtù sia di maggior ostacolo la 
miseria o la ricchezza. Marco Minghetti esalta le istituzioni di previden­
za, le società cooperative, ecc., il cui pregio principale tende ad evitare 
i fallaci rimedi alle piaghe sociali della miseria somministrati dalla ca­
rità legale, o da qualunque forma di ingiusta ingerenza governativa. Il 
deputato Mauro Macchi rileva una delle notevoli differenze che passano 
tra i tempi presenti ed i passati, cioè nell’essersi nobilitato il lavoro, che 
una volta credevasi indegno di mani libere: secondo la filosofia e il van­
gelo, i veri nobili sono i lavoratori, mentre gii oziosi sono i plebei. Il Mi­
chelini insiste ancora sulla necessità dell’istruzione e di far ben compren-
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dere alle classi operaie che il comuniSmo e il socialismo non sono la li­
bertà, ma la negazione di essa. Pietro Sbarbaro, che scrisse allora anche 
una lettera su « La questione religiosa » pubblicata nel Libero pensatore, 
periodico mensile di Milano, ribadisce i suoi concetti individualistici e 
anticlericali. L’operaio Girolamo Astengo, rappresentante della Società di 
Genova e di tendenze mazziniane, rigetta ogni colpa delle tristi condi­
zioni dell’operaio sul governo italiano, di cui condanna l’indirizzo politico 
e amministrativo. L’avv. T. Pozzi, direttore del Dovere, giornale demo­
cratico di Genova, ribadisce le idee dell’Astengo, incolpando il regime mo­
narchico costituzionale, in cui manca una vera rappresentanza nazionale. 
Un certo professore Vito Forte, a nome della democrazia napoletana, di­
fende la politicità delle società operaie; gli operai, dice, come gli altri 
cittadini hanno non solo il diritto, ma anche il dovere di occuparsi di 
politica.

E’ notevole che tutti gli oratori dimostrano una aperta avversione al 
papato e al clericalismo, nemici delle libertà e di ogni progresso, non 
meno che alla consorteria che governava l’Italia. Si rileva la contrarietà 
del clero alle società operaie, agli asili infantili, alle scuole elementari, 
alle casse di risparmio, a tutte le istituzioni insomma che hanno lo scopo 
di rendere il popolo migliore; si riprova l’intervento del clero nel campo 
della politica, per cui la sua opposizione alle istituzioni liberali non è 
tanto religiosa quanto politica. La festa savonese fu unicamente civile, 
senza mescolanza di funzione religiosa; ma non per questo eranó irreli­
giosi tutti gli operai savonesi e gli altri intervenuti; si pensava che in 
chiesa può andarvi ognuno che lo desideri, senza necessità di andarvi in 
corpo, e che era opportuno evitare l’inconveniente, succeduto altrove, o 
di ricevere rifiuto dall’autorità ecclesiastica invitata, la qual cosa era po­
co conforme alla carità evangelica, o di costringervela con morale vio­
lenza, la qual cosa era contraria alla libertà individuale. « Quando si ca­
pirà che se la religione deve dar norma a tutti gli atti della nostra vita, 
fino a pensieri, ciò deve avvenire spontaneamente, e che ogni costrizio­
ne, ogni intolleranza le è contraria quanto è l’ateismo... Perchè non po­
chi preti avversano e combattono le società operaie, e si tengono in di­
sparte e non cercano di esercitarvi la loro missione moralizzatrice e di ri­
condurle sulla retta via ove loro paia che se ne allontanino? ».

L’anticlericalismo politico e materialista invadeva sempre più l’asso­
ciazione, sia perchè vi dominavano autorevoli massoni, come D. Sevez e 
B Gandullia, sia per l’opposizione dei retrivi, che sempre più la com­
battevano (150). Era del resto una conseguenza della politica generale in 
quegli anni. Nella festa suddetta il rappresentante della società di Vol­
ti! stigmatizzò il feroce governo papale e la Curia Romana, che è la mag­
gior piaga della povera Italia. Il prof. Vito Forte, rappresentante della 
società di Napoli, lesse un discorso sui danni che il Papato ha recato e 
reca all’Italia e come le Società Operaie potranno contribuire alla rige­
nerazione della nostra nazione. Anche P. Sbarbaro toccò il problema reli­
gioso parlando del danno che la superstizione arreca al progresso della 
civiltà. Durante il lieto banchetto, che si svolse a Monturbano, si inviò a

(150) La Massoneria, che, contrariamente a quanto afferma il LUZIO nell’opera 
citata, ebbe qualche parte nel Risorgimento Italiano, diede notevole impulso al primo 
movimento operaio italiano. Mazzini, per quanto non massone, influì spesso potente- 
mente sull’indirizzo pratico dell’Associazione. (Cfr. N. ROSSELLI, o. c., p. 164, n. 6).
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(151) Gazzetta di Savona, 1869, n. 4, 7.
(152) Gazzetta di Savona, 1869, n. 87.
(153) A. BERTOLOTTO: o. c.. p. 141.

Caprera un saluto a Garibaldi, che fu proclamato presidente onorario del­
la Società; si brindò a Mazzini, a Roma capitale d’Italia, alle città non 
ancora redente. Poi nel teatro, parato splendidamente, si cantò l’inno dei 
liberi operai, composto dal prof. A. Fenocchio, nizzardo, insegnante sto­
ria nel R. Liceo, e musicato dal maestro Bolzoni (151?.

Nel 1868 si era tenuto a Genova il 1° Congresso degli Operai Liguri; 
a Savona il 2°, nell’anno seguente, dal 31 ottobre al 2 novembre, nel tea­
tro Chiabrera. Non doveva riuscire una vana accademia: argomenti di di­
scussione erano i miglioramenti delle mani lavoratrici, la soluzione delle 
questioni operaie, dei problemi del proletariato e del pauperismo, sot­
traendo il popolo ai pregiudizi religiosi, che ne intorpidiscono le menti.

La Società Progressista di Savona vi era rappresentata da due suoi 
membri, chiamati a svolgere i seguenti quesiti (152):

1) che i prodotti del lavoro introdotto negli stabilimenti di corre­
zione e di pena, come mezzo di moralizzazione, siano destinati al consu­
mo dello Stato, nè messi in commercio, ove creano una concorrenza dan­
nosa alle industrie private;

2) Dell’educazione ed istruzione della donna operaia; dell’educa­
zione professionale e della partecipazione che possa avere la donna nelle 
Società di Mutuo Soccorso;

3) Che le Società Operaie debbano astenersi da prender parte a 
qualsiasi funzione religiosa;

4) Dei mezzi per diffondere nel popolo il principio della abolizio­
ne delle armate permanenti.

Pietro Giuria negli ultimi anni di vita intendeva di ricondurre la 
pace nel ceto operaie di Savona, agitato da contrasti politici e religiosi, 
e di raccogliere in un nuovo sodalizio tutti gli operai col santo vincolo 
del mutuo soccorso. Era un richiamo alle origini: vano sogno (153). Nel 
periodo di massima depressione, dal 1867 al 1870, dopo Mentana, cresce 
il numero delle Società di Mutuo Soccorso, anche nel Mezzogiorno, e 
si moltiplicano gli spacci cooperativi e le cooperative di produzione. 
Contro Mazzini il malumore aumenta: parecchi giovani partecipano ai 
tumulti del macinato, disapprovati dall’Apostolo. Mazzini, si legge in gior­
naletti, è rimasto legato alla formula Dio e Popolo, ma i tempi cangiati 
chiedono un ateo ed un rivoluzionario, mentre egli è rimasto un credente 
e un apostolo; Mazzini e il suo programma hanno compiuto l’opera loro. 
L’Internazionale penetra in Italia attraverso la propaganda di Bakounine; 
nel 1869 sorgono le prime sezioni internazionaliste a Napoli e Castellam­
mare di Stabia, preoccupando governi e ceti borghesi, e lo stesso Mazzini 
da essi sempre sospettato e frainteso.

La Comune di Parigi, dopo la fulminea disfatta del secondo Impero, 
produce enorme impressione in tutto il mondo, e segna in Italia una 
svolta decisiva nella questione sociale. Tramonta il mazzinianismo col suo 
sublime mito morale-religioso-politico; il profeta, realizzata l’unità d’Ita­
lia, vede come svuotato il suo programma; la propaganda materialistica 
dimezza la sua formula Dio e Popolo; la recisa condanna del programma 
comunardo lo associa ai conservatori, moderati e democratico-costituzio­
nali; i giovani a poco a poco lo abbandonano seguendo Garibaldi, infa-
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(154) N. ROSSELLI, O. C., P- 279 sgg.
(155) Cfr. l’articolo, firmato M. e in 

Savona ». 1868, n. 42. 27 maggio.
(156) Roma. 1893, n. 22, 19 marzo.

tuato per la Comune e per la disperata resistenza dei Parigini ai Prus­
siani e al governo di Thiers e dell’assemblea Versagliese. La Roma del 
Popolo, fondata a Rema il 29 febbraio 1871 per iniziativa di Mazzini, che 
vi combatte le sue ultime battaglie, muore con lui (154).

Contro le nuove tendenze sociali scendeva dunque in lizza Pietro 
Sbarbaro. Il movimento operaio sfuggiva di mano agli umanitari sogna­
tori di armonie economiche e sociali.

A Modena, dove teneva cattedra universitaria, in una lezione serale 
al Circolo, attaccava fieramente i Mazziniani con queste parole: « L’av­
venire non è con Voi, ma contro Voi, se persisterete a preferire l’inizia­
tiva dello Stato all’entratura dell’individuo ». Ne sorse una polemica tra 
l’Unità Italiana e il Diritto. L’Unità Italiana lamentava che Sbarbaro « nel 
campo della scienza siasi vincolato alle spire Giorbertiane, ed in quello 
della politica, alle ambagi del terzo partito . Sbarbaro indirizzò una let­
tera al deputato Mordini, pubblicata dal Diritto nel numero 110. Si dichia­
ra pienamente d’accordo con Mazzini intorno alla soluzione del problema 
religioso-morale, ma separato da immensa distanza per il problema so­
ciale. Mazzini considera l’individuo come un semplice strumento del­
l’umanità collettiva e fa dello Stato l’educatore, il sacerdote e il tutore 
delle moltitudini. Lo Sbarbaro invece non vede nulla al di sopra del­
l’individuo, e vorrebbe un ordinamento civile fondato sulla piena autono­
mia dello stesso. Vorrebbe ridotta al minimo la potenza dello Stato, e glo­
rifica la libertà individuale. Liberale individualista era pure il savonese 
Giuseppe Saredo. Molti valentuomini italiani e stranieri gli mossero cri­
tiche, ma a tutti volle dare risposta nell’opera «Della libertà» (155). 
Sbarbaro da Modena, nel 1871-1872, promosse una libera inchiesta sul pro­
blema sociale, e sulla necessità di istituire un Partito Conservatore; alla 
quale inchiesta presero parte alcuni puri e nobili ingegni, come lo stesso 
Michelini, Federico Sclopis, Carlo Alfieri, Alessandro Rossi, Cesare Can­
tò, Ruggero Bonghi e altri. Sbarbaro avvertiva che l’Europa era minac­
ciata dai barbari dell’interno; ma Giuseppe Mazzini lo redarguì severa­
mente, quasi avesse insultato alla miseria delle moltitudini laboriose e 
in uno de’ suoi scritti più eloquenti gli disse: quelli che voi chiamate 
barbari rappresentano sformata una grande idea, che ha per sè l’avve­
nire, e — concludeva — ricordatevi che i barbari vinsero, e che a vin­
cerli non bastarono i Romani corrotti e degeneri dell’impero. Tornò alla 
carica Sbarbaro nel 1893 con un violento articolo su Libera parola (156), 
dove, ricordando il rimprovero dell’immortale tribuno, scrisse: « Nem­
meno l’eloquenza di un uomo di genio può alterare la triste realtà delle 
presenti condizioni di Europa, che il compianto professore G. Trezza nel 
Problema della miseria riassumeva con queste parole più lugubri e mi­
nacciose delle mie: in mezzo a noi c’è un mondo di Lazzari seminudi, nel 
quale rimormora il grido della bestemmia disperata e si cova la ribellio­
ne ai gioghi sociali per iscoppiare... in un incendio di vendette implaca­
bili. Noi camminiamo senza badare sopra un abisso, che ci mugghia di 
sotto ai piedi, e non ci accorgiamo ancora che l’abisso potrebbe spalan­
care le sue fauci ed inghiottire i molti Epuloni che vi carolano intorno».
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Sbarbaro ripeteva queste tremende verità da più di un quarto di secolo, 
ma chiamava barbari tutte le falangi di ingannati e traviati proletari, che 
marciavano all’assalto del diritto individuale, e faceva appello a tutte 
le rette volontà, a tutte le libere intelligenze, a tutte le coscienze non de­
pravate dall’idolatria del dispotismo governativo e della tirannide demo­
cratica del numero, perchè si salvasse non la ricchezza di pochi, la pro­
prietà di un ceto, la libertà di una classe, ma il patrimonio comune della 
società civile plasmata da otto secoli di Cristianesimo, consacrata da un 
secolo di rivoluzione liberale. Egli vedeva la possibilità di rinascita eco­
nomica delle masse soltanto nell’educazione dell’individuo. E poneva il 
dilemma: o ritorno ad un Governo Conservatore, o dittatura. Era la voce 
di un vecchio liberale, ormai affiochita nella vertigine della nuova sto­
ria. Il genio politico di Cavour e quello profetico di Mazzini erano, per 
tal riguardo, assai più affini e consentanei tra loro che non apparisse a 
prima vista (157). In P. Sbarbaro si svolgeva sempre più un egocentri­
smo torbido, monomaniaco, che lo spingeva ad una continua polemica 
anticattolica e anticlericale, troppo lontana e diversa dalla finezza poli­
tica di Cavour e dalla profonda spiritualità di Mazzini — l’anticlericali­
smo ebbe allora la sua più indiavolata espressione nel settimanale tori­
nese L’Anticristo (1872), avverso anche a Mazzini e al Governo (158) — 
e d’altra parte ad un esasperato individualismo che atomizzava la so­
cietà, gli faceva misconoscere la reale psicologia delle masse e l’influsso 
del gruppo politico sull’educazione del singolo, e lo accomunava a quei 
conservatori e reazionari, che aveva sempre combattuti, e doveva condur­
lo infine all’estrema follia degli attacchi personali e del libellismo ingiu­
rioso.

Sin dal 1858, pur con piena coscienza dell’importanza del problema 
religioso in Italia, batteva il clericalismo con tanta violenza da meritarsi 
le paterne ammonizioni di Cavour. Prima del 1870 promosse il Meeting, 
presieduto da Filippo De Boni, contro le voci di conciliazione con la Cu­
ria Romana, la quale conciliazione riteneva una calamità nazionale, e 
nel 1870 le manifestazioni popolari e il Meeting, presieduto dall’aw. Oli­
va, per spingere a Roma il governo di Lanza. Si radunava sul Tevere il 
Concilio Ecumenico e Sbarbaro corse a Loreto a presiedere l’Anticonci- 
lio delle Marche, mentre a Napoli Giuseppe Ricciardi presiedeva un Anti­
concilio, aperto 1’8 dicembre 1869 e subito chiuso dalla polizia. Il suo ra­
dicalismo individualista lo indusse a respingere l’istruzione obbligatoria 
nel congresso operaio di Voghera. Propugnò Findipendenza della Cattedra 
e dell’università di fronte allo Stato combattendo la bassezza e servilità 
del corpo insegnante, affermò sempre la necessità del massimo decentra­
mento amministrativo. Nella tornata del 3 marzo 1886 disse il deputato 
Sbarbaro: « Ed è per questo che mi sono seduto su questi banchi come 
rappresentante di un partito conservatore, che esplichi la libertà delle 
corporazioni di ogni specie e la suprema indipendenza dell’individualità 
umana contro lo straripare della democrazia livellatrice... Del resto, sap­
piate, o rappresentanti del pensiero democratico, che la democrazia non 
ha peggiori nemici di quelli i quali vogliono portare il livello in tutte le 
disuguaglianze; e che i veri e provvidi amici del principio dell’uguaglian­
za e della democrazia dovrebbero erigere questa cittadella del diritto in-

vegnóTatudl 01 Con-
(158) N. ROSSELLI, o. c„ p. 396 ° della nascita. Genova. 11-12 giugno 1955,
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dividuale, dovrebbero invocarla per impedire che la democrazia stessa, 
svolgendosi troppo unilateralmente, finisca là dove sono finite tutte le 
grandi democrazie dell’antichità: nel cesarismo ». Nella tornata del 1 e 2 
aprile 1886 combattè il disegno di legge sul riconoscimento giuridico delle 
Società di Mutuo Soccorso.

Voleva che la Monarchia riprendesse vigore, crescesse di utilità reale, 
positiva, valutabile anche dalle moltitudini, adattandosi alle novità del 
nostro vivere democratico: « Voglio, come Cesare Balbo, o che si rigetti 
la Monarchia Civile, tutta d’un pezzo, o si accetti, si osservi, si pratichi 
nella sua integrità. Voglio, e domanderò usque ad finem, che il Re ed il 
Senato riprendano la loro porzione legittima di autorità, di reputazione, 
di peso, di credito, di influenza sull’indirizzo della cosa pubblica, sulle 
sorti del paese, che oggi è assorbita e usurpata dalla plenipotenza della 
Camera bassa» (159).

Altre società operaie sorgevano intanto anche fuori di Savona, là spe­
cialmente dove fioriva qualche fabbrica: così a Lavagnola e ad Albisola, 
mentre le popolazioni agricole appenniniche e rivierasche erano ancora 
soggette alle confraternite clericali. Il radicalismo anticlericale si diffon­
deva in quelle piccole associazioni operaie, il cui scopo era soprattutto il 
mutuo soccorso; nel 1877 al Club Progresso Operaio di Albisola, Pietro 
Sbarbaro tenne un discorso sopra « Le Società operaie strumenti di edu­
cazione morale contro l’immoralità clericale ». Nel 1875 si ebbe a Savona 
il primo sciopero: quello dei bottai « spinti da certi apostoli del diritto 
al lavoro » (160). Il quale sciopero causò una diminuzione di produzione 
di circa 4 000 barili, a paragone del prodotto degli anni precedenti e se­
guenti. Una più vivace coscienza sociale rivoluzionaria appariva a Ge­
nova.

La decadenza dell’industria navale, e perciò del commercio del legna­
me, provocava disagio e malcontento non solo nella classe operaia, ma 
anche in quella agricola. Non sempre gli operai potevano ritrovar lavoro 
in altre industrie: molti perciò si davano al facchinaggio nel porto, dove 
il lavoro aumentava col crescere dell’importazione di carbone.

« In realtà — scrive Taviani —, si maturavano lentamente, fin dal 
decennio 1860-70, le condizioni favorevoli all’affermarsi del socialismo; 
il rapido sviluppo industriale, con le crisi che lo accompagnano, con le 
subitanee trasformazioni dei mezzi tecnici e dell’organizzazione del la­
voro, con la concentrazione dei capitali e delle imprese; l’entrata nella 
lizza economica delle masse agricole, rigenerate dalla leva militare e 
dalla sempre più diffusa istruzione; e soprattutto il pensiero materiali­
stico areligioso e antireligioso, che, favorito dall’anticlericalismo politico, 
furoreggiava in tutta la classe colta, specialmente nella gioventù» (161).

Con la creazione di una grande industria, la Tardy e Benech, che già 
nel settimo decennio del secolo occupava 300 operai, si formò un terreno 
propizio al sorgere di contrasti di classe e di interessi economici. Dappri­
ma non abbiamo notizia di forti agitazioni. La paga degli operai nel 1869

(159) G. MAZZA, o. C., pp. 133-134.
(160) COUGNET, o. c., p. 93.
(161) O. c., p. 9. Interessanti notizie sull’organizzazione proletaria e sui movi­

menti di classe offre ARRIGO CERVETTO nello studio: «Le lotte operaie alla Side­
rurgica di Savona (1861-1913) ». nelle rivista « Movimento operaio », n. 4, Luglio-Agosto 
1954 (a. VI), Nuova Serie, p. 538-565, Milano, Biblioteca G. G. Feltrinelli.
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(162) Per tutti 1 suddetti istituti e società vedasi A. BRUNO: Guida illustrata 
di Savona e delle sue adiacenze, ecc.. Savona, 1880, p. 77 sgg.: ANONIMO: Guida 
descrittiva di Savona e delle città e comuni principali del circondario ecc., Firenze

non bastava al mantenimento della famiglia, considerato l’aumento dei 
generi necessari: quelli più esposti al fuoco guadagnavano circa lire 3,50 
al giorno: la media poteva calcolarsi di lire 3. Grave questione era il 
lavoro notturno, che era continuo, colla sola interruzione di 24 ore ogni 
15 giorni per le necessarie riparazioni degli impianti. Gli operai eran 
divisi in mute, di modo che quelli che lavoravano di notte durante una 
settimana, lavoravano di giorno nella settimana seguente. L’orario era 
di 12 ore. Si notava che l’operaio occupato nella notte non poteva ripo­
sare di giorno se non disponeva di un alloggio che gli permettesse di 
isolarsi dalla famiglia, e pochissimi potevano concedersi tale comodità, 
onde i più, non trovando riposo, si davano alle osterie, al vino, ai liquori 
con danno della salute.

La vecchia Società Progressista non bastava più a soddisfare le aspira­
zioni degli operai; nel 1869, riferisce il Michelini, i soci eran circa 400, 
« numero ragguardevole se si paragona a quello di altre simili associazioni, 
ma scarso ove si tenga conto del numero degli operai savonesi, il quale è 
forse il decuplo. Serpeggiava malcontento con episodi di rivendicazioni, 
che giornali di vario colore rilevavano nelle loro corrispondenze. Ma sola­
mente nell’ultima decade dell’ottocento si sfrenavano in forma organica le 
prime minacciose agitazioni. Tra il 1865 e il 1880 si moltiplicavano le asso­
ciazioni operaie di categoria: quella dei carpentieri e dei gornalieri carpen­
tieri, le quali, prima che si spegnesse l’industria dei cantieri, contavano 
rispettivamente 300, 200 soci; quelle dei calafati, con 40 soci, dei calzolai, 
con 60 soci, dei muratori, con 70, degli stovigliai, con 30, dei conciatori, con 
40, dei fabbri ferrai, meccanici ed affini, con 180, dei bottai e barilai, con 
30, dei falegnami, con 40, dei marinai, con 200, ecc. Tutte le suddette so­
cietà, fra loro collegate, formavano la Consociazione o Fratellanza operaia 
ch’era poi in sostanza la originaria Società Progressista. C’era inoltre la 
società mutua cooperativa, fondata nel 1875, con 250 soci azionisti, per la 
vendita di generi alimentari tra i soci e per la confezione del pane. Teneva 
aperte quattro rivendite nei punti principali della città e dava in media 
il cinque per cento d’interesse agli azionisti. Un Club progresso operaio, 
fondato nel 1875, con 150 soci mirava alla mutua istruzione, al divertimento 
(ginnastica, scherma, tiro a segno) e comprendeva anche una sezione filar­
monica, che aveva formato un numeroso corpo di banda. Con la rientrata 
dei ceti cattolici nella vita costituzione dello stato liberale, sorgeva la So­
cietà Operaia Cattolica di M. S., più nota pel nomignolo di Ballona, forte 
anch’essa di consociati.

Anche la borghesia e il patriziato avevan formato le loro associazioni, 
quali la vecchia e tanto benemerita Società economica, madre di tante isti­
tuzioni, il Club commerciale, coi più intelligenti e attivi commercianti, il 
Club marittimo, con armatori, capitani, costruttori navali, spedizionieri e 
sensali marittimi, che promuovevano gli interessi dell’industria navale, del 
porto e della marina, il Comizio Agrario, istituito nel 1855, che cercava di 
far risorgere e prosperare l’agricoltura con esposizioni, concorsi, conferenze, 
congressi, la Camera di Commercio, fondata nello stesso anno, il Casino di 
Lettura, sorto nel 1858 e posto nel magnifico ridotto del teatro Chiabrera, 
per cultura e civile ricreazione (162).
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Mirabile spirito di associazione, che attestava il progresso civile ed 
economico della città (163).

Ma per tutto il secolo il socialismo si confondeva con l’anarchismo e 
la rivoluzione; le Camere del Lavoro erano osteggiate perchè tendevano 
a far aumentare i salari, come se salari bassi giovino al progresso dell’in­
dustria; si lodava la frugalità dei nostri lavoratori le cui condizioni di vita 
erano spesso inique. Soltanto nei primi decenni del Novecento, fallita la 
politica reazionaria, la questione sociale entrò in un nuovo periodo sto­
rico (164).

Nel grande conflitto di idee e programmi sociali degli ultimi decenni 
dell’ottocento, Marx vinse su Mazzini. Ma coi nuovi rapporti fra proleta­
riato e nazione, con la nazionalizzazione del moto proletario si completava 
il mito-nazione mazziniana nella solidarietà di tutte le classi, onde il gra­
dualismo riformistico aveva a poco a poco il sopravvento sul metodo rivo­
luzionario e si realizzava il nesso organico tra socialismo e democrazia; 
mentre lo stesso concetto mazziniano di umanità si concretava mediante 
l’Internazionale dei lavoratori e una nuova coscienza di unità spirituale 
europea e mondiale (165).

Pietro Sbarbaro, che tanto aveva operato per il trionfo della politica 
Cavouriana e della Società Nazionale, non comprese il problema sociale e 
rimase tutta la vita chiuso, come Saredo, in un esasperato individuali­
smo liberale.

Se il carattere di un uomo non è una delle più mendaci e illusorie 
infatuazioni della letteratura, nella pratica una finzione sociale e nell’arte 
una finzione mitologica, come vuole M. De Unamuno, possiamo discernere 
in Sbarbaro adolescente quei germi che la vita verrà poi fatalmente svol­
gendo. E Sbarbaro stesso ci è guida per la selva del suo tormento. Poi­
ché due lettere conserviamo di lui, studente nel patrio collegio delle Scuole 
Pie, diretta all’amico Vittorio Poggi e tirate giù ex abundantia cordis, come 
del resto egli soleva far sempre, pur con suo danno, in quel suo stile con­
vulso e profuso, pieno di risonanze di molte letture, massime delle opere 
di Vincenzo Gioberti (166).

L’animo del precocissimo giovane è torbido, tempestoso. Vasta cultura, 
procacciata con ascesi direi inumana; ideali morali, sociali, politici, scien­
tifici molto alti Ma la facoltà intuitiva, immaginativa, come rilevò più 
tardi R. Bonghi (167), prevale sulla facoltà razionale, onde uno squilibrio 
che si rivelerà poi in tutte le sue opere e in tutta la sua vita. Gli difetta 
il dominio di sè, il maestrato della ragione sui moti della fantasia e del 
cuore. Sente egli stesso le sue intime disarmonie e invano agogna pace; in 
ciò appunto profondamente religioso. Ha tempra d’apostolo e riformatore:

1868. p. 61 sgg. La Guida descrittiva riporta anche un quadro riassuntivo dell’ammi­
nistrazione della Società Progressista per l’anno 1867.

(163) Società Operaie di M. S. si formarono un po’ dappertutto. A Finalmarina
sorse solo nel 1870. ma spiegò subito notevole attività, promuovendo nel 1873 l’istitu­
zione di una biblioteca, e nel 1879 una bella mostra artigiana, industriale ed agricola. 
Cfr. G. A. SELLA, o. c., p. 47. 

(164) Importantissima fu l’opera di G. Giolitti. di cui vedansi le Memorie. Per una 
conoscenza rapida, ma profonda di G. Giolitti. uomo e statista, si veda la rivista 
« L’Osservatore politico e letterario », a. IV, 1958, n. 7 intitolato « Giovanni GioTRti 
trent’anni dopo ».

(165) Cfr. L. SALVATORELLI, o. c.
(166) I. SCOVAZZI; Confidenze giovanili di Pietro Sbarbaro. In « Rassegna della 

Provincia di Savona », Savona, novembre, 1934.
(167 «Processo Pietro Sbarbaro». Resoconto stenografico, Roma, 1885.
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SAVONA NEL 1880-1890

(red. G. B. Nicolò Besio)

a 
b
c 
d

1
2
3
4
5
6
7
9

10
11
12
13
14
15
16

e
1 
g

Stazione ferroviaria 
Teatro « G. Chiabrera » 
Ospedale < S. Paolo » 
Banca d’Italia 
Palazzo e Villa De Mari 
Fortezza 
Cimitero della Foce 

h Ponte delle Pile 
L Torrente Letimbro 
A Cattedrale e Palazzo Vescovile 
F 1 Ferrovia per Genova 
F 2 Ferrovia per Torino-Alessandria 
F 3 Ferrovia per Nizza 
F 4 Ferrovia per il Porto 

Piazza e via Paleocapa 
Corso Principe Amedeo 
Piazza Principe Umberto 
Piazza Giulio II 
Piazza Sisto IV 
Via Verzellino 
Via Corsi 
Via Manzoni 
Via di Torino 
Corso Ricci 
Via di Nizza 
Corso Mazzini 
Via della Bavora 
Via Folconi 
Via alla Rocca di Lègino
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(168) Per l’occasione, a cura del circolo « Pietro Sbarbaro » di Savona, fu edito 
un Numero unico «Pietro Sbarbaro > (2O-IV-19O4), al quale collaborarono valentuo­
mini quali L. M. Billia, Tulio Massarani, il sen. C. F. Gabba, E. Brusa, il conte L. Ci- 
colini, G. C. Abba, V. Poggi, M. Mattiauda, L. Gavotti, C. Antona-Travcrsi.

(169) La letteratura delia nuova Italia, voi. Ili, Bari, 1929.
(170) Vedasi anche l'articolo di G. FONTEROSSI, « Le Forche caudine e il Pro­

cesso Sommaruga » su La Stampa di Torino, 14 febbraio 1934.

cuore ardentissimo, franchezza a tutta prova, orrore delle menzogne con­
venzionali, delle reticenze accademiche, dei calcoli interessati, delle pic­
cole ipocrisie; capacità di obliare se stesso per consacrarsi tutto a un ideale; 
sensibilità acutissima alle soperchierie, alle finzioni; indomabile orgoglio, 
che è anche esaltazione in noi stessi di sublimi veri, scoperti e professati 
e difesi; intransigenza puritana (ma tutto ciò che si compie di grande nella 
storia è frutto di tolleranza?). Nella sua febbre d’apostolato vorrebbe tra­
scinarsi tutti dietro, accendere tutti della sua passione; ma, come pur gli 
amici sono restii, ha scatti superbi di sdegno e li punge, li offende, per 
poi tornare ad essi umile, implorante, assetato d’amore, pauroso di abban­
dono. Poiché questo giovane, privo di giovanilità (come diverso da Bar­
rili’), secco, angoloso, mordente, pedante, è condannato, per inesperienza 
di vita, a far solitudine intorno a sé; ma paventa la solitudine, ha sete di 
plauso e di chiasso e per intima necessità di espansione e di evasione e per 
la coscienza di un apostolato da esercitare col giornalismo, con la cattedra, 
col comizio. Sin d’allora appare a tutti che ravvicinano un fenomeno.

Magnifiche e terribili doti. Ma la tendenza a identificar la propria 
causa personale con quella di un principio supremo, se talora è il segreto 
della potenza suggestiva e anche della severità di molti riformatori, cela 
spesso il pericolo che si prenda per cielo il proprio cervello, come acca­
deva a Donna Prassede; e l’amore feroce della giustizia, in che sta la poe­
sia e la potenza del carattere, può condurre a voler restaurare un diritto 
leso, proprio o d’altri, con offese personali e ingiustizie. Qui è il nocciolo 
del dramma, ch’ebbe molti anni dopo un epilogo giudiziario, di Pietro 
Sbarbaro.

Lettere giovanili — Sbarbaro aveva allora diciassette-diciotto anni — 
che ci commuovono per la passione sincera e per la crudezza di autoesame, 
che pare a tratti chiarità di presentimento. Forse le aveva sottocchio V 
Poggi quando, tanti anni dopo, nel 1896, scriveva le belle pagine sopra la 
adolescenza dell’amico scomparso. Forse le aveva sottocchio quando il 20 
aprile 1904 tornavano a Savona dal lungo esilio, esultanti, le povere ossa 
Immillata, accolte da una schiera di fedeli (168).

B. Croce, in un saggio alquanto spicciativo (169), sembra stupire che 
Sbarbaro « serbi ancora spiriti devoti tra uomini tutt’altro che volgari > e 
impartisce un’elegante lezione all’ideologo moralista il quale non sa che 
< l’azione socialmente utile è quella che lavora lentamente e parzialmente 
a toglier le cause e le occasioni dei mali, mutando le situazioni di fatto e 
formando un ambiente più elevato, perchè, quanto alla moralità, essa è 
cosa troppo sottile e complicata, e troppo intima, da potersi promuovere 
con furia di parola e con processi improvvisati innanzi a turbe cupide di 
spettacoli malsani ». Sta bene. E pazzo lo definirono molti, perfino Car­
ducci; e parecchie pagine gli dedicò Lombroso per dimostrar ch’era un 
mattoide (170).

Certo è doloroso tale tramonto di un uomo che sì belle sorti aveva git­
tate per sé,-e così per tempo. E chi non ne indaghi lo sviluppo e le vicende 
sin dall’adolescenza non può comprendere com’egli sia giunto al delirio
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(171) Nel Processo cit.
(172) Nel Processo cit.
(173) Un’antologia delle sue pagine migliori sarebbe cosa utile.
(174) « L’ideale della democrazia », Parma, 1882.

delle lettere contumeliose e minaci e delle Forche Caudine, come sia giunto 
a insozzare la brillante penna nel braco delle vere o immaginarie turpitu­
dini private, tanto più che, come ammise Ruggero Bonghi (171), tra una 
scurrilità e l’altra Sbarbaro diceva cose verissime.

Prevalse in lui la ferina natura della jena, ch’ei scopriva in sè in una 
lettera giovanile, giacché sapeva volgere pur contro se stesso quel piglio 
truculento che tanto usò con gli avversari? Ma integro, virtuoso, disinteres­
sato, mite apparve sempre ai migliori, anche a molti che punse e offese. O 
pouttosto le sofferenze, le delusioni, le persecuzioni non inasprirono in lui, 
con l’orgoglio, quella tendenza sofistica, rintracciabile già nella sua opera 
giovanile, a concepir la giustizia in modo tutto personale, spoglia cioè della 
sua universale essenza, onde, osservò Silvio Spaventa (172) «per ogni 
creduta ingiustizia trovava nelle minacce e nelle ingiurie una pena »?

Comunque, pagò terribilmente di persona il veleno che stillava più dal 
calamaio che dal cuore.

Se per la sua impazienza, e forse per inettitudine, non lasciò un’opera 
di compiuta bellezza (173), dobbiamo tuttavia, con cuore sgombro dagli 
osanna e dai crucifige, riconoscergli grandi meriti: propugnò con ardore la 
causa dell’indipendenza e dell’unità nazionale sotto la Casa Sabauda, av­
vertì tra i primi l’importanza del problema operaio e mirò con l’educazio­
ne delle classi umili a far della plebe un popolo, eccitò l’anima italiana per 
promuoverne il rinnovamento religioso e morale, lottò strenuamente contro 
il materialismo in filosofia, in in arte, in letteratura, in politica, predicò le 
armonie tra economia, morale e diritto, fu ardente promotore della Pace 
tra i popoli, del disarmo e dell’arbitrato: sempre giudicato — titolo di no­
biltà — retrivo dagli uni, rivoluzionario dagli altri. Agitato senza tregua 
dall’anelito alla grandezza e quasi dal bisogno della sofferenza, lancio 
ai giovani di cinquanta anni fa il famoso incitamento che è tutto un pro­
gramma di vita morale: « Ribellatevi sempre contro questa putredine, que. 
sta menzogna di una vita senza scopo, senza indirizzo, senza gloria e sen­
za ideale; e sequestratevi, o giovani, come dai lebbrosi, dal consorzio dei 
soddisfatti» (174).

Anch’egli vissuto fuori del suo tempo e come Alfredo Oriani, che in 
parecchi tratti gli somiglia, misconosciuto nell’età di maggior depressione 
dello spirito nazionale.

Credo che una serena e completa biografia di Sbarbaro potrebbe riu­
scire non solo interessante storia di un’anima straordinaria, ma anche pre­
zioso contributo alla conoscenza di una età crepuscolare, quando, conclusa 
l’epopea del Risorgimento e assunti in cielo gli eroi della Patria, comin­
cio la misera vita di tutti i giorni.

La Prussia, dunque, per virtù propria aveva rivendicato l’unità e la 
indipendenza. Perfino l’Austria, sconfitta, pareva rifiorire su una nuova 
base dualistica. L’Italia invece usciva dalla guerra delusa e sfiduciata: le



(175) Gazzetta di Savona, 1867, 25 settembre.
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popolazioni, non ancora fuse insieme, con le loro diverse, particolari e tra­
dizionali condizioni sociali, e non collegate da una coscienza nazionale, 
e per gran parte ancora estranee alla vita politica, erano agitate da inquie­
tudine, malcontento, vaghi timori. Francia e Papato avversi al nuovo re­
gno, la cui stabilità minacciavano; deficit pauroso del bilancio; enorme 
confusione di idee e incertezza nella direzione e azione politica governa­
tiva. Unica forza, inesorabilmente logica, tutta intesa a salvare l’onore 
d’Italia e attuarne lo storico destino, il garibaldinismo; ma forza estra­
nea alla politica, forse per necessità tortuosa, del Governo. Lo sdegno e 
l’odio contro il Papato non commosse mai tanto Savona e gli Italiani, 
mentre la maggioranza clericale dei cattolici si straniava, diffidente e am­
bigua, dalla vita politica della nazione.

« Una corrente di reazione — scrive la Gazzetta di Savona il 21 set­
tembre 1867 — agita i governi d’Europa, e minaccia di soffocare nella culla 
quelle libertà che furono ai popoli largite, come il pane ai pezzenti. Ed è 
dalla sede del Vicario di Cristo, di quell’apostolo santo di libertà e di fra­
tellanza, che partono le avvelenate fila di cotesta trama infernale... Ma, e 
la Democrazia? La lotta è ingaggiata, e forse in epoca non molto remota, 
sulle ruine del Papismo, ci sarà dato salutare più grande e più nobile 
edifizio >.

Il Papato si trova agli estremi — si dice dappertutto —: forse col nuo­
vo anno il tricolore sventolerà sulla città eterna; l’insurrezione di Roma 
è imminente; il generale Garibaldi s’awicina alla frontiera pontificia (175) 
Infatti qua e là nell’agro romano fermenta e s’accende l’insurrezione, aiu­
tata anche da volontari accorsi. Ma poco dopo si apprende che Garibaldi, 
il 23 settembre, è stato arrestato a Sinalunga e trasportato a Caprera, e i 
volontari dispersi. Evidentemente l’azione era prematura, e la liberalissi­
ma Gazzetta di Savona del giorno 28, fatta più prudente, dando l’annun­
zio del doloroso fatto, deve approvare il Governo, che non poteva diver­
samente procedere senza violare un patto internazionale e senza ledere la 
dignità sua e della legge. Si attende, insomma, l’insurrezione spontanea di 
Roma con l’annessione per virtù di plebiscito, nel qual caso cadrebbe la 
convenzione di settembre.

Tuttavia il moto si dilata per tutto lo stato pontificio, dove sconfi­
nano bande garibaldine comandate da Menotti Garibaldi. Gli animi sono 
sospesi. A Savona intanto, come altrove, si apre una sottoscrizione a fa­
vore dei feriti nella insurrezione romana: patrioti savonesi ed emigrati 
romani iniziano a tal fine una questua, assecondati dall’autorità. Mentre 
si acuisce il dissidio franco-germanico, la questione romana attira sull’Ita­
lia l’attenzione e il sordo lavorio della diplomazia europea, e occupa tutto 
il giornalismo nazionale e straniero. L’insurrezione si estende e minaccia 
l’eterna metropoli. Il governo italiano, pur sentendo che sarebbe suo do­
vere morale e politico correre in aiuto degli insorti e occupare militar­
mente il territorio pontificio, nonché credersi sciolto dal contratto bilate­
rale, vuole spingere fino all’estremo limite l’osservanza dei patti. An­
che da Savona partono volontari, seguendo Barrili, che sarà l’aedo della 
gesta. Si fa più intensa la propaganda per la sottoscrizione pubblica in 
soccorso dei feriti, mentre l’Unità Cattolica in un supplemento al numero 
241 pubblica sotto il titolo: «Viva Pio IX Papa e Re! Vivano i Romani ed
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i soldati papalini! » un numeroso elenco di offerte antinazionali, nel quale 
figurano alcuni Savonesi (176).

Appena cominciano i rivolgimenti nello Stato pontificio, la posizione 
del giornale cattolico-transigente « Il Letimbro » diventa difficile. Dopo 
Sinalunga ammette l’impresa di Roma, generosa nel suo carattere, giusta 
nei suoi intendimenti, come continuazione della grande rivoluzione morale 
trionfata nel nostro Risorgimento politico, ma dissennata nella sua inop­
portunità e riprovevole pei suoi pericoli (177). Scoppiata la bomba» il gior­
nale ha parole di indignazione contro la slealtà e doppiezza francese, che 
dichiara di non far guerra all’Italia, bensì alla rivoluzione. Con che di­
ritto? Vuol forse la Francia ornare ancora una volta con un ventesimo 
fiasco il suo album, già pieno di smacchi, a capo dei quali sta quello del 
Messico? (178). Era morto improvvisamente a Firenze, il 14 luglio di quel­
l’anno, il famoso scolopio padre Carlo Stura, anima del Letimbro, equili­
bratissimo patriota e cattolico (179). La redazione si trova essa imbaraz­
zata di fronte ai nuovi fatti. Per essere più libera nella sua azione poli­
tica invita alla direzione del periodico il sig. Cesare Scotti (180), il quale 
accetta con nobile lettera (181), dichiarando che unirà la sua voce a quella 
della « Gazzetta di Savona » ed innalzerà il nuovo vessillo: « Viva Roma 
Capitale d’Italia sotto lo scettro / della Casa Sabauda / Verità Giustizia 
e Indipendenza ». Da allora pubblica i bollettini del Comitato centrale della 
Insurrezione Romana, le cui vicende segue attentamente, con piena simpa­
tia. E ripete il grido: « Viva la Religione / Abbasso il potere temporale dei 
Papi / Roma ha da essere d’Italia, non la schiava di tutto il mondo / Viva 
Roma Capitale d’Italia / Morte ai prezzolati stranieri ».

L’insurrezione giunge al suo apogeo, forse avvampa già per le strade 
di Roma. Avremo noi un nuovo intervento armato della Francia? E* que­
sto il problema di cui si attende la soluzione con grande trepidanza e com­
mozione. All’indegna crociata bandita contro le aspirazioni italiane dal 
giornalismo francese risponde a tono anche la nostra stampa (182), ma 
Roma non insorge ancora. Fratelli Cairoli, Villa Glori, Monti e Tognetti. 
La situazione è difficilissima: cade il Ministero Rattazzi e il Generale Me- 
nabrea, considerato reazionario, forma un nuovo gabinetto e con un pro­
clama invoca il rispetto delle leggi e dei patti internazionali, e pone in 
guardia la nazione dai pericoli di una guerra con la Francia (183). Una 
squadra è pronta a Tolone: salperà per Civitavecchia? I municipi conti­
nuano a votare, con nobile gara, somme cospicue per soccorso ai Romani. 
Finalmente Garibaldi, fuggito da Caprera, è a Firenze: parla poche pa­
role al popolo con voce concitata; parte per la frontiera con un convoglio 
speciale, fra un’immensa moltitudine acclamante (184). Il giorno 26 otto-

(176) Gazzetta di Savona, n. 84.
(177) 1867. n. 163, 12 ottobre.
(178) Id., 172, 22 ottobre.
(179) Id., n. 142.
(180) Id., n. 173, 24 ottobre
(181) Id., n. 174, 26 ottobre. Dopo quell’anno II Letimbro tace per lungo tempo, 

per risorgere, con diverso carattere, nel 1892. —
(182) Id., n. 85. Per il fatto di Montone, v. PAOLO DELLA TORRE: Mentana. 

Roma, 1939; A. MONTI: Il monumento a Napoleone III e la battaglia di Mentana. In 
« La Lombardia nel Risorgimento Italiano », gennaio 1928, e una memoria sullo stesso 
argomento nei «Rendiconti dell’istituto Lombardo di Scienze e Lettere», 1941.

(183) Gazzetta di Savona, 1867, n. 87.
(184) Id., n. 86.
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(185) Id., n. 86.
(186) Id., n. 87.

bre la «Gazzetta di Savona» lancia ai cittadini un ardente proclama (185) 
e li invita ancora ad offerte in soccorso dei feriti. «Roma è insorta!... I 
nostri fratelli si battono per rivendicare i propri diritti, da lunghi secoli 
conculcati da un governo despotico teocratico, non più sopportabile colla 
luce della Verità e del Progresso, di cui brilla il secolo decimonono... ». 
Il giorno 28 giunge un infelice proclama di Vittorio Emanuele II, in cui 
il Sovrano separa la responsabilità sua da quella dei volontari che, eccitati 
e sedotti dall’opera di un partito, senza autorizzazione sua nè del suo go­
verno, hanno violato le frontiere dello Stato, e dichiara che l’Italia, fedele 
ai suoi impegni, non vuole nè può essere perturbatrice dell’ordine pubblico, 
che la bandiera innalzata nelle terre vicine, sulla quale fu scritta la di­
struzione della suprema Autorità spirituale, del Capo della Religione cat­
tolica, non è la sua, e promette, ristabilito l’ordine pubblico, che il Go­
verno, d’accordo con la Francia, secondo il voto del Parlamento, curerà 
di trovare un utile componimento che valga a porre termine alla grave que­
stione romana. La «Gazzetta di Savona» (186) osserva che il manifesto 
reale, anziché tranquillare la nazione, la getta in più grave agitazione, le 
cui conseguenze sono imprevedibili, e, riportando il commento del periodico 
Il Commercio di Genova, scrive: « che importa a noi di Pio IX, somme 
pontefice! oramai tutti sanno quanto valgono le encicliche, i sillabi e i con­
cili del Papa; che esso si tenga pure il potere spirituale, lo amministri 
come meglio crede; ma ciò che vogliono gli Italiani è la caduta di un go­
verno che non può più esistere nel sec. XIX perchè negazione di civiltà 
Gli Italiani vogliono Roma, perchè Roma è parte suprema della nostra esi­
stenza, vogliono Roma perchè senza Roma la nostra indipendenza è una 
irrisione, vogliono Roma perchè, rinunciando a Roma, l’onore della Na­
zione è compromesso, è fatto ludibrio alla prepotenza straniera ».

Il proclama del Re, pubblicato sulla « Gazzetta Ufficiale » del 27 otto­
bre e conosciuto il giorno dopo a Savona, fatto sottoscrivere al Re dal nuo­
vo capo del governo, Generale Menabrea, con la speranza di rabbonire la 
Francia, di stornare la spedizione di truppe a Civitavecchia, e di liberare la 
monarchia da ogni responsabilità nei disordini dello Stato Pontificio, ap­
pare un atto d’inaudita viltà, di asservimento alla Francia, di tradimento 
degli eroici volontari, di menzogna per l’accusa ai patrioti italiani di voler 
distruggere non solo il trono regio del Papa ma anche la suprema auto­
rità spirituale del capo della Chiesa, di sconfessione e rinnegamento di 
quei princìpi che hanno fatto grande la Casa Savoia e rigenerato e unifi­
cato l’Italia, e di reazione all’interno.

Nulla valse tuttavia: due divisioni francesi sbarcarono a Civitavecchia.
La sera del 28 a Savona un gruppo di cittadini, mossi da caldo affetto 

alla povera Italia e irritati dal linguaggio del proclama, raggranellati vari 
strumenti musicali e postili in testa, imboccarono la via Fossavaria, dove 
altro popolo a loro s’uni, ed al suono delle marce nazionali, passarono 
sotto i palazzi del Municipio, del Vescovo, del Viceprefetto, gridando Ev­
viva a Roma capitale, all’Italia, a Garibaldi, Portatisi quindi sotto le fine­
stre del Console francese gridarono: Abbasso la tracotanza del governo 
francese! Vogliamo Roma! Viva Garibaldi! Andarono per ultimo dal Vice 
Console Prussiano, Not. Muzio, e qui cento voci si unirono per applau­
dire ai Vincitori di Sadowa, e chiesero di veder esposto il vessillo di Prus-



Gazzetta di Savona, 1867, n. 87, 30 ott.

articoli politici si leggono nei nn. 179,
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all’appello. Manca il danaro? Si fondano, perdio, tutte le cam- 
Non diventiamo lo zimbello dell’Europa, del mondo intero; non ti- 

nostri! ». Lo stesso giornale pub-

sia. Ma il Vice Console non era in casa, e non potè rispondere alle entu­
siastiche ovazioni. Tornati indietro, col massimo ordine si sciolsero. Si 
voleva fare nei giorni seguenti un’altra più imponente dimostrazione, ma 
la Questura non lo permise (187).

Napoleone III, screditato dall’avventura messicana e dalla guerra au- 
stro-prussianai e ormai prigioniero della consorteria clericale, cerca una 
facile rivincita in Italia. Di fronte all’invasione che farà il Governo? La- 
scerà ancora una volta schiacciare da preponderanti forze straniere le 
schiere garibaldine? E soffocare la libertà di Roma nel sangue delle armi 
francesi? Il mansueto Vicario di Cristo continua a mitragliare i suoi po­
poli (188)?

Con ansia segue Savona le operazioni guerresche di Garibaldi, che 
ha con sè circa 5000 uomini, tra cui un battaglione di Liguri comandati 
da Mosto. Monterotondo, Mentana.

Ma i chassepots francesi fanno meraviglie a Mentana. I garibaldini 
devono ritirarsi in mezzo a un grande disordine e fra lo scoraggiamento 
e la defezione di migliaia di volontari. Il Governo italiano tenta di salvare 
il proprio decoro introducendo le sue forze nello Stato Pontificio per 
operare lo sgombero dei volontari: ma le ritira per intimazione di Napo­
leone IH: nessuna occupazione mista.

Giorno dei Morti, 2 novembre 1867, a Savona. Nonostante l’ansietà e 
l’esasperazione degli animi per le vicende politiche, i Savonesi celebrano 
quel giorno con due grandi dimostrazioni: una alla tomba di Francesco Ca­
lamaro, benefico popolano, grande costruttore navale, intemerato patriota 
e massone, per inaugurarne il monumento, opera dello scultore G. B. Fru­
mento, con epigrafe dettata da Pietro Sbarbaro. Presidenti e soci delle tre 
Società, Progressista degli Artisti e Operai, Carpentieri e Calafati, rappre- 
nrtanti del Municipio, costruttori e capitani marittimi, innumerevoli cit- 
tdini di ogni classe compongono il corteo. Giuseppe Cassinis, presidente 
ella Società Progressista, esalta lo sviluppo dei cantieri savonesi negli ul­

timi anni e i benefizi che ne derivano alla città. Quindi il corteo muove 
alla tomba dei prodi caduti per la Patria. Qui pure il Cassinis dice applau­
dite parole di omaggio e riconoscenza, inneggia a Garibaldi, e auspica il 
giorno in cui la bandiera tricolore sventolerà sul Campidoglio « e la di­
vina religione di Cristo, scevra da mondane ambizioni e da terrestri soz­
zure, darà l’osculo della pace alla santa religione della Patria» (189).

Il « Letimbro» del 2 novembre esce listato a lutto, in memoria di 
tutti i morti (190). Un disperato articolo del giornale (191) reca parole di­
fuoco contro la Francia e contro il Menabrea: « E’ la vergogna, l’ignomi­
nia, l’infamia che ci sovrasta... Misuriamo le nostre baionette con quelle 
degli spavaldi francesi. Riusciremo vincitori? Gloria immortale avremo 
acquistata. Perdenti? Avremo salvato l’onore d’Italia. Centomila volontari 
accorreranno 
pane.
Diamoci addosso l’imprecazione dei figli

(167) Il Letimbro, 1867, n. 176, 31 ottobre;
(188) Gazzetta di Savona, 1867, n. 88.
(189) Id.. n. 89 . 90. 92.
(190) N. 177, 2 novembre. Altri importanti 

180, 181.
(191) N. 178, 5 novembre.
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(192) Il Letimbro, n. 180, 9 novembre.
(193) Id., n. 181, 12 novembre.
(194) Id., n. 183-184, 16-19 novembre. E’ utile ricordare che Identica proposta di 

boicottaggio delle merci francesi fu fatta nel 1679 contro la Francia di Luigi XIV: pro­
posta diffusa anche a Savona. Cfr. I. SCOVAZZI: Un progetto di boicottaggio contro 
la Francia di Luigi XIV. Saggio di pubblicismo politico del sec. XVII. In « Atti Dep. 
St. Patr. per la Liguria ». Sez. di Savona, voi. XXVI, Savona, 1944.

(195) Id., n. 189, 30 novembre.

blica un acuto articolo su La Francia, che termina con queste parole: < Ab­
bia per ultimo avviso il Governo Francese che il cuore degli Italiani è un 
libro su cui sono scritti a caratteri incancellabili i titoli di riconoscenza e 
quelli di vendetta: si gli uni che gli altri furono o saranno a suo tempo 
scontati ». Profezia che si avverò. Con infinita amarezza nota come quin- 
gici giorni prima, quando la fortuna sorrideva ai prodi, tutti gli Italiani, 
tranne i reazionari, plaudìvano a Garibaldi e ai suoi volontari; dopo la 
sventura, tutta l’immensa caterva di giornali ministeriali, che poco prima 
battevano le mani, pronti, se Garibaldi vinceva, a giurare che egli non ave­
va fatto che seguire le vie tracciategli dal governo, a cui spese la guerra si 
era fatta, cominciarono a gridargli la croce addosso I crucifige risuonano 
da ogni parte: per ultimo dice la sua parola e chiude la scena la < Gazzetta 
Ufficiale » con la nota del 5 novembre: essa rimarrà monumento ai po­
steri: che potranno giudicare con quali mezzi un Ministero Menabrea prov­
vede al decoro e alla dignità della Nazione (192).

Il disprezzo e l’odio verso la Francia non aveva più limiti a Savona. 
Il 10 novembre in teatro comparve un attore che vestiva la divisa di uffi­
ciale francese; fu un coro di urli e di fischi, mentre voci più distinte si udi­
vano: Abbasso i calzoni rossi! Abbasso i berretti rossi! La rappresentazio­
ne potè essere ripresa quando l’attore si presentò con altra divisa (193). 
A Torino s’era costituito un comitato per la Lega Pacifica, intesa a boicot­
tare tutte le merci francesi. Savona segue subito l’esempio; il Letimbro 
pubblica il seguente appello: < Concittadini! Le colonne del « Letimbro > 
s’aprono per ricevere i nomi di coloro che vogliono aderirvi. Voi non avete 
bisogno di stimolo. Venite tutti a sottoscrivervi, obbligatevi tutti ad ade­
rire alle prescrizioni del comitato della Lega Pacifica, e vedrete che, citte 
a fare una dimostrazione giusta contro chi ha insultato il vostro onore, 
avrete ben presto i vostri interessi migliorati! Coraggio, Accorrete! > (194). 
Per rappresaglia, alcune case di manifatture francesi licenziavano gli ope­
rai italiani. Ma un altro appello faceva il < Letimbro » alla cittadinanza, e, 
per maggiore comodità dei sottoscrittori, depositava delle schede alla libre­
ria Prudente e alle farmacie Ceppi e Blengini, e invitava anche le cin­
quanta gentili signore, associate al giornale di mode di Parigi, a disdire 
l’abbonamento.

Il fatto di Mentana e la reazione di Menabrea inaspriva anche a Sa­
vona gli spiriti anticlericali e massonici. Sul « Letimbro » (195) si legge: 
« Il nuovo Direttore del giornale, signor Cesare Scotto e i valenti suoi col­
laboratori hanno abbattuto il nero stendardo... Il nuovo Direttore, se con­
tinua di questo metro, potrà fare molto bene ai nostro paese, illuminando 
la classe del popolo, che giace ancora nell’ignoranza sistematica, in cui 
per secoli venne mantenuta dai preti. In un ultimo numero della « Gaz­
zetta di Savona > si leggeva la lettera di un fratello massone, che invitava 
tutti i suoi confratelli in città e nel circondario a farsi conoscere per rife­
rire loro importanti comunicazioni. Se si trattasse di aprire anche qui una



456

oggia, sarebbe un’ottima cosa, quando non avesse per iscopo, come credo, 
che l’istruzione del basso popolo, che bisogna ad ogni costo sottrarre alle 
tenebre ed ai pregiudizi del prete. A questo giova molto anche la libera 
stampa, e Savona, clie oggi conta due periodici, potrà goderne i benefici, 
chè ambedue per dir vero, hanno in mira incivilimento e progresso ».

La loggia massonica aperta allora era intitolata « Stella d’Italia », a 
cui successe poi l’altra « Sabazia ». Essa inviò ad Adelaide Cairoli un in­
dirizzo di compianto per la sua sventura ed ella rispose: « Beigirate, 19 ot­
tobre 1869. Egregi Cittadini, Vorrei potervi esprimere con quale trasporto 
il povero mio cuore abbia accolto quelle vostre gentili e carissime condo­
glianze, con cui sì pietosamente temperate l’amarezza delle mie indefini­
bili angoscie. Mi sorride, nel mio pianto, il pensiero che le generose ani­
me vostre si confondono con la mia, come in un patrio comune voto, come 
nelle speranze che avvalorano la nostra fede, così anche nelle mie lacri­
me desolate. Io vi benedico, Egregi Cittadini, per quelle sì elette parole, 
in cui si racchiude uno fra i più soavi refrigeri serbati al mio dolore, ed 
un omaggio sì prezioso alla cara memoria del mio adorato Giovanni, e de­
gli altri miei dilettissimi Martiri. La mia fervida riconoscenza, e quella 
dell’unico mio dilette, e pur tanto addolorato superstite, è tanto più viva, 
quanto meno le parole valgono a tradurla. Oh! vogliate, ottimi e pietosis­
simi Cittadini, interpretarla quale, in un col suo povero Benedetto, ve la 
consacra dall’anima straziata, la dev«ma obbl.ma vostra per la vita Ade­
laide Cairoli.

Agli Egregi Membri componenti la Loggia, Massonica la Stella d’Italia 
in Savona» (196).

Garibaldi, vinto a Mentana, aveva salvato l’onore d’Italia, contro il 
Governo e fuori dello stato. La monarchia ne uscì un po’ screditata e si 
estese il movimento repubblicano. Anche Napoleone si trovava ormai ori- 
gioniero della questione romana: falliva la proposta di un congresso inter­
nazionale, che risolvesse una buona volta il problema del potere tempo­
rale, come falliva il disegno di una triplice alleanza italo-franco- austriaca; 
era diminuita l’autorità dell’imperatore francese di fronte alla Prussia. 
all’Inghilterra e all’Austria stessa.

Anno dell’esasperazione fu il 1867, — osserva l’Omodeo (197); i due

(196) La lettera è pubblicata dalla Gazzetta di Savona del 20 novembre 1869, 
n. 93. Abba, Sbarbaro. Barrili, Poggi, G. Nervi jr., il gen. Pescctto furono massoni; 
Abba era stato introdotto nella Massoneria a Pisa dallo Sbarbaro. Anche Boselli, 
secondo quanto afferma Sbarbaro nella Libera Parola (Roma, 4 dicembre 1892, n. 31), 
sarebbe stato massone, introdotto nella setta da Adriano Lemmi. Si disse e scrisse 
che rimasero fra i dormienti per tutta la vita; ma il prof. Virgilio Zunlno, uno dei 
capi della loggia Sabazia, ebbe tra mani e lesse tutti i verbali delle sedute scritti dal- 
l’Abba negli anni 1871-72, più di 200 pagine: spessissimo ne ricorreva il nome fra 
gli interlocutori, ed erano firmati tutti ben chiaro da lui (VIRGILIO ZUNINO: Note 
manoscritte su un esemplare del libro di G. C. Abba, Ricordi e Meditazioni, donato 
dallo stesso Zunino alla Biblioteca di Cairo).

Nel romanzo « La Sirena » compare la loggia massonica di Savona, che era « nel 
primo braccio della Via Quarda Superiore, in un palazzo antico, il penultimo a sinistra, 
andando dal centro della città verso l’angolo dei Missionari. Che formicolio tra carne 
e pelle provavano 1 ragazzi passando sotto il tetro palazzo! Framassoni! rabbrividivano 
a profferire e ad ascoltare la parola >. Nel 1870 P. BOSELLI fu contrapposto, nel col­
legio politico di Savona, al deputato Pescetto, che era ritenuto fondatore o principal 
promotore della Massoneria a Savona. Dopo gli eccessi della Comune di Parigi ci fu 
una forte reazione dei cattolici-liberali e del loro giornale II Cristoforo Colombo contro 
l’anticlericalismo massonico, rappresentato dal giornale II Cittadino, e contro il na­
scente socialismo. Boselli iniziò allora la sua lunga attività parlamentare.

(197) O. c., p. 44.
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198) Gazzetta di Savona, 1867, n. 91.
(199) Id.. n. 94. Il prodotto del dazio era il più importante cespite delle rendite 

del nostro Comune. PAOLO PESSANO fu il benemerito cittadino preposto nel 1867 
alla riforma e al governo dell’azienda daziaria. Cfr. A. BRUNO, Storia di Savona, 
p. 223, n. 2.

successivi furono anni della depressione morale più profonda del nuovo 
regno.

Il sacrificio era compiuto. Avremo forse la guerra con la Francia? Si 
domandavano tutti: « sarebbe una necessità di cui il pubblico si mostra 
convinto» (198). Attivi negoziati erano in corso tra il governo francese e 
quello italiano. « Come l’Italia ha adempiuto tutti i suoi impegni, così la 
Francia dovrebbe prendere una posizione netta, adempiendo anche i suoi 
e ritirando le truppe ». Ma Napoleone, succube dei clericali, non potè. 
Ogni vincolo spirituale con la Francia fu rotto per decenni, nonostante la 
segreta francofilia del Re.

Alle tristezze politiche s’aggiungeva il miserrimo stato finanziario. 
Il deficit durava e il governo dovette ridurre le spese militari e imporre 
nuovi tributi, tra cui l’odiosissima tassa sul macinato, che colpiva il pane 
dei poveri Ma a Savona il bilancio civico per l’anno 1868, non ostanti le 
critiche circostanze (ristagno dei negozi e delle industrie, causato special- 
mente dalla crisi monetaria, dalla incertezza politica e dalla indefinita so­
spensione dei lavori del porto e della ferrovia del Piemonte) presentava 
risultati più soddisfacenti dei bilanci precedenti. Pur sopperendo alle varie 
passività e spese, senza gravoso aumento della sovrimposta sulle contribu­
zioni, ma solo con l’incremento delle entrate comunali, massime del dazio 
consumo, la cui vigilanza fu affidata a uno speciale direttore intelligente 
e attivo, si ottenne il pareggio. Tra le spese necessarie l’amministrazione 
Corsi considerava sempre quelle per la pubblica istruzione e per i lavori 
pubblici, che a poco a poco mutavano il volto di Savona. Entro uno o due 
anni la città avrebbe sodisfatto agli ultimi impegni per le aree nuove del 
suo ampliamento e per sussidi assegnati alla costruzione della ferrovia del 
Piemonte, e allora avrebbe potuto pensare seriamente a diminuire l’im­
posta sulle materie di prima necessità per Falimentazione delle classi meno 
agiate e per il consumo delle industrie locali (199).

Mirabile risultato di una saggia amministrazione e di risorte energie 
civiche.

Sono passati cent’anni, ma ciò che scrisse Abba, circa un secolo fa, 
ha grande valore e dignità di storia.

« Bisognerebbe rivivere forse tra cent'anni, per poter leggere la storia, rigorosa­
mente vera, di quella che dal 1860 al 1870, fu chiamata la « questione Romana ». Allora 
certe frasi caratteristiche attribuite a questo o a quel personaggio, avranno la loro 
conferma nel documento storico, o saranno relegate nel cielo degli errori volgari del 
nostro tempo. Ma, comunque sia per essere, la questione di Roma apparirà sempre un 
fatto di creazione popolare. Tanto è vero che, nella serie degli avvenimenti del 1849, la 
repubblica Romana cogli splendori dell’Assemblea, del Triumvirato, della eroica di­
fesa, negli alti luoghi dove poi, col Conte di Cavour alla testa, venne assunta la dire­
zione del moto nazionale, fu considerata come un elemento eterogeneo e scartata. Ve­
nezia sì. Roma no.

Perchè? Eppure runa e l'altra erano repubbliche.
Facevan paura il nome, la memoria, la tradizione cattolica. O il periodo repub­

blicano di Roma, forse non pareva più che un momento barbarico da non contarsi tra 
le manifestazioni della vita nazionale... Ma si ingannarono. Roma, nella coscienza pub­
blica, era già così necessaria al gran tutto, e il poter temporale un’istituzione così 
consumata, che quando vennero i tempi, esso non trovò forse italiani per mantenersi, 
nè tampoco per protestare seriamente.



L’Italia andava a Roma.

(200) G. C. ABBA, Ricordi e meditazioni, pp. 85-90.
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A Mentana, perchè a Mentana non vedemmo le migliaia di cattolici italiani che 
avrebbero dovuto esservi a difendere col petto il trono e l’altare? Perchè sotto le mura 
di Roma, il 20 settembre 1870, l’esercito italiano non trovò tre, quattrocentomila catto­
lici u’ogni parte d'Italia, a impedire la caduta di quel potere temporale che crede an­
cor oggi d’aver tutto il mondo per sè? Non facciamo ai nostri avversari il torto di 
credere che in quelle occasioni essi pigliassero sul serio il motto: «La Chiesa rifugge 
dal sangue ». Mancarono perchè il papato politico era morto anche nelle loro coscienze, 
e non ne rimaneva che il concetto storico del quale noi pure, senza tema di nuocere 
al presente, riconosciamo l’importanza avuta in altri secoli. E per questo ci inchiniamo 
qualche volta ad esso leggendo le storie, ma come ad una augusta rovina: come al 
Coliseo cui non si nega la nostra ammirazione, sebbene le sue parti più basse e le 
sotterranee puzzino ancora di sangue e vi siano state le belve.

Fatto di creazione popolare Roma italiana e Capitale della nazione; nè bastano 
gli sforzi che oggi si fanno per far perdere al popolo la coscienza dell’opera propria. 
Chi vide lo svolgersi degli avvenimenti dal ’48 al 20 settembre ’70 può affermare che 
Roma fu imposta dal popolo impersonato nel generale Garibaldi, braccio dell’idea 
Mazziniana.

A chi volesse dir no, si risponde vittoriosamente osservando che a volere Roma 
occorreva una virtù grande come questo nome. Ora virtuoso tanto, non fu che Maz­
zini. Le grandi idee e le grandi cose non nascono se non nella purità della vita. E data 
quella virtù, quel concetto, quella volontà, vi fu la fortunata coincidenza d’un uomo 
d’azione pari al disegno; vi furono le opportunità create dairardimento che soli han­
no gli uomini di fede. Aspromonte e Mentana, dove la legge scritta dal Parlamento 
divenne urgenza; da astrazione divenne cosa.

Ma non si deve dimenticare che i giovani creatori di quei due fatti erano ancora 
dei Mazziniani educati nel decennio dal ’50 al ’60. La legge del marzo 1861 che aveva 
proclamato Roma Capitale, era stata un fatto politico inteso a escludere l’iniziativa 
popolare nella questione romana. Anche sotto questo aspetto il popolo si era impo­
sto. Ma a non voler sofisticarvi sopra teniamo conto di un’altra cosa. Il proclama 
di Vittorio Emanuele in cui, alla vigilia d’Aspromonte, l’impresa di Roma era condan- 
ata colla frase colpevoli impazienze, scritta in esso, tirava la monarchia sulla via 
i Roma piu ancora di quella legge che era stata subordinata al concetto dell’accordo 
>lla Francia imperiale Detti impazienti quei d’Aspromonte, era come dichiararsi in- 
amminati alla volta di Roma, sebbene con passo un poco più cauto. E cosi Aspro- 
nonte fu una grande vittoria, che noi oggi rammentiamo senz’altro per gli autori della 
tragedia; vittoria morale del popolo, la cui importanza sanno soltanto pesare i con­
temporanei che si ricordano del tono insolitamente coraggioso preso dai Ministri della 
Monarchia, dopo quel fatto, verso il magnanimo Alleato.

Legga chi vuole la nota del Generale Durando, assunto dopo Aspromonte al 
Ministero degli Esteri, e vedrà le frasi degne e forti, che oggi purtroppo non sono più 
in uso. Vero è che il Durando era un rivoluzionario del 1821, vecchia coscienza ai 
popolo anch’esso.

Nel 1867, con quella fosca vigilia di Custoza e di Lissa, chi avrebbe, fuori d’Italia, 
creduta l’Italia ancora in grado di pensare a Roma? Se il disegno del 1866 fosse stato 
di far perdere alla nazione il coraggio e la coscienza di sè stessa, l’opera poteva dirsi 
magistralmente riuscita. Guai se, partiti i Francesi da Roma il 31 dicembre 1866, in 
forza della famosa Convenzione di settembre, si fosse lasciato passar l’anno ’67 senza 
ritentare l’impresa di Roma. Ma il popolo ebbe l’intuito della situazione e si affermò 
anche allora, in quello sfinimento artificioso del paese ufficiale.

Che importa se si fini a Mentana? Quella sconfitta fu la più feconda delle nostre 
vittorie. Ci sdebitò verso la Francia, alla quale si era voluto legarci doppiamente, 
accettando da lei la Venezia, e piantò in cuore al Governo che una terzo catastrofe 
per l’acquisto di Roma avrebbe tutto travolto. Dimodoché quando fu l’ora, anche rilut­
tando, dovettero avviarsi, passare il confine sacro, squarciar le mura di Roma ed en­
trare, forse un po’ timidamente i grandi, ma il popolo, rappresentato dall’esercito, en­
trò esultante e trionfale» (200).
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(201) Gazzetta di. Savona, 1870, nn. 77, 78. 79. Purtroppo le firme non son pub­
blicate.

< Mercoledì 21 settembre 1870 fu giornata di gioia generale nella no­
stra città. L’annunzio, che Roma era totalmente occupata dalle regie trup­
pe, commosse vivamente la popolazione. Il seguente Manifesto del Sindaco, 
nel partecipare il fausto avvenimento, invitava gli abitanti a pubbliche 
manifestazioni di gioia e di soddisfazione.

— Concittadini! I voti e le aspirazioni nazionali hanno felicemente 
ottenuto il loro desiderato compimento.

Roma è unita alla grande famiglia italiana.
La Giunta municipale ha deliberato che stasera il palazzo civico e 

gli stabilimenti del Comune siano illuminati.
La banda civica eseguirà concerti sulla piazza dell’indipendenza.
Concittadini! Il Municipio nel parteciparvi la fausta notizia, vi invita 

a concorrere nella dimostrazione di gioia illuminando le Vostre case.
Durante il giorno molte abitazioni furono pavesate de’ nazionali co­

lori, e la sera il palazzo della Sotto Prefettura, quello del Municipio, e 
molti edilizi splendevano di festosa illuminazione. La piazza dell’indipen­
denza, in ispecie, presentava un aspetto più allegro. Dinanzi al teatro, in 
mezzo a numerosa moltitudine di popolo, la banda civica, suonò fino a 
tarda sera svariati concerti, alternati dalle pubbliche acclamazioni di: «Vi­
va Roma Capitale d’Italia; — Viva Vittorio Emanuele coronato Re in Cam­
pidoglio; — Viva il valoroso Esercito italiano; — Viva l’Unità nazionale».

Alle 2 pom. gli Esuli ed Emigrati romani, residenti fra noi, percorren­
do le principali vie, si recavano in corpo, preceduti da fanfara e bandiera, 
al palazzo della Sotto Prefettura. Una deputazione di essi consegnò al 
signor Sotto Prefetto un indirizzo di plauso e di riconoscenza a Sua Mae­
stà il Re. Cortesemente accolta dall’Autorità suddetta, ne ricevette parole 
di congratulazione per la ricuperata lor patria, oggi Capitale del Regno, ed 
ebbero promessa di pronta trasmissione dell’indirizzo, che, gentilmente co­
municatoci, trascriviamo qui appresso.

— Maestà! Un avvenimento grande e sublime si compie oggi, per 
decreto della Maestà Vostra e della Volontà Nazionale, per cui Roma è 
aivenuta Capitale d’Italia! Questo fatto, sospiro di lunghi secoli, e frutto 
di tante morti, persecuzioni e vendette, commosse vivamente tutta quanta 
la penisola; e mentre da ogni angolo di essa echeggiano festosi Evviva alla 
Maestà Vostra, i sottoscritti esuli ed emigrati Romani, residenti- in questa 
Città, compresi dalla più entusiastica gioia, uniscono i loro Evviva a quelli 
di tutto il paese, oggi che ad essi in ispecie, per sì fausto avvenimento, 
vengon dischiuse le porte della patria, e rivendicato è il diritto loro e dei 
Romani loro concittadini!

Maestà! Il grande atto, che testé avete compiuto, soddisfece le aspi­
razioni di tutta Italia, e coronò l’edifizio della Unità Nazionale, per cui, 
alla testa dell’Esercito, combatteste valorosamente sui campi di Palestre e 
San Martino. La eccelsa vostra Corona si fe’ raggiante d’imperitura gloria, 
e la Storia registrò la pagina più bella negli annali della nostra penisola! 
Accoglietene, Maestà, i sensi più sinceri di congratulazione e di ricono­
scenza dai sottoscritti Cittadini Romani, cui tale auspicato evento permise 
di poter ricalcare il suolo patrio, e rientrare nel viver dolce de’ domestici, 
lari Evviva Roma Capitale d’Italia Evviva Vittorio Emanuele Re coronato 
in Campidoglio! — (seguono le firme) » (201).
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Ma Roma era già italiana nella coscienza dei cittadini, onde la con­
quista militare parve solamente una presa di possesso e sembrò inglo­
riosa e lasciò molti delusi. Ricordiamo Carducci nella prefazione a Giambi 
ed Epodi: « Oh l’entrata in Roma! Il governo d’Italia sta lì per la via trion­
fale come fosse la scala santa, ginocchioni, con la fune al collo, facendo 
delle braccia croce a destra e a sinistra, e gridando mercè: — non posso 
fare a meno, non posso fare a meno, mi ci hanno spinto a calci di dietro ». 
Guerrazzi, rispondendo a un amico che gli chiedeva un giudizio sui due 
grandi eventi di quell'anno, sconfitta dell’impero napoleonico e occupazio­
ne di Roma, scriveva (202): « Ma che Roma e Roma; il governo ci fu spinto, 
portato quasi da gendarmi coi pollici stretti. Si dichiarò forse vindice della 
libertà del popolo? Invocò il diritto, che non si prescrive mai, della na­
zione sopra la sua terra? Mostrò magnificenza di consiglio? Grandezza di 
concetto? ». E appaiando l’umiliante soluzione romana all’umiliazione fran­
cese, conclude: « Le razze latine sono finite; possono odiare, o anco ab­
battere la tirannide, non sanno amare, nè esercitare la libertà; al primo 
intento basta un’arma, e uno spirito truce; al secondo ci vogliono sapienza 
e virtù ». Col potere temporale era caduto l’impero napoleonico. La Germa­
nia, che aveva per prima protestato contro il corrotto Papato del Rinasci­
mento, ebbe anche il vanto di contribuire alla caduta del potere tempo­
rale. La Germania unita, cinta di gelosie, sospetti, odi, non poteva disprez­
zare l’amicizia di una nazione che non aveva alcun motivo d’inimicizia 
verso di lei. L’avversione della Francia all’Italia era un profondo morbo 
nazionale, non dipendente da forma di governo: la Francia repubblicana 
aveva soppresso la Repubblica Romana nel 1849, e non fu la Francia re­
pubblicana a scendere in campo nel 1859; il socialista Proudhon, il repub­
blicano Lamartine, l’orléanista Thiers, il bonapartista Rouher si accordava­
no in questo sentimento. La famosa Triplice Alleanza, di cui tanto si parlò 
dal 1866 al 1870, considerata allora dagli Italiani politicamente erronea e 
immorale, poteva tornare alla ribalta. « La Francia espii le sue colpe » 
disse Mazzini, giudicando quella nazione la più cinica d’Europa e la più 
ipocrita del mondo. Solamente Garibaldi, illuso che il vero genio del male, 
l’unico grande colpevole fosse Napoleone III, il quale aveva già trovato a 
Sedan la sua giusta punizione, sentì il dovere di andare a combattere, ed 
egli solo tra tutti i generali francesi vinse col sacrificio di molti Italiani. 
Quale sia stata la ricompensa nel Parlamento francese, è noto. Solo Victor 
Hugo lo difese e lo esaltò, perchè « le anime grandi non possono essere 
comprese e difese se non da altre anime grandi» (203).

Con l’unificazione d’Italia parve conchiuso un periodo eroico di poe­
sia e si formò uno stato d’animo fatto di rimpianto del recente passato e 
di delusione per il presente. « Ogni chiudersi di periodo storico — scrive 
B. Croce, che tale stato d’animo esaminò nella sua Storia d’Italia — è la 
morte di qualche cosa, ancorché creata e voluta e intrinseca all’opera chia­
ramente disegnata ed energicamente eseguita; e, come ogni morte, si cin­
ge di rimpianto e di malinconia ». Delusione, del resto, che sopravviene 
sempre quando si misuri il frutto reale dell’opera nostra a ragguaglio 
dell’ideale che l’ha promossa, della forza spirituale che 1 ha creata. L ideale

SAV^oet^L?BRrzzn Storta partament^re^oHtica e diplomatica d’Italia, 
voi. Il, pp. 32-34.



461

(204) . SCOVAZZI: A. G. Barrili e 1 suol romanzi storici. Savona, 1938. do. 88 sgg. 
(Estr. dagli « Atti R. Deputaz. di St. Patr. per la Liguria » - Sezione di Savona, voi. XX).

si salva soltanto come anelito, come missione, come martirio. Tanto più ove 
si voglia proiettare esternamente la ricchezza della nostra vita interiore — 
che ha un suo particolar modo di operare — ponendola a servizio di forze 
puramente sociali e politiche. Quale fonte di equivoci e disinganni credere 
che le idee aristocraticissime di libertà, democrazia, nazione si sviluppino 
nella massa, anche se idealizzata nella magica parola popolo, e non siano 
una conquista della personalità, nella quale solo si rivela, di là dagli istinti 
conservatori del gruppo, il vero impeto vitale, dinamico, creativo! La 
massa, anzi, che non può trasformarsi se non attraverso il processo della 
personalità, tende ad assorbire quelle idee nel suo ritmo istintivo, e non 
solo le idee, ma anche i pionieri, simile alla ninfa fluviatile di Goethe, 
che attira nel suo gorgo, lentamente, il pescatore.

Maturava poi, compiute le gesta del Risorgimento, un dramma ch’è 
proprio di tutti i tempi e di tutti i paesi e sorge dal contrasto tra l’anima 
guerriera dei reduci e la vita mediocre di ogni giorno: contrasto che tro­
viamo già alle origini della poesia europea — sublimi reduci Odisseo e gli 
Atridi! — ed ebbe, dopo la prima Guerra Mondiale, alta espressione dram­
matica in Le tombeau sous l’Arc du Triomphe.

Tale stato d’animo, che ispirò tra l’altro i nobili sarcasmi e rimbrotti 
di Carducci, la piatta satira di qualche romanzo di Rovetta e il torbido 
moralismo del savonese Sbarbaro, troviamo riflesso anche in molte pa­
gine di Barrili (204), come nei Misteri di Genova, nel Dantino, ne La con­
quista di Alessandro, in Arrigo il savio, in La spada di fuoco, ecc.

Il Risorgimento diede una patria agli Italiani. Ma sua gloria univer­
sale fu d’aver distrutto il millenario potere temporale, già minato da tre 
grandi rivoluzioni: il Rinascimento, il Protestantesimo e la Rivoluzione 
francese, e d’aver ricondotto la Chiesa alla missione evangelica e spiri­
tuale. Esso fu una continua fierissima lotta contro il Papato temporalista 
e legittimista, sempre disposto a tradire, insidiare la nazione italiana per 
impedirne l’unità, che doveva fatalmente spogliarlo degli interessi terri­
toriali e mondani: sempre pronto a condannare perfino, come reliquia di 
paganesimo e quasi eresia, il sentimento nazionale dei popoli, sacro come 
quello degli individui e della famiglia, e necessario alla formazione di una 
fratellanza umana, di una associazione universale ch’è, nel profondo spi­
rito del Cristianesimo e dello stesso Mazzini. Continuò a lungo la lotta tra 
Chiesa e Stato con tristi episodi di anticlericale e clericale faziosità. Come 
già un tempo molti si servivano dell’agitazione contro il potere temporale 
per dare ostracismo al Papato, così molti, dopo il 1870, cercavano di raf­
forzare lo Stato cacciando in bando il pensiero e il sentimento cattolico, 
considerati nocivi all’organismo sociale, impedimento alle masse tendenti a 
diventar popolo, e perfino dannosi all’educazione dei giovani; mentre il 
Vaticano sfogava il suo rancore minando l’unità, ancora malferma, e man­
tenendo, con suo danno stesso, la divisione degli animi e le fazioni dei cit­
tadini. Le celebrazioni del 20 settembre, susseguentisi nei decenni, avevan 
quasi solo un valore polemico, anticlericale, e pochi comprendevano la 
grandezza storica e spirituale dell’avvenimento; così un preminente signi­
ficato anticlericale ebbe l’erezione nella Città Eterna dei monumenti a G. 
Bruno e a Garibaldi, la cui presenza simbolica doveva avere invece un prò-
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(203) THOMAS STEARNS ELIOT: L’idea di una società cristiana. Milano, Ediz 
Comunità, 1960, p. 23.

(206) Id., o. c., p. 16 sgg., reca acuti pensieri sul liberalismo. « Gli ideali che il 
mondo occidentale ha difeso — cioè le nozioni che esso ha santificato — sono il libe­
ralismo e la democrazia. Il termine liberalismo è il più chiaramente ambiguo, ed ha 
perso una parte del favore che godeva: ma la democrazia è al culmine della sua popo­
larità... In religione il liberalismo può venir definito come un abbandono progressivo 
di elementi storici del. Cristianesimo, che appaiono superflui, sorpassati, intrecciati a 
pratiche o ad abusi che è legittimo attaccare. Ma risentendo il suo cammino più dello 
spirito iniziale che dell’attrazione di una mèta, esso s’affloscia dopo una serie d’assalti, 
e non avendo più nulla da distruggere, resta anche senza bersaglio e senza stendardo... 
Distruggendo le tradizioni sociali di un popolo, dissolvendo in fattori individuali la 
naturale coscienza collettiva, concedendo libertà alle opinioni più sciocche, sostituendo 
l’istruzione all’educazione, incoraggiando l’abilità piuttosto che la saggezza, gli arrivisti 
a preferenza dei qualificati, introducendo il principio del farsi strada come unica alter­
nativa ad una apatia senza speranza, il liberalismo può aprire le porte a ciò che è la 
sua stessa negazione: il controllo artificiale, meccanico e brutale, che è il disperato 
rimedio al suo caos... Liberalismo e conservatorismo, quando vengono opposti 1 uno al­
l’altro, possono essere entrambi da respingere: se il liberalismo può significare il caos, 
il conservatorismo può significare la pietrificazione. Il nostro eterno quesito è. « Che 
cosa dev’essere distrutto? — e — che cosa dev’essere conservato? ».

fondo significato storico e morale. E’ la sorte dei grandi uomini, caduti 
nelle mani dei piccoli, delle grandi gesta smarrite in prave età. Non altri­
menti l’inno di Mameli, con quella mirabile strofa

Uniamoci e amiamoci, 
l’unione e l’amore 
rivelano ai popoli 
le vie del Signore, 
giuriamo far libero 
il suolo natio: 
uniti, per Dio, 
chi vincer ci può?

che è una delle più alte espressioni religiose e poetiche del Risorgimento, 
cedeva a quella stamburata della Marcia Reale,, voce della fiacca età um­
bertina, in piena crisi di ideali etici, per quanto tesa, con segreto travaglio, 
al consolidamento del Regno e al rinnovamento economico e sociale. Pare 
un triste destino: < Quanto più industrializzato sarà un paese, tanto più fa­
cilmente vi attecchirà una filosofia materialistica, e più letali ne saranno le 
conseguenze» (205).

Si restringeva pertanto e intristiva quel mirabile umanesimo integrale 
che aveva alimentato due generazioni: l’antico illuminismo, materialismo, 
sensismo settecentesco, risorgente con altre formole e parvenze, un nuovo 
razionalismo, mal dissimulato anche nella filosofia della immanenza, sot­
tentravano ghignando a quel moto spirituale che aveva fecondato per circa 
cinquanta anni la civiltà europea.

Ci sono in fondo alla lunga querelle tra Stato e Chiesa, dei grandi 
equivoci: si confonde la libertà vera, che postula una trascendenza ed è 
un principio, una forza intimamente religiosa, col liberalismo statico, at­
teggiamento meramente politico (206), come, d’altra parte, si confonde il 
Cattolicesimo con una forma assolutistica e oppressiva, come una organiz­
zazione politica della società (anche Mazzini aveva creato un nuovo sistema 
religioso-assolutistico, co* suoi dogmi, i suoi misteri, le sue rivelazioni, e 
forse può dirsi altrettanto dell’ideologia comunista). La libertà, intesa ret­
tamente, non è inconciliabile con lo spirito profondo del Cristianesimo
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e di ogni grande religione, perchè sono una cosa sola, mentre inconcilia­
bili ne sono le contingenti, politico-sociali manifestazioni. Ma anche questi 
equivoci potevano attenuarsi e sparire a poco a poco, come avvenne, 
nella pratica convivenza, che ha pur essa bisogno di una intima libertà 
spirituale incarnata dal Cristo: intima libertà che è piena autonomia dello 
spirito e ispira segretamente tutti i moti politici, riducendoli poi, via 
via, nel suo cerchio, e nel campo morale è carità, e ripugna ad ogni 
forma di materialismo, e finisce sempre con lo spezzare ogni vincolo 
esterno, rovinoso per lo svolgimento della società umana. Giacché il Cri­
stianesimo è una grande pratica di vita, possibile in ogni momento; e la 
vita eterna, la vita evangelica, è godibile fin quaggiù, e il regno dei cieli 
non è solo un dopomorte, ma uno stato, un’esperienza del cuore. '

Per tutto il Risorgimento, dall’impero napoleonico al 1870, la Chiesa 
visse il Suo maggior dramma. Ferma su tesi assolute nella loro univer­
sale essenza, credette di poterle estendere ed applicare al campo umano 
della storia, alle mutevoli vicende della civiltà, che sono esse stesse, an­
zi appunto esse, espressione parziale di una trascendente Provvidenza. 
Nella sua tragica illusione, a un vecchio mondo che crollava volle porre il 
sostegno di una sua costituzione assoluta e di proposizioni assolute, che 
avrebbero dovuto preparare un avvenire migliore, mentre solo conclude­
vano e suggellavano un’età. La deficienza di senso storico, che è senso 
della vita, senso del transeunte, trascinò la Chiesa in gravi errori, che an­
nebbiarono e indebolirono, di fronte alla nuova civiltà, lo spirito della 
sua missione. Rimaner fuori della corrente del tempo e tuffarvisi insieme 
per conoscerla e regolarla è l’essenza della sua opera. Dopo il papato 
di Pio VII s’illuse di poter contrastare il movimento liberale e nazio­
nale mantenendo integro sulla società cristiana l’antico dominio, che 
tanto aveva giovato nella decadenza romana e nel primo Medio Evo a 
conservare ed estendere l’unità civile europea fra il tumulto delle popola­
zioni barbariche e delle sorgenti nazioni. Era mossa da princìpi assoluti, 
universali, e da motivi storici contingenti, quali il potere temporale e il 
legittimismo, gli ordinamenti politici medievali, di conio schiettamente 
cristiano, dello stato assoluto, codificato da teologi-giuristi tra il Cinque­
cento e il Settecento, il concetto di stato ordinato per ceti, fuori di ogni 
ragione geografica, etnica, storica ed economica delle diverse strutture 
politiche della Penisola: ciò che il movimento liberale e unitario andava 
distruggendo con un spirito insieme religioso e politico (207), creando un 
nuovo stato, che, per essere tale, doveva affermare la sua eticità, esclusivo 
privilegio della Chiesa nello stato assoluto. Di qui il carattere laico, anti­
clericale (intesi i termini nel loro significato etimologico) del nuovo stato; 
di qui l’opposizione della Chiesa, determinata non solo dalla questione ter­
ritoriale, come parve credere Cavour. Comunque, ne derivò un profondo 
divorzio tra la Chiesa e la progrediente civiltà. La rivoluzione liberale e 
poi quella proletaria si svolsero così in un’atmosfera laica, fondamental­
mente antipapale, anticlericale e spesso antireligiosa. Fu grande iattura. Il 
Sìllabo, il Non expedit ebbero funeste conseguenze per mezzo secolo nella 
storia della civiltà italiana, e ben lo compresero i conciliatoristi, in cui agi­
rono spesso ragioni più di politica che di religione, e specialmente i cattolici 
liberali, i quali costituirono un filone più o meno apertamente operante e

(207) GIANFRANCO MIGLIO: I cattolici di fronte all’unità d’Italia. In « Vita 
Pensiero », dicembre 1959, p. 905 sgg.
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combattivo, che doveva a poco a poco condurre alla conciliazione spirituale 
e politica a un tempo. La conciliazione fu vista e studiata più nei suoi 
aspetti giuridici (208), i quali in sostanza contano meno, che non sotto 
l’aspetto spirituale, nel senso di permeazione cristiana di tutti gli atti, di 
tutti i momenti dello svolgimento della società umana, nessuno escludendo 
a priori, ma tutti abbracciando con evangelico intelletto d’amore. Gli aspet­
ti giuridici, poiché la Chiesa Cattolica,’ come osserva giustamente il Sal­
vatorelli, <si è sempre rifiutata (e continua a rifiutarsi anche oggi) a la­
sciarsi considerare come un puro spirito; essa intende essere una orga­
nizzazione giuridica esterna e coattiva, analoga (e superiore) allo Stato ».

A rafforzare il Papato nella lotta della civiltà moderna contro ogni 
medievalismo, il Concilio Vaticano proclamava nel 1870 il dogma dell’infal­
libilità pontificale, che significava la più assoluta centralizzazione della 
autorità ecclesiastica, la più intransigente disciplina, e annullava, affer­
mando definitivamente la subordinazione dei Concili, tante tradizioni de­
mocratiche e repubblicane del Pontificato stesso. Il Sillabo aveva destato 
enorme scandalo nel mondo laico europeo: la Chiesa stessa ne era rima­
sta scossa e aveva accettato l’intervento di Mons. Dupanloup, il quale con 
un acuto commento ricollocò le proposizioni nel loro contesto e le inter­
pretò alla luce della tesi e dell’antitesi, deformando non poco il pensiero 
del Papa. Tale famosa distinzione tra tesi e antitesi divenne classica: cioè 
tra il senso assoluto e il senso relativo, tra il carattere assoluto e la tolle­
ranza passiva della Chiesa, tra l’ideale della Chiesa e la norma di con­
dotta che tien conto delle circostanze, tra la teoria e la pratica, tra la 
Chiesa ed i Cattolici (209).

Gli effetti pratici dell’applicazione rigida di princìpi assoluti nella vita 
di ogni giorno, si videro nella prassi politica del Papato entro i suoi stati: 
si videro nella questione dei Sacramenti negati a Pietro di Santarosa e a 
Camillo Cavour morenti; e si videro in certi altri dolorosi episodi, come 
l’affare Mortara, della serva cristiana d’un ricco commerciante ebreo di 
Bologna, la quale battezzò segretamente il figlio del padrone durante una 
malattia che sembrava dovesse portarselo, e il Santo Ufficio fece togliere 
ai parenti il bambino di tre anni per educarlo cristianamente, sollevando

(208) Amplissima è la bibliografia intorno alla conciliazione: è inutile citare gli 
importanti studi di Del Giudice, Piola, Mollat, Jemolo, ecc.

Opposto è l’atteggiamento di P. SBARBARO (dalla « Libera Parola », n. 30, 
anno 1892, «L’Astensione dei cattolici»): «In Savona, dove col correre del tempo la 
astensione sembrava ormai una leggenda, tanto era il concorso della turbe pie nei 
Comizi, eziandio politici, questa volta non si è più veduto un Prete, nè un Parroco, 
nè un Canonico nelle sale delle votazioni. I clericali lasciarono a pochi democratici 
senza onore l’onta di votare per il candidato della Polizia!... Ma come credente nel 
progresso dell’ordine religioso, credente nella evoluzione infinita del sentimento del­
l’infinito, della quale il Cattolicesimo non fu che una fase e un periodo, saluto nella 
separazione del Cattolicesimo dalla nuova vita d’Italia, della quale l’astensioni politiche 
sono una conseguenza, il tramonto di una superstizione che ha smarrito persino l’in­
telletto delle comuni libertà e si confessa indegna di esercitarle! Iddio lo vuole! »

(209) ROGER AUBERT: L'enseignements du magistère ecclésiastiaue au XlXème 
siècle sur le libéralisme. In « Tolérance et communauté humaine », Cahiers de l’actua- 
lité religieuse. Casterman Tournai, Paris, 1952, p. 75 sgg. L’Aubert (p. 100, n. 34) rife­
risce che intorno alla vita mondana di mons. Chigi si diceva a Parigi: La tesi è quando 
il Nunzio dice che bisogna bruciare gli Ebrei; l’ipotesi si ha quando va a pranzo dal si­
gnor De Rotschild. Per il nuovo atteggiamento della Chiesa di fronte alla civiltà 
moderna, si vedano, tra i moltissimi scritti: la rivista Vita e pensiero nel dicem­
bre 1959, dedicata all’unità d’Italia e i Cattolici italiani; Tullio Goffi: Laicità politica 
e Chiesa, Roma, edizioni Paoline, 1960, con ricca bibliografia; L. SALVATORELLI. 
Chiesa e Stato dalla Rivoluzione francese ad oggi. Firenze, 1955.
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Linea Genova - Alessandria - Asti - Torino, aperta nel 1854.
Linea Voltri - Savona, aperta nel 1868
Linea Savona - Torino e Savona - Acqui, aperta nel 1874
Per 14 anni Savona non è collegata con Genova.
Per 20 anni Savona non è collegata con Torino nè con Acqui.
Grave danno di Savona, di tutta la Liguria occidentale e del Piemonte occi­
dentale. Monopolio Genovese.
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(210) R. DE CESARE: Roma e lo Stato del Papa. T. !.. Roma. 1907. pD. 278-294
(211) A. CISTELLINI d. O.: «I motivi dell’opposizione cattolica allo Stato libe­

rale ». In rivista Vita e pensiero, cit.. p. 942. E* uno degli scritti più limpidi e obiet­
tivi sul problema di Chiesa e Stato. Dello stesso A. si veda il libro « Giuseppe To- 
vini ». Brescia, 1954.

(212) « Sommario di pedagogia come scienza filosofica », voi. I, Pedagogia 
rale, 2* ediz., Bari. Laterza, 1Q20, p. 227.

l’indignazione dei liberali, che organizzarono chiassate pari a quelle del­
l’affare Dreyfus, di quarant’anni dopo (210).

Del resto, ogni logica astratta, che intenda attuarsi socialmente ab­
bracciando e costringendo l’immenso caos del mondo, può portare ad or­
rendi delitti, quali si videro nel regime hitleriano.

Era, insomma, la risoluzione dell’astrattezza — che genera la fissità 
dogmatica e la tendenza a negare la libertà spirituale — nel flusso della 
concreta vita dello spirito, che nel suo eterno vigore è legge di libertà e di 
progresso. Per venire ad una conciliazione bisognava considerare < che mai 
i sistemi elaborati in sede teorica si calano integralmente nella realtà della 
vita e della storia, e che non di rado gli avvenimenti prospettati e intesi 
come conseguenza di alcune premesse, sfuggono alle intenzioni degli uo­
mini e rispondono magari a esigenze o a piani le cui cause e finalità sol­
tanto a poche intelligenze illuminate, o a distanza di tempo, vengono ri­
velandosi » (211). «Le religioni, come nota G. Gentile (212), malgrado 
tutte le rivelazioni e i divini insegnamenti, hanno anch’csse la loro storia, 
e mutano col mutare perpetuo dello spirito, che non può abdicare alla 
propria libertà e quindi alla libera attività creatrice di se stesso, della sua 
verità, del suo bene, del suo Dio ».

Il Sillabo condannava il cattolicesimo liberale, dava cioè un colpo 
mortale agli ecclesiastici professanti idee liberali. Ma non poteva distrug­
gere il liberalismo cattolico, nei quali termini, che potrebbero sembrare un 
bisticcio, era già implicita una scelta tra l’assolutismo della Chiesa e la li­
bertà religiosa-cristiana delle coscienze; legato l’uno al legittimismo, al ra­
zionalismo, agli interessi mondani di una universale istituzione, e tradotto 
nel colore e nella prassi politica del clericalismo; l’altra che raccoglieva 
sotto le sue non ostentate insegne la parte più sincera e più pura del lai­
cato, nè solo del laicato.

Alla necessità storica della nazione italiana s’univa un nuovo bisogne 
religioso, sorgente dallo spiritualismo del secolo; profondo motivo, che po 
tentemente cooperò dapprima con quella necessità, e continuò poi, com­
piuti i destini d’Italia, ad operare nella società ecclesiastica e non eccle­
siastica: vero movimento riformatore. I cattolici liberali ebbero questo 
grande merito politico e religioso, di disancorare i problemi nazionali dal­
l’assolutismo della Chiesa, e di vivificare il dogma astratto nella concre­
tezza della vita e del Vangelo. Tale fu il processo della Conciliazione, aiu­
tato e accelerato anche dal laicismo apparentemente irreligioso.

Ultimo e strenuo difensore del liberalismo cattolico nel Risorgimento 
fu a Savona Pietro Giuria. In lui tacque presto il poeta e sorse l’apologeta. 
Il contrasto di religione e libertà è il suo tema preferito. Nell’ultima nota 
al cap. Vili dell’opera « L’uomo nella creazione >, confutando il falso si­
gnificato che dalla Civiltà Cattolica è dato a liberale e a libertà, scrive: 
quanto a libertà per noi Italiani, liberali, nonché per ogni popolo incivi­
lito, è il rispetto all’autorità divina ed umana, è il dominio della legge, che

30 . Gap-
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condanna ugualmente il dispotismo della reggia e la licenza della piazza. 
Se taluni incamuffandosi da liberali, gridano ed asseriscono il contrario, 
stanno alla libertà, come altri ipocriti stanno alla religione che offendono, 
compromettendola col loro cinismo e con la loro intolleranza... Conviene 
distinguere tra veri e falsi liberali, come tra sacerdoti e farisei ».

Tale libertà di pensiero e di giudizi rendeva il Giuria sospetto ai Neri 
e ai Rossi. Intorno al 1860 si era presentata nella lotta tra Stato e Chiesa 
l’alternativa: o che le forze cattoliche accettassero il nuovo stato di cose, 
il metodo Itiberale e democratico, ch’erano le idee espresse da Carlo di 
Montalembert nel congresso cattolico di Malines del 1863, ed entrassero 
nella lotta costituzionale, o che invece rifiutassero la nuova realtà ed or­
ganizzassero un grande movimento di opposizione extra-costituzionale. 
Ammiratori e seguaci del Montalembert si erano raccolti intorno agli « An­
nali Cattolici di Genova ». Nel 1861 don Giacomo Margotti aveva pub­
blicato sull’* Armonia » dell’8 gennaio un articolo dal titolo Nè eletti nè 
elettori. Nel 1874 il Papa dichiarò non opportuna (non expedit) la parte­
cipazione dei cattolici italiani alle elezioni politiche. Il Giuria scrisse nel 
1876 la famosa Lettera agli elettori politici, in cui combatteva feramente gli 
astensionisti e iclericali intransigenti, concludendo con parole che sono 
un inno alla libertà delle istituzioni, di coscienza, di educazione, di opinio­
ne: « Vogliamo l’attuazione del Vangelo, che è il codice della libertà umana 
e la guida sicura alle nostre sorti ultramondane. Vogliamo la libertà, per­
chè è dessa la forma essenziale dell’atto umano» (213).

Per l’inserimento dei cattolici nella vita pubblica e pel concorso alle 
urne si adoperò il Giuria, e con lui e dopo di lui tante eminenti persona­
lità del mondo cattolico, sinceramente patrioti e cristiani, in cui prevale­
vano preoccupazioni sociali e d’apostolato su quelle giuridiche. Inserimento 
avvenuto troppo tardi. Anche P. Sbarbaro nelle famose Forche Caudine 
del 28 settembre 1886, difendendo il P. Curci, « che aveva additato alla 
Chiesa l’ultima via e l’unica ancora di salvezza », osservava come l’Italia 
sdrucciolasse sulla china del positivismo più empirico e più gretto per colpa 
del Papa, che la privava di un organo di vita superiore, quale sarebbe 
stata una Parte Cattolica in Parlamento.

L’apologeta Giuria si rivelò in altre opere: « Il Cristianesimo, religione 
di progresso » (1855); «L’uomo» (1866); «La società e i suoi martiri» 
(1857-1859); «L’uomo nella creazione e il materialismo nella scienza mo­
derna» (1869); «L’uomo, la scienza, la società» (1871). Ma in due operette 
specialmente egli espresse le sue tendenze spirituali e il suo forte carattere, 
con tale franchezza che in quei tempi parve temerità: « Necessità dell’in­
segnamento religioso nelle scuole» (1875), e l’altra, che abbiamo citata, 
«I Cattolici e le elezioni politiche» (Savona, 1876).

La legge Casati, che regolava in Italia la pubblica istruzione prescri­
veva l’insegnamento religioso in tutti gli stadi dell’istruzione primaria e 
secondaria, ma in realtà non era applicata o male applicata: gli articoli 
avevano a poco a poco perduto ogni efficacia, anche per disposizioni varie

(213) Quando Giuria morì (1876) il Consiglio Comunale deliberò di intitolargli 
la nuova via parallela a quella dei Cassari; gli fu eretto un busto, per onera dei suoi 
amici Biagio Garanti e scultore Dini, inaugurato solennemente il 10 maggio 1878 e 
offerto in dono al Municipio di Savona; molti onori ebbe anche dalTUniversità di 
Genova; la Gioventù cattolica savonese, a perpetuarne la memoria, istituì un circo o 
che denominò Pietro Giuria. Cfr. A. BERTOLOTTO, o. c., p. 170 sgg.
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del Governo o dei suoi organi esecutivi e consultivi. Di qui lunghi dibattiti 
tra la tendenza cattolica e quella massonica-anticlericale. E’ importante 
ciò che scrisse per l’insegnamento religioso nelle scuole Pietro Giuria.

« Non vogliamo pratichette superstiziose, giaculatorie, che falsano il 
concetto della religione, castrano lo spirito, e dileguando al primo con­
tatto dell’aria libera, lascian l’anima come la sabbia del torrente, nuda, 
brulla di principi o piena di intolleranza e di pregiudizi, preda agevolissi­
ma alle passioni che prendono la loro rivincita.

Non vogliamo santocchierie ufficiali, che fan ridere i santi, e fini­
scono in commedia quando non finiscono in sacrilegio.

Non vogliamo un insegnamento religioso, dato pedantescamente, ad 
ore determinate, come il disegno, il ballo, la scherma, la ginnastica.

Non vogliamo insegnanti che non credono o non comprendono ciò 
che insegnano, o non insegnano che con le labbra; mentre abbiam dovizia 
di quelli che credono, che comprendono ciò che insegnano e insegnano 
non solo con le labbra, ma col cuore sulle labbra.

Vogliamo un insegnamento religioso che si accordi con l’educazione 
della famiglia; che svolga le forze della mente in armonia coi sentimenti 
del cuore; che si diriga non ad una facoltà speciale dello spirito, ma a 
tutte quante le virtù dell’anima; crei un uomo, che alla testa dell’esercito, 
sulla cattedra della scuola, sulla seggiola del magistrato, sia l’onore, la 
tutela della patria...

Vogliamo la libertà; ma libertà senza principio religioso è una parola 
da club è il motto d’ordine alle passioni più selvagge, più ladre, più scel­
lerate, che vorrebbero giustificarsi col sacrilegio di una santa parola; è 
il ponte fabbricato dalla morte fra la terra e l’inferno. Ricordatelo bene: 
gli uomini, cui dobbiamo le istituzioni liberali, deturpate, compromesse 
da taluni che nulla fecero per conseguirle, credeano in Dio, credeano al­
l’anima, credeano alla vita futura. Si è dinanzi alla croce che nel 1848, 
alla vigilia di una guerra colossale, per l’indipendenza d’Italia, abbiamo 
inchinato le nostre bandiere; e queste bandiere, abbrunate per onorata 
sconfitta, le riportammo agli stessi altari; pregando pace eterna ai fra­
telli nostri che, baciando moribondi l’elsa della spada, come il Cavaliero 
senza macchia e senza paura, avean data gloriosamente la vita. Ed ora 
questa croce vorrete voi strapparla dalle scuole dell’Italia rigenerata; ve 
lare negli asili d’infanzia, agli occhi dei nostri bimbi, l’immagine di Co­
lui che a sè gli chiamava benedicendoli? E quale altra immagine vorrete 
voi sostituirle in quella nicchia orribilmente vuota, dopo che Cristo ne 
sarà disceso? Un berretto rosso, uscito dalla galera, inzuppato tante volte 
di sangue nelle orgie spaventevoli della Dea Ragione? A queste imma­
gini, a questi auspici, a questi ricordi dovrà iniziarsi la vita intellettuale, 
morale delle nuove generazioni, da cui dipende il consolidare o il di­
sperdere l’opera nazionale delle passate >.

Uno dei meriti di Savona nel Risorgimento fu il pensiero e l’azione 
cattolico-liberale. Una coraggiosa schiera di sacerdoti regolari e secolari 
lottò a viso aperto per il Risorgimene, non solo politico, d’Italia. E ci 
piace riprodurre due pagine di una chiara lezione del prof. Antonio Ci- 
stellini, dei padri dell’oratorio di Firenze, tenuta 1’11 maggio 1960 a Sa­
vona nel corso di Storia della Chiesa, e pubblicata su « Il Letimbro > del 
13 successivo: su quel giornale appunto che nella prima edizione del 
1866-67, continuando l’azione vigorosa de «Il Saggiatore >, condusse aspre 
battaglie per un cattolicesimo liberale e per T’Unità d’Italia.
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« I vecchi cattolici intransigenti non accettarono mai questo termine « Risorgi­
mento » e sempre dissero il « cosidetto » risorgimento, c continuarono a valutare i no­
stri fatti della storia ottocentesca, come una seconda fase della Rivoluzione francese. 
Non afferrarono questi cattolici intransigenti il profondo rinnovamento politico, sociale 
ed economico così ricco di violenti contrasti, ma anche di insopprimibili esigenze. 
Sfuggì loro che la storia degli uomini, è sì l’attuazione del piano divino nel mondo, 
ma condizionato dalle azioni degli uomini, le quali possono favorire od ostacolare que­
sto piano divino, che nel suo attuarsi è soggetto a violenze, distorsioni, in una pe- 
Tenne lotta tra il bene e il male, cui bisogna pur ricondurre, come ad una condi­
zione base, tutti gli sforzi della chiesa per inserire il regno di Dio nel mondo.

E bisogna allora vedere fino a che punto questo inserimento del regno di Dio nel 
mondo è stato realizzato, fino a che punto gli ordinamenti degli stati recano tracce 
della presenza della Chiesa; non si può negare a questo riguardo una palese presenza 
della Chiesa nelle strutture della nostra società contemporanea. Le nostre contrade 
sono ricche di conventi, abbazie, monasteri, di chiese e di santuari, sono ricche di 
manifestazioni religiose imponenti, numerosi i nostri paesi intitolati a nomi di santi: 
è tutta una fioritura di santità! Venti secoli di cristianesimo hanno lasciato un con­
trassegno tangibile nella civiltà occidentale, hanno condizionato gli stessi ordinamenti 
degli stati, hanno fatto sì che la chiesa considerasse sua creatura l’organizzazione della 
società civile in occidente, creandosi in tal modo uno stretto legame fra autorità civile 
e autorità religiosa, tanto fu l’impegno, l’entusiasmo e l’energia posta dalla Chiesa per 
portare la parola di Dio a tutti gli uomini.

Questa struttura sociale così evidentemente contrassegnata di cristianesimo sem­
brò crollare con la violenza distruggitrice della rivoluzione francese. Parve il trionfo 
di Satana: ecco perchè i vecchi cattolici avversarono così radicalmente ogni innova­
zione, massimamente ogni tentativo di rinnovamento con la violenza.

Ma non bisogna d’altra parte confondere i contrasti fra la Chiesa e Io stato con 
il comportamento dei cattolici davanti al Risorgimento; i due aspetti del problema, 
per quanto simili non sono uguali; ma una cosa è la Chiesa, un’altra i cattolici. 
Il secolo XIX vede proprio la presa di posizione dei cattolici nelle vicende storiche; 
fatto questo mai verificatosi, perchè fino all*800 era la Chiesa a parlare; la voce dei 
cattolici non entrava direttamente nella lotta; nelle ardue e lunghe contese della Ri­
forma e della Controriforma fu sempre la Chiesa ad intervenire con l’autorità dei 
Papi e dei Concilii, ma la massa dei cattolici restò estranea, o meglio muta di fronte 
ai gravi contrasti che si andavano verificando. Solamente nel secolo XLX i cattolici 
intervengono nel dialogo, prendono una posizione, assumono un atteggiamento poli­
tico, che ha nella rivoluzione belga del 1830, una prima tangibile manifestazione.

Questa distinzione fra chiesa e cattolici è indispensabile perchè non bisogna di­
menticare che una cosa è affermare dei principi, ed un’altra cosa è la possibilità di 
ordine pratico di attuarli realmente; questa confusione così generalizzata fu la ra­
gione di maggior dispersione per i cattolici del secolo scorso e per gli storiografi con­
temporanei. E la citata considerazione fu colta anche nel Sillabo del 1864, quando un 
prelato francese definì questa differenza fra ideale e sua applicazione; definizione 
subito approvata dal Papa.

L’Unità d’Ttalia realizzatasi quasi per miracolo andò maturando attraverso con­
trasti ed attriti violentissimi; Garibaldi, Mazzini, Cavour, Vittorio Emanuele, Balbo, 
Manzoni, Capponi, Tommaseo, Lambruschini, accomunati ormai nell’alone della leg­
genda in una composita schiera di nobili spiriti assurti nel cielo degli eroi a padri 
della Patria, furono nella realtà della storia travagliati da antagonismi e pregiudizi ed 
ambizioni dovute alla complessità del fenomeno risorgimento ed alla diversità delle 
correnti che in esso confluirono e che lo suscitarono.

La grande festa nazionale del ’48 con i preti sulle barricate e Pio IX benedicente 
si cambiò nel breve giro di dieci anni in un movimento laico che partiva da un Pie­
monte scomunicato: voler attribuire alla Chiesa anche solo una parte del merito del 
Risorgimento è assolutamente puerile. In realtà nel decennio dal ’48 al ’59 era emerso 
in tutta la sua evidenza il contrasto fra lo Stato e la Chiesa che si vedeva costretta 
a rinunciare al potere temporale, a molti privilegi, all’isolamento completo dalla 
massa dei fedeli e ridotta ad una semplice funzione religiosa-liturgica. E con tutto ciò 
nel Sillabo del ’64 non comparve nessuna condanna del movimento risorgimentale 
che pur aveva tentato di asservire la Chiesa a fini statali.

Furono i cattolici questa volta a parlare iniziando una polemica non ancora so­
pita del tutto. I cattolici intransigenti non esitarono a dare un giudizio del tutto ne­
gativo, valutando i fatti del Risorgimento come l’attuazione del programma rivolu­
zionario francese di laicizzazione delle masse, un’opera chiaramente anticristiana. 
Ancora in epoca recente ci fu chi definì la « Rivoluzione d’Italia » come un intrigo
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Come ci troviamo noi, uomini di oggi, di fronte al nostro non lon­
tano Risorgimento?

Allo sviluppo straordinario della ricchezza, della scienza, della tecni­
ca, del meccanicismo si accompagnò una graduale disintegrazione del­
l’uomo; con la perdita della base stessa della personalità, che è spirito, 
come notò acutamente un grande pensatore russo, che fu pure un grande 
cristiano, Nicola Berdiaeff, irruppero nella vita interiore forze elementari 
cosmiche e sociali: forze elementari della terra, della razza, del sesso, 
degli interessi economici, del capitale, della classe, del gruppo.

< L’abisso scavatosi rispetto a un passato nemmeno poi tanto remoto 
(poiché io non lo farei risalire al di là della fine del secolo scorso, quando 
cominciarono a manifestarsi i primi influssi nietzschiani) è ormai così 
profondo, che la maggior parte dei contemporanei non capisce nemmeno

fatto di violenze, di tradimenti, corruzioni e viltà, veramente immorale e vergo­
gnoso, mentre in termini storici ci fu chi definì il Risorgimento un'orditura per 
annullare la chiesa e non per fare l'unità d’Italia.

I cattolici non intransigenti cercarono invece una soluzione in termini positivi e 
concilianti; era il liberalismo cattolico preoccupato di vedere quanto ci fosse di cri­
stiano nel travaglio spirituale dal '700 in poi, richiamandosi principalmente ai 14 
punti dell’89.

Erano spiriti eletti, cattolici convinti e patrioti benemeriti che sentivano l'istanza 
dei tempi nuovi, preoccupati di conservare nel mondo moderno i princìpi evangelici, e 
sensibili al problema dell’inserimento del cristianesimo nel mondo secondo la vecchia 
formula autoritaria ed assolutistica, oppure se ad essa bisognava preferire un’altra 
formula di libertà ed autodecisione più consona ai nuovi principi democratici. Il 
problema investiva la vecchia concezione, che l’autorità del sovrano proveniva diret­
tamente da Dio e rendeva il sovrano stesso un sovrano affettuoso e sollecito ‘ del 
bene del sue popolo, sostituendo a tutto ciò la nuova concezione del popolo stru­
mento della volontà di Dio. Era il capovolgimento totale della situazione; i nuovi prin­
cìpi non potevano — si credeva — essere accolti dalla Chiesa perchè erano il risul­
tato della mentalità scientìfica e naturalistica deU’illumlnismo, in aperta antitesi col 
credo cattolico ed ogni forma di rivelazione.

A queste constatazioni si deve aggiungere poi il ritorno allo statu quo ante, quan­
do dopo gli insuccessi del '48, tutti gli stati italiani pressati dall’Austria si affrettarono 
a ritirare le costituzioni già elargite, tranne il Piemonte che, per contrastare l’in­
fluenza austraca, non abrogò lo statuto e divenne rifugio dei patrioti di tutta Italia 
assumendo una caratteristica di anticlericalismo e di liberalismo indifferente e causan­
do quindi una maggior avversione dei cattolici intransigenti davanti ad un risorgi­
mento che aveva dimenticato tutti i diritti di Dio, aveva portato alla separazione 
dello Stato dalla Chiesa, aveva inteso la libertà nel suo significato più assoluto conce­
pito nell*89. Eppure negare il valore e la vitalità del nostro Risorgimento pare ora un 
giudizio ingiusto e poco aderente al senso di carità cristiana.

II rifiuto dei cattolici pare senza senso: certo ragioni ce ne furono; molte ci 
sfuggono e per la mancanza di un’adeguata consultazione dei documenti e per la 
relativa vicinanza degli eventi che rende ancora incandescente l’argomento. Noi oggi 
non possiamo che restare dolorosamente sorpresi dell'assenza del cattolici che — le­
gati al Papa — guardavano inoperosi al nuovo stato che andava facendosi le ossa senza 
di loro. Certo fu un grave errore; su un piano storico, un giudizio sui cattolici del Ri­
sorgimento non può che essere negativo; l’opposizione intransigente che tentava di 
sventare l’unità d’Italia come opera diabolica intesa a distruggere la Chiesa, non può 
essere accettata. Più nobile e comprensiva di fronte ai nuovi tempi fu l’opera dei 
cattolici liberali tutta volta a cercare 1 punti di contatto tra le due tesi al fine di 
assicurare al popolo la tranquillità ed un indirizzo ben preciso

Il risorgimento italiano sta tra due benedizioni: « Benedite, gran Dio l'Italia », 
di Pio IX nel 1848 e la benedizione al Re morente nel 1878, che poneva un simbolico 
suggello ai fatti che procurarono l'unità e l’indipendenza d’Italia; se questa duplice 
benedizione avesse attraversato anche i fatti che intervennero tra il orincipio e la 
fine dell’epopea nazionale, il volto del nuovo stato sarebbe diverso; ma giova notare 
che, come un arcano bisogno, tocca ora ai cattolici rappresentare l’Italia fatta dai 
vecchi senza di loro e contro di loro »
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più che cosa debba intendersi per vita morale. Oggi imperversa l’osses 
sione economica con l’amoralismo attivistico e la frenetica corsa al suc­
cesso; ma bisogna riabituarsi a capire — e soprattutto rieducarsi a mettere 
in pratica — che, in certi casi, tale pur legittimo impulso debba cedere 
a più imperiose ragioni, quali difesa della dignità e dell’onore, fedeltà alle 
proprie idee, a ciò che si crede essere giusto, pietà o amore verso certe 
persone, che suggerisca di sacrificarsi più o meno ad esse;... bisogna fa* 
toccar con mano che, in certi casi, rinunciare alla ricchezza, al successo, 
vuol dire salvare una più alta ricchezza, una capacità di poesia, una pro­
duttività spirituale che altrimenti sarebbe, dalla nostra bassezza morale, 
e dalla conseguente mancanza di stima in noi stessi, inaridita» (214).

E’ nostro dovere oggi educare, svolgere e difendere quel bene supre­
mo che è la personalità. Dobbiamo aver fede, e con le opere nutrire questa 
fede, che dall’ineffabile travaglio dell’esistenza sorga una spiritualità nuo­
va, di carità e di libertà, che vinca le potenze telluriche e trasfiguri l’uomo 
nella gioia di una nuova attività creatrice.

(214) F. BURZIO ne « La Stampa » del 16 marzo 1938, « Moralisti e moralità d'oggi ».
(215) < La polizia di cinquantanni fa». Da < La Strenna savonese per 1 anno 1895 », 

Savona, Tip. Bertolotto, 1895, pp. 37-56.

Nella dialettica della storia anche i più ciechi conservatori hanno 
una funzione importante come i progressisti più accesi. Ma c’è una forma 
di conservatorismo da cui tutti, più o meno, siamo affetti: ed è attacca­
mento al passato, che, diventato parte di noi stessi, spesso ci trasferisce in 
un campo irreale, da cui le tracce del male spariscono, e rimane solo il 
bene, sia pur fatto di dolci ricordi e di domestica quiete: un campo che ci 
richiama nostalgicamente come un paradiso perduto, dove son riflesse e 
fuse le più rosee speranze dell’avvenire. Siamo un po’ tutti laudatores 
temporis acti. Così nel 1852 il nobile Clavarino, nella prefazione ai suoi 
Annali, rimpiange quell’antica libertà « che allora si nominava assai me 
no, ma godeva assai più; era scritta sulle armi, ma quella non era lettera 
morta, e non era l’ultimo dei suoi vantaggi il lasciarsi godere a buon 
mercato. Ora poi è cresciuta di prezzo, e bisogna pagarla assai caro, nè 
tutto quello che si dice e si scrive sulla nostra felicità può aversi in conto 
di vero >. Nelle quali parole risonava anche l’avversione alla dinastia sa­
bauda, avversione arieggiente quella dell’aristocrazia nera romana do­
po il ’70.

Per smagarci dobbiam fare un bagno di realtà storica, e ci è caro 
farlo insieme con alcuni Savonesi insigni, e rileggerne qualche pagina 
ignorata o dimenticata.

Una chiara idea della vita savonese nel Risorgimento, prima del 1848, 
ci dà Vittorio Poggi (215). C’è il giusto rimpianto di un passato — egli 
premette — più o meno prossimo, quando un processo storico è stato bru­
scamente interrotto, come appena caduto l’impero Napoleonico; e c’è il
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(216) A. BRUNO: Memoria sull’antica colonia degli Arcadi sabazi. In < Bollettino 
della Soc. Stor. Savon. », 1900. n. 1-2, p. 38.

« A coloro i quali hanno dimenticato come si vivesse in Liguria — per non andar 
tanto in là — una cinquantina d’anni addietro, dedico 1 seguenti appunti, che tolgo 
dal « Manifesto di polizia del Regio Governo Generale della Divisione di Genova » 
in data 1 marzo 1835.

E prima di tutto, cosa era questo R. Governo Generale della Divisione di Genova? 
Ecco. I Regi Stati erano scompartiti in Divisioni, a capo delle quali stavano con pie­
nissimi poteri i Governatori Militari, quasi tutti nobili, che aveano ad un tempo il 
comando della truppa, la direzione politica, le attribuzioni della polizia e inoltre 1 su­
premi uffici amministrativi, giacché — anche più tardi — gli Intendenti (ora Prefetti) 
non attendevano che al disbrigo degli affari ordinari. Nei capoluoghi di Provincia 
erano padroni assoluti i Comandanti di Piazza, vecchi militari anch’essi; nei capo- 
luoghi di Mandamento il Brigadiere dei Carabinieri, il Sindaco e il Parroco. Qui a Sa­
vona avevamo a Comandante di Piazza il colonnello Bernardo Ruffini, un avanzo 
delle guerre Napoleoniche, che aveva lasciato un braccio in Russia. Una buona pasta 
d’uomo, in fondo; ma refrattario ad ogni senso di modernità. Per lui, di fronte alla 
autorità, l’individuo avea sempre torto... anche quando avea ragione. Nessun mandato 
di arresto era allora necessario per tradurre in carcere un cittadino. Tutti avevano 
diritto di arrestare: il Giudice, il Sindaco, il Brigadiere del carabinieri, 1*Avvocato 
fiscale, l’Assessore Istruttore, il Governatore, il Comandante, il Vicario ed ogni piccolo 
agente di piazza, ogni povero caporale di pattuglia, ogni birro, ogni spia, avevano 
autorità di mettere le mani addosso a qualunque onorato cittadino. Quando poi si era 
carcerati, le difficoltà del rilascio diventavano immense».

Vediamo alcune norme.
Dovevano santificarsi le domeniche e le altre feste di precetto con l'astinenza da 

qualsiasi lavoro, commercio ed opera servile. Tranne le farmacie, tutte le botteghe, 1 
negozi, magazzini, erano chiusi; anche gli esercizi degli albergatori, osti, caffettieri, 
venditori di commestibili nelle ore dei divini uffizi. I carrettieri, e cavallanti non pote- 
van caricare nè porsi in viaggio nei giorni festivi. Vietato aprire ed esercire più d’un 
albergo, osteria, locanda, caffè nella stessa città, comunità o terra. Vietata la ces­
sione o il trapasso privato di qualunque dei suddetti esercizi Ognuno che desse allog-

rimpianto, assai comune, dei piagnoni, laudatores temporis acti, pur di 
un tempo civilmente, socialmente inferiore. «Si può ben concedere che 
in alcuni particolari i nostri nonni vivessero meglio di noi, ma nel com­
plesso le condizioni della vita pubblica e privata d’una volta erano indub­
biamente molto peggiori di quelle d’oggi. Per me, il sentir decantare le 
delizie d’un’età in cui le persone benestanti erano prive di quei comodi 
di cui un operaio odierno mal sopporterebbe la mancanza, quando una 
quantità di agi e di raffinatezze, che oggi ogni uomo attivo e laborioso 
può procacciarsi, erano sconosciute o riserbate a ben pochi, quando la 
libertà individuale, di cui a buon diritto siamo tanto gelosi, era esposta 
a tali e tante vessazioni quali oggi apparirebbero insopportabili sotto ogni 
governo, mi fa l’effetto del famoso si stava meglio quando si stava peggio.

Da quell’atmosfera politica fu soffocata l’Arcadia Savonese: fine me­
ritata: dopo tanti plausi poetici a Dogi e Vescovi, a Napoleone e Chabrol, 
a Carlo Felice, ai vescovi Airenti e De Mari, a Dio e al diavolo, nel 1835, 
una bega sollevata da un sonetto con cui il Rev. Pastore Agostino Cor­
tese velatamente criticava l’idea d’una parte dei Consiglieri municipali 
per l’ampliamento dell’ospedale degli infermi, andò dall’intendente Gon- 
zales fino al Re, il quale impose d’allora in poi la revisione dei compo­
nimenti arcadici prima che fossero recitati in pubblico. < Bastò questa 
disposizione — scrive il Bruno (216) — perchè i Pastori tornassero ai 
loro boschi e, rompendo la zampogna, mai più pensassero a far risonare 
dei loro canti la Chiesa di San Francesco».
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Eppure anche le passioni politiche trovavan modo di manifestarsi in 
quell’aura chiusa e opprimente.

(217) Mons. Demari tentò, come si vide, di rimetter pace
(218) P. SBARBARO: <------------------”

j- • ----- ; fra le Confraternite.
« n'promésso‘sposo >. In « Libera barola », 3 luglio 1892, n. 9.

gio. anche per una sola notte, a persone, pur a parenti, non aventi dimora fissa, nel 
luogo, doveva farne immediatamente denunzia entro 24 ore I Direttori di diligenze o 
di altre vetture in corsa regolare, nonché i commessi dei corrieri postali, dovevano, 
entro 24 ore, presentare una nota dei viaggiatori che ebbero in condotta, indicando 
le carte di cui ciascuno era munito. Per passare da una provincia all'altra del 
regno, bisognava esser muniti d’un certificato di buona condotta rilasciato dal Sindaco 
del comune dove si aveva domicilio. E carte ci volevan sempre, certificati di buona 
condotta, passaporti, permessi di soggiorno per trovare alloggio in un'altra provincia. 
Gli spettacoli nei teatri cominciavano all’ora fissata dalla Polizia. Qualunque attore o 
attrice si fosse permesso di aggiungere nella recita, di variare od omettere maliziosa­
mente nella recite il menomo motto che si trovava scritto nel libro originale c sugge­
rito secondo le mutilazioni, correzioni ed aggiunte fatte dall'ufficiale di Polizia inca­
ricato daUa revisione delle opere teatrali, era punito con l’arresto personale.

Era considerata adunanza o congrega illecita qualunque associazione che avesse 
per oggetto di riunirsi a giorni certi e determinati o senza fissazione di tempo, per 
mezzo di avvisi segreti, per trattare e conferire insieme di qualsivoglia oggetto lette­
rario o religioso, politico od altro, senza averne avuta la sovrana approvazione. Nes­
sun merciaiuolo ambulante poteva vendere o distribuire libri od altre cose stampate, 
tanto nei luoghi pubblici che nelle case private, senza il permesso della Polizia.

E può bastare.
« Persuadiamoci — conclude il Poggi — che l’aurea aetas, l’età dell’oro dei mito- 

grafi, non è dietro di noi. come la vediamo in forza d’un errore ottico del nostro pen­
siero. bensì dinanzi, in un remoto, molto remoto, avvenire ».

« Negli anni anteriori al 1848, nel silenzio di ogni altra discordia civile e nell’as­
senza di partiti politici ben delineati, che sotto la cappa di piombo del governo pater­
nale d’allora non potevano manifestarsi, l’eterno bisogno di parteggiare e le due pri- 
n or diali tendenze di ogni civile Società, al progredire, o allo star fermi, lo spirito 
ii novità e quello di conservazione avevano trovato la via di esplicarsi sotto forma di 
ina terribile gara o rivalità fra due Corpi Musicali, la Banda Nuova e la Banda Vec­
chia, divisione di istrumenti musicali e di gusti, che si estendeva ed abbracciava tutta 
la cittadinanza, portando il conflitto anche talvolta fra Padre e Figlio, tra Moglie e 
Marito. E* chiaro, del resto, che chi parteggiava per la Banda Nuova, perciò solo 
faceva professione di umori, tendenze, aspirazioni progressive e liberali, mentre i 
partigiani della Vecchia si reclutavano più o meno consapevolmente tra gli amici 
dell’anticaglie e i tabaccosi nemici del progresso umano. E non erano queste le sole 
questioni, che dividessero, a quei pacifici tempi beati, i cittadini di una stessa città: 
ma nostri vecchi si ricordano, che a Savona, come a Genova, gravissime contese na­
scevano di là, donde a prima giunta non si comprenderebbe che possa avere origine 
altro che la pace e la concordia più perfetta fra gli uomini, da quella religione, che 
come la sua etimologia stessa le dice, è il vincolo più saldo, perpetuo e più intimo 
degli umani consorzi!. E con tutto ciò le Casacce, gli Oratori, le Madonne e i Crocifissi 
rispettivi erano segnacolo in vessilli a pettegolezzi di partiti avversi, che si disputa­
vano il primato de’ Santi Patroni e delle loro immagini. E fra quelle gare e rivalità 
popolari, per l’onore e la gloria di una Madonna, o di uh Crocifisso, le più oscene 
bestemmie e tutto il pittoresco gergo di quella gente, che l’Alighieri tratta così male, 
si accompagnava alle proteste di devozione e di fedeltà al proprio palio, al proprio 
Santo, alla propria Confraternita religiosa (217). Così fatto è l’uomo!» (218).

Al primo soffio delle riforme, le due tendenze liberali-progressive e conserva- 
trici-reazionarie, uscite dall’ombra, avevano trovato il loro quartiere generale nella 
Farmacia Blengini, convegno di Liberi Muratori, patrioti, emigrati, e nella Far­
macia Ceppi dove si raccoglieva il fiore dei Conservatori e degli ortodossi. La trat­
toria dei Fratelli Italiani, di via Berrettai, vivaio segreto e focolare di quello spirito 
patriottico, che segnò i primi passi della riscossa nazionale, si apriva ormai a lieti, 
pubblici simposi e conviti.
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(219) Deputazione sopra gli studi di storia patria: Savona nella storia e nell’arte. 
Scritti offerti a P. Boselli. Genova, 1928, p. 89 sgg. D’articolo è di F. NOBERASCO: 
Folklore savonese; A. BRUNO: Di alcune antiche costumanze savonesi. In « Bull, della 
Soc. St. Sav. >, Savona, 1000, 1® e 2® triin., n. 1-2, p. 19 sgg.; V. POGGI: Costumanze 
savonesi del buon tempo antico - Il Natale. Ibid., 1903. n. unico, p. 19 sgg. Per 1 co­
stumi savonesi del secolo scorso, nonché per l’attività economica e per l’urbanistica, è 
interessante il catalogo della mostra, fatta nel Palazzo Comunale, dal 14 aprile * al 
14 maggio del*anno 1956, per cura di RENZO AIOLFI: Storia di Savona attraverso 
antiche stampe e rare fotografie. Savona, Officina d’arte, 1956.

(220) Si veda la descrizione nella Gazzetta di Savona, 1865, n. 45, 6 giugno.

Il folclore savonese (219) rimase più o meno immutato sino al XX 
secolo. Cosi, nel ciclo natalizio, la festa e fiera di S. Lucia, e l’offerta, 
alla vigilia di Natale, del Confuoco alle autorità e ai magistrati, e il pre­
sepio; le feste dell’Epifania, di S. Antonio abate, colla benedizione degli 
equini, di S. Biagio, con la distribuzione ai fedeli del grano benedetto, 
che ha speciale virtù contro i mali di gola, e con le candele benedette, 
del carnevale, ora assai decaduto; e il ciclo mariano e pasquale, col mi­
racolo della Colonna, le processioni al Santuario; e le famose processioni 
del Venerdì e del Sabato Santo; e la festa del Corpus Domini con la pro­
cessione antimeridiana; e la solennità dell’Assunta; e le Confraternite e le 
tradizioni gastronomiche.

Una festa, non menzionata mai dagli studiosi di folclore savonese, fu 
quella della biga, festa marinara. Su una nave, addobbata di tutte le sue 
bandiere, era disposta una lunga antenna sporgente a piano inclinato, 
unta delle sostanze più sdrucciolevoli, sulla quale un drappello di gio­
vani atleti doveva dar saggio di destrezza, camminandovi sopra fino alla 
estremità, ov’erano inalberate due bandiere, méta della lizza, e chi primo 
riusciva ad afferrarle aveva un premio. Naturalmente molti erano i tonfi 
nell’acqua fra le risate degli spettatori (220).

Dalla tradizione dei regali natalizi alle autorità, un tempo abbon­
danti e quasi d’obbligo, ritiene il Bruno sia derivata la credenza in molti 
popolani che generalmente nelle cariche pubbliche si mangi: ma certa­
mente non è così. Notevoli mutamenti negli usi del ciclo natalizio indi­
cano bene la separazione delle due classi sociali: famiglie nobili, e non 
ve n’erano poche allora in Savona, a cui scendea per lungo di magnanimi 
lombi ordine il sangue di qualche illustre pirata dei mari di Levante o 
di qualche non meno illustre feudatario delle Langhe; e famiglie borghesi 
(non parliamo di popolani e proletari, allora di nessun conto). A quei 
tempi chi faceva il presepio erano i grandi, e la sua esibizione costituiva 
una festa di famiglia, che dava luogo a una quantità di visite e di com­
plimenti con tutto un cerimoniale di circostanza, proprio di quei tempi in 
cui l’etichetta e il formalismo avevano la precedenza su tutto. I nobili 
avevano un macchinario proprio, con figure originali eseguite alla stecca 
o scolpite in legno da buoni artisti, tirate a vernici finissime e rivestite di 
ricche stoffe, tagliate e condotte sul dosso di ognuna da sarti e sarte sul 
tipo dell’ultima moda. Il presepio era popolato di dame e cavalieri dei 
tempi della Reggenza e di Luigi XV. L’anacronismo non poteva essere 
più stridente. Delle contadine vestite come Madama di Pompadour; delle 
pastorelle in abito di seta e pouf, incipriate e azzimate come nei quadri 
di Watteau e di Lancret; delle dame con abiti a toga di velluto, a tra­
punti d’oro fino e tempestati di gemme e di perle. Queste statuette erano 
talvolta dei veri lavori d’arte, d’un valore indiscutibile. In lavori di pre-
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Durante la prima metà del secolo era ancora quasi generale l’uso nelle famiglie 
patrizie liguri, di tenere al loro servizio un precettore, quasi sempre ecclesiastico, a cui 
veniva affidata l’istruzione letteraria e religiosa dei figli. « Era di prammatica che 
dicesse la messa all’ora che più facea comodo alla famiglia, accompagnasse il mar­
chese a caccia e i marchesini al passeggio, facesse la partita ai tarocchi o al tresette 
colla marchesa madre e si rendesse utile con una quantità di piccoli servizi; oltreché 
dovea, in massima, sapersi adattare con disinvoltura agli usi e ai gusti particolari, 
talvolta un po’ bislacchi, della casa in cui serviva. Siccome poi, ai tempi di cui par­
liamo, si dava molta importanza alla poesia d’occasione, cosi il povero istitutore dovea 
aver continuamente la lira in mano, e comporre epitalamii per sposalizi, odi funebri 
per morti, sonetti, canzoni e madrigali per nascite1, prime comunioni, lauree, celebra­
zioni di prime messe, vestizioni di monache, nozze d’argento e simili; e tutto ciò non 
solo pei membri della famiglia del suo mecenate, ma spesso anche per parenti od 
amici del medesimo. In tale ufficio trovavasi, verso il principio del 1815 presso la 
famiglia del march. Luigi Multedo in Savona, l’abate Gio. Lorenzo Federico Gavotti 
del Sassello, allora stimato letterato» (221).

(221) V. POGGI: Le tre Grazie savonesi. In 
1895 ». Savona, Tip. Bertolotto e C., 1899.

(222) I. SCOVAZZI: Alberi e cicci, p. 56.

Purtroppo i costumi del tempo avevano anche una brutta faccia, e se 
ne preoccuparono a lungo autorità ed educatori. Nugoli di monelli, quasi 
abbandonati dalle famiglie, nè raccolti e disciplinati negli insufficienti 
istituti di educazione, erano una tempesta per i giardini pubblici e per 
tutto ciò che sapeva di decoro e di incivilimento. Frequentissime le la­
gnanze del pubblico: furterelli, guasti ad opere civiche, risse tra le va­
rie parrocchie con fitte e pericolose sassaiole. Erano spesso accompagnati 
da adulti, scioperati e pezzenti. Non parliamo di offese al buon costu- 
hie nei bagni, perfino nel cuore della città: ragazzi e giovanotti senza 
pudore scorrazzavano spesso, nudi, per le calate del porto, con scandalo 
delle famiglie abitanti nelle case attorno. Erano antiche le gazzarre per 
nozze di vedovi. Il 20 novembre 1797 il Comitato di Polizia dovette inter­
venire per < porre riparo a tale inveterata consuetudine indegna di vir­
tuosi cittadini» (222). Negli ultimi giorni d’agosto del 1854, mentre an­
cora infieriva il colera, un vicolo centrale della città fu messo a rumore, 
con scandalo di tutti gli abitanti, da una dimostrazione a suon di corni, 
pifferi, fischi, ferraglie e utensili da cucina, contro due vedovi rimaritati.

sepio non sdegnavano di applicare il loro ingegno A. M. Maragliano, F. 
Martinengo, detto il < Pastelica », S. Varni, A. Brilla. I maiolicari di Al­
bisola contribuivano allo sviluppo di quest’arte (V. Poggi). Soltanto il 
profanimi vulgus si provvedeva alla fiera di S. Lucia per l’impianto e la 
manutenzione dei Presepi comuni.

In pochi tratti del romanzo « La Sirena » Barrili ci rappresenta al vi­
vo la società patrizia e borghese di Savona. « Nella nostra società provin­
ciale erano allora assai profonde le divisioni tra nobili e borghesi; il pa­
triziato mandamentale stava in sussiego, ci trattava con aria di prote­
zione e noi si lasciava correre, gli si perdonava volentieri la innocente 
albagia, pensando che ne’ suoi freddi e uggiosi salotti, senz’altra compa­
gnia fuor di quella del cappellano o dello scritturale, per recitare il rosario 
e fare il quarto a tre sette, quel caro patriziato doveva annoiarsi molto 
più di noi, allegri borghesi che ci radunavamo in quindici o venti alle 
veglie serali, le donne per cucire e ricamare, gli uomini per giuocare alla 
briscola chiacchierina, i ragazzi per far ballare i burattini in un canto ».
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« Il Clero savonese, tanto regolare quanto secolare, non era nè scarso di dottrina, 
nè povero di virtù e di ottimi esempi: e questa, come ognuno intende di leggieri, 
doveva costituire naturalmente una condizione efficacissima di autorità morale e ci 
influenza chiesastica sopra il carattere della popolazione e sull’indirizzo delle sue coni 
suetudini e de’ suoi più intimi affetti. Popolo di mercanti e di marinai, Savona fi 
sempre inclinata a religiosità dalla natura medesima delle sue ordinarle faccende < 
dalle necessità della sua vita economica. La cosa sembrerà strana, incredibile, a pri­
mo aspetto, nulla essendovi, al primo riguardarla, di più remoto o contrario alle sol­
lecitudini mercantili ed alla ricerca del lucro, per la via dei traffici e dei mari, che 
la pietà verso Dio. Ma per rimuovere l’apparente opposizione di questi termini, reli­
gione e navigazione, traffico e culto, basterebbe ricordarsi, che i temei e i luoghi del 
massimo fervore religioso, in Italia, e le Città, che più si distinsero per fede ope­
rosa furono quelli, che più larga ala distesero nelle vie del commercio transmarino, 
e più splendida orma lasciarono negli annali della civiltà mercantile. Assodato il fatto, 
accertato il fenomeno, se ne dovrebbe rintracciare la ragione, e sarebbe questo un argo­
mento bellissimo di ricerche, se io scrivessi un trattato di filosofia civile, o di socio­
logia, per dirla alla moda.

La vecchia Savona era copiosa di Templi, di Conventi, di Cappelle, di Madonne, 
di Croci e di Crocifissi. Poche contrade ne erano prive. Ad ogni quartiere il vostro 
sguardo, uscendo o rientrando in Città, si imbatteva nel simbolo dell’universale reden­
zione, che oggi, nella Savona fresca, si disceme appena sulle bandiere nazionali, in 
quel rari giorni dell’anno, che dai balconi sventola il vessillo patrio in argomento 
di pubblica esultanza (225).

Vita ristretta e chiusa entro le mura della città antica, mutilata dai 
Genovesi nel sec. XVI della mirabile, aprica e popolosa acropoli.

Per un’altra mala consuetudine in occasione di battesimi si leggono fre­
quenti proteste. Savona in questo s’era acquistata una trista nomea. IJ 
« Letimbro > (223) scrive: « Appena usciva di chiesa un battesimo, una 
folla di monelli, mendicanti e di altri che fetono di malcreati, ingombra­
vano rapidamente la piazza e se il piccolo corteo non pensava a gettar 
quattrini, era accompagnato a casa con una salve di urli e di fischi; e se 
taluno, montato in bizza, adoperava i muscoli per difenderlo, nascevan 
liti, risse e il poveruomo correva rischio di essere denunciato >. Lo stesso 
giornale tornò con più energia sull’argomento (224), invocando l’inter­
vento dell’autorità e della polizia. Era uno spettacolo sconcio e umiliante 
per Savona e per tutta la Liguria, giudicato dalle altre province anche 
effetto di spaventosa miseria.

Un feroce egoismo divideva ancora comune da comune, comuni ru­
stici da comuni cittadini, specialmente da Savona, e contadini da conta­
dini della medesima terra. Molti casi abbiamo incontrato nella nostra sto­
ria, specialmente durante gravi calamità, quali trapassi di dominazione, 
pestilenze, inondazioni, incendi. Scarsissimo era lo spirito di associazione, 
come notava lo stesso De Bartolomeis. Così, a impedire lo sfruttamento 
dei proprietari terrieri, qualcuno aveva proposto di fondare una compa­
gnia o società di agricoltori per promuovere sui vari mercati la vendita 
diretta dell’olio della Liguria occidentale, e per soccorrere i piccoli pro­
prietari e i coloni: bei progetti, che non furono mai attuati.

Della religiosità e del culto dei Savonesi tratta l’anticlericale Sbar­
baro.

(223) 1866, n. 17, 9 ottobre.
(224) 1866, n. 42, 11 dicembre.
(225) P. SBARBARO: Il Promesso Sposo. In «Libera Parola», Roma, 1892. nn. 6, 

7, 8, passim.
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Infatti paurosa era la città nelle ore notturne. Giova riferire alcuni 
interessanti risultati di ricerche fatte da Agostino Bruno neU’Archivio co­
munale (227).

(226) A. BRUNO: Savona nel 
n. 2-3, Savona, 1898, p. 64-66.

(227) BRUNO A.: Origine e

Prima di codesta novità, la città di Gabriello Chiabrera aveva /[Posato> in piene 

sulle vìe deserte T chè, per le leggi secolari, al

1848-49. In « Bollettino della Soc. Stor. Sav. », 1898,

a Savona. In
\4.4i ) Dnuixu X*.. *- — ----------------- ... _ tnn ma

« Bullettino della Società Storica Savonese », 1898, 3® e 4° trim.. P. 13 gg.

« Nella prima metà del secolo XIX — riferisce A. Bruno (226) — la città racchiu­
deva 2235 famiglie, e Finterò comune enumerava famiglie 3391 e 19051 abitanti, dediti 
ai commerci, all'agricoltura, alla marineria, a varie arti. La cingevano ancora, in molta 
parte, gli avanzi delle antichissime mura, che dalla porta bucllaria, salendo verso le 
tizie, volgevano alla porta s. Giovanni, presso la quale furono interrotte nel 1829 ed 
anni successivi dalla strada costruitavi dal governo sardo per procedere verso Ge­
nova, mediante taglio a picco della collina dello Sperone ed una galleria, detta 
garbasse, sotto la collina medesima; ma continuando dalla parte opposta, andavano a 
rasentare la Quarda presso l'antico convento di s. Agostino, ora magazzeno dei sali, 
e la torre della marina, denominata poscia da Leone Pancaldo. All’interno strade me­
dievali, raxiazzonate alla moderna, e con un tal quale aspetto di vivacità: la Fossavaria, 
pavimentata in pietre deila Spezia, come la più vetusta e la piu nobile, dov’era la sede 
della prefettura, del comando militare e dei tribunali; la Chiappinata, poi Riario, in 
omaggio alla illustre famiglia savonese dei Riari, la quale abitava in passato quel 
magnùico palazzo con torre che sovrasta alla antica porta Balnci allo sbocco del 
Malcantone; nonché le vie Vacciuoli, Sacco, Gavotti e Sansoni, dal nome di distinte 
famiglie patrizie; Chiabrera, dove e la casa in cui abito e mori il gentile poeta; Scar- 
zeria, ossia dei cardatori; Untoria, dagli untori di pelli; Quarda inferiore e Quarda 
superiore, ove esisteva l’antica guardia del porto; Scaria, ossia degli scaricamenti delle 
merci navali; Pescheria; della Calata; Macelli; dei Berrettai; dei Formagglari; di 
santa Lucia, dall’antica chiesuola ivi esistente, presso la quale sono oggi ancora gli 
avanzi della casetta dove il Chiabrera soleva ritirarsi a poetare, e da lui appellata 
Siracusa; dell’ospedale; del Pozzetto; dei Forni, dal fabbricato eretto colà dal comune 
nella prima metà del sec. XVII per magazzeni di granaglie e per la confezione di pane 
per i poveri; Mancine; Cassari, già di s. Giuliano, dove esercitò l’arte del lanaiuolo 
Domenico Colombo; ed altre diverse, compreso quel labirinto di viuzze e di vicoli 
umidi e malsani che costituivano il quartiere dei Chiappuzzi, dove ancora in quel 
tempo, per tradizione secolare, esisteva qualche oscura officina di battilana o di batti- 
cotone. Poche e brevi piazze: antichissima quella del Brandale, sacra ai primi tempi 
del comune, perchè ivi presso, nell’antica dogana, fecero parlamento i primi reggitori 
del pubblico, a fianco della quale fu già la loggia dei popolani; la piazza della Mad­
dalena, nome della antica chiesa esistita colà, dove era in passato la loggia dei no­
bili; dell’Annunziata; d’Armì, già Imperiale e Doria, davanti al palazzo municipale; 
Colombo, Leone Pancaldo in omaggio al pilota della spezione di Ferdinando Magel­
lano, del Duomo, del Vescovato, di Monticello, Castello, Rovere, davanti allo storico 
palazzo costrutto dal cardinale Giuliano Della Rovere, poi Giulio II, Chiabrera, del 
Pallone, del Molo e talune di minima importanza.

L’origine della illuminazione pubblica della nostra città data da più d’un secolo 
e mezzo, e comparve appena in embrione nei tempi della repubblica democratica 
ligure, fra l’entusiasmo delle novità, le dimostrazioni popolari e i manifesti enfatici 
del direttorio. Cominciarono allora i padri del comune ad apporre alcune lanterne 
ad olio nei punti più frequenti, e cioè all’ingresso del palazzo della Madonna nella 
Fossavaria, dove era la sede del governatore; del palazzo Della Rovere nella via santa 
Chiara; dell’ospedale s. Paolo nella via omonima; presso le porte Bucllaria e di 
s. Giovanni, e nella piazza del Duomo. Era evidentemente un omaggio ai nuovi cri­
teri sociali e amministrativi che andavano prendendo campo, ed insieme la parziale 
soddisfazione del bisogno di sicurezza e tutela dei cittadini nelle ore notturne, quando 
non c’era la luna. Nel bilancio del comune, ridotto da molto tempo allo stremo, fu 
quella una novità appena sopportabile. 

tenebre durante le notti della vita medievale, nelle quali le sue~ 
un’ombra triste sui tetti muscosi



Un vivace schizzo della città notturna ci ha lasciato Sbarbaro (228).

(228) O. C.. n. 8, 26 giugno 1892.
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suono dell’Avc Maria, 1 bottegai dovevano chiudere inesorabilmente 1 loro negozi e 
ritirarsi in casa. Solo il faro della torre marina, per le prescrizioni degli statuti del 
primordi del secolo XV, additava ai naviganti il porto e lo scalo; e la monotonia era 
talvolta interrotta dalle ronde del birri che percorrevano le vie con lanterne cieche 
ed a forte riverbero, e dalle sentinelle alle porte della città, principalmente quelle del 
molo, della foce, della Duellarla, di s. Giovanni, della Quarda, di piazza d'erbe, della 
pescheria, ch’erano illuminate da un lanternone, come risulta dal libri di contabilità 
del comune antico.

Per antichissime disposizioni, era però obbligo ad ogni cittadino che per suoi 
affari dovesse attraversare le vie della città nelle ore avanzate della notte, di prov­
vedersi d’una buona lanterna, sotto pena applicanda dal podestà.

Tali disposizioni si protrassero nei secoli, e l’uso di portare lanterne nottetempo 
per le vie pubbliche continuò molto tempo nella prima metà del decimonono. Ri­
sulta da noi in vigore anche dopo il 1830, nel quale tempo ancora taluni nobili ac­
correvano al teatro Sacco ad udirvi La straniera, Il nuovo figaro, La sonnambula, por­
tati in lettiga e preceduti da servi laniemieri: poi decadde, ed anche Quello che s’era 
ridotto ad un semplice sfarzo signorile, andò perdendosi completamente.

In origine, l’illuminazione venne fatta con lanterne semplici senza riverbero, ad 
uno o tre lucignoli quadri; nel 1825 si riformò quel sistema meschino ed inefficace, 
sostituendovi lanternoni a fiamma rotonda ed a riverberi plurimi. Ma si andò assai 
a rilento nelle spese della pubblica illuminazione, che costava troppo per le strimin­
zite finanze del Comune.

Nel 1845 i lanternoni erano già in numero di 62, e la accennata restrizione nel 
tempo dei pleniluni! fu tolta completamente. Nel 1859 si sostituì all’olio il gas >.

Ma fin dalla prima metà del secolo, anzi dalla fine del Settecento, 
cominciava un moto di rinnovamento urbano, prima lento, poi rapido dal 
quinto al settimo decennio, e infine risolutivo per la creazione della città 
moderna.

Leggiamo nelle Lettere Familiari del Petrarca il famoso saluto a Sa­
vona: « Già di vederti io mi fui lieto, e ti ammirai per l’amenità del tuo 
cielo e della tua postura. Io ti saluto, egregia terra, città bellissima, cu­
stode fedelissima delle ossa di mio fratello >. Siamo certi che se Messer 
Francesco avesse visitato Savona tre secoli dopo, non avrebbe espresso 
tale giudizio. La mirabile città alta sulla rocca del Priamar, con la sua

« Savona allora veniva illuminata ad olio. Sull’imbrunire tu avresti veduto sbu­
care dal Palazzo del Municipio, dove ora è il Liceo Chiabrera, due o tre cirenei della 
luce cittadinesca con un grembiule bisunto, le maniche della camicia rimboccate al 
gomito, una scala a pioli in forma alquanto piramidale sulla spalla destra, reggendo 
colla sinistra un’orciuolo di lattone, e fermarsi sotto 1 lampioni, collocati a larghi 
intervalli, sul fianco delle principali vie, per diffondere con parsimonia ligure il bene­
ficio del lustro notturno: quando la luna si teneva celata. Ma nelle belle notti, che 
il lustro della luna pioveva copioso sui tetti savonesi, i lumiferi municipali se ne sta­
vano a casa, e dove, per eccesso di zelo, avessero lasciato accesi i lampioni fuori del 
ristretto necessario, la buon’anima del Gonfaloniere Assereto non mancava di fare 
una giratina provvida per la Città a far cessare l’inutile sciupio d’olio d’oliva. Rida 
pure a questo punto il mio lettore se è progressivo e spendereccio (alle spalle del pros­
simo o della pubblica azienda che fa tutt’uno) a tanta semplicità o spilorceria del Sin­
daco, spegnitore di fanali superflui: rida e sghignazzi di avvantaggio, quando saprà 
che la buon’anima del Marchese Assereto, Medico di valore per 1 suol tempi, fu per 
qualche mese Deputato della Destra Subalpina, sui banchi dove sedevano il Conte 
Solaro della Margherita, Don Giacomo Margotto, Monsignor Marongiu e il Conte di 
Camburzano. e tiri fuori, se cosi gli talenta, il suo facile epigrammino sulla memoria 
di quel gran galantuomo di vecchia edizione, argomentando, che odiava il progresso 
dei lumi come la soverchia luce per le strade della vecchia e tenebrosa Savona ».
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fulgente cattedrale, coi suoi castelli, coi suoi palazzi, con le sue case di 
religione e di pietà, coi suoi dolci declivi verso settentrione e occidente, 
era distrutta da Genova per la costruzione di una grande fortezza. La 
città bassa ne era oppressa, com'era oppressa dall’antica cinta muraria e 
da altri propugnacoli che Genova le aveva edificati tutto intorno. Era 
diventata squallida, malinconica, malsana, secondo testimonianze coeve, e 
priva, per buona parte dell’anno, dei confortanti raggi del sole. « Quando 
queste mura — scriveva un letterato viaggiatore nel 1832 — che per due 
terzi ancora la circondano, saranno atterrate e sui cui colmati fossati sor­
geranno ameni passeggi ed eleganti case, e qualche strada verrà dilatata, 
e qualche piazza aperta, Savona diverrà un bel luogo tra le italiche città 
di second’ordine ». Tra il 1860 e il 1870 si sarebbe cercato invano un pic­
colo rudero, un avanzo di quegli ammassi di fortilizi e bastioni, di moli 
e torrioni, che chiudevano la città da ogni lato, anche là dove è bagnata 
dal mare, quacumque adluitur mari (229).

Sin dalla fine del Settecento si hanno indizi di rinnovamento, e spe­
cialmente durante l’impero napoleonico si cominciò a sentire bisogno 
di svecchiare la città e di ridarle salubrità e gaiezza. Le prime opere fu­
rono rivolte al porto, con l’abbattimento della cinta muraria sulla vec­
chia darsena e alla porta di S. Agostino, che s’apriva sulla strada di Ge­
nova, e con l’impianto di una nuova robusta calata. Abbiam visto che, 
intorno al 1826, la Chiesa di S. Agostino fu convertita in magazzino 
dei sali, e l’antico convento fu trasformato in nuove carceri. Sempre verso 
Genova fu aperta una galleria dall’antica piazza del Mercato (galleria del 
Garbasse). A poco a poco si demolirono le due porte di S. Giovanni e di 
Buellaria: l’una tendeva al Borgo Superiore, l’altra al Borgo Inferiore, 
lungo il mare. Molte cure si dedicarono alla piazza del Molo, già trasfor­
mata dai Francesi in un bel parco. Sopra tutti il conte Francesco Nasel- 
li-Feo, signore di fino ingegno e gusto nelle lettere e nelle arti, diede 
opera all’abbellimento della grande piazza, luogo di ristoro dei Savonesi, 
prima che fosse occupata dalla industria metallurgica e navale. Lunari 
dialettali commentavano argutamente le opere di svecchiamento e svi­
luppo della città.

Ma specialmente nella seconda metà del secolo si provvide ad am­
pliare ed abbellire Savona. I nuovi, grandiosi edifici dell’ospedale di S. 
Paolo e del teatro Chiabrera iniziarono il rinnovamento edilizio della città. 
Già nel 1856 il Comune aveva tracciato un disegno generale, che però ebbe 
sostanziali modifiche. Un vero e proprio piano regolatore fu composto nel 
1864 per iniziativa del Sindaco L. Corsi, che fece acquisto d°lla vasta pro­
prietà del march. De Mari, di là dalla porta Buellaria e dalle Lizie (230). 
La posizione della stazione ferroviaria e la necessità di congiungerla al 
mare, e inoltre il concetto prevalente di dare alle vie della città nuova 
direzione al mare, perpendicolare alla grande via dalla Torretta alla Sta­
zione, crearono una città a scacchiera, con ampie strade e piazze. Ben 
nota il Bruno che «per buona parte l’incentivo alle nuove costruzioni fu 
dato dall’associazione di capitali e di manodopera, la qual cosa rese acces­
sibile la proprietà ai meno abbienti ». Purtroppo si trascurò lo studio del

(229) F. BRUNENGO: Sulla città di Savona. Dissertazione storica, cosparsa di 
amenità letterarie. Savona. Miralta, 1868-1882, voi. I. PP- 82“82; «fnrla Savona

(230) Per lo sviluppo edilizio della città vedi A. BRUNO. Storia di Savona, 
p. 208 sgg.
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livello del terreno, onde gravi danni si lamentarono poi per la difficoltà 
degli scoli delle acque verso il mare. E purtroppo fu sacrificata la bella 
passeggiata alberata delle Lizie, che diagonalmente correva dalla porta 
S. Giovanni alla porta Buellaria.

Luigi Corsi (231) sindaco dal 1861 al 1874 (fu surrogato per breve 
tempo nel 1866 da G. B. Brignoni, in seguito a divergenze sorte nell’am­
ministrazione) ebbe il grande merito di rimodernare Savona, seguito poi 
dal Brignoni, il quale diede impulso allo sventramento degli antichi e lu­
ridi quartieri Cassari e Calderai, con la formazione delle vie Giuria e 
Caboto, e al compimento della grande via Paleocapa dalla stazione alla 
torre Pancaldo. Il Corsi ebbe molto a lottare per l’attuazione del suo 
grandioso programma, sempre assistito e aiutato dai migliori liberali-de­
mocratici di Savona. Egli incontrò tre categorie di avversari: quelli che 
censuravano l’amministrazione comunale perchè spendeva nella nuova 
urbanistica tanti danari, che avrebbe potuto impiegare con maggior frut­
to nelle imprese industriali, commerciali, portuali, fonte viva di benessere; 
coloro che avrebbero voluto anzitutto aiutare la popolazione più misera 
ad uscire dai tetri viottoli e dai luridi abituri, ov*era costretta da secoli; 
quelli, infine, tra i più potenti e ricchi cittadini, egoisti e retrogradi.

Il rinnovamento urbano di Savona, promosso dalle amministrazioni 
progressiste, era osteggiato « da una rugiadosa consorteria, che propugna­
va, per spirito di parte e per grettezza, la convenienza di una passiva im­
mobilità e di pregiudiziali economie. Per sistematica opposizione ed im­
provvida meschinità voleva condannare Savona ad una vergognosa ina­
zione, e farla retrocedere ai rozzi tempi degli avi, che facevano a meno 
di ampie strade, di ferrovie, di teatri e decorazioni eleganti, di istituti 
tecnici, di illuminazione a gas, e di tante altre utili innovazioni, le quali 
fomentano la cultura, la moralità ed il benessere degli abitanti, attivano 
la industria ed il commercio, estendono e abbelliscono la città, ma costano 
qualche sacrificio ai contribuenti, motivo per cui preferiva abbandonarsi 
tranquillamente alla Provvidenza, e attendere dal tempo più maturi pro­
getti e migliorie, senza bisogno di ricorrere ai centesimi addizionali.

L’amministrazione progressista, col provvido acquisto degli orti del 
march. De Mari, offrì a modici prezzi grandi aree fabbricabili alla privata 
speculazione, proporzionando abitazioni sane e comode a fitti discreti, e 
dando abbondante lavoro agli artisti ed agli operai» (232).

Buone invece eran le ragioni igieniche e umanitarie che animavano 
parecchi oppositori.

Già nel 1854, passato il colera, si invocavano dal Municipio misure 
igieniche: « Le vie sono schifosamente nei luoghi più riposti sudicie, e i 
cortili interni e i vicoli sono di nuovo ingombri di materie, onde ven­
gono insalubri esalazioni; la più parte dei proprietari delle case abitate 
dai poveri continuano nell’antico stile di ritrarre dalla loro proprietà il 
più possibile e spendervi il meno possibile, onde le abitazioni sono sem­
pre più pericolose alla sanità di quei meschini, che già pel poco e insa­
lubre vitto sono disposti alle infermità». Così scrive il Saggiatore (233).

(231) Sopra LUIGI CORSI, oltre quello che già abbiamo scritto, si consultino: 
F. NOBERASCO, Savona nella gloria, pp. 49-53; T. SARTI: Il parlamento subalpino 
e nazionale. Temi, 1890, p. 315; A. BRUNO: Storia di Savona, p. 195 sgg.

(232) Vedasi Gazzetta di Savona, n. 55, 11 luglio 1868.
(233) A. 1854, n. 44, 1 dicembre.
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Mia cara Rosina, Io vorrei poterti descrivere, una per una, le diverse impressioni, 
che mi fa, giorno per giorno, lo spettacolo della mia Savona, riveduta e considerata 
attentamente, dopo tanti anni di quasi continua lontananza dai luoghi del mio batte­
simo. Ma ti devo confessare la mia impotenza a significare, anche alla lontana, una 
meraviglia, uno stupore, un tumulto di affetti, di memorie, di immagini così straordi­
nario, per me. che non credevo essere destinato a nascere due volte su questa terra, 
e due volte aprire gli occhi alla luce, alla gioia, all’armonia del mondo, vicino alla 
tomba del povero padre mio.

Ed è veramente una seconda vita di fanciullo, questa che mi procura, con tutte 
le sue fantasie e i suoi arcani presentimenti, le sue malinconie e i suoi tripudi!, ogni 
giorno che passa dopo il mio ritorno nella città di Giulio II e di Cristoforo Colombo.

Ad ogni passo, che muovo per le anguste mura, come cantava il nostro Gabriello 
Chiabrera, della Savona vecchia, incontro vecchi e vecchie, che mi sorridono, mi sa­
lutano, e mi fanno versare una lacrima sopra qualche persona di nostra comune cono­
scenza. E percorrendo le strade vecchie guardo ora a destra, ora a sinistra, per rico­
noscere un antico negozio, una bottega, un fondaco, un’insegna di osteria, che mi 
risvegli rimembranze di generazioni fra le quali vissi, pensai, e soffersi: mentre, attra­
versando i portici poco popolosi della Savona edificata di fresco, incontro sciami fe-

Lc lagnanze continuarono mentre sorgeva la nuova Savona, e se ne fa­
ceva paladino II Letimbro, cattolico-liberale. « Sospenda alcun poco il Mu­
nicipio il pensare a progetti di abbellimento... ma invigili piuttosto le pub­
bliche vie, che sono indecorosamente tenute, e i magazzini, e le abita­
zioni malsane; più che l’acquisto di vasti terreni, per stabilirvi poi opere 
di lusso, importa il benessere degli operai» (234). «Savona appare bella. 
Il Municipio fa ogni sforzo per rendere le vie pulite, con l’imbianchimento 
delle case, con l’acciottolamento delle strade; ma a visitarla ben bene, 
specialmente nell’interno, fa rabbrividere. Case addossate le une alle al­
tre, viottoli stretti stretti, e stringe il cuore pensando alle centinaia di in­
felici che li abitano, quasi privi di aria e di luce. E’ un labirinto lurido 
e schifoso. E l’interno di quelle catapecchie? Scale ripide e oscure, che 
sembrano bolgie tenebrose, camere piccole e basse, pavimenti informi, pa­
reti sporche. Il Municipio deve costringere i padroni ad una pulizia ge­
nerale » (235). Difettava l’acqua in città, e lo stesso giornale torna alla 
carica (236). <1 serbatoi delle case vanno vuotandosi, e gran parte della 
popolazione è costretta ad andare ad attingere l’acqua necessaria all’unico 
pozzo del Duomo. Sulla strada che mette alla Foce, nel fossato sottostante 
e nelle sue acque fetide e torbide molte povere madri sono intente ad 
insudiciare maggiormente i miseri pannilini. Occorrono pubblici lavatoi. 
Tutti si lagnano, ma i lagni cessano ad ottobre con le piogge. In Muni­
cipio si studiano provvedimenti, che tardano a venire ». Col progredire 
della civiltà, dell’economia e dell’istruzione si formava una nuova coscienza 
igienica, onde il popolo chiedeva altre innovazioni, fra le quali un mer­
cato coperto, con reparti speciali per la vendita di carne, pesce, pollame, 
frutta, legumi, latticini (237).

A poco a poco, nel travaglio di oltre mezzo secolo, s’era formata la 
nuova Savona. Ce la descrive quel terribile Pietro Sbarbaro, capace di 
ogni acrimonia e di ogni tenerezza, in una soavissima pagina che voglio 
trascrivere (238). L’autore scrive da Savona a sua figlia il 7 dicembre 1892:

(234) «Il Letimbro». 1867, n. 122.
(235) Id., 113.
(236; Id., n. 121
(237) Id., n 105.
(238) « Libera parola .

sopra la loro città sono ignorate o dimenticate!
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cosi trasformata « vandalicamente >, che i miei occhi r~  j 
di vederla ridotta al suo stato primiero! Poi il nostro Camposànto

Foce e ora si trova nella prossima borgata di Leglno, dove nel 1880 mi recai accom- 
pagnato 
appena

31 . Cap. nz

stosi di bambini e di bambine, che escono dalla Scuola Comunale e mi danno idea 
di una primavera sacra della nuova Italia, tutta a me ignota pochi giorni fa. Che ti 
dirò, angelo mio, delle case, delle chiese, degli edifici surti da pochi anni come per 
miracolo, come per comando di una bacchetta magica o volontà delle Fate? Mi par 
di sognare in pieno meriggio!

Io non vedo l’ora che tu sia qui: ma certamente i tuoi occhi non vedranno ciò 
che leggono i miei in queste meraviglie della nuova civiltà e della vita savonese! 
I miei occhi ravvisano in questa trasformazione della nostra Savona il tramonto 
di una generazione, della quale ho partecipato l’aura vitale, le gioie, le speranze, i 
timori e gli affanni, con la quale ho pregato nelle medesime Chiese dopo essere 
stato battezzato al medesimo fonte battesimale, e della quale più non ho ritrovato, 
come rari alberi ancora alti in mezzo a vasta pianura flagellata da un uragano, che 
pochi superstiti testimoni. I miei occhi vedono in queste case diroccate ner aprire il 
più largo e superbo compimento di via Palcocapa fino al mare, il melanconico tra­
monto di tutta una civiltà, che non fu senza onore nè senza aroma di pubbliche 
e private virtù, come spero di avere fatto vedere nel mio Promesso Sooso, che 
nella intenzione dell’artista dovrà essere uno specchio fedele della vita savonese di 
questi ultimi tempi. Là. mia Resina, in fondo alla più splendida via che congiunse 
il vecchio col nuovo di Savona, la strada ferrata col porto vetusto, sorge, unica, la 
terre che mi vide nascere e benedice per mano di Maria Vergine dall’alto i navi­
ganti, che escono ed entrano nell’antica Darsena di Savona. Quella torre solitaria, che 
si scorge dalla piazzetta dell’Annunziata, è agli occhi miei l’immagine alta e lumi­
nosa dell’Educazione Storica, il simbolo della continuità morale del progresso, che ha 
per solida base i principi eterni del bene, del vero e del giusto, e per confine l'in- 
finito orizzonte del mare, essendo come il mare inesauribile! La Savona nuova è tutta 
viali, portici, case regolari, uniformi, allineate e numerate come i vasti reggimenti e i 
corpi d’armata, che oggi sul gran teatro della storia contemporanea stanno a rappre­
sentare l’uniformità plumbea e l’eguaglianza ferrea del vivere democratico: mentre 
la vecchia è tutta varietà, curve, sali e scendi, e ad ogni svolto di via. ad ogni piazza, 
ad ogni angolo di edificio pubblico o privato, ti farà vedere una novità: immagine 
di quel tempo, specchio di quello stato sociale dove gli uomini, le famiglie, le arti, 
le professioni, le credenze religiose e gli interessi, i diritti e i doveri non erano sullo 
stesso piano, soggetti alla medesima legge, ma divisi fra loro siccome da uno stec­
cato, e da una contrada all’altra della stessa città variavano e si diversificavano tra 
loro. Noi, generazione intollerante di indugi sulla via della terrestre felicità, apriamo 
nuove vie nel cuore della vecchia Savona, dirocchiamo Oratori, e Invano ho cercato 
co’ miei occhi l’Oratorio dei Facchini, vicino ai Forni e alla casa dell’amico Lotterò, 
quello dei Marinai o di S. Caterina, che è scomparso insieme colla storica Farmacia 
Blenginl di sotto al campanile del Duomo; non ho ritrovato più in piedi l’Oratorio 
della SS. Trinità, del quale la nostra famiglia faceva parte ed io indossai tante volte 
da ragazzo la cappa rossa per le funzioni religiose e per l’accompagnamento dei no­
stri poveri morti al Cimitero detto della Foce, perchè si trovava là dove il Letimbro 
sbocca nel mare. Quasi tutti 1 cinque Oratori sono scomparsi materialmente dalla fac­
cia della rinnovata Savona, ma sopravvivono tutti come corpi morali e liberi soda­
lizi, e si sono trovate nuove chiese in altri templi di frati aboliti e taluno anche risorto, 
come Cristo dalla sepoltura, con un nuovo edifizio in mezzo alle case della nuova 
città; tanto è chiaro, tanto è vero, tanto è innegabile, che se mutano le vestimenta, 
se cangiano le mode il bisogno di vestirsi rimane sempre Io stesso. E. medesima­
mente, il sentimento di Dio. nostro Padre Eterno e comune, nel quale gli uomini si 
riconoscono tutti liberi, uguali e fratelli, non cesserà mai di ornare la immutabile 
nostra natura, e ci accompagnerà sempre attraverso tutte le incostanti trasformazioni 
delle nostre dimore terrestri, in mezzo a tutte le possibili evoluzioni della nostra vita, 
della nostra scienza, della nostra industria, delle nostre leggi, delle nostre istituzioni, 
dei nostri costumi e di tutta la nostra civiltà.

Anche la dimora dei nostri morti ha cangiato di posto. E’ la terza « stazione » 
del camposnnto savonese II quale un tempo era sull’altura di S. Giacomo non lon­
tano dalla storica chiesa e dal convento di quel nome, dov’è la tomba del nostro 
Chiabrera, chiesa che io desiderai restituita agli uffici suoi religiosi come cospicuo 

 1 J* ---- e che ora è fatta quartiere di soldati. La rividi ieri, in
compagnia dell’amico prof. Cuneo e di un vecchio sarto, ma ridotta in tali condi­
zioni e così trasformata « vandalicamente », che 1 miei occhi ne piansero dalla dlsoe 
razione di vederla ridotta al suo stato primiero! Poi il nostro Camposanto stette alla 

-ra si trova nella prossima borgata di Leglno. dove nel 1880
dal popolo savonese, ad onorare le reliquie estreme del novero nadro

fui liberato dagli elettori politici di Pavia. ‘ P mlQI-
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E il povero vecchio, sbattuto dalle tempeste, torna sull’argomento nel­
la Strenna Savonese del 1893, compilata da Vittorio Poggi, con un arti­
colo intitolato « La vecchia e la nuova Savona >.

La nuova Savona non progredisce soltanto sulle vie del benessere materiale per 
nuove Colonie e Stabilimenti magnifici di bagni marini, per alberghi, osterie e caffè, 
per fabbriche e negozi più ricchi e operosi, ma si allarga e ricava incremento di 
vita anche per maggior ampiezza di idee, sollecitudini di interessi morali e cura di 
ogni gloria paesana! Il Duomo ha finalmente la sua facciata di marmo, che se non cor­
risponde in tutto alle bellezze dell’interno del tempio, la colpa è in parte del luogo 
dove si trova: non avendo davanti uno spazio sufficiente per essere contemplato am­
modo. Un asilo infantile di belle proporzioni interrompe la monotonia del Corso, che 
va fino al mare La popolazione si fa ognora più mista di Italiani di altre province del­
l’unica nostra patria comune, specialmente di forti, leali operai piemontesi.

Gli ottimi studi, segnatamente quello della storia patria, sono coltivati con amore 
e con zelo, e tutti gli anni dal grembo del popolo, dalle classi più umili e modeste 
della cittadinanza emeige qualche bravo e distinto savonese, che nelle armi, nelle 
lettere, nelle scienze, nella marina, nei commrci, nell’industria, nell’amministrazione, 

. nel foro, nella cattedra onora la nostra città sempre industriale, per quanto lo consen­
tono le condizioni universali della vita economica europea, sempre religiosa, per 
quanto il concede lo stato morale del secolo che tramonta, sempre ospitalissima ai 
forestieri, e sempre bella agli occhi del tuo affezionatissimo padre. Savona, lì 7 dicem­
bre 1892. Pietro Sbarbaro >.

« Le cose, che scrisse, pochi anni fa, nella « Nuova Antologia » Ruggero Bonghi 
della nuova Savona, ancora che molto onorevoli e belle, non ritraggono al vivo, al 
naturale e con precisione lo spettacolo meraviglioso di questa città sorta, come per 
miracolo, e in pochi anni dal nulla. Solo chi lasciò Savona nel 1860 e la rivede nel 
1892 può sentire e misurare l’immensità della trasformazione per cui è passata la pic­
cola città di Gabriello Chiabrera e di Pietro Giuria.

Anzi, per meglio adombrare i termini della comparazione tra la vecchia e la nuo­
va Savona, conviene riportarsi col pensiero all’aurora del nostro risorgimento na­
zionale, al tempo, che il buon sacerdote e storico savonese. Tommaso Torteroli, biblio­
tecario, dedicava al Municipio un’incisione col rassomiglio di Gabriello Chiabrera, 
per rammentare a quello che il nostro Pindaro ancora non aveva nella sua terra natale 
un monumento; quando lo spazio dove ora sorge il magnifico ospedale era tutto orti 
e giardini, e il luogo detto il Fosso, dove oggi il forestiero ammira il bel Teatro 
Chiabrera, opera egregia dello sfortunato architetto e patriota messinese, commen­
datore Falconieri, non era che un mercato di buoi, di pecore e maiali, e il firma­
mento del nostro duomo era tuttavia nudo di quei pregevoli affreschi del bergama­
sco Coghetti, che ne formano il più magnifico lustro e decoro.

Chi, come il mio carissimo amico Francesco Dosano fu Stefano, lasciò le rive 
del Letimbro per la remota patagonia sfera (come la diceva in poesia il povero Tor­
teroli) poco dopo il 1850, e ritorna oggi a rivedere le non più anguste mura del Chia­
brera cantate in versi che non morranno, deve sperimentare non poca difficoltà a 
raccapezzarsi, ed attonito a tanta novità di strade nuove, di sventramenti eseguiti 
nelle viscere della vecchia e più orrida parte della città vetusta, prova come il sen­
timento di una seconda nascita, se mi è lecito significare in tal guisa il tumulto di 
affetti, di pensieri e di rimembranze confuse che mi destano, dopo tanti anni, gli ulti­
mi cangiamenti impressi dalla mano dell’uomo alla terra santificata dalle lacrime di 
mia madre, ai luoghi del mio battesimo!... Io rivivo in ispirito e, credo, anche. In 
verità, fra due cittadi, fra due forme di architettura civile, le quali hanno tra di 
loro quelle dissomiglianze che contrassegnano i due mondi, i due stili di civiltà, le 
due epoche della storia e dell’evoluzione sociale dove sono nate, e che esse rispetti­
vamente rispecchiano perfino nelle linee geometriche de’ rispettivi edifici.

La Savona nuova, ammirata dal Bonghi, è tutta linee rette, sul medesio piano, 
con strade ampie e regolarmente fiancheggiate o da alberi o da portici, e tutta Im­
mensi caseggiati di aspetto monotono, uniforme, come l’aspetto di grandi, caserme, e 
tutte queste architettoniche creazioni del libero lavoro savonese, dove il risparmio 
e la virtù economica del nostro ceto artigiano ebbe massima parte, sono 1 Immagine 
fedele della nuova vita democratica che coule a pleins bords anche sulle sponde del 
natio Letimbro. come su quelle della Senna, di quella eguaglianza rettilinea di condi­
zioni che il Tocqueville volentieri confonderebbe colla vl.^er® cl?.l?eS®;
se la sua nobilissima anima di cavaliere cristiano al servizio dell individuale libertà
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Già il conte G. B. Michelini, venuto a Savona nel 1869 per celebrarvi il 
18° anniversario della Società Progressista degli Operai, era rimasto incan­
tato dalla nuova Savona.

Michelini non era savonese: non poteva quindi provare per la vecchia 
Savona quel certo rimpianto che provarono Sbarbaro, Barrili e, più tardi, 
Noberasco. Scrive Barrili nel romanzo «La Sirena»:

« Coloro che hanno lasciato Savona da 20 anni uscendone in diligenza dal fa­
moso pertugio di Monticeli© non la riconoscerebbero più era, ritornandoci in strada 
ferrata. Coloro che la vedranno tra venti anni, ritornandoci magari in pallone, non 
la riconosceranno più da quella d'oggi. E’ una città in continua trasformazione. L’an­
tica lingua di sabbia, tra la Fortezza e il torrione di E. Elmo, adattata trenta anni

« Chi non l’abbia veduta dal 15 o 20 anni, quasi non la riconosce più, cosi grande 
è il numero dei nuovi edifizi, dei nuovi palazzi, delle nuove case di recente costruite, 
o che si stanno costruendo. Meritano speciale menzione il vastissimo Ospedale e rele­
gante teatro che si intitola dal maggior poeta savonese, Gabriello Chlabrera. Anima­
tissimi sono il porto, la darsena ed il cantiere... Da per tutto fervet opus... L’ingrandi­
mento di Savona è maggiore di altre città di Liguria, e tutto induce a credere che il 
progresso civile ed econemico sarà spinto più oltre, sia per le strade ferrate che fa­
lleranno il commercio terrestre, sia per l’apertura dell'istmo di Suez, che accrescerà 
il marittimo, il quale diverrà per l’Italia cosi vasto ed importante, che Genova nulla 
avrà ad invidiare a Savona, nè questa e quella: sarawene per tutti». Nota tuttavia 
il Michelini: «Un solo pensiero rattrista il viaggiatore, ed è la vista dell’Appennino 
spogliato di piante; appena ne hanno le falde... Quelle nude montagne non solamente 
offendono il senso estetico del viaggiatore, ma lo rattristano ancora ove facciasi a 
considerare la cosa sotto il punto di vista economico... ».

potesse disconoscere in questo progressivo e arcanamente irresistibile pareggiamento 
delle sorti umane il trionfo sociale e la logica esplicazione storica dei prlncinii evan­
gelici che da 18 secoli vengono trasformando e migliorando le condizioni terrestri del­
l’umana famiglia.

La vecchia Savona, per certo, è una città medtoevale che colle sue torri super­
stiti, colle sue vie e viuzze curve, irregolari, bizzarre, colle sue case e i palagi ornati 
di affreschi, di loggie aeree, di nicchie, di portali istoriati in marmo, ecc. ecc., e cogli 
stessi nomi delle vie, i Cassari, i Berrettai, Untoria, Macellai, ecc., vi fa rivivere 
al pensiero i giorni non ingloriosi di una società civile tutta Incardinata sul privi­
legio, sulla distinzione dei ceti, sulle corporazioni delle arti, e dove la varietà più biz­
zarra del diritto, delle consuetudini, degli Statuti e dei costumi occupava il seggio 
che ora tiene la democratica unità e uniformità della vita comune.

Alla vista di queste macerie recenti, di queste case demolite della vecchia Sa­
vona, per rendere più comoda la condizione degli uomini, un pensiero mesto sorge 
nella mente, e che il citato amico, reduce dall’America, mi comunicò l’altra mattina, 
passeggiando in via Scarzeria, sotto il campanile del Duomo, tra il vecchio e il nuovo: 
noi, generazione avida di felicità e impaziente di indugi sulla via del benessere, 
trattiamo oggi col piccone demolitore l'opera dei padri nostri, come tratteranno un 
giorno i nepoti le opere nostre!

E’ un pensiero melanconico, ma non privo di superiori consolazioni, chi sappia 
cogliere, attraverso le incessanti metamorfosi della nostra dimora terrestre, la con­
tinuità delle leggi, che le governano, cogliere l’eterno e l’immutabile, in mezzo alla 
caducità e al transitorio della nostra esistenza. In ciò lo sventramento e le macerie 
accumulate dal martello, che demolisce e distrugge, si riscontrano con le rivoluzioni 
e le riforme del mondo morale. La specie umana, scrive Emilio Cactclor, non vive 
che distruggendo e ricreando perpetuamente organismi sociali. Accanto alla tomba del­
le età scorse, ecco si leva la culla di un avvenire che è in parte nelle nostre mani.

Cadono le vecchie case, e si levano nuove e più comode dimore: ma lo spirito 
umano resta sempre lo stesso, mentre, fra memorie e speranze, sempre si rivela cu­
pido dell’eterno, dell'infinito!...

I vecchi Oratori della Trinità, di S. Giovanni, del Cristo incoronato di spine sono 
scomparsi dalla faccia della vecchia Savona; ma non morirono nè il bisogno di fra­
tellanza religiosa, nè' il senso della pietà, ed altri Oratori! sorgono nella Savona 
nuova, a testimoniare l’eterna necessità di credere ed adorare!



E ascoltiamo ora un nostalgico Savonese: Filippo Noberasco (239).
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f- a pubblico passeggio, e rimasta per tanto tempo una solitudine alberata, si popola 
oggi di cantieri e di officine. Gli orti del Mari, vastissimi, partiti all'antica da siepi 
di bosso e da spalliere di cipressi, sono tramutati in un ricco quartiere fatto a spicchi 
da regolari incrociamenti di strade larghe e nobili, con aggiunta di porticati, come a 
Torino, e di alberi sui margini, come a Parigi. Alcune delle strade vecchie, dove toc­
cavano al nuovo, sono state distrutte, sterpati gli orti, squarciati 1 chiassi, atterrati i 
ruderi delle antiche mura. Un giorno spianeranno la fortezza... > Barrili ammira la 
nuova Savona, ma ama la vecchia, e si augura che gli lascino incolume almeno la via 
di Malcantone, dove ebbe i primi rudimenti del leggere e scrivere, la piazza del Bran- 
dale. dov'ebbe i primi barlumi del medioevo, e la piazza Colombo o della Canapa, 
deve senti leggere i primi bollettini della guerra santa del 1348. Un’altra piazza è cara 
a Barrili: piazza S. Francesco o della Maddalena, «Luogo centrale e nobilissimo della 
vecchia Savona, dove il caffè dello Svizzero attirava tutti 1 maggiorenti della città e 
dove qualche volta mi ero sentito prendere amorevolmente per le gote da Carlo Ma- 
renco, consigliere di Intendenza e autore d’una Pia de’ Tolomel, che lo ha messo a 
paro coi primi tragici italiani ».

« Vivevasi allora in miglior raccoglimento, in quella maggior pace saggia e con­
tenta, che le fazioni politiche non sapevano sconvolgere.

Qualche vecchia nonna usava ancora a Messa col pezzotto, e gli ultimi rappre­
sentanti della nostra chiara aristocrazia, oggi quasi spenta, non sapevano ancor rinun­
ziare al cilindro. Il Vescovo facevasi precedere, in ogni funzione, dal maggiordomo in 
divisa e i tregetta, o vigili urmani, circolavano paludati d’amplissimi e lunghi pala­
midoni, con lucidissima tuba festiva e bastone, dal pomo d’argento, coll’arma civica. 
Triste il fato dei tutori dell’ordine urbano se dovessero rincorrere qualche monello, 
giocante a « croce e grifo » o alla « palla velenosa », terrore delle signore e delle grandi 
vetrate! L’ingombrante battideretano impacciava le gambe capaci, quando alla disgra­
zia non aggiungevasi il bastone, che s’ingarbugliava con quello, mentre magari il 
cilindro, sobbalzato dalla foga o dal vento, inquilino onorario della città, compiva una 
piena maratona, tra il giubilo feroce e i fischi dei discoli lontani.

Erano ancor tempi quelli in cui il buon falegname usciva di bottega e abbando­
navate sola, ponendo una seggiola di traverso alte porta. Sacro piantone, che niuno 
ardiva sopassare. Le comari uscivano ai forni a togliere te « senaxa » ardente per 
accendere il fuoco e ricorrevano alte vicina per aver te « brocca » di prezzemolo o di 
basilico o un zinzin di sale, per insaporire le sardelle, pagate — tempi beati! — meno 
di otto soldi al chilo.

Vedevansi in giro maestri muratori, muniti di grembiale, facchini in blusa tur­
china col « paggetto », o ravvolto d’iuta, pieno di paglia, che salvava gli omeri dalle 
offese dei pesi grevi. Circolavano contadini col berretto rosso di lana, spiovente sul­
l’orecchio sinistro e coperti il dorso da spessi scialli grigi, dalle grosse frange e im­
brandenti sesquipedali parapioggia rossi, dal manico ricurvo e forte e tenuti sempre 
per te punta. Frequenti i pescatori, anch’essi colte « baciadonna » rossa in capo o il 
berretto fioccuto di lana nera o rossa alte « catalana », con certi giubboni grossi e 
villosi di color cioccolato e pesanti zoccoli di legno. Nota gaia di simpatico folclorismo, 
che ingenerava tutta una nostalgia d’ère antiche e serene.

Nelle vicinanze di tutte le scuole, dall’Asilo al Liceo, facevano affari d’oro i ven­
ditori ambulanti. Cera il portator di « carlanetti », che vi scodellava sul riverso co­
perchio della caraffa il bicchierone di limonata fresca, in cui sprizzava le rituali 
gocce dell’* anicetto ». Non mancava mai il venditor di sorbetti, d’ogni gusto, d’ogni 
gamma e ve n’era per tutti i borsellini, da due centesimi a venti, retaggio dei più 
ricchi. Sempre pronti i « cittoluni », dolci rotondi, rosati, che, fissi ad uno stecco, 
davano l’impressione di un disco ferroviario in miniatura e costavano, fedeli al nome.
Un centesimo! E poi l’altro, che eserciva il lotto in permanenza e posta appetitosa 
ti 'erano, pei fortunati, croccanti, ciambelle, « cobeletti » o paste rigonfie di marmel­
late, « finocchietti », ossia minuscole confetture di zucchero, il cui nucleo era un 
seme di finocchio, agghiandati a piramide In una carta speciale e resistente. Sa Iddio

Dep. di St. Patr. per te Liguria - Sez. di Savona - Atti», voi. XXIV, Savona, 1942. 
p. 233 sgg.
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Abbiamo cominciato con uno storico, V. Poggi, che ci rappresenta sen­
za rimpianti la vita della città vecchia. Concludiamo il discorso con un 
altro storico, A. Bruno, che muove critiche alla formazione della città 
nuova.

Non si studiò, dunque, il livello del terreno sul quale doveva sorgere la 
città nuova, onde la difficoltà di scolo delle acque verso il mare. Il sistema

quant'erano le tentazioni fanciullesche dinanzi a quelle leccornie, che ammiccavano 
tentatirici e tanto maggior acquolina richiamavano in bocca a proporzione degli inviti 
procaccianti dei venditori, maestri nel conoscere la decisa psicologia piccina.

E qui sovvengono, ingrandite da brume cimmerie, le figurine del Barella, che 
spesso indossava 11 tricolore, del Bacciarino, fumigante per una pipetta, sempre in 
funzione, e di tanti altri, che minori orme scavarono nella memoria. Al quadrivi si 
dislocavano robuste popolane, che sulla possente anca simstia appoggiavano, come 
fosse uno scudo omerico, un amplissimo « testo » o teggnia in cui si pavoneggiava, 
aulente Folio fine, la secolare « tarmata » di grano e cece. La tagliavano con uno 
speciale strumento, che sapeva di ieratico e per un soldo vi presentavano, sapiente­
mente avvolto in prospere foglie di vigna, quanto bastava per una colazione. Altre 
donnette, sedute ai cantoni di maggior passaggio, v’indicavano un fagotto, ricinto di 
lane, che si bamboleggiavano sui ginocchi. Nella capace pignatta di terra era un mon- 
ticeilo di « peàe » o castagne lesse e, quando la mano della vecchiarella alzava un 
lembo del pannone per pescarvi la merce desiderata, ne emanava un profumato e 
solleticante odore di finocchio, che ingenerava molti peccati di desiderio. E quelle 
donne, a tiatti uguali, come obbedissero a un interno meccanismo, vi cantavano, 
acuto e monotono.- « Marunàsse baelle cade: vegnì a vedde che ricaèlla v’ò purtoul ». 
Meno frequenti le venditrici di pere cotte, che si portavano la mercanzia loro in certi 
tegami, in cui s’indovinava non dovesse regnare la più perfetta igiene.

I venditori ambulanti perfettamente nomadi come gli organetti a manovella, in­
crociavano in tutti i sensi, vendendo le cose più disparate, dal lunario nuovo, dalle 
nocciole americane, ai pesci d'argento del nostro mare ed erano le « pescaèlle », pe- 
scivendole, che maggiormente v'intontivano coi loro gorgheggi da contralto: «Pesci 
belli freschi! Muscardmetti, donne! Sardènn-e baèlle! che belle btighel Laxaèrdi 
gròsci! Ma che pesci!», oggi ancor In uso, ma forse più in sordina.

I giornalai parevano un’emanazione del moto perpetuo e sirene a ripetizione. Oltre 
a decantarvi i nominativi dei loro quotidiani e degli ebdomadari locali, non manca­
vano di sciorinarvi il titolano delle notizie più appetitose, sbraitando spesso gergone 
o con indiavolata malizia, se trattavasi di politica e d’uomini pubblici; Tutte cose 
tramontate e saviamente disparite.

Ragazzi n'erano in giro più d’oggi e, coi cani randagi, costituivano, come fu 
visto, l’incubu dei tutori dell’ordine. S’esercitavano ad ogni gioco dell’enciclopedia 
fanciullesca e vi cadevano tra le gambe come bolidi. Eran di rigore le battaglie finte, 
che mandavano spesso dal farmacista, e « quei del molo », com’erano detti, avevano 
tutta una bardatura bellica da impensierirne un ufficiale di Stato maggiore. D’estate 
eran di prammatica le « rapate » o il regolare assalto alle ville suburbane, ove eran 
d’ogni maniera frutta ed uve. I coloni avean un bel da fare a liberarsi da quelle 
cavallette e spesso toglievansi vendette feroci, come quella di rimandar in città i mi­
nuscoli delinquenti, privi di calzoncini.

La religione estrinsecavasi di più nelle pratiche esteriori e, colle caratteristiche 
processioni rimaste del Venerdì Santo, della Pasqua, del « Corpus Domini », cui, oltre 
agli arazzi, ai copertoi faceano omaggio rami di pino piantati lunghesso le contrade, 
di quelle votive al Santuario di N. S. di Misericordia, era quella del Rosario, eran le 
Rogazioni solenni, fatte al monte e al mare, la novena della Croce, con benedizione dal 
sagrato della Cattedrale, era il Viatico, recato agli infermi in forma processionale e 
annunziato ai fedeli dai rintocchi cadenzati di una campanella, agitata da un fan­
ciullo, ben felice di quell’incarico sonoro.

Quest'era la vita savonese di mezzo secolo fa, quando di tante invenzioni mo­
derne, allora agl’incunaboli, parla vasi vagamente come dell’Araba Fenice, anni più 
tranquilli e cui gli orizzonti più corti, 1 desideri più ristretti e l'assillo meno incom­
bente facevano più sereni e belli. La corsa edace del tempo e il nuovo ritmo sociale, 
laborioso, complesso, ansimante hanno distrutto tanti di quei costumi, di quelle fogge, 
di quella semplicità paesana. Il ricordarli oggi appare cosa pia e rivelatrice, è un dol­
cissimo idoleggiare un passato non remoto, che lasciò scie luminose non ancora 
totalmente offuscate ».
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edilizio appare poco consentaneo ai dettami dell’igiene pubblica: fabbri­
cati alti, che si addossano l’uno all’altro senza interruzione, nei quali si 
agglomera una grande quantità di famiglie, non tutte scrupolose della pu­
lizia; altissime scale che raccolgono i miasmi di tutte le abitazioni, senza 
sfogo superiore; cortili grandi, che avrebbero potuto essere un benefizio 
per tutti gli inquilini, se alberati o coltivati a giardino, o almeno mante­
nuti sgombri e puliti, e furono invece spartiti e coperti da magazzini o da 
altre costruzioni e resi fonte di esalazioni nocive; tuguri soprattetto, dove 
la povera gente soffoca d’estate o intirizzisce d’inverno; fognature mal 
disegnate e fetide (240).

Il problema dello sviluppo industriale e commerciale si intrecciò a 
quello della storia urbanistica, che è soprattutto storia degli sviluppi della 
vita associata, storia della cultura e del costume di un popolo. Sta il fatto 
che i grandi stabilimenti metallurgici andarono popolando le nostre spiag­
ge e a poco a poco preclusero il mare con una barriera quale prima aveva 
precluso l’entroterra. Eppure uomini fervidi d’amore patrio e presaghi del­
l’avvenire facevano via via udire la loro voce ammonitrice nei civici con­
sigli. E uno studioso di cose savonesi, Agostino Bruno, scriveva: « Fu in­
vero un errore, allorquando balenò l’idea di aprire in Savona questa nuo­
va sorgente di attività, di non aver tracciato un piano di impianti e svi­
luppi industriali, al quale si prestava opportunamente tutta la zona destra 
del Letimbro sino a Vado, ciò che avrebbe portato in seguito la necessità 
di costruire su quella zona, e non alla sinistra del torrente, la stazione fer­
roviaria, lasciando libera di svolgersi la città nuova nel piano delizioso 
che si protende fra le colline e il mare, a ponente del porto, e di spin­
gersi sul promontorio di Priamar al posto della vecchia fortezza, destinata 
a scomparire in tempo non lontano; la qual cosa avrebbe avuto l’impor­
tante risultato, da una parte di veder risorgere la città millenaria sopra 
uno dei più pittoreschi e salubri punti della Liguria; dall’altra di avvi­
cinarsi sempre più con gli opifici industriali al seno di Vado, dove è ri­
posta la futura grandezza di Savona» (241). Lasciamo pure la cittadella 
gloriosa del Priamar, che non sparirà per l’onore di Savona. Ma la città 
nell’impeto di rinnovamento aveva fretta e provvide all’immediato benes­
sere materiale, rompendo un ritmo e un ordine naturale e lasciando ai ni­
poti una situazione di disagio e problemi di non facile soluzione. E’, del 
resto, la crisi che investe un po’ tutte le città più attive, specialmente le 
grandi, ma anche le minori; è la crisi di tutta la civiltà moderna, giac­
ché, come dimostrò genialmente il Mumford (242), le città sono un pro­
dotto dei tempi, stampi in cui si sono raffreddate e solidificate le vite de­
gli uomini, sono forme del pensiero, e il loro sviluppo inorganico, abnor­
me, artificioso è sintomo e causa di disintegrazione morale. Non il capita­
lismo nè il comuniSmo sono unica colpa di questa crisi delle città, quale 
si manifesta nell’organizzazione antiumana, nel tormento delle comuni­
cazioni, nella povertà delle abitazioni, così poco confortate da spazi liberi 
e da parchi verdi, ma soprattutto ci ha colpa la mancata assimilazione 
della civiltà industriale (243).

(240) A. BRUNO: Storia di Savona, pp. 209-210.

presente. In « Atti », voi. XXVIII, Savona, 1956, pp. 9-17.
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Ne scaturì un groviglio di problemi, che pesano sulla presente gene­
razione (244). Quello turistico si complica col problema industriale e com­
merciale. Quello portuale, per essersi tenuto sempre poco conto della rada 
di Vado, è in continua discussione da circa 80 anni, e attende una solu­
zione coraggiosa e radicale, non parziali e insufficienti ritocchi. Deve 
persuadersi Savona che il suo nucleo economico si è spostato verso Va­
do, e che i due centri storici costituiscono ormai una città sola. Il problema 
delle comunicazioni costiere e transappenniche si ripresenta nei più in­
tensi e stretti rapporti con la regione piemontese, svizzera e centroeuro­
pea (245). Alla soluzione di tali problemi si connette, conseguenza e pre­
messa nello stesso tempo, lo sviluppo urbanistico, con un nuovo generale 
piano regolatore.

Savona, per occupare il luogo che le spetta nell’economia italiana ed 
europea, ha bisogno di amministratori di larghe vedute, di audaci propo­
siti e scevri di ogni angustia settaria; il vecchio, domestico, miope con­
servatorismo, contro cui ebbe a lottare il grande sindaco D. Corsi, sta for­
tunatamente scomparendo: una nuova, non mentita democrazia, perfusa 
di spiriti liberali, sociali, nazionali e umani, potrà attuare i mirabili dise­
gni degli uomini del nostro Risorgimento.

(244) Comitato Comunale di Savona della Democrazia Cristiana: Contributo al 
dibattito sui problemi del Comune. Savona, Tip. Priamar, 1960. Studio ampio e di­
ligentissimo.

(245) Alle Autostrade dei Fiori e di Ceva-Torino bisognerà aggiungere al più pre­
sto quella, non meno economica, di Sassello-Acqui per Alessandria ed Asti, che risolve­
rebbe uno dei più importanti problemi stradali, già sentito in tutto il secolo scorso. 
(Cfr. A. BRUNO: Storia di Savona, pp. 224-225). Il problema delle comunicazioni auto­
stradali dell'entroterra coi porti liguri, massime quello Savona-Sassello-Acqui, fu 
studiato profondamente dal Dott. Maurizio Marrone, che lo corredò di tutte le consi- 
tierazioni di convenienza economica, di precisi calcoli e di vari disegni e cartine. 
Giova segnalare gli studi del Marrone stesso: « Comunicazioni autostradali nell'en- 
troterra dei porti liguri » in Rivista « Realtà Nuova », Milano, A. XVI, n. 3, marzo 
1951, pp. 207-218; « Documenti raccolti del Convegno interregionale per le autostrade », 
Acqui, 17 aprile 1955; « Savona futuro nodo autostradale » in « Automobilismo savo­
nese », bollettino dell*Automobile Club di Savona, dicembre 1Q59, pp. 18-19.
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Nell’autunno 1959 il Commissario Straordinario dott. Felice La Corte, per condurre 
a buon fine l’opera delle passate Amministrazioni, comprese, tra i vari problemi civici 
da risolvere. Quello della sistemazione del Priamar, vigorosamente sostenuta dalle due 
Società: Savonese di Storia Patria e «A Campanassa », nonché da molti cittadini.

La sera del 29 dicembre 1958 al Casino di Lettura l’on. Carlo Russo trattò del 
Risorgimento in Liguria e particolarmente a Savona. Il prof. Scovazzi poi svolse il 
tema «Le basi del Risorgimento a Saxona». ■

L’anno 1960 a Savena, per quanto concerne i suoi problemi storici, è contrasse­
gnato da due fatti: la gestione amministrativa, commissariale, iniziata il 18 agosto 
1959 e cessata alla fine del novembre I960, e le celebrazioni del Risorgimento. Un po’ 
di cronistoria.

Nell’inverno e nella primavera 1960 fu tenuto a Palazzo Multedo un corso di Sto­
ria Patria Savonese, organizzato dalle Associazioni Diocesane dei Maestri Cattolici e 
autorizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione. Parteciparono circa un centinaio 
di giovani insegnanti, che seguirono con vivo interesse dotte lezioni dei vari docenti. 
Mons. Vescovo tenne la lezione inaugurale, illustrando, della storia civica, i Sinodi 
diocesani e le ripercussioni che essi ebbero sugli avvenimenti religiosi e sociali di 
Savona. I docenti furono: can. prof. L. Vivaldo, can. L. Botta, prof. I. Scovazzi, dott. G. 
Trucco, prof. G. Ferro, prof. A. Restagno, prof. M. P. Vierci, dott. L. Chiesa, G. B. N. 
Desio. Sotto la guida dei vari docenti si visitarono luoghi particolarmente interessanti 
l’archeologia, l’arte, la storia e l’economia della provincia, quali il Priamar, il Palazzo 
Lamba Doria, sede della Camera di Commercio, il Duomo, il Santuario, N. S. di Ca­
stello, gli scavi archeologici di Albisola e di Vado, il Museo Preistorico e la Chiesa
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paleocristiana di Finale L., i monumenti di Noli, tra 1 quali importantissimo S. Para­
gono, e, in Val Bormida, i paesi di Altare, Carcare, Cairo, Millesimo e Cengio.

Nel precedente volume XXXI degli « Atti » della nostra Società esprimevamo l’au­
gurio che la Pinacoteca civica, opportunamente restaurata, fosse presto riaperta al 
pubblico. Per varie ragioni tecniche, tale riapertura appare ancora lontana, come 
quella, forse, del civico teatro « G. Chiabrera ». Invece la Biblioteca Civica « A. G. Bar­
rili », restaurata per merito dell’Amministrazione Comunale, del Commissario Straordi­
nario e della Soprintendente Bibliografica per la Liguria, dott. Maria Sciascia, ha potuto 
riprendere la sua feconda attività, con piena soddisfazione della popolazione di Sa­
vona. L’arricchimentc continuo del patrimonio librario mediante acquisti e doni, non­
ché per il generoso contributo dell’U.S.I.S. e particolarmente della signora Caterina 
Riva, direttrice della Biblioteca Americana di Genova, ha ormai trasformato l’impor­
tante istituto, dalla sua origine e per lunghi anni prevalentemente di carattere anti­
quario, in un moderno istituto di cultura.

S’è detto che gli anni 1959, 1960 e 1961 appaiono assai importanti, non solo per 
l’Amministrazione, ma anche per la cultura di Savona. La celebrazione dell’unità 
d’Italia ha a Savona notevole risonanza. La città concorre specialmente con due opere: 
la Mostra comunale del Risorgimento, aperta il giorno 15 ottobre nel Palazzo muni­
cipale, e la pubblicazione, per opera della Società Savonese di Storia Patria, di un am­
pio volume del prof. I. Scovazzi dal titolo: « Savona e la Sabazla nel Risorgimento ita­
liano ». La Mostra ebbe grande importanza rievocativa e didattica, e fu visitata da 
ogni ceto della città e da forestieri, presentando essa documenti e costumi di una età 
da molti superficialmente conosciuta, se, non ignorata. Ma qualche piccola novità offrì 
anche agli studi storici: così le figU^'dell’eroico patriota mazziniano Alessandro De- 
stephanis e dlù fratello dott. Filippo, amici di Goffredo Mameli, risultano meglio illu­
minate. Renzo Aiolfi, direttore della Pinacoteca e del Museo, che già con altra mostra, 
nel 1956, (cfr. il catalogo a stampa « Storia di Savona attraverso antiche stampe e rare 
fotografie ») aveva illustrato la storia e i costumi di Savona nel volgere di parecchi 
secoli, completa, mercè il patrocinio e il concorso del Comune, l'opera sua, assai 
istruttiva ed educatrice. Parecchie relazioni ne pubblicarono i giornali: riferiamo quella 
de II Letimbro del 21 ottobre, che ci sembra la più acuta e sostanziosa:

« Se dovessimo dare un’altra definizione culturale della nostra età, forse non erre­
remmo nel dire che questo è il tempo delle mostre; non tanto per il fatto che se ne 
facciano tante ed anche di grande risonanza e di avvincente presentazione, ma soprat­
tutto perchè attraverso una lunga ricca esperienza si è formata una valida didattica 
delle mostre, dalle quali la massa dei visitatori deve acquistare un concetto, insieme 
sintetico ed analitico, di un certo fenomeno e del suo sviluppo storico, secondo il 
criterio rousseauiano dell’evidenza. Le « cose » esposte nella mostra attraggono irre­
sistibilmente la curiosità dei visitatori i quali, seguendo un itinerario anch’esso intui­
tivo, fatto a cartelli e figure, acquistano insieme l’impressione complessiva e partico­
lare del fenomeno, con l’evidenza che dà la visione diretta del documento di vita.

La Mostra del Risorgimento a Savona, allestita con grandiosità ed eleganza nei 
locali del Palazzo del Comune, è un grande libro di storia locale, pieno di avvenimenti 
e di personaggi vivi, e lascia un’impressione incancellabile di un tempo cosi vivamente 
presente alla mente di tutti gli italiani. La lotta per l’unità e l’indipendenza d’Italia 
si presenta nelle sue dimensioni cittadine, senza perder della grandezza dell’avveni­
mento storico ed acquistando l’attrattiva del fatto vissuto da protagonisti conosciuti.
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Già nella primavera del 1959 l’Amministrazione Comunale, essendo sindaco il 
prof. Urbani, aveva inserito nel volume « Il Priamar » della Società Savonese di Sto­
ria Patria, una accurata relazione dal titolo: «L’opera del Comune di Savona dalla 
fine della 2* guerra mondiale ad oggi » dell’Ing. E. Lombezzi (p. 140-147). In seguito 
l’Amministrazione Comunale (su richiesta del Provveditorato alle Opere Pubbliche) 
con deliberazione n. 199 del 26 giugno dello stesso anno, diede incarico all’ufficio Tec­
nico comunale, nelle persone del dott. ing. E. Lombezzi, dott. ing. L. Pizzomo, dott. 
Ing. U. Modena, di redigere il progetto generale e la perizia di raffronto. L’Ufficio, 
avvalendosi di tutta la documentazione esistente agli atti e facendo anche tesoro del 
pareri espressi in merito dagli studiosi e dai cultori dell’interessante materia, impostò 
i primi schemi, in cui inserì via via gli elementi particolari per la redazione del 
progetto.

I primi studi dell'ufficio furono discussi ed esaminati durante una riunione appo­
sitamente indetta il 19 novembre fra gli esperti e gli appassionati, che si erano in 
qualche modo interessati al problema e che potevano portare un loro contributo di 
idee e di pareri. Lo scambio di vedute e di criteri fu particolarmente approfondito e 
tutti gli aspetti furono illustrati e vagliati nell’esame di ima prima planimetria di 
progetto: moltissimi degli intervenuti presero parte alla discussione ed espressero la 
loro approvazione.

I nomi delle nostre vie, che tante volte abbiamo pronunciato come pura convenzione, 
diventano personaggi, fatti, drammi intensamente vissuti, resi evidenti oggi attraverso 
questa unica rievocazione storica.

Sappiamo quanto è costata all’amico Aiolfi, infaticabile organizzatore dell’inte­
ressante Mostra, questa preziosa raccolta di documentazione; gli siamo sinceramente 
grati di questa fatica, e della decorosa presentazione che ha avuto gli elogi sinceri dei 
visitatori forestieri.

Pure felice la disposizione dei vari « pezzi », nella quale si è evitata l’eccessiva 
organicità che non avrebbe corrisposto al gusto del visitatore qualunque. Si è scelto, 
invece, il criterio della relativa unificazione dei documenti per grandi periodi e fatti 
storici o per personaggi, dandosi particolare rilievo a certi documenti ed evitando in 
ogni caso le lunghe didascalie che la gente non legge e che per lo studioso sono fasti­
diose aggiunte in una Mostra già per se stessa vasta e complessa. Gli oggetti vari, le 
divise, le armi, i ricordi personali, 1 ritratti, raccolti in eleganti vetrine, spezzano feli­
cemente l’uniformità delle tavole su cui sono esposti 1 documenti scritti. Un’interessante 
serie fotografica illustra utilmente alcuni pannelli ed invita ad una più attenta lettura 
dei documenti relativi.

Così la gente è invitata ad osservare la Mostra, oltre che con la curiosità gene­
rica con cui si osservano tutte le cose nuove e originali, con un po’ di quel rigore 
scientifico con cui la Mostra stessa è stata pazientemente preparata e allestita, insieme 
al catalogo di cui è annunciata la prossima pubblicazione; e con il cuore, con quel 
senso di affettuosa sorpresa con cui si guardano le memorie dei padri, anche se qua 
e là si osservano espressioni, valutazioni poi negate dai fatti.

Così la storia diventa maestra di vita, invito dolce e fermo alla prudenza, insieme, 
e all’amore. Amore per Savona italiana, per la città ormai maturamente inserita nel­
l’ambito della vita nazionale, di cui fu nei tempi drammatici della formazione della 
unità, disciplinata e positiva collaboratrice ».
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Secolo XIX » e su « n Letimbro » 
per l’opera compiuta e ancora da

un ringraziamento al 
compiersi a beneficio

Successivamente la riunione si ripetè con una visita al Priamar, per un esame 
più diretto delle soluzioni proposte, sia per la compilazione del progetto generale, sia 
per l’impostazione del 1® lotto di lavori corrispondente al contributo Danni di guerra, 
di L. 210 milioni. Confortati da questi consensi e da quelli che affiorarono anche in 
numerosi altri incontri che l'Amministrazione ebbe con Autorità e rappresentanti di 
Enti interessati, i progettisti continuarono il loro lavoro per completare il progetto e 
per corredarlo di tutti gli elementi utili a una chiara interpretazione.

Alla fine di marzo il progetto elaborato dall’Arch. dott. Gaggero con gli Ing. 
Lombezzi e Modena, era pronto e poteva esser reso pubblico.

11 Letimbro del 1® aprile 1960 dedicò due pagine al problema del Priamar, col 
titolo: « La sistemazione del Priamar sta per diventare realtà ». Offri quindi ai lettori 
la pregevole relazione con cui l’ing. E. Lombezzi, Capo dell'ufficio Tecnico del Co­
mune, accompagna il progetto generale.

Le pagine de « Il Letimbro » fecero buona impressione sulla grande maggio­
ranza della popolazione: pochissimi soltanto espressero il loro parere contrario, spinti 
da altri criteri, quali l’abbattimento integrale dei superstiti edifici monumentali, lo 
spianamento delle aree e il loro sfruttamento speculativo.

Si delineava intanto e si svolgeva l’ampia e saggia opera del Commissario Stra­
ordinario, tutta intesa ad attuare vecchi e importanti progetti delle passate Ammini­
strazioni, rimasti sospesi, e a tracciarne e avviarne di nuovi, essenziali per il pro­
gresso di Savona.

L’8 aprile 1960 la Società di Storia Patria, per tramite del suo Presidente prof. 
Scovazzi, pubblicò sul « U 
Commissario Straordinario 
della città.

Si delinearono subito 
tava problemi particolarmente delicati ed importanti, per la futura vita della nostra 
Savona (spostamento della Servettaz-Basevi, sistemazione del Priamar, del Teatro Chia- 
brera, ecc.) che avrebbero dovuto essere demandati alla responsabile e controllata 
azione democratica di un Consiglio Comunale. (Vedansi ne < Il Lavoro Nuovo » del 
14, 15, 16 aprile gli articoli di G. Assereto).

Ai primi di giugno il Commissario presentò al pubblico il piano per la sistema­
zione della zona a mare, indicata e conosciuta come zona della « Servettaz-Basevi », 
con un preciso plastico, in cui risultavano chiarissime le linee fondamentali del pro­
getto, in rapporto agli indici di fabbricabilità e di zone verdi, alla viabilità, agli ele­
menti architettonici veri e propri, tutti di essenzale importanza per lo sviluppo turi­
stico e urbanistico di Savena. Ci fu nel Palazzo Comunale un convegno di esperti e di 
appassionati, i quali espressero il loro parere. In complesso si manifestarono subito 
due tendenze: l'una, con la pregiudiziale, dianzi accennata, di rinviare ogni decisione 
al futuro Consiglio Comunale; l’altra, che censurava l’eccessivo sviluppo dato nel pro­
getto, per realizzare in tutto o in parte un autofinanziamento, ai fabbricati, a scapito 
delle zone verdi.

Del convegno pubblicò esatta relazione II Secolo XIX del 29 giugno, e concluse 
con la ferma dichiarazione del dott. Felice La Corte, il quale, rispondendo alle osser­
vazioni di opportunità e di sensibilità politica sollevate dagli ex amministratori social­
comunisti, disse: < Sia chiaro che la gestione commissariale, investita legalmente 
e pienamente dei poteri del consiglio comunale, finché è in vita, rivendica il diritto- 
dovere di amministrare nell’interesse generale la cosa pubblica, senza alcuna limita­
zione. E ciò diciamo pienamente coscienti e responsabili del nostro operato ».

Intervennero nella discussione del problema anche la Società Savonese di Sto­
ria Patria e la Società < A Campanassa ». La prima, per tramite del suo Presidente 
(si veda l’articolo « La sistemazione di corso Colombo secondo l’opinione del Presi-
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La Scuola elementare statale « C. Colombo » di Savona e il Comitato Colombiano 
di Savona, per opera specialmente del Prof. Giovanni Parola, Direttore della Scuola, e 
del Generale Doti. Domenico Seghetti, Presidente del Comitato, pubblicarono. neU’ot-

Nell’ottobre 1960 usci, a cura del Comitato Comunale di Savona della Democra­
zia Cristiana, un notevole opuscolo dal titolo: « Contributo al dibattito sui problemi 
del Comune » (Tip. Priamar). Tutti i problemi savonesi vi sono attentamente studiati: 
le linee di sviluppo della città (porto, industria, turismo) il bilancio, i lavori pub­
blici e il piano regolatore generale con le linee programmatiche di sviluppo urbani­
stico, la pubblica istruzione (edilizia scolastica e singole scuole, incremento delle isti­
tuzioni scolastiche), l’assistenza comunale (con particolar riguardo all’ospedale), una 
politica per la gioventù e per lo sport, la periferia e il suo riordinamento e incre­
mento organico.,-

dente della Società Savonese di Storia Patria » comparso ne « H Secolo XIX » del 2 
giugno 1960), difese anzitutto la democraticità della consultazione ordinata « da un 
Commissario Straordinario per la soluzione di un importante problema civico, da uno 
di quegli alti funzionari, cioè, che non possono esistere se non in regime democratico 
(democratico-liberale) e che pertanto sono inutili e ignoti in tutti gli stati assoluti e 
totalitari »; toccò quindi il fondo del problema tecnico, cioè se il progetto risolveva 
piuttosto il problema turistico puro o quello urbanistico-residenziale. Quanto poi alla 
inserzione del progetto stesso in un piano più vasto di riordinamento urbanistico, os­
servò che essa era già in atto, poiché il Priamar, il Prolungamento a mare e la di­
scussa area Servettaz costituivano di per sè un tutto di stupenda varietà, con una 
superficie complessiva di circa 125.000 mq. All’ampliamento della zona turistico-resi- 
denziale avrebbe contribuito inoltre il trasferimento dell’ospedale di S. Paolo nel set­
tore di Valloria, nonché l’eventuale copertura del Letimbro, la quale poteva in tutto 
o in parte avvalersi del principio autofinanziatore (è sempre utile lanciare idee di 
possibile, se pure non vicina attuazione).

La Società « A Campanassa », per parte sua, non risparmiò elogi al disegno del 
Commissario di liberare al più presto l’area di proprietà comunale occupata dalla 
Soc. An. Officine meccaniche di Savona Servettaz-Basevi, preziosa area da utilizzare 
per lo sviluppo turistico e urbano.

Addì 31 ottobre il dott. Felice La Corte firmò il contratto coi rappresentanti della 
Servettaz-Basevi, compiendo Fatto più importante della sua provvisoria e benefica 
amministrazione. Il 29 ottobre la Soc. « A Campanassa » offrì la tessera di socio ono­
rario al Commissario per mano del suo Presidente Comm. Michele Leone e del Vice 
presidente Comm. Pasquale Brunetti.

In complesso, dunque, i problemi del Priamar e degli adiacenti settori turistici, pei 
quali le due Società hanno lottato, si avviano a felice soluzione, e la futura Ammini- 
strazione Comunale potrà realizzare ciò che da anni è nei voti delle precedenti Am­
ministrazioni c della cittadinanza savonese.
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tobrc 1960. il bel volume « Onoriamo il Grande Navigatore », utilissimo alle scuole ele­
mentari, medie e d'avviamento. L’opera merita veramente la massima diffusione.

La Società ha ricevuto in omaggio le seguenti pubblicazioni:

RENZO AIOLFI « 1859: Affettuoso scambio di omaggi tra Savona e Milano. Docu­
menti inediti del nostro Risorgimento ». Editr. Liguria, Savona, febbraio 1960; 
« Istanza di Savona in previsione del distacco di Nizza e una lettera del Sindaco 
Malaussena. Documenti inediti del nostro Risorgimento ». Editr. Liguria, Genova, 
maggio, 1960; Cenni inediti sul Colonnello Davide Cesare Caminati ». Editr. Ligu­
ria, Genova Settembre 1960.
Opuscoli che dimostrano curiosità storica e rigore di indagini.
L’Aiolfi è largamente benemerito a Savona delle rievocazioni storiche, con nu­
merose mostre. Maggio-giugno 1949 « Mostra dei pittori e scultori savonesi antichi 
e moderni ». Nel 1949 (luglio-agosto) organizzò a Torino, al Valentino, nel 
quadro delle celebrazioni del 1» centenario del '48, una interessante mostra di 
cimeli savonesi, illustrante la storia e il folclore. Nello stesso anno (novembre- 
dicembre) presentò a Savona una mostra di cimeli teatrali della Città. Nel 1951 
riordinò ed espose al pubblico le civiche raccolte di monete e medaglie dei 
lasciti Lamberti e Boselli.
Alle mostre del 1956 e del 1960 abbiamo già accennato.

CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA E AGRICOLTURA DI IMPERIA: «Alcuni 
problemi eccnomico-agrari della Riviera Ligure. Raccolta di studi ». Dagli Atti 
della XVH Riunione Scientifica della Società Italiana di Economia, Demografia e 
Statistica. Sanremo, 2-5 ottobre 1958.
Pubblicazione di notevole valore per i vari problemi agrari, che sono in parte gli 
stessi della provincia di Savona, e specialmente per la questione del turismo e 
delle vie di comunicazione, comune a tutta la Liguria occidentale.

P. RAFFAELE BRACCO* «Il Principe Giannandrea Doria Patrlae Libertatis Conser- 
vator Conte di Loano Fondatore di S. Agostino ». Genova, 1960.
« Non tanto opera di studio per gli studiosi; piuttosto una Antologia di divulga­
zione per i dilettanti di storia », come confessa lo stesso Autore, è tuttavia un 
utilissimo contributo alla conoscenza della grande stirpe e di alcune vicende 
Loanesi.

Sac. Don VITTORIO CAMBIASO: «Lettere aperte di un parroco di montagna sulle 
aree depresse in Liguria ». Bozze di stampa. Genova, Tip. F.lli Pagano, 1960. 
L’Autore ci ha inviato le bozze per un giudizio critico. Ne parleremo quando 
l’opera sarà pubblicata. E parleremo anche di altri suoi scritti stampati, in cui 
studia con acume la psicologia dei contadini di Vellego e dintorni. Don Vittorio 
Cambiaso opera nella scia di Don Mazzolar!, Don Martinetto e di Don Milani, 
autore, quest’ultimo, di « Esperienze pastorali ». (Firenze, Libreria editrice fioren­
tina 1958), e di altri, purtroppo ancora pochi evangelici intelligenti sacerdoti, 
consci dello stato spirituale e materiale delle parrocchie rurali, massime di quelle 
in zone depresse, dove manca ogni momento intimamente religioso, dove la de­
crepitezza dell’insegnamento cattolico è in stretto rapporto con quella delle con­
dizioni sociali, dove l’analfabetismo assoluto o di ritorno persiste nonostante la 
misera scuola popolare, e dove il messaggio comunista può apparire 1 unico an­
nunzio e mezzo di redenzione. Certo perdura ancora in troppi ecclesiastici il 
tradizionale angusto spirito classista, di cui fornisce prova il gesuita Angelo Pe- 
rego sulla rivista Civiltà Cattolica (20 settembre 1958, pp. 627-640) recensendo il 
libro del Milani.
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A tenore dello Statuto sociale (art. 6) 11 Consiglio scade di carica entro il cor­
rente anno. Dovrà pertanto essere rinnovato in un’assemblea generale, che sarà in­
detta nel dicembre

La Società Savonese di Storia Patria e la Società « A Campanassa » gelose custodi 
di memorie patrie e fidenti nel continuo rapido progresso di Savona, augurano che la 
nuova Amministrazione del Comune, fuori d’ogni angustia di parte, miri in piena 
armonia alla soluzione dei più gravi problemi, di quelli sopra tutti che devono assi­
curare alla Città il posto che le spetta nell’economia nazionale e internazionale.

Sono tempi questi di moto vertiginoso nella morale, nella religione, nella politica 
della società: tempi di rapidissima evoluzione e trasformazione delle varie economie 
nazionali; sarebbe onta meritarsi oggi la patente di socio onorarlo dell'Accademia degli 
Immobili di Alessandria, quale s’ebbe per beffa il fiacco e vecchio maresciallo austriaco 
Dewins, mentre si godeva gli ozi di Legino tra i segni della imminente tempesta, 
durante la campagna del 1795 contro 1 Francesi.
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Riproduzione, anche parziale, vietata

L'opera, di 548 pagine, comprese le tavole illustrative fuori testo, è finita 

di stampare, per la Società Savonese di Storia Patria, addì 19 dicembre 1960, 

presso le Arti Grafiche Fratelli Botta di Varazze.


